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Qdésto  lavoro  è dedicato  a tutti  colo- 
ro, chi:  uan  serbato,  come  una  sacra  tra- 
dizione , LA  RELIGIONE  , LA  PROPRIETÀ’  , LA 
FAMIGLIA,  l’  Autorità’,  l’  ordine,  la  liber- 
ta’ REGOLARE,  SANTE  COSE,  PURTROPPO  A QUE- 
STI TEMPI  MINACCIATE.  CoME  UN  SOLO  È IL  PE- 
RICOLO , CHE  CI  SOVRASTA  , CIOÈ  LA  GUERRA 
SOCIALE,  COSÌ  AD  EVITARLA  BISOGNA,  CHE  TUTTI 
SI  ACCORDINO  PERFETTAMENTE  COL  GOVERNO  , 
ONDE  COMPRIMERE  FORTEMENTE  DA  UN  LATO  , 
ORGANIZZARE  NELl’ ALTRO.  Il  PASSATO  È IRRI- 
MEDIABILE ; L ANTIDOTO  STA  NEL  GUARDARE 

l’  avvenire. 
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PROEMIO 


I ' * 

» N-  ' 

- Dal  nome  delV  Opera  si  vede  chiaro  che 
in  essa  verranno  esposti  taluni  non  pòchi  folti 
capaci  a provare  che  la  cattiva  letteratura  è 
sufficiente  a guastare  F ordine  sociale  ed  ogni 
ordine  prestabilito  , e le  buone  truppe  sono 
possibili  ad  equilibrarlo  e rimetterlo.  Quanto 
io  onderò  a narrare  sulla  cattiva  letteratura 
non  è nuovo  , sembrandomi , che  le  novità 
d'  investigazioni  non  riuscissero  a pruovare  il 
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mio  assunto  , stantecchè  gli  errori  che  gua- 
starono r andamente  della  vita  tranquilla  dei 
popoli  , non  nacquero  a questi  giorni  , ma 
bensì  ebbero  sviluppamento  da  altri  che  loro 
precedettero  , prendendo  sorgente  nel  primo  er- 
rore deW  uomo.  Per  cattiva  letteratura  io  in- 
tento quella  che  reca  la  seduzione  nella  men- 
te , e la  corruzione  nel  cuore  , che  sotto  la 
tinta  deir  istruzione  e dell'  insegnamento  pub- 
blico , muove  i cardini  ove  la  società  è pog- 
giata , e falsando  e corrompendo  ogni  sano 
principio  , induce  l'  uomo  al  disordine  ed  alla 
rivolta  cominciando  col  primo  latte  scientifico 
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a pervenire  la  gioventù  , come  quella  , che 
essendo  naturalmente  meno'  pratica  ed  istruita 
nella  vita  , più  facile  si  rende  ad  ingannarla. 
Ed  ecco  di  fatto  quel  funesto  albero  della 
scienza  del  bene  e del  male  dei  nostri  pro- 
' genitori , produrre  ira  noi  gli  effetti  pernicio- 
si della  umana  dottrina,  di  cui  invano  il  sa- 
pientissimo Iddio  volle  allontanarci  e preser- 
varci. 

Per  me  ritenendo  che  la  società  venne  sem- 
pre spinta  da  esseri  malefici  alla  prevaricazio- 
ne , sostengo  , e spero  dimostrare,  che  questi 

cattivi  incitamenti , non  mai  tanto  furono  ef-^ 
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jicaci  , perversi  , vsilali  e mess'  in  pratica  , 
quanto  dal  secolo  XVIII  in  poi. 

Queste  cose  io  prendendo  a dimostrare,  mi 
hanno  dato  l' obbligo  di  portare  uti’  analisi  sulle 
Opere  e le  vedute  di  quei  tanti  scrittori  che 
sulla  Religione  e la  Politica , scrivendo  dalla 
metà  del  secolo  passalo  fino  a dì  nostri,  cer- 
carono e V una  , e f altra  ridurre  al  niente  , 
epperò  , come  prologo  , saranno  presentale  , 
con  la  corrispondente  confutazione, J,a  piu  par- 
te delle  idee  del  secolo  XVIII , onde,  le  tn- 
suffdenze  e le  perversità  di  esse  si  rendano 
palesi.  V impegno  addossatomi  essendo  spa- 
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venlevole  per  la  sua  eslenzione  e svariatez- 
za , hanno  ridotto  questo  lavoro  in  abozzo  , 
non  permettendo  V ingegno  mio  oprare  di  più. 

Che  le  buone  truppe  siano  sempre  state  l'ap- 
poggio deir  ordine  e della  pubblica  tranquilli- 
tà , essendo  quasicchè  un  assioma  divenuto  , 
non  riesce  difficile  dimostrarlo  : la  Storia  de- 
gli ultimi  anni  del  secolo  trascorso  col  comin- 
ciamento  del  presente,  e quella  della  metà  dello 
stesso^,  facendolo  chiaro  vedere  , convincono 
su  (al  principio.  L andar  rintracciando  quali 
delle  nazioni  potesse  ciò  dimostrare  , parreb- 
be superfluo,  poiché  tutte  potrebbero  farlo  in- 


Digilized  by  Googic 


)(  F )( 


dislinlamente , avendo  ognuna  un  perìodo  da 
presentare  , che  le  armi  hanno  abbattute  le 
perversità  che  dalla  letteratura  corrotta  si  era- 
no diffuse. 

Solo  però,  onde  fare  rìsplendere  Videa,  che 
le  sodi  base  di  un  ordine  sociale,  quaV  è quello 
della  milizia,  debbono  essere  esplicitamente  pog- 
giate sulla  buona  morale  , e non  su  d"  altre 
qualità , hanno  fatto  che  io  abbia  esposto 
il  risultato  di  quanto  le  continue  cure  e gV  in- 
cessanti miglioramenti  dati  alla  nostr'  armata 
hanno  prodotto  : le  qualità  che  in  essa  si  sono 
ammirate  ed  imitate  da  non  poche  altre  in  que- 
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sii  nostri  ìdlimi  disgraziali  giorni , pervertili 
ad  oltranza  dalla  sopraddetta  letteratura  , /?- 
glie  tulle  di  una  retta  maniera  di  pensare,  che 
vale  lo  stesso  di  una  buona  morale  , mi  han-‘ 
no  fatto  di  essa  esclusivamente  parlare.  Ep- 
però  io  nello  aver  tanto  esposto  , sono  an- 
dato narrando  la  rete  nella  quale  si  era 
cercai’  avviluppare  da  spiriti  maligni  , sot- 
to manto  di  filosofi  politici  , V armala  no- 
stra , ed  in  qual  modo  onoralo  e glorioso  es- 
sa ha  saputo  da  quegl’  intrighi  uscirne.  Con 
ciò  spero  aver  provato  , che  essa  non  solo 
tiene  fondamenta  solide  e forti  , ma  perchè 
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sostenuta  su  la  purità  della  istituzione  e del- 
r onore  , patrimonio  di  ogni  soldato  , e de- 
marcazione tra  esso  e r assassino  ^ saprà  sem- 
pre conservare  quella  forza  intrinseca  che 
mantiene  gli  Stati  nell'  Ordine  e nella  Tran- 
<ìdiluta’. 

Se  ciò  che  io  ho  preso  a dimostrare,  sia 
stato  solidamente  dimostrato  , io  non  lo  pre- 
sumo ; bene  o male  che  io  l'abbia  fatto,  sem- 
pre qualche  cosa  sarà  per  frullarne  : cer- 
to quello  che  ho  cercalo  esporre  è una  se- 
rie di  graìidi  verità  , derivale  da  grandi  fat- 
ti , già  nella  Storia  consagrali  , che  niun 


t 


Digilized  by  Google 


)(  I )( 


sofista  0 scritllore  perverlilore  potrà  contra- 
stare : i cattivi  scritti  squilibrando  a poco  a 
poco  la  società  , la  guastano  ; e le  buone 
truppe  riequilibrandola  , la  rimettono  nel  suo 
essere. 
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SECOLO  XVIII. 

■ U(<>'  'ì: 

■Jì  itfìr, 

J Capi  del  filosofismo  (a)  del  secolo  XVIIl 
lavorando  incessanteoieote  negl’  intrighi  se- 

(a)  Colla  parola  ^/o50/?jmo  lio  cercato  mantene* 
re  il  acme  die  nel  secolo  passalo  quei  presuntuo- 
si prevaricatori  si  arrogarono  ; cioè  filosofi  ; essi 
abusandone  , giunsero  tant’  oltre  coli’  insolente  e 
tenebrosa  loro  iniquità,  da  mascherare  anche  la 
Divina  natura  di  Cristo  , attribuendo  allo  stesso 
il  titolo  di  filosofo,  appunto  per  distruggere  con 
questo  infernale  artificio  nelle  menti  deboli  ogn’idea 
della  Divinità  : però  erano  essi  tanto  lungi  dalla 
filosofia  • quanto  i nostri  antipodi  da  noi  ; poiché 
le  verità,  che  si  propongono  in  delta  scienza,  deb- 
nono  dimostrarsi  le  une  per  le  altre,  concatenarsi 
e dedursi  le  une  dalle  altre  a guisa  di  teoremi  e 
Fot.  /.  i* 
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greti  e nelle  macchinazioni  temerarie  , non 
d’ altro  si  occuparono  , se  non  dei  mezzi 
onde  attaccare  le  verità  eterne  più  utili  e 
consolanti  , e guastare  e pervertire  gli  or- 
dini sociali  : in  questi  due  principi  tenendo 
rivolte  le  loro  mire  , sostituendo  opinioni 
puramente  umane  e false  , ancorché  non  si 
accordassero  nei  mezzi  , fecero  sforzi  per 
giungere  al  successo  dei  loro  progetti.  Ta- 
luni prendendo  il  titolo  di  Rislauratori  di 
tulle  le' scienze,  altri  di  Benéfallori  della  u- 
manilà,  altri  di  Arbilri  dei  popoli  e dei  So- 
vrani ; ripetendo  tutti  quello  , che  ad  arte 
essi  stessi  , nei  loro  molliplici  scritti,  ave- 
vano attribuito  all’  Imperatore  Marco  Aure- 
lio , ma  che  in  sostanza  non  è che  un  idea 
di  Platone,  che  « i popoli  sarebbero  felici, 

dimostrazioni  geometriche,  conseguenti  e derivan- 
ti le  une  dalle  altre  ; ma  ciò  essi  non  avendo  fat- 
to, anzi  , come  vedremo  , maliziosamente  avendo 
staccato  un  principio  da  un  altro,  ne  risulta  che 
invece  di  essere  chiamati  filosofi , ben  si  avreb- 
bero potuti  nominare  settari  , non  essendo  costo- 
ro niente  dissimili  da  essi  ; ed  in  fatti  chiunque 
intraprende  esaminare  accuratamente  tutte  le  loro 
proposizioni , massime  e conseguenze  , non  altro 
vi  trova  che  sofismi , ed  un  ammasso  continuo  di 
contraddizioni  tessute  con  un-  perenne  filo  di  falsi 
raziocini. 


Digitized  by  Google 


Ul 


}(  -SECOLO  XTIII  )( 
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« se  i Re  fossero  filosofi , o se  i fiIosoC  fos- 
<c  sero  Re  jj  (a)  bandirono  una  folla  di  per- 
versità , che  disgraziatamente  presero  radi- 
ce. Negli  scritti  di  Voltaire,  Elvezio,  d’Alera- 
bert  e Diderot  (b)  si  osservano  vari  «svilup- 
pamenti  di  queste  idee  : quei  corifei  della 
filosofìa  del  secolo  trascorso  non  godettero 
però  la  gloria  d’ innalzare  f edifìcio  di  cor- 
ruzione di  cui  diedero  il  piano  e prepara- 
rono i materiali  ; un  tale  onore  fu  riserba- 
to ai  loro  discepoli  Bailly  , Condorcét  , la 
llarpe  , la  Lande  , Volney  ed  alla  turba  dei 
SoUo-enciclopedislif  che  per  lungo  tempo  non 

(a)  Per  dare  un  aria  di  vero  ai  loro  principi , 
cercarono  farli  penetrare  nelle  Corti  , volendo  far 
credere  volgere  i Sovrani  alla  GlosoHa  , secondo 
la  prima  parte  del  preteso  dettato  di  Marco  Aure- 
lio; ma  essi  non  mirarono  in  sostanza  che  al  secon- 
do, come  tuli’ i settari  mirono  , cioè  distruggere 
le  sovranità.  Comprendendo  però,  e ben  sapendo, 
che  i Sovrani  sono  l’opera  di  Dio  , poiché  per  me 
Reges  regnante  onde  giungere  a distruggerli,  con- 
veniva primieramente  annientare  nella  mente  da- 
gli uomini  quel  medesimo  Iddio  autore  e costitu- 
tore dei  Sovrani  istessi  ; e tanto  ardirono. 

(b)  Non  erano  questi  soltanto  i Dottori  della  JRz- 
generazione  del  genere  umano , nel  numero  vi 
slav’anche  Roussequ,  il  Barone  d’Holbacli.Nageon, 
Condillac  ed  altri. 
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avevano  avuta  altra  carica  , che  quella  di 
propagare  nei  caffè  ed  in  ogni  altr’  adunan> 
za  le  massime  dei  loro  maestri.  Le  cogni- 
zioni di  codesti  nuovi  dottori  non  erano  che 
superficiali  e di  semplice  orpello  ; esse  ab- 
bagliarono gl’  ignoranti  con  la  quantità  dei 
plagi  fatti  dalle  Opere  perverse  dell’antichi- 
tà , riducendoli  a principi  nuovi  ; e collo 
spargere  d’  aver’  essi  soltanto  penetrati  nei 
segreti  della  natura  , formarono  una  Setta, 
che  poi  si  ridusse  a Scuola.  L’  educazione 
negletta,  la  leggerezza  degli  spiriti,  l’ igno- 
ranza dei  monumenti  stranieri  , il  titolo  di 
pedante  , con  cui  si  condannava  al  ridicolo 
quanti  cercavano  d’ istruirsi  , ed  erano  leal- 
mente istruiti , il  disprezzo  affettato  per  le 
lingue  dotte  ad  essi  poco  cognite  , le  cu- 
re che  avevano  prese  per  rendere  la  lingua 
francese  universale  , onde  diffondere  nella 
sola  lingua  da  loro  conosciuta  le  massime 
e gli  errori  che  si  volevano  spandere  , fe- 
cero che  costoro  poterono  essere  impune- 
mente plagiari. 

Un’  ostacolo  solo  si  trovava  a tutte  quel- 
le imposture,  ed  era  il  più  forte  , il  più 
insormontabile , cioè  la  Religione  cristiana  : 
si  determinò  quindi  nella  setta  di  attac- 
carla. Distribuitesi  per  questo  le  parti  agii 
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scrittori  relativamente  ai  loro  talenti  , ai 
loro  gusti  , all’  inclinazioni  dei  loro  spiri- 
to e del  loro  stile  ; taluni  furono  incari- 
cati distruggere  l’ autenticità  dei  Libri  san- 
ti , tal’  altri  spargere  dubbi  sopra  le  tradi- 
zioni ; tutti  concordemente  negare  i dogmi 
della  Religione  cattolica.  Veruna  difficoltà 
fu  incontrata  nell’ adempiere  il  loro  ufficio, 
niano  studio  mettendovi,  menocchè  quello  di 
rinnovare  le  Opinioni  di  alcuni  tra  i più  di- 
spregevoli autori  greci  ; e copiare  i sofismi 
ritrovati  negli  scritti  degli  antichi  eresiarchi, 
spacciandoli  sfrontatamente  per  propri , di- 
chiarandosene essi  gli  autori  ; e Voltaire  , 
che  si  dava  il  titolo  di  Capo  di  quella  riu- 
nione , giungendo  finanche  ad  intolarsi  Pa- 
triarca, non  prese  che  l’ultima  parte;  ppi- 
cKè  non  avendo  impiegato  che  la  scurrilità, 
non  fu  che  il  buffone  di  quella  truppa. 

Prima  di  pubblicare  le  opere  che  dove- 
vano spargere  le  opinioni  della  nuova  setta, 
furono  formate  assemblee  di  giovani  , nelle 
quali  s’ insegnò  loro  quello  che  chiamarono 
Religione  naturale’,  indi  introducendovi  gio- 
vani donne  , che  divennero  in  breve  le  più 
audaci  discepole  di  una  dottrina  fautrice 
delle  passioni , che  ad  esse  diccvansi  esser 
doni  della  natura  ; all’obbligazione,  che  ha 
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1’  uomo  di  adempiere  i suoi  doveri  , si  so- 
slitui  la  falsa  necessità  di  procurarsi  la  sod- 
disfazione dei  propri  desideri.  Le  più  evi- 
denti inconseguenze  non  fermarono  i mae- 
stri , e non  ispaventarono  i discepoli  : le 
contraddizioni,  le  assurdità,  tutto  venne  am- 
messo ugualmente  con  sommessione,  perchè 
era  proprio  di  quella  scuola  ricevere  ogni 
cosa  ad  orecchie  chiuse,  credere  sulla  pa- 
rola , ed  ascoltare  con  rispetto  quanto  in 
verità  magislrt  lor  davasi  a credere.  Da  prin- 
cipio non  si  udì  parlare  da  coloro  che  fa- 
cevano da  Capi  in  quelle  adunanze,  che  del- 
r umanità  , della  beneficenza  , della  eccel- 
lenza della  natura,  e della  così  detta  filan- 
tropia. (a)  DaU’effetto  , che  queste  parole 

(a)  La  parola  Jilantropìa  è greca  , e viene  da 
filos  amore  , ed  antropos  uomo , cioè  amore  del- 
r uomo.  Essa  fu  inventata  per  distruggere  la  più 
essenziale  virtù  del  cristiano , qual  è appunto  la 
carità  , insegnata  e predicata  da  Gesù  Cristo  ; la 
quale  carità  non  abbraccia  l’uomo  nella  sola  uma- 
nità , ma  in  tutt’  i suoi  rapporti  coll’  umanità  , 
con  se  stesso  e con  Dio  , ed  essendo  lutto  spiri- 
tuale per  i rapporti  e per  l’oggetto  della  creazione 
dell’  uomo  , non  ha  che  fare  coll’  amore  deW  uo- 
mo. Col  vocabolo  filantropia  distrutto  nello  spi- 
rito deir  uomo  ogni  rapporto  di  amore  tra  esso  ed 
Iddio  , ne  viene  la  chiara  conseguenza  , che  ogni 
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produssero  , si  avrebbe  potuto  credere,  che 
se  ne  fosse  formato  un  talismano  per  inca- 
tenare e dominare  gli  spiriti,  ma  esse  e- 
rano  pure  ed  isolate  convenienze,  solo  dette 
per  giltare  polvere  dorata  negli  occhi  della 
gioventù  e produrre  adescamenti  di  più  esteso 
numero  di  persone  , che  sentendo  ì titoli 
delle  virtù  e dei  doveri  a loro  si  accoste- 
rebbe ; e così  sotto  tal  rapporto  l’esercizio 
fu  subordinato  all’  interesse  personale  (a). 

Questi  pretesi  geni  si  arrogarono  il  titolo 
di  Filosofi  , e per  una  delle  più  grandi  sin- 
golarità e stranezze  dei  secolo  trascorso  , 
questo  titolo  se  gli  accordò  : essi  altra  rela- 
zione non  ebbero  colla  filosofia , che  il  con- 
trariare e formalmente  negare  i principi  che 
servirono  di  base  alle  opinioni  dei  veri  filo- 
sofi riconosciuti  per  tali  da  tutte  le  nazioni, 
e per  l’assenso  di  tutt’ i secoli.  Invano  Ci- 
cerone aveva  definita  la  filosofia  la  scienza 
delle  cose  Divine  ed  umane;  invano  Confucio, 
Ferecide,  Pitagora,  Timeo,  Socrate,  Pla- 

fede  cd  ogni  speranza  naturalmente  va  a mancare 
in  un  essere  che  più  non  si  ama  , e che  se  non  si 
giunge  a disprezzare,  si  riguarda  come  iodifierente 
ed  inutile. 

(a)  Questo  c non  altro  è il  Masonismo,o  il  dog- 
ma della  setta  chiamata  dei  Liberi,  muratori. 
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Ione,  Aristotile,  Seneca,  Massimo  di  Tiro, 
Massimo  di  Madauro,  Cartesio  , Gassendo, 
Bacone,  Leibnizio,  Grozio,  Newton,  Clark,' 
Wolfio,  Pope,  Briganti,  Genovese  ec.  ave- 
vano sostenuto  e stabilita  1’  esistenza  d’  un 
Essere  supremo , prima  ed  unica  cagione  del- 
V esistenza  deW  Universo;  i nostri  dottori  del 
secolo  passalo  , gli  oracoli  di  quell’  epoca  , 
cercarono  abbattere  questa  verità,  coll’occu- 
parsi  a distruggere  ogn’  idea  della  Divinità, 
che  una  massa  di  tanti  reali  filosofi,  di  tante 
diverse  religioni  e paesi  , fioriti  prima  e 
dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo',  in  un  pe- 
riodo d^  circa  2400  annr,  avevano  sosle<- 
nulo. 

La  nuova  dottrina  rinchiusa  dapprima  nelle 
società  , cominciò  a mostrarsi  nei  circoli  ; 
ma  rendendosi  necessaria  una  maggiore  pub- 
blicità , perchè  potesse  propagarsi  tra  tutte 
le  classi  , ad  oggetto  di  operare  la  rigenera- 
zione del  genere  umano,  com’essi  dicevano', 
diede  principio  a parlare  della  libertà  della 
stampa  : su  questa  libertà  si  citarono  i van- 
taggi che  aveva  prodott’  in  Inghilterra  , ed 
amplificandoli  , bénchè  ottenuta  non  si  fosse 
licenza  su  tale  particolare  , comparvero  le 
lettere  Persiane  di  Carlo  de  Secondai  Baro- 
ne de  Montesquieu  , Opera  frivola  e piena 
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di  poco  rispetto . pel  Governo.  Poco  dopo 
un  altra  Opera  comparve  di  Voltaire , che 
fece  tnolto  strepito,  e trasse  nuovi  proseliti 
alla  scuola  ; ma  il  suo  autore  fu  sul  punto 
di  provare  una  pubblica  mortificazione,  poi- 
ché un  Accademiax  rifiutò  d’  ammetterlo  nel 
suo  seno;  la  Marchesa  di  Pompadour,  donna 
celebre  nel  Regno  di  Luigi  XV  , che  piut- 
tosto chiamar  si  potrebbe  famosa,  prendendo 
la  difesa  dell’  autore  , il  fece  ricevere  in 
quel  Consesso , non  che  nella  Corte  : da  un 
tal  momento  in  poi  i nuovi  principi  si  spar- 
sero nella  Francia  , e sì  adottarono  dalle 
Compagnie  letlerarie  di  quella  nazione. 

Qualche  tempo  dopo,  e propriamente  nel 
1758,  coloro  che  dirigevano  l’arte  libraria  in 
Francia,  favoreggiando  molte  Opere  pernicio- 
se , fecero  stampare  il  libro  de  l' ÈsprU  di 
Claudio  Adriano  Elvezio,  pubblicandolo,  con 
approvazione  e privilegio:  .esso  contiene  delle 
teorie  colle  quali  si  cerca  sostenere  , che 
tutte  le  umane  facoltà  sono  date  alla  sensi- 
bilità fisica  , e che  1’  uomo  è guidato  in  tut- 
t’i  suoi  giudizi,  ed  in  tutta  la  sua  condotta 
dall’  interesse  personale.  Fatti  questi  primi 
passi , quantunque  l’Opera  venne  condannata 
dai  Dottori  della  società  di  teologìa  di  Pa- 
rigi , detti  della  Sorbonna  , le  stamperie  di 
Fai,  /.  Si* 
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Olanda  inondarono  l’Europa  di  libri  france- 
si , che  oltraggiavano  la  Religione  ed  i co- 
stumi ; e Federico  II,  Re  di  Prussia , con- 
tro i suoi  interessi , accordando  tutta  la  li- 
bertà alla  stampa , diede  alla  setta  dei  filo- 
sofi quella  consistenza  che  non  aveva  , for- 
mandone un  corpo  che  sempre  più  si  so- 
stenne e s^  innalzò. 

• Gli  effetti  abbominevolì  che  la  libertà 
della  stampa  produsse  , furono  quelli  che 
tante  sciagure  e vìcessiludini  donarono  allo- 
ra all’Europa,  e tante  altre  ne  diedero  po- 
scia , e ne  daranno  , se  i Governi  non  si 
occuperanno  con  tutte  le  loro  forze  e le 
menti  su  questo  punto,  allontanandone  il 
ben  che  minimo  pensiero.  Questo  fatto  , 
che  non  era  nuovo  nella  Storia  dei  popoli, 
si  rinnovò  e diede  per  assioma  , che  la 
libertà  di  pensare  e di  scrivere,  col  mezzo 
di  facile  propagazione,  qual’  è quello  della 
stampa,  trascina  quella  di  osar  tutto  e di 
tutto  intraprendere:  il  plebicismo  letterario, 
il  fanatismo  delle  opinioni,  e l’ odio  di  ogni 
sorta  di  freno  , colla  stampa  libera  si  sbri- 
glia in  modo  da  produrre  quelle  convulsioni 
di  rivolta,  quel  mancamento  di  ogni  legge, 
che  pur  troppo  abbiamo  osservati  : ma  non 
affrettiamo  1’ esposizione  dei  fatti. 
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II. 

Veduti  questi  primi  andamenti  dei  pretesi 
Glosofi  del  secolo  XVIll  , guardiamo  ora  ì 
mezzi  da  loro  impiegati  per  precipitare  la 
società  nella  ignoranza  e nella  barbaria  la 
più  vergognosa:  essi  col  bandirsi  benefattori 
ed  illuminatori  deW  umanità  ad  oggetto  che 
questa  scuotesse  , e si  riscattasse  da  ciò 
che  essi  chiamarono  antichi  pregiudizi , che 
in  effetti  altro  non  era  che  lo  sciogliersi  da 
ogni  legame  di  società  , di  natura , di  reli- 
gione , e di  pubblica  e privata  morale , ne 
furono  i carnefici  ; 1’  esposizione  dei  loro 
sistemi  di  distruzione  per  la  Religione  e per 
ogni  morale  ne  danno  le  prove.  Quei  Dot- 
tori cominciando  a svolgere  il  Dizionario 
dello  scettico  Pietro  Bayle  , pubblicato  nel 
1697  per  la  prima  volta,  trovarono  molti 
argomenti  contro  la  Religione  ; a fine  però 
di  nascondere  i loro  plagi,  affettarono  avere 
disprezzo  per  questo  autore  , di  cui  ne  fe- 
cero la  loro  più  fida  armeria.  Essi  nulla 
inventando  , e tutto  copiando  , sparsero  da 
prima  un  sistema  di  vita  , che  chiamarono 
V uomo  della  natura  , poggiato  sol  sistema 
delle  sensazioni  : questo  non  fu , che  una  co- 
\ 
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pia  di  quanto  il  greco  Crizia  aveva  già  an- 
nunziato. Egli  suppose  cc  che  gii  uomini  fos- 
« sero  ab  origine  nati  dalla  terra  , che  per 
« loro  natura  vivessero  come  i bruti  ; che 
« le  violenze  dei  forti  facessero  radunare  i 
« deboli  , che  la  necessità  di  mantenere  la 
« società  facesse  stabilire  delle  leggi  e delle 
« pene  contro  gl’  infrattori  ; che  il  bisogno 
<c  di  prevenire  i delitti  segreti  , congiunto 
cc  al  terrore  inspirato  dai  grandi  fenomeni 
cc  e delle  meteore  , facessero  inventare  la 
fc  Divinità  ».  Ecco  il  compendio  dei  siste- 
mi dèi  saggi  del  secolo  XYIIl.  Chi  non  vede 
nelle  Opere  di  costoro  i plagi  di  quel  Poe- 
ta , di  cui  le  opinioni  pervèrse  ed  i corrotti 
costumi , fissarono  le  attenzioni  del  lacede- 
mone Lisandro.  Questo  destro  spartano  , 
dopo  la  sua  riportata  vittoria  , facendo  oso 
deir  autorità  di  Generale  vincitore  y collocò 
Crizia  alla  testa  del  Tribunale,  che  governò 
col  nome  , ben  meritato  , dei  trenta  tiran- 
ni : egli  , con  ragione  , pensò  , phe  sotto 
un  Capo  cotanto  empio  e cotanto  immorale, 
qual’  era  quel  Poeta  , il  popolo  si  sarebbe 
ben  presto  corrotto,  e necessariamente  inde- 
bolito; éd  in  questo  stato  di  avvilimento  gli 
ateniesi  non  avrebbero  più  potuto  disputare 
a Sparta  l’impero  della  Grecia  : di  fatti  cosi 
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avvenne.  I delitti  nei  quali  si  precipitarono 
gli  ateniesi  , seguendo  lè  massime , e gli 
esempi  di  Crizia  , li  sottomisero  ai  loro  ri- 
vali , e giustificarono  la  scaltra  politica  di 
Lisandro  ; e siflàttamente  avverrà  a tutti 
quei  popoli  , che  nelle  opinioni  pervertite 
e nei  corrotti  costumi  fissano  la  loro  tna- 
niera  di  vivere. 

Nelle  istorie  delle  nazioni , come  nei  mezzi  ' 
impiegati  per  condurre  la  Francia  nel  secolo 
scorso  ad  una  rivoluzione,  costantemente  si 
è osservato  , che  coloro  i quali  si  sono  pre- 
fissi rovesciare  gli  Stati  , hanno  incessante- 
mente lavorato  à distruggere  l’ idea  della  Di- 
vinità , cancellare  il  rispetto  che  T è dovu- 
to , estinguere  l’ amore  della  virtù  , e favo- 
rire la  sfrenatezza  delie  passioni.  1 mali 
spaventevoli  che  quest’  atroce  dottrina  pro- 
dusse nella  politica  e nella  morale  in  quella 
sorte  di  rivoluzione  , la  sovversione  totale 
onde  fu,  ed  è minacciata  l’Europa  all’at- 
tuale rinnovellamenlo  di  questa  massima  , 
dovrebbero  convincere  i Sovrani , che  è del 
loro  dovere  e del  loro  interesse  il  dispie- 
gare la  potenza  che  tengono  in  mano  , per 
distruggere  all’intutto  una  perfida  setta , che 
opprime  1’  umanità  col  peso  dei  suoi  delitti, 
e per  dare  leggi  severe , che  puniscano  in 
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ua  modo  spaventoso  coloro  ché  ardissero 
adottare  si  fatte  perniciose  opinioni,  toglien- 
dogli dì  mano  tutt’  i mezzi  che  hanno  adot- 
tato , e che  adoperano  per  pervertire  1’  u- 
man  genere.  Platone  nel  trattato  delle  leg^ 
gt  f al  Libro  X , ha  detto  cc  che  coloro, 
cc  che  negano  resistenza  della  Potenza  Divi- 
cc  na  , debbono  essere  rinchiusi  in  una  pri- 
cc  gione  perpetua,  e se  poi  hanno  divulgato 
K i loro  errori,  condannati  al  supplizio:» 
e Mecenate  diede  anche  ad  Augusto  ló  stesso 
consiglio. 

Tralascio  d’  osservare  alia  lunga  il  siste- 
ma che  si  diede  alF  uomo  selvaggio,  ed  al- 
r uomo  dèlia  natura,  poiché  questi  sistemi,- 
per  le  loro  assurdità  , sono  oggi  divenuti 
nulli  e da  nìuno  abbracciati;  quindi  sareb- 
be dimostrare  ciò  che  il  fatto  ha  già  dimo- 
strato , e che  nìuno  nè  sconviene  : però, 
onde  farne  marcare  qualche  particolarità  , 
osserveremo  due  punti  essenziali.  Primiera- 
mente eh’ essi  non  furono  di  nuova  inven- 
zione , come  si  è veduto  ; ed  in  secondo 
luogo,  il  solo  riflettere  la  destinazione  del- 
r uomo  alla  vita  sociale , dimostra  in  tutte 
le  circostanze  che  compongono  il  corso  del- 
l’esistenza di  esso,  ch’egli  è sottomesso  ai 
bisogni  moltiplìci,  ed  ai  mali  diversi  , che 
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esigono  soccorsi  o sollievi  procurali  con  mezzi 
dilTerenti-;  il  considerare  solamente  . che  la 
natura  ha  egualmente  e diversamente  ripar- 
tila r industria  ed  i talenti,  fa  vedere  ch’es- 
sa  ha  voluto  stabilire  con  questa  saggia  di- 
stribuzione un  mezzo  potente  ed  inevitabile 
di  avvicinare  gii  uni  agli  aitici,  quegli  esse- 
ri da  lei  destinali  alla  vita  sociale  , ligan- 
doli  col  bisogno,  col  benefizio  e colla  rico- 
noscenza. 

% 

Ma  che  si  dirà  del  sistema  delle  sensa- 
zioni ? Si  dirà  , che  quei  filosofi  battendo 
la  via  del  materialismo,  per  distruggere  o- 
gn’  idea  dello  spirito  immortale  nell’  uomo, 
pubblicarono  questo  sistema,  il  quale  asso- 
migliando f uomo  alla  bestia  , lo  degrada 
annichilando  1’  idea  dell’  essere  immortale  , 
che  è in  lui,  che  lo  costituisce  realmente, 
ed  in  cui  risiede  l’ immagine  della  Divinità 
della  quale  è stato  onorato.  No:  non  sono 
i sensi  quelli  che  ci  danno  la  pace  interio- 
re da  noi  provala,  quando  seguiamo  le  leg- 
gi della  giustizia  e della  benificenza;  come 
altresì  non  sono  i sensi  quelli  che  ci  de- 
stano le  turbolenze,  i dispiaceri  ed  i rimor- 
si, che  vengono  dietro  agli  atti  disordinati: 
esiste  nell’  uomo  un  principio  intelligente  ed 
immateriale,  superiore  ai  sensi,  che  li  giu- 
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dica  , li  frena  e li  distrugge  che  è la  co- 
scienza f la  quale  altro  non  è che  1'  effetto 
dello  spirito  , ed  in  certo  modo  la  sua  es- 
senza. 

III. 

Intanto  1’  audacia  e l’ immoralità  dei  nu- 
merosi settari;  ispirarono  ai  Capi  della  scuo- 
la il  desiderio  dì  mostrarsi  più  apertamen- 
te , senza  per  altro  trascurare  le  precau- 
zioni di  prudenza  , che  potevano  garentirli 
in  caso,  che  il  Governo  uscisse  dal  letargo 
in  cui  era  Cominciato  a cadere.  Presero  a- 
dunque,  seguendo  l’idea  del  socio  Diderot,  (a) 
che  professava  apertamente  il  materialismo 
e l’ateismo,  nelle  Opere  di  Francesco  Ba- 
pone,  nato  a Londra  nel  1561,  che  fu  poi 
Gran  Cancelliere  di  Giacomo  I.“  e Barone 
di  Verulam  e Visconte  di  Saint-AIban  , il 
piano  deir  Enciclopedia,  ove  a forma  di  Di- 
zionario tutte  le  scienze  vi  si  trovavano  con- 
catenate, in  cui  fecero  qualche  cangiamen- 


(a)  Il  giudizio  dei  letterati  iutoruo  alle  cogni- 
zioni di  questo  enciclopedista  è stato  «che  ha  scrit- 
« to  delle  belle  pagini , ma  non  mai  ha  saputo 
cc  formare  un  Libro  ; » quindi  non  possedeva,  che 
una.  superficialità  di  conoscenze. 
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to  (a).  1 Capi  della  setta  adunatisi  e distri- 
buitisi gli  articoli  principali,  (b)  associarono 
ad  essi  molti  personaggi  , il  .cui  nome  do- 
veva procurare  all’  Qpera  celebrità  e prole^ 
zione.  Taluni  di  questi  ultimi  , i quali  si 
lusingavano  di  giungere  all’  immortalità  col 
somministrare  qualche  articolo,  poco  o nulla 

(a)  Quest’Opera  cominciò  nel  1701  e finì  nel 
1772,  fu  pubblicata  in  a8  volumi  lu  foglio , cioè 
17  volumi  di  testo,  ed  ii  di  tavole. 

(b)  Gli  articoli  di  storia  naturale  furono  affi- 
dali a ; a Argenville  l’idraulica  e 

la  botanica  ; a Monnier  1*  elettricità  ed  il  magae<* 
lismo  ; a Dumarsaìs  la  grammatica*  a Lehlon 
la  tattica  ; le  belle  arti  a Landols  c'Blondel\  a 
Bernouìlli  la  balistica  e i colori  ; a la  Lande 
slrotiomia  e fisiologia  ; la  chimica  a Moreau\  à 
Rousseau  la  musica  ; a Voltaire  e MarmontelXeL 
la  critica,  la  storia,  e la  letteratura  amena;  l’eru- 
dizione a Jacourt  ; a Formejr  e Toussaint  la  giu- 
risprudenza ; a Yvon  la  metafisica  , la  logica  e la 
morale;  perciò  che  concerne  la  medicina  e le  scien- 
ze analoghe , dice  Sprengel  che  molti  collabora- 
tori vi  furono,  i quali  conoscevano  la  materia  me- 
no d’ un  candidalo  tedesco  che  pubblica  la  sua 
tesi  inaugurale  : Diderot  poi  vi  seminò  l’ateismo, 
anche  dove  men’ era  a sospettarsi.  Priva  così  di 
coscienza,  V Enciclopedia  metodica  riuscì  tanto 
imperfetta  , che  dopo  breve  tempo  , non  solo  più 
non  si  lesse  , ma  ,noa  fu  tampoco  buona  a consul- 
tarsi. 

Voi.  I.  3* 


Digitized  by  Google 


XTIII  )(  SECOLO  XVIII  ]( 

sapendo  fare  , pagarono  diversi  oscuri  scrit> 
tori  per  arrivare  alla  gloria  di  essere  inse- 
riti tra  i fabricatori  dell’  Opera  immorta-', 
le.  (a)  Si  pubblicò,  con  mille  ampollosità,' 
che  questo  travaglio  sarebbe  il  deposito  delie  ' 
scienze  e delle  arti  di  un  secolo  , che  le 
aveva,  portate  alla  loro  perfezione.  Onde  dare 
una  idea  della  dottrina  generale  diffusa  in 
quei  maliziosi  volumi  , si  ebbe  raccortezza 
di’  domandare  ad  alcuni  Dottori  della  Sor- 
bonna  degli  articoli  di  teologia  ; ma  colo- 
ro , che.  si  avevano  riservata  la  direzione 
deir  Opera  e 1’  impiego  dei  materiali,  giun- 
sero ad  alterare  i principi  esatti  dei  teolo- 
gi col  mezzo  di  rimandi  diretti  con  un  arte 
quanto  peràda^  altrettanto  profonda.  D’ Alem- 
bert nell’  articolo  Genève  ( Ginevra  ) pro- 

(a)  Questo  caso  è stato  ben  altra  volta  imitalo.' 
Qualche  anno  fa  ho  conosciuto  un  uomo  , non  na- 
politano , molto  ricco  ed  oltremodo  ambizioso,  ma 
di  mediocrissimo  ingegno,  che  volendo  fare  en-- 
. trare  il  suo  nome  da  per  tutto  , pagava  taluni  i di 
cui  ventri  erano  ripieni  di  letteratura  più  che  lei 
loro  teste  , onde  gli  somministrassero  articoli,  opu- 
scoli ed  Opere  alle  quali  egli  aveva  P impudenza, 
mettervi  il  suo  nome,  e leggerli  in  pubblico,  come 
suoi  parti  : chiamato  costui  ad  un  allo  impiego  , 
tosto  fu  palese  l’inettezza  dei  suoi  lumi,  e la  d^p-‘ 
pocagine  delle  sue  cognizioni. 
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' . curò  di  pubblicare  il  soctniantsmo  (a)  dei  Pa- 
' stori  ginevrini.  Credette  egli  per  poco , che 
mettendo  al  giorno  le  loro  opinioni,  ispiro* 

. rebbe  ad  essi  il  coraggio  di  sostenerle  pub- 
‘ blicamente , e che  dopo  la  pubblica  profes- 
sione di  una  città,  resa  celebre  dal  soggior- 
no di  Voltaire  , Federico  II.  di  Prussia  sta- 
bilirebbe nei  <suoi  Stati  la  medesima  creden- 
za : ma  disgraziatamente  per  essi , e fortu- 
natamente pei  cristianesimo,  questo  bel  pro- 
getto venne  sconcertalo  da  Gio:  Jacopo  Rous- 
seau nella  sua  lettera  sopra  gli  spettacoli  , 
nella  quale  impiegò  tutta  la  possibile  elo- 
quenza contro  il  socinianismo,  in  modo  che 
fece  arrossire  i Ministri , e loro  fece,  dissap- 
provare  , almeno  pubblicamente  , una  impu-  ‘ 
tazione  merita ,,  non  ostante  essere  Rosseau 
uno  dei  filosofi  niente  amico  di  Cristo  e della 
verità. 

V 

(a)  L’eresìa  dei  sociniani  nacque  nella  metà 
del  XVI  secolo  da  Lelio  Socino  senese  , di  una 
illustre  famiglia,  e da  Fausto  suo  nipote  : essa  ne- 
ga la  trinità  e la  divinità  di  Gesù  Cristo  ; il  pec- 
cato originale,  la  predistinazione , e la  grazia. 
Gli  unitari,  già  esistenti , si  fusero  nei  sociniani, 
che  altri  non  sono,’se  non  gli  antichi  seguaci  del- 
l’ empio  j4rrio  , combattuti  vittoriosamente  dal 
gran  S.  Attanasio  Patriarca  di  Alessandria. 
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Frattanto  avanzandosi  la  pubblicazione  del> 
l’  Enciclopedia  i progressi  del -filosofìsmo  si 
spandevano  col  numerarsi  molti  allievi,  (a) 
i quali  non  cessavano  di  ripetere  le  lezioni 
imparale  da  essi  a memoria  in  quei  gran 
Dizionario  con  tutta  la  faciltà  somministrata 
dall’  ordine  alfabetico.  Una  società  però  cbe 
con  indefesse  cure  si  era  applicata  alla  di- 
fesa della  Religione,  intraprese  garentirla  da- 
gli attacchi  dell’ incredulità.  I' Gesuiti,  fon- 
jdati  da  S.  Ignazio  nei  1538  fer- illuminare 
gV  infedeli,  propagare  la  fede  e vendicare  la 
Religione  dagli  allocchi  dei  nascosti  insidiosi 
eretict , seguendo  l’oggetto  del  loro  istituto, 
difendendola  presso  i francesi,  che  la  comin- 
' davano  a perdere  , misero  in  campo  tutta 
l’energia  predicata  dal  loro  istitutore  Loyola 
per  contrastare  quel  Glosofìsmo  : tale  poten- 
te contrarietà  fe  risolvere  gli  enciclopedisti 
raddoppiare  gli  attacchi  contro  la  Religione,  • 
ed  in  particoiar  modo  , contro  i suoi  più 


(a)  Weisshaupt,  capo  della  setta  degV Illuminati, 
in  un  momento  di  sincerità  di  cuore,  allontanandosi 
da’  suoi  errori  , esdaiub  Oh  uomini , che  cosa 
non  vi  si  può  dare  ad  intendere  ? Verità  troppo 
grande  , e disgraziatamente  spesso  avverala  1 


Digitized  by  Google 


« 

)(  SECOLO  XVIII  ){  XXI 

zelanti  difensori  , loro  antagonisti  , deside> 
rando  distraggerli.  (a)  ■ 

I Vedutosi  ciò  dai  discepoli  di  Cornelio  Gian- 
senio  , Vescovo  d’ Iprea  in  Fiandra  , che 
nadrivano  per  i Gesuiti  un  odio  estraordi- 
nario , essendo  questi  ì più  ardenti  avver- 
sari degli  errori  del  loro  maestro  ; i quali 
per  la  commedia  della  tpmba  del  Diacono 
Francesco  di  Paris  (b)  erano  avviliti,  si  col- 
locarono cogli  enciclopedisti  ; e questa  setta 

(a)  Voltaire  scriveva  ad  Elveziouel  1761.  teline 
fois  que  nous  aurons  détriùt  les  jésuUes,  nous  cui- 

rpns  beau  jeu  cantre  V Infame.  » E d’  Alembert 
et  le  plus  afjficile  sera  fait  quand  la  philosòphie 
sera  délivrée  des  grands  grenadiers  du  fanatisme 
et  de  V irUolèranqe  : les  autres  ne  sant  que  des 
cosaques  et  des  pandours  , qui  ne  tiendront  pas 
cantre  nos  troupes  réglées  (OEuvres,  T.  XV.  p. 
296)  ».  E Duclos.  altro  scrittore  filosofico,  pel  suo 
f^ojrage  en  Italie^  p.  4<>  meravigliaodosi  deU’in- 
vidia  che  gli  altri  ordini  professavano  contro  i ge- 
suiti, e della  gioia  jusq^  au  spandale  che  manife- 
starono alla  loro  soppressione  , conchiude  ; tt  Le 
premier  coop  de  tannerre  est  també  sur  la  socie-" 
d,  arbre  doni  la  tige  percait  la  nue  ; mais  que 
de  maines  daiaent  penser  que,  si  t on  coupé  les 
chénes  aaec  la  coignée,  on  f nuche  V herbe.  » 

(b)  Costui  abbracciò  - il  giansenismo  , consumò 
la  sua  fortuna  in  opere  di  carità  , e dopo  essersi 
rovinato  mise  a costruire  delle  calze  per  vivere. 
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nemica  della-  Chiesa  , che  1’  aveva  condan- 
nata, nemica  del  Corpo  episcopale  che  l’ave- 
va depressa  , ricomparve  per  lavorare  alla 
distruzione  dei  suoi  vigilanti  avversari  (a). 

Egli  abbreviò  i suoi  giorni  con  delle  austerità  ec- 
cessive , e morì  nel  al  dire  dei  suoi  parti- 

giani , in  odore  di  santità  , pretendendosi  da  que- 
sti eh’  egli  operasse  dei  miracoli  sulla  sua  tomba  , 
( al  cimitero  Médard  ).  L’  entusiasmo  e l’  im- 
maginazione che  si  mischiarono  in  ciò  , fecero  na- 
scere delle  scène  stravaganti  e scandalose  operate 
dai  Convulsionari,  fanatici  giansenisti,  del  XVI.IT, 
che  ibOoverno  credette  prudenza  farchiudere  quel 
cimitero. 

(a)  Papà  Innocenzo  X.  ( Giovanbattista  Pan- 
fili ) dopo  dimanda  di  bttantacinque  Vescovi  della 
Francia  di  far  giudicare  definitivamente  l’Opèra 
di  Giansenio  intitolata  jiugustinus,  pubblicata  do- 
po la  sua  morte  , nella  quale  si  diceva  esporsi  le 
vere  opinioni  di  S.  Agostino  sulla  grazia  , il  libro 
arbitrio  , e la  predestinazione  ; parlandosi  anche 
sulla  eresia  dei  Pelagiani  , non  che  sulla  loro  dot- 
trina , con  bolla  del  3i  maggio  i653  riprovò  in 
una  costituzione  solenne  , e condannò  com’  ereti- 
che le  cinque  proposizioni  contenute  nella  detta 
Opera  Augustinus  ; ed  Alessandro  VII  (Fabio 
Chigi  ) che  gli  succedette  , confermò  anche  questa 
disposizione  di  condanna.  Il  padre  Pasquale  Que- 
s/ie/.  prete  dell’  Oratorio  , riprodusse  i principi  di 
Giansenio,  sotto  il  titolo  di  Riflessioni  morali  sul 
nuovo  Testamento  i questa  Opera  fu  anche  con- 
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La  distruzione  dei  Gesuiti , divenuto  un  af- 
fare politico  , per  ciò  che  il  Marchese  di 
Pombal  (a)  Ministro  di  Giuseppe  1/  Re  di 
Portogallo  , aveva  esposto  in  una  sua  ope- 
ra , fu  pronunziata  in  Francia  , ad  imita- 
zione di  quanto  nel  Portogallo  erasi  fatto 
nel.  1759  coll’ espellerli  da  quello  Sta,to  e 
dal  Brasile  ; e la  gioia  dei  filosofi  quella 
dei  giansenisti  e quella  ' dei  protestanti  an- 
nunziò in  quel  momento  tutto  ciò  che  la 
Chiesa  e lo  Stato  avrebbero  perduto  nell  an-. 
nicbilimento  della  Compagnia  di  Gesù  : una 

dannala  nel  1703  (da  Gianfrancesco  Albano  ) Pa- 
pa Clemente  XI  nella  famosa  bolla  Um'genitus, 
data  nel’ 1769. 

(a)  D>  Sebastiabo  Giuseppe  Carvallio-Melho 
salì  fino  all’ altissima  dignità  di  Ministro  degli  Af-> 
fari  esteri  e primo  Ministro  di  Giuseppe  i ? Re.  di 
Portogallo  ; alta  morte  di  questo  Sovrano  fu  man- 
dato in  bando  , perchè  accusalo  di  mollissime  fal- 
sità. Era  egli  dominato  da  un  eccessivo  attacca- 
mento per  le  idee  filosofiche  del  XVIII  secolo  , e 
nudriva  una  violente  bile  peri  Gesuiti  e la  nobil- 
tà ; questa  bile  per  i secondi  però  non  lo  fece  re- 
cedere dall’ accettare  con  contento  e godere  orgo- 
gliosamenledel  titolo  di  Marchese  di  Pombal,  che  ' 
ottenne  nel  1770,  che  conservò  nell’esilio  e man- 
tenne fino  alla  morte.  Se  queste  anomalie  0 -mo- 
struosità non  si  vedessero  pure  ai  giorni  nostri,  ta* 
li  fatti  non  si  crederebbero  111 
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folla  -di  libri  anticristiani  fu  pubblicata  e 
sparsa  dopo  quel  bando  , non  ohe  un  odio 
per  ogni'  autorità  venne  propagato. 

IV. 

Data  una  occhiata  sul  piano  che  i Capi 
della  filosofia  francese  avevano  seguito  per 
istabilire  le  loro  dottrine  , vediamo  quanto 
essi  osarono  por  tentare  distruggere  Faulen- 
ticilà  dei  Libri  Santi.  Non  è difficile  dare  a 
questo  proposito  le  pruove  le  più  convincen- 
ti dell’  ignoranza  di  quei  scrittori  , della  te- 
merità delle  loro  àssersìoni  , e della  impu- 
denza delle  lóro  variazioni.  Cotesti -tre  vizi 
che  infettano  le  loro  diatribe , sono  sì  evi- 
denti , eh’  essi  avrebbero  avuto  rossore  pro- 
porle , se  non  fossero  stati  sicuri  di  quel 
soccorso  sempre  certo  , che  la  corruzione 
somministra  al  successo  delle  massime  pre- 
verse , che  favoriscono  le  passioni.  L’igno- 
ranza temeraria  dei  maestri  , e la  stupida 
docilità  dei  discepoli , alterando  tutte  le  ve- 
rità e travolgendo  i fatti  , fecero  sostituire 
il  linguaggio  dei  sofismi  a quello  della  ra- 
gione. Questi  principi  riuscirono  proficui  pres- 
so quél  numero  di  persone  , che  desidera- 
vano scuotere  il  giogo  di  una  religione,  che 
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troppo  ad  essi  parev’. austera  ; ma  furono 
senza  efficacia  e di  niuna  forza  contro  co- 
loro , che  conoscevano  e rispettavano  l’ au- 
torità delle  sacre  carti.  Determinati  però 
nell’  intento,  onde  annichilire,  come  vedre- 
mo , le  basi  della  Religione,  presero  la  se- 
guente strada. 

I più  famigerati  tra  quei  capi-scuola  dis- 
sero ed  assicurarono  , che  Mosè  aveva  sta- 
bilita una  Storia  favolosa  nel  Genesi  ; che 
la  Creazione  del  mondo  , la  caduta  dell’ uo- 
mo , il  Diluvio  universale , erano  fati’  inven- 
tati , e per  conseguenza  incogniti  prima  del 
Legislatore  dei  Giudei,  (a)  Attestarono  pure, 

(a)  Ecco  il  programma  di  Voltaire  , pubblicato 
nella  Bible  expUquée , esprit  da  judaìsnie  da  ser- 
vire di  norma  alla  sua  scuola  , sul  quale'  lavorare 
dovevano  i suoi  collaboratori..  Dalla  impudenza 
ed  empietà  di  esso,  ricavare  si  può  quale  morale 
avessero  quei  scellerati  , e quale  quella  die  cerca- 
vano propagare.  «Tra  le  tradizioni  dei  Profeti  m 
egli  diceva  « c prima  di  queste  , dei  Patriarchi  , 
« la  nostra  religione  rimonta  alla  nascita  della  so- 
« cietù.  Quest’  aulichilà  è molto  imponente,  biso- 
« gna  assolutamente  discreditarla  , beffare  la  sua 
« culla  , scuotere  le  sue  colonne  , i libri  della  Bi- 
« bia.  Avendo  reso  ridicoli  i gravi  Patriarchi  , 
« convinto  Mosè  d’ ignoranza  e di  crudeltà,  derisa 
« la  Genesi  , riuscirà  divertimento  motteggiare  i 
« Profeti  , affermare  che  la  loro  missione  era  un 
Voi.  I.  4* 
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che  gli  annali  chinesi  , ì frammenti  del  fe- 
nicio Sanconiatone  , i Libri  dei  Bracmàni 

à mesliero,  nel  quale  si  esercitavano  come  in  tulle 
« le  altre  arti  ; che  un  Profeta  , piopriaaienle  par- 
c<  lancio  , altro  non  era  die  un  visionario,  il  quale 
« riuniva  il  popolo  e gli  spacciava  le  sue  sliava- 
tt  ganze  ; ch’era  la  più  vile  classe  d’uomini  esislen- 
« te  presso  gli  ebrei  ; che  rassomigliavano  esalta* 
re  mente  a quei  ciarlatani  che  divertono  il  popolo 
re  nelle  piazze  delle  grandi  città.  Giunti  a .tal  puu* 
re  to,  ci  sarà  facile  mostrare,  che  un  uomo  astuto, 
c»  inlrapreiidenle,  avendo  acquistato , nei  suoi  viag- 
rt  gì  , delie  nozioni  di  fisica,  di  cim  meria  ed  anche 
a di  magDalisiiio  , scelse  per  coltivare  la  credulità 
re  pubblica  , una  contrada  lontana  , una  popola- 
re zione  ignara  , separata  dalla  civilizzazione  ro- 
ct  mana,  dalla  sua  lingua  e dai  suoi  costumi,  im- 
c<  préssionata  d’ uti’ aspettativa  superstiziosa;  che 
cc  applicandosi  qualche  passo  dei  visionari  ebrei  , 
re  nominati  Profeti,  riuscì  ad  iucannàre  la  moltitu- 
re  dine  , a passare  pel  Messia  , che  significa  un 
r<  invialo  , un  uomo  incaricato  d’  una  missione. 
« Quelli  che  amano  ridere  saranno  con  noi  ; vi 
« sarà  buon  gioco  a quì'stìonarsi  con  i buoni  Apn- 
ee stoli  con  i dodici  facchini,  e soprattutti  con  i 
« scarabocchiatori  Marco  , Giovanni , Luca  , e 
cr  Matteo  , ad  investigare  il  loro  Vangelo  , e a 
cc  dargli  dei  bufifetti  sul  naso.  Ciò  fatto,  con  tutta 
re  sicurezza,  noi  potremo  insinuare  die  il  culto  cri- 
r<  stiano  , come  tutti  gli  altri,  è l’opera  più,  o 
« meno  imperfetta  degli  uomini  passionati , bu- 
« giardì,  ciechi,  e non  di  Dio  ; che  se  fosse  di  Dio, 
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dì  Benars,  la  teogonia  degli  egiziani,  il  Zend- 
avesta  di  Zoroastro  (a)  smentivano  il  Pen- 
tateuco , libro  ove  Mosè  aveva  riunita  tutta 
la  sua  scienza.  Altri  sostennero  che  la  crea- 
zione di  un  solo  uomo  era  una  supposizio- 
ne tanto  più  assurda  , quanto  che  appariva 
essere  di  una  fisica  impossibilità  ohe  i di- 
scendenti di  Adamo  avessero  popolata  l’A- 
merica  e le  isole  del  mar  Pacifico.  Assicu- 
rarono che  ì negri  , gli  albini  e gli  altri 

A 

c<  naturalménte  Innalzerebbe  la  .dignUà  morale  al 
« di  sopra  dei  timori  della  roscienza  ; ma  che  ia 
« realtà  , invece  di  essere  fatto  all’  immagine  di 
« Dio,  l'uomo  ha  ridotto  Iddio  alla  sua  somiglian- 
« HB  , gratificandolo  dei  difetti  e dei  vizi  di  cui  è 
« pieno  esso  stesso.  Quando  si  sa  ranno,  sparse  e 
cs  ripetute  tutte  queste  cose  , il  nostro  tempo  sarà 
« venuto,  l’opera  nostra  progredirà  largamehte  ; 
« tua  come  solo  in  mezzo  a tutte  le  religioni  il  cri- 
K stianesimo  offre  una  Seguela  imponente  di  rac- 
« conti  e di  fatti  , è questa  successione  continua 
« che  bisogna  interrompere  , è questa  antichità 
venerabile  che  bisogna  demolire  ».  Che  si  dirà 
dopo  la  lettura  di  questo  empissimo  programma  ? 
non  resterà  l’anima,  la  mente,  il  cuore  atterrito  e 
scosso  da  tanta  scelleragine  !!!  e pure,  esso  ha  pre- 
so radice  tra  gli  uomini  II! 

(a)  Tutti  questi  monumenti,  secondo  essi,  erano 
anteriori  alio  stabilimento  della  Repubblica  giudai- 
ca , e quindi  a Mosè  che  u’  era  stato  il  legislatore* 
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uomini  colorati  , non  potevano  avere  la 
stessa  origine  dei  bianchi.  Finalmente  prete- 
sero , che  la  religione  dei  Sabei  , era  la 
più  antica  tra  quelle  professate  sulla  terra: 
e senza  dare  alcun  rischiarimento  sopra  il 
loro  dogma  , stabilirono  , ch’era  preferibile 
a quella  dei  Giudei. 

Siffatte  assersioni,  comunque  destituite  di 
prove  , poiché  non  è provabile  ciò  che  non 
è vero  , presentate  con  tanta  fermezza,  col 
tuono  decisivo  dell’  impudenza  , e vestile 
colle  grazie  dello  stile  , che  tengono  luogo 
di  ragione  presso  gli  spiriti  leggieri  (a)  giun- 
sero ad  imporre.  Taluni  di  buona  fede,  non 
potendo  credere  , che  scrittori  aspiranti  alla 
celebrità,  osassero  citare  libri  da  loro  stessi 
non  conosciuti,  o che  avessero  l’audacia  di 
supporvi  dei  fatti  contrari  a quelli  che  real- 
mente vi  erano  riportati diedero  alle  dette 
esposizioni  tutta  la  possibile  fede  e creden- 

(a)  Dall’  epoca  del  Volteriamsmq  in  poi  , si  è 
costanlemente  osservato  , elio  quanto  più  le  cose 
che  si  vogliono  esporre  nelle  Opere  da  darsi  .al 
pubblico  , sono  maliziose  , od  assurde  , tanto  più 
lo  stile  dell’  Opera  n’  è forbito  e bello  : lo  stile  in 
quelle  fa  |e  veci  delle  favolose  Sirene  , che  incanta- 
vano e seducevano  i naviganti  per  attirarli  alle 
loro  voglie. 
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za.  In  vero  però  quei  perversi  filosofi,  ca- 
paci di  queste  falsificazioni  , le  portarono 
nel  pubblico  , perchè  avevano  fatto  conto , 
su  ciò,  che  non  s’  ingannarono  affatto,  cioè 
sulla  credulità  e sulla  ignoranza  dei  loro 
contemporanei. 

V. 

« i « • 

I detti  scrittori  avevano  imparato  nelle 
biblioteche  orientali  di  Assémani  e dì  Her- 
belot  , che  Zoroastro  aveva  data  una  reli- 
gione ai  persiani  , e lasciato  un  Libro  in- 
titolato il  Zend-avesla.  Queste  due  Òpere  j 
e quello  che  alcuni  viaggiatori  avevano  detto 
di  ' questo  antico  legislatore  e riformatore 
della  religione  dei  persi  , erano  le  sole  in- 
dicazioni che  avessero  dei  suoi  dogmi.  Ben- 
ché tali  leggieri  indizi  fossero  assai  insussì- 
stenti per  far  conoscere  la  dottrina  di  Zo- 
roastro , non  dubbitàrono  di  attribuirgli  un 
sistema  accomodato  alle  loro  vedute.  JPri- 
mieramente  lò  collocarono  ad  un  epoca  an- 
teriore a quella  di  Mosè  , e sostennero  che 
egli  aveva  ristabilito  il  culto  del  Sole  , il 
primo  , secondo  appositamente  dicevano  , 
che  fosse  stato  esercitato  sopra  la  terra;  e 
dietro  il  piano  da  essi  costantemente  segui- 
to , preconizzarono  cd  esaltarono  estraordi- 
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narìamenle  il  preteso  Profeta  dei  persiani  , 
per  abbassare  quello  d’  istraele^  Ciò  facen- 
do , non  credevano  fosse  possibile  provare 
la  falsità  delle  loro  supposizioni  , immagi- 
nando non  si  potesse  ricuperare  dal  fondo 
deir  oriente  un  Libro  di  cui  i depositari  na- 
scondevano fin  l’esistenza,  e riGutavano  dare 
la  più  lieve  cognizione  delia  loro  lingua  sa- 
cra, Disgraziatamente  per  le  loro  impostu- 
re il  letterato  Anquelil  Duperron  avendo  fat- 
to un  viaggio,  con  fatiche  inGnile,  nelle  In- 
die , portò  la  traduzione  esalta  e letterale 
in  Europa» di  questo  Libro,. che  fu  letta  nel 
1769  »\V  Accademia  ^ delle  Iscrizioni  e Belle 
orli  di  Parigi,  e pubblicata  nel  1773  in' 3 
Volumi  in  4.‘  anche  a Parigi. 

Su  tal  proposito  non  è da  restar  nasco- 
sto un  aneddoto  singolare,  che  prova  quanta 
impudenza  si  trovasse  nelle  Opere  di  quegli 
spìacciatori  di  false  dottrine  , e quale  fosse 
la  vera  posizione  delia  cosa.  L’ oggetto  del 
viaggio  di  Anquetil  era  di  pubblica  ragione 
tra  i letterati  e gli  enciclopedisti  ; il  <suo 
ritorno  veniva  smaniosamente  desiderato  da 
tutti  coloro  , che  sulla  parola  di  Voltaire  , 
speravano  distruggere  l’autenticità  dei  Libri 
Santi  con  gli  scritti  di  Zoroastro.  Al  mo- 
mento , che  si  seppe  il  giungere  dalie  In- 
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die  (li  colui  che  vi  aveva  fallo  viaggio,  d’Alem- 
bert  e Diderot  corsero  a rilrovarlo,  ed  ab- 
bracciandolo', con  tulle  le  dimostrazioni  della 
più  viva  amicizia  ; le  prime  parole  che  gl’in- 
dirizzarono  , furono  « Ebbene  avete  voi  se- 
polto questo  Mosè  con  la  sua  favola  ? « Alla 
risposta  , che  Anquelil  gli  diede , di  esser- 
si egli  ben  convinto  , che  Mosè  era  di  molto 
anteriore  a Zorpastro  , (a)  e che  quello  , 
ch^  egli  aveva  estratto  , riguardo  al  princi- 
pio delle  cose  , nella  Zend-avesta  , prova- 
vano una  conformità  di  tradizione  con  quella 
della  Genesi,  che  li  avrebbe  sorpresi  ; i due 
filosofi  , niente  soddisfatti  , vestendo  un  aria 
di  freddezza  e di  disgusto  , terminarono  la 
loro  visita  con  alcune  interrogazioni  indiffp*- 
renti  ; tenendo  da  quel  momento  in  poi  , 
tanto  essi  , che  i compagni  in  odio  Anque- 
lil , facendolo  pòco  o nulla  badare  dai  loro 
docilissimi  allievi,  non  potendogli  altro  fare, 

(a)  Secondo  Anquelil  , ed  altri  storici  accredi- 
tati e di  sano  merito,  Zoroaslro  visse  5.5o  anni 
do|>o  Gesù  Cristo.  Mosè  nacque  anni  prima 
della  venuta  di  Gesù  Cristo  , visse,  rao  anni  , e 
morì  i6o5  anni  innanzi  Cristo;  quindi  Mosè  pre- 
cede Zoroaslro  di  looo  è più  anni;  diflerenza  crono- 
logica oliremodo  grande,  elle  si  cercava  confondere 
con  delle  bugiarde  assersioni. 
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perchè  Aoquetil  era  d’  ud  merito  già  cogni- 
to , e fino  a quel  momento  da  essi  mede- 
simi grandemente  predicato  , sulla  supposi- 
2Ìone  che  avesse  fatti  inutili  sforzi  per  la 
ricerca  del  detto  Libro.  ' ' • 

Non  bastando  a quei  settari  gli  argomenti 
già  detti  per  cambiare  la  verità  della  Sto- 
ria della  creazione , procurarono  insistere 
molto  sulla  impossibilità  della  popolazione 
dèli’  America  per  i discendenti  di  un  solo 
uòmo  creato  in  Asia  nelle  pianure  di  Se- 
naar  ; e sostennero  che  questa  impossibilità 
era  ancora  più  évidente  per  le  isole  del 
mar  Pacifico.  Tali  assersioni  avvalorate  colle 
induzioni  che  essi  dedussero  dalla  ignoranza 
delle  arti  di  prima  necessità  in  cui  furono 
trovate  quelle  sparse  popolazioni  allorché 
vennero  scoverte  , fecer  sì  , che  impren- 
dessero anche  provare  che  i negri  , i bron- 
zini , gli  olivastri  , gli  albini  fossero  altret- 
tante specie  di  uomini  interamente  , differenti 
da  quella  dei  bianchi  ; e che  per  conse- 
guenza non  potevano  avere  uno  stipite  co- 
mune con  essa.  Queste  cose  , che  ben  si 
potevano  tenere  per  sole  congetture , furono 
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spacciate  con  altrettante  dimostrazioni  as-^ 
surde  , che  attesa  l’ ignoranza  e l’ allucina' 
mento  delle  masse  dei  discepoli  , vennero 
tenute  quali  fatti  dimostrati  ; e quindi  si 
abbracciò  , dai  loro  allievi  , che  la  crea- 
zione deir  uomo  non  fu  di  un  solo.  11  sa- 
pere soltanto  , che  il  canale  , che  separa 
il  nord  dell’  Asia  dal  continente  dell’  Ame- 
rica , non  ha  che  tredici  leghe  di  larghez- 
za ; che  questo  canale  è seminato  d’  isole 
che  facilitano  le  comunicazioni  tra  ì popoli 
dei  due  continenti  con  le  piu  piccole  bar- 
che ; (a)  che  si  è trovato,  che  questi  po- 

(a)  La  navigazione  non  è altrimenti  uo  arte  in- 
ventata dall’  nomo  , ma  bensì  da  Dio  istesso  a lui 
insegnata  mediante  la  fabbricazione  , -o  la  costru- 
zione àeW'Arca  , ordinata  non  solo',  ma  disegnata 
e calcolala  nelle  sue  proporzioni , appunto  per  fare 
che  gli  uomini  s’ impossessassero  delle  acque  , vi 
praticassero  e potessero  agire  in  esse*  La  costru- 
zione delle  navi  ed  il  loro  eqqnfbrio  sulle  acque  , 
fu  un  idea  che  si  propagò  col  fatto  in  lutl’i  primi 
discendenti  di  Noè  , i di  cui  figli  ne  usarono  eoa 
lui , cd  i primi  suoi  posteri  furono  nel  caso  di  ve- 
derla, comprenderne  la  manifattura  e l’uso  da  far- 
sene , specialmente  su  i fiumi  loro  più  prossimi  ; 
quindi  se  i primi  uomini  ebbero  , per  così  dire  , 
la  scuola  della  costruzione  delle  navi  da  Iddio  , 
certo  , che  ne  profittarono  pella  comunicazione  di 
un  punto  all’altro  , e di  un  popolo  con  un  altro. 
rol.  l 5* 
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poli  commerciavano  reciprocamente  ; e che 
nelle  contrade  contigue  a questo  stretto  esi- 
stevano delle  .famiglie  rispettivamente  emi- 
grate dalle  due  rive  ; senz’  aggiungere  le 
osservazioni  fisiche  che  sono  state  fatte  so- 
pra quei  luoghi  , fa  cadere  gii  argomenti  di 
quella  cattiva  filosofìa  sopra  l’ impossibilità, 
falsamente  supposta  , che  i discendenti  di 
Adamo  non  abbiano  potuti  andare  in  Ame- 
rica. 

Per  non  avere  strappate  dalia  bocca  al- 
cune confessioni  ad  essi  pregiudizievoli  , la 
loro  fina  malizia  gli  suggerì  prendere  a caso 
dei  fatti  , i quali  isolandoli  dagli  altri  che 
li  circondavano,  ed  alterandoli  a loro  modo, 
potevano  fargli  riuscire  ad  inventare  e star 
bilire  dei  sistemi  : così  fu  praticato  nel  tro- 
vare i mezzi  per  distruggere  l’ autenticità 
dei  Libri  di  Mosè.  Ma  se  le  cose  da  essi 
dette,  si  unissero  col  fatto  generale,  che 
è la  creazione  del  mondo  , si  troverebbero 
distrutte  colle  pruove  più  semplici  che  la 
regolare  letteratura,  e la  più  mediocre  lo- 
gica somministrano,  (a) 

(a)  Voltaire  aveva  insegnato  ad  asserire  senza 
esame  «.Mentite  francamente ìì  egli  diceva  «qual- 
« che  cosa  ne  resterà  sempre  ». 
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VII. 

Seguitando  gli  attacchi,  i Libri  Santi  ven> 
nero  pres’  in  mira  , e negando  da  prima  , 
che  vi  fosse  stato  un  Diluvio  universale  , 
furono  opposte  loro  le  tradizioni  di  molti 
popoli  , le  testimonianzè  di  alcuni  storici  , 
e le  vestigia  fisiche  , che  la  sommersione 
generale  aveva  lasciati  sul  globo.  Osservan> 
dogli  , che  se  V autore  sacro  aveva  detto  , 
che  le  acque  riempirono  tutto  sopra  la  super- 
fida  della  terra;  che  s' innalzarono  quindici 
cubiti  al  di  sopra  delle  pià  alte  montagne  , 
Ovidio  , che  per  essi  non  doveva  essere  so-* 
spetto  , aveva  anche  dettato,  che  al  Diluvio 
di  Deucalione  tutto  era  mare  , omnia  pon^ 
tus  erant  , si  trovarono  imbarazzati  non  po- 
co ; quindi  confessarono  che  vi  eraqo  state 
Inondazioni  , che  avevano  devastate  intere 
contrade  in  epoche  differenti  , e crederono 
provare  queste  false  particolarità  col  dire  i 
nomi , che  le  differenti  nazioni , per  effetto 
delle  diverse  loro  lingue  , avevano  al  mede- 
simo diluvio  date.  Dissero  che  nei  tempi 
remoti  gli  uomini  , che  avevano  formatele 
prime  società,  si  erano  riuniti  nelle  valli, 
e nelle  pianare  , dove  la  coltura  è più  age- 
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vole  c più  produttrice  che  nei  monti , e 
dove  restarono  facilmente  sommersi  da  una 
grande  inondazione  locale;  dissero  , che  que- 
ste popolazioni  separate  essendo  le  une  dalle 
altre  per  immensi  deserti , non  esistendo 
più  tra  loro  commercio  alcuno  , ed  i ma- 
snadieri ( di  coi  hanno  parlato  gli  antichi, 
e di  cui  la  distruzione  ha  formato  i primi 
eroi  ) opponendosi  ad  ogni  sorta  di  comu- 
nicazione, ciascuna  di  queste  piccole  società 
aveva  creduto  formare  il  genere  umano 
dissero  , che  per  questa  ragione  quelli  che 
si  erano  salvati  sulle  montagne  , avevano 
lasciat’  alla  posterità  la  tradizione  di  un 
'Diluvio  , eh’ essi  credettero  universale.  Ma 
loro  rispondendo , che  non  era  possibile  sup- 
porre che  tutt’  i popoli  abitatori  di  contrade 
diametralmente  opposte  sul  globo  , fossero 
tutti  egualmente  caduti  nell’errore  sopra  un 
simile  avvenimento,  e sopra  la  cagione,  che 
lo  aveva  prodotto  , poiché  tutte  le  tradii 
zioni  fanno  testimonianza  di  un  diluvio  uni- 
versale , come  d’  un  flagello  del  cielo  irri-* 
tato,  mandato  per  distruggere  la  colpevole 
progenie  umana , abbandonarono  le  loro  pri- 
me asserzioni , e tentarono  di  dimostrare 
fisicamente  e matematicamente  l’impossibi- 
lità di  un  diluvio  sopra  tutta  la  terra,  alle- 
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gando  non  poter’  esistere  ona  ma^ior  quan» 
tità  di  acqua  di  quella  che  si  conosce  nel 
globo  ; che  essa  non  può  ricevere  accresci- 
mento dalle  piogge  , le  quali  non  versano 
sulla  terra  , se  non  1’  acqua  , che  si  sol- 
leva dai  mari  , dagli  stagni  e dai  grandi 
fiumi  , e ritorna  dì  nuovo  nel  suo  primo 
deposito.  Questo  argomento  , che  parev» 
loro  il  più  incalzante  e quello  cui  non  vi 
era'  luogo  a risposta  , fu  contrariato  facil- 
mente da  non  poter  sostenere  e mantenere 
la  minima  discussione,  attesa  la  sola  spiega^ 
della  parola  ebrea  arrabatk  , usata  nel  testo 
ebreo,  (a)  di  cui  la  radice  roòd  significa 
aumentò  ; la  quale  parola  è espressa  egual- 
mente velia  Vulgata  , dicendo,  che  le  acque 
st  sono  moUipUcate  — et  mollipKcatae  sunl 
aquae. 

Dopo  il  proposito  del  diluvio  , quantun- 
que quei  dottori  si  fossero  mostrati  pessimi 
critici  , naturalisti  poco  istruiti , infelici  lo- 
gici ed  osservatori  dì  mala  fede  , passaro- 
no ad  accusare  d’  ignoranza  gli  autori  dei 
Libri  Santi  ; e col  dire  che  la  Bibbia  es- 
sendo l’opera  di  uomini  ignoranti,  nonpo- 

fa)  Gli  enciclopedisti  non  erano  molto  amici 
della  lingua  ebraica» 
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leva  essere  ispirata  da  Iddio , cercarono  far 
comparire  in  quella  molte  assurdità.  Se  con 
attenzione  avessero  letto  e contemplato  quel 
libro  divino  , avrebbero  veduto  che  esso  è 
atto  ad  istruire  ed  a dirigere  i dotti  nella 
stessa  scienza  loro  propria. 

♦ Tra  i moltiplici  esempi  che  citar  si  pos- 
sono in  prova  del  giudizio  esternato  , mi 
varrà  il  riportarne  uno  evidente,  avvenuto 
all’  epoca  che  ne  discorriamo  , il  quale  si 
legge  in  molte  memorie  letterarie.  MS  de 
Chaseaux  aveva  voluto  esaminare  se  vi  fos- 
se qualche  mezzo  di  correggere  gli  errori 
che  producevano  i cicli  di  Meron  e di  Cai- 
Kpo.  Per  giungervi  conveniva  trovare  un 
numero  di  annate,  di  cui  la  ciclica  rivoluzio- 
ne facesse  armonizzare  tutto  in  una  volta 
r anno  solare,  il  mese  lunare  ed  il  giorno 
preciso.  Questa  scoperta  astronomica,  tenta- 
ta da  un  gran  numero  di  dotti,  era  riguar- 
data come  impossibile  da  farsi,  e si  teneva 
come  là  pietra  filosofale  dell’  astronomia  , 
e M.  de  Chaseaux  dopo  essersene  occupa- 
to per  lungo  tempo,  l’avev’ abbandonata. 
Qualche  anno  dopo,  egli  volendo  verificare 
un  punto  di  cronologia,  relativo  ali’  Era  di 
Ifabopolassarj  fu  obbligato  consultare  lepro- 
fezie  di  Daniele  ì in  esse  trovò  alcuni  dati 
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per  arrivare  alla  scoperta  del  vero  ciclo. 
Dietro  le  basì  sommioistrateglì  dal  Profeta, 
egli  fece  nuovi  calcoli  : li  adottò  ai  meri- 
diano di  Gerusalemme,  ed  ottenne  i risul- 
tati più  soddisfacenti.  Si  affrettò  di  comu-' 
nicare  questa  scoperta  a Cassini  ed  a M.r  di 
Mairan  ; il  primo  riconoscendo  l’utilità  della 
cosa  , verificati  quei  calcoli  , ne  assicurò 
r esattezza  ; il  secondo  rispose  cc  non  vi  è 
cc  mezzo  di  disconvenire  delle  verità  e delle 
et  scoperte  , che  voi  avete  così  ben  prova- 
te te.  » (a)  Per  tal  cosa  -M.  de  Chaseaux 
disse  tt  che  era  necessario  per  trovare  il 
et  ciclo  perfetto,  parlare  con  colui  che  n’e- 
tt  ra  stato  l’autore  ».  Questo  tratto  è cer- 
tamente atto  a provare  il  contrario  dell’im- 
putazione  d’ ignoranza  , che  i pretesi  dottori 
ebbero  l’ audacia  di  fare  agli  scrittori  dei  Li- 
bri Santi. 

Vili. 

II  corpo  dei  filosofi  , che  aveva  opposto 
ai  libri  di  Mosè  ora  le  dottrine  dei  chine- 
si  , ora  quella  dei  Bracmani  di  Benares  , 

(a)  M.  di  Mairan  , quantunque  non  fosse  ami- 
co dei  Libri  Santi , perchè  anche  esso  dei  filoso- 
fismo , dovette  convenire  , che  in  quei  Libri  vi 
era  moltissima  scienza. 
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XK>me  feci  vedere  y temendo  che  le  traduiiò* 
ni  che  si  andavano  annunziando  dei  Libri 
orientali , non  li  smentisse  , erbette  pren- 
dere altra  strada  , che  parevagli  più  sicu- 
ra. Esso  in  complesso  assicurò,  che  la  re- 
ligione dei  Sabei  era  la  prima  che  fosse  stata 
professata  dagli  uomini  , e senza  spigarsi 
su  i suoi  dogmi,  attribuì  ai  Sabei  la  prefe- 
renza sopra  gli  altri  popoli,  da  esso,  chiamati 
della  sella  giudaica.  Questo  che  si  disse  in 
parte  era  vero,  poiché  in  realtà  la  religio- 
ne dei  Sabei  era  la  più  antica  di  tutte  ri- 
spetto all’  idolatria  , e compatibile  in  certo 
modo  in  quei  popoli  che  T adottarono  , che 
smarrite  avevano  le  idee  della  vera  Religio- 
ne noendea  , e che  vedendo  spiegati  dai  fe- 
nomeni celesti  delle  stelle  e dei  pianeti  non 
pochi  dei  fenomeni  terrestri  , confondendo 
perciò  V aslronomia  con  Z’  astrologia  si  per- 
suasero e crederono  che  negli  astri  vi  fosse 
inserita  e diffusa  la  Divinità  ; ma  i dogmi 
di  quest’  antica  religione  , ben  lungi  dal  re- 
care il  minimo  insulto  alla  verità  dei  fatti 
riportati  nel  Genesi,  somministrano  anzi  una 
pruova  di  più  dell’  unità  e dell’  universalità 
della  tradizione,  sopra  il  principio  delle  cose. 

11  Rabino  ebreo  Maimonide,  tante  volte 
citato  da  Voltaire  , si  spiega  così  intorno 


){  SECOLO  XVIII  )l  'TU 

alla  credenza  dei  Sabei  nella  Opera  intito- 
lata Morene-rochin  alla  Parte  3.“  Gap.  25®. 
« Non  vi  lasciate  sedurre  dai  Sabei.  Essi 
« vi  parleranno  dei  primo  uomo  , del  aer- 
ee pente  , deli'  albero  della  scienza  del  bene 
re  e del  male  , e dei  vestimenti  eh’  erano 
ce  ancora  in  uso.  Essi  hanno  presa  la  sto- 
ce  ria  della  Creazione,  e nel  senso  lettera- 
re  le  ; in  seguito  r hanno  corrotta.  » Conr 
queste  parole  fa  d’  uopo  confessare  , che  se 
r oracolo  di  quella  falsa  tilosolia  , avesse 
lette  le  opere  del  menzionato  Rabino,  avreb- 
be per  esse  conosciuto  , che  i Sabei  crede- 
vano i medesimi  fatti  che  Mosè  ci  ha  tra- 
smessi , benché  li  avessero  alterati,  abban- 
donandone il  senso  letterale  , che  da  prin- 
cipio avevano  seguito  applicandolo  a quelle 
nuove  idee  astronomiche  ed  astrologiche  che 
aveva  concepite.  Certo  se  Voltaire  , e suoi 
consoci,  avesse  saputo,  che  i Sabei  erano  i 
discendenti  della  più  antica  nazione  del  mon- 
do , che  erano  pieni  d’istruzioni  morali  per 
fuggire  il  vizio  e praticare  la  virtù,  che  do- 
vevano recitare  sette  preghiere  al  giorno  , 
non  avrebbe  preso  siffatto  argomento  per  ab- 
battere i precetti  di  Mosè  ; ma  la  sua  su- 
perficiale istruzione  , non  arrivando  alla  co- 
noscenza, che  la  religione  dei  Sabei  era  in- 
Vol.  /.  6* 
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timamente  ligata  all’  origine  dell’  uomo,  poi- 
ché i suoi  dogmi  richiamando  all’  uomo  l’atto 
sublime  della  creazione  , la  sua  prevarica- 
zione , le  promesse  della  misericordia,  gl’in- 
segnavano  ad  adorare  la  divina  Maestà  , a 
ringraziarla  de’  suoi  bcneGzì , a ricorrere  alla 
sua  provvidenza  nei  bisogni,  ed  a muovere 
la  sua  bontà  nelle  sue  cadute  , prese  per 
sua  difesa-,  quello  che  direttamente  gli  fa- 
ceva guerra  !!!  (a) 

IX. 

Andando  innanti  negli  appicchi,  la  Sacra 
Scrittura  fu  presa  di  mira , dicendosi , che  la 
Chiesa  esige , che  si  presti  alle  sue  decisioni 
in  quanto  ad  essa  una  fede  senza  esame  ; 
senza  riflettere,  che  la  religione  cristiana  es- 
sendo fondata  sulla  parola  del  Verbo  eterno 
e nella  fede  in  esso  di  ciò  che  ha  detto  ed 
ha  trasmesso  alla  Chiesa , non  sarebbe  più 
fede,  non  crederla  senza  esame  ; mentre  im 
esame  dubitativo  non  è che  un  rivocarla  in 
dubbio  con  quella  istessa  umana  presunzio- 

(a)  Su  queste  materie  vi  vuole  altro,  che  me?i- 
lite,  che  qualche  cosa  ne  resterà  sempre  ; vi 
vonno  coguiziooi  pure  , le  superficialità  non  ba- 
stano. 
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nc  con  cui , invano  si  sforzarono  , i filoso- 
fi di  tutt’  i secoli  , da  Cristo  in  poi  , per 
iscreditarla  con  dubitarne.  Con  ciò  la  Chie- 
sa non  proibisce  quello  che  chiamasi  esame 
confermativo  , o sia  ricerca  di  quegli  argo- 
menti , i quali  mostrano  al  fedele  ragione- 
vole il  suo  ossequio  alla  fede.  Dissero  pure 
che  la  Chiesa  non  prova  la  sua  autorità 
se  non  per  la  Scrittura  , e non  prova  la 
Scrittura,  se  non  per  la  sua  asserzione. 

Queste  furbe  e coulradittorie  dottrine,  ven- 
gono oppugnate  dal  fatto  , mentre  la  Chie- 
sa non  ò nata  dalla  Sacra  Scrittura  , ma 
dalla  parola  e dalla  istruzione  di  Cristo,  che 
dalla  stessa  Scrittura  era  stata  profeticamen- 
te , e da  tanti  secoli  precedenti,  annunzia- 
ta ; percui  la  Scrittura  non  òf  che  un  te- 
stimonio comprovante  la  doppia  natura  del 
nostro  Divino  Redentore,  preparato  da  se- 
coli avanti  la  sua  missione.  Óltre  a che  bi- 
sogna, intorno  alla  precedente,  osservare  che 
è necessario  sottomettere  la  ragione  alla  fe- 
de, poiché  la  ragione  c’  insegna  che  1’  uomo 
non  ha  niente  da  opporre  a quello,  che  Dio 
si  degna  di  rivelargli  : tanto  vero,  che  molli 
fra  gli  ebrei,  senza  mettere  in  conto  {pro- 
testanti ed  i C^ssidenti  dai  cattolici  , c di 
questi  ì più  dotti,  da  se  stessi  confrontan- 
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do  le  dae  religioni  , si  sono  , mercè  del- 
l’ aiuto  divino  , convertiti  al  cristianesimo  , 
perchè  amanti  e desiderosi  di  conoscere  il 
vero,  il  quale  è,  e dev’essere  l’unico  scopo 
ed  oggetto  della  umana  ragione,  che  in  fon- 
do costituisce  r essenza  dell’  uomo  , locchè 
forma  un  altra  evidentissima  pruova  della 
verità  della  religione  cristiana.  È altresì  da 
riconoscersi , che  la  Divinità  della.  Scrittura 
si  mostra  in  qualche  modo  anche  indipen- 
dentemente dal  giudizio  della  Chiesa,  e che 
in  quello  che  appartiene  ai  dogmi,  la  Chie- 
sa esercita  la  sua  autorità  non  coi  propor- 
ne dei  nuovi , ma  col  dichiararci , che  que- 
sta è la  tradizione  antica,  eh’  essa  tiene  da- 
gli Apostoli , e che  conserva,  e conserverà 
fin  che  duri. 

X. 

Le  irregelarilà  della  natura  ed  i mali  del- 
l’umanità furono  tenuti  da  quello  sciame  di 
filosofastri  come  lo  scoglio  della  teologia. 
Voltaire,  credeva  questo  argomento  cosi  po- 
tente per  abbattere  le  dottrine  teologiche  , 
che  lo  riprodusse  in  versi  ed  in  prosa  ; e 
ne  fece  il  soggetto  di  molti  articoli  delle  sue 
Opere  , da  lui  chiamate  filosofiche , e quello 
ancora  di  un  Romanzo.  Lo  spettacolo  del- 
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r universo,  dicevano  essi,  ben  lungi  dal  pre- 
sentare un  opera  da  poter  far  conoscere  un 
Dio  nel  suo  Creatore  , non  offre  , in  tutte 
le  parti  , che  una  mescolanza  bizzarra  di 
beni  e di  mali  , d’  armonia  e di  confusio- 
ne : ad  ogni  passo  si  presentano  irregolari- 
tà ributtanti  e tracce  di  spaventose  devasta- 
zioni. «A  che  giovano»  dicevano,  con  en- 
fasi eccessiva  « i tremuoli,  le  meteore  di- 
te slruggitrici,  e gli  oragani  funesti,  gli  ani- 
ce mali  malefici  , gl’  insetti  nocevoli,  le  ma- 
te lattie,  i veleni,  i furbi,  grignoranli?  » (a) 
Col  dire  queste  cose  essi  non  facevano  mo- 
stra d’  ingegno  , nè  di  nuove  osservazioni  , 
poiché  siffatte  obbiezioni  erano  state  già  pro- 
poste dagli  atei , dai  malerialisli , e dai  dei- 
sti (b)  di  tutt’  i secoli  , che  loro  avevano 
preceduti  , anzi  si  misero  in  contradizione 
con  essi  medesimi  , stantecchò  Rousseau  in 


(a)  Se  queste  tre  ultime  classi  non  fossero  esi- 
stite Ira  le  devastazioni  , uè  loro,  nè  i loro  disce- 
poli vi  sarebbero  stati. 

(b)  Gli  Atei  sono  quelli,  che  negando  ogni  di- 
vinità 'non  riconoscono  alcun  Dio.  — I Materia- 
listi coloro,  che  ammettono  il  solo  principio  ma- 
teriale in  tutte  le  cose  — I Deisti  quelli  che  am- 
mettendo un  Dio  come  primo  principio  dcU’Uui- 
verso,  non  accettano  la  religione  rivelata. 
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molte  sue  Opere  aveva  combattuti  quei  so- 
fismi. ce  La  meditazione  nel  ritiro  m aveva 
detto  cc  Io  studio  della  natura,  la  contem- 
« plazione  dello  universo  , sforzano  l’uomo 
« a slanciarsi  continuamente  verso  l’autore 
« delle  cose.  « Indi  aggiunge,  I sofismi 
« di  una  sottile  metafisica,  non  possono  bi- 
« lanciare  le  verità  eterne,  ammesse  in  tutti 
cc  ì tempi,  da  tutt’i  saggi,  riconosciute  da  tutte 
cc  le  nazioni,  e scolpite  nel  cuore  umano  in 
cc  caratteri  indelebili,  w 

Le  opinioni  degli  antichi  sopra  la  prima 
cagione  , fan  vedere  che  i veri  dotti  tra  i 
greci  ed  i romani  , e molto  più  tra  i chi- 
nesi  , popolo  il  più  antico  costituito  alle 
scienze  ed  alla  politica  , hanno  anticipata- 
mente respinta  1’  obiezione  di  sopra  citata. 
Dopo  la  prevaricazione  di  Adamo  (a)  la  ter- 
ra fu  maledetta  e condannata  alla  sterilità, 
r uomo  fu  sottomesso  alla  pena  , alla  ma- 
lattia, alla  morte.  Per  la  qual  cosa  fu  il  de- 
litto di  colui  che  aveva  l’impero  della  terra 
che  introdusse  i mali  , il  disordine  e la  con- 
fusione nel  dominio  eh’  eragli  stato  confida- 

(a)  Fatto  innegabile,  dalla  Scrittura  dato  per 
origine  di  tutto  il  disordine  delia  creazione  , e di 
cui  nella  morte  dell’  uomo  ne  vediamo  di  continuo 
la  punizione  giornaliera. 
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to  per  farvi  regnare  la  regolarità  c la  pu- 
rità. L’  uomo  che  si  lamenta  delle  irrego- 
larità della  natura  che  r offendono,  degli  ani- 
mali che  r attaccano  , degl’  insetti  che  lo 
molestano , delle  meteore  che  lo  minaccia- 
no , e dei  mali  ai  quali  soggiace  , non  può 
non  vedere  in  questi  accidenti  , se  non  le 
conseguenze  inevitabili  della  sua  istessa  per- 
vertila natura  , ed  in  vece  di  accusare  d'im- 
potenza e d’  imprevidenza  il  Creatore,  deve 
tremare  all’  aspetto  degli  effetti  terribili  della 
sua  giustizia  e della  sua  collera  , e conso- 
larsi colla  sua  clemenza.  E tanto  più  la  de- 
ve , quanto  che  questi  stessi  accidenti  sono 
prove  luminose  della  bontà  di  Dio,  che  ha 
collocato  nell’ uomo  , ed  intorno  a lui,  lutto 
quello  che  può  richiamargli  le  sue  prevari- 
cazioni , acciocché  egli  ne  faccia  penitenza 
ed  abbandoni  la  strada  della  colpa,  ispiran- 
dogli il  timore  dei  castighi  de’  quali  egli  ve- 
de continuamente  i contrassegni  terribili. 

L’argomento  con  cui  cercano  provare  che 
la  confusione  ed  il  disordine  regnano  nell'u- 
niverso , porta  seco  essi  direttamente  a ne- 
gare r esistenza  di  Dio  , eh’  è la  Polenza, 
V Intelligenza  e la  Provvidenza  in  essenza  , 
e conchiude,  che  tutto  quello  che  esiste  è 
il  risultato  della  fermentazione  della  mate- 
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ria  , radunata  dal  caso  , e messa  in  movi- 
mento : ma  questo  istesso  argomento  si  tor- 
ce facilmente  in  loro  contradizione  , dimo- 
strando ad  evidenza  T esistenza  di  un  crea- 
tore della  materia  , la  quale  non  avrebbe 
potuto  nè  ordinarsi  , nè  coordinarsi  , nè  in 
conseguenza  disordinarsi , se  non  fosse  stata 
creata  , poiché  come  materia  non  può^  da 
se  stessa  crearsi  ed  esistere.  Questo  assur- 
do sistema  , esigendo  l’ eternità  delia  mate- 
ria , essi  gliel  hanno  attribuita  ; e con  ciò 
hanno  creduto  provare  Che  la  materia  non 
aveva  potuto  essere  creala  , dicendo  , che 
dal  niente  non  si  fa  niente. 

Una  tale  asserzione  ridotta  da  essi  ad  as- 
sioma , era  già  stata  proposta  da  alcuni  so- 
fisti a Massimo  di  Tiro,  malamente  creduto 
maestro  di  Marco  Aurelio  (a)  del  quale  ne 
preconizzavano  la  filosofia  (b).  Dopo  molti 

(a)  Questo  filosofo  Platonico,  che  visse  nel  II 
Secolo  dell’Era  volgare,  andò  una  sol  volta  in  Ro- 
ma , e fu  sotto  il  Governo  dell’  Imperatore  Com* 
modo  , figlio  di  Marco  Aurelio  , il  quale  per  l’av- 
venuta morte  del  Padre  successe  al  domìnio;  po- 
scia percorse  1’  Arabia,  la  Frigia,  c terminò  i suoi 
giorni  in  Grecia  ; quindi  Massimo  di  Tiro  non  vide 
mai  Marco  Aurelio  , e non  vedendolo  , non  potè 
esserne  il  maestro. 

(b)  Moli’ eccellenti  qualità  ebbe  Marco  Aurelio, 
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dibaUimenti , i sofisti  furono  obbligati  con- 
venire , che  la  materia  niente  può  da  se 
stessa  ;.ma  sostennero,  che  col  mezzo  di 
diverse  qualità  essa  acquista  delle  facoltà. 
Massimo  allora  , loro  rispose.  « Voi  siete 
cc  obbligati  di  convenire,  che  le  prime  qua- 
cc  lità  della  materia  sono  assolutamente  di- 
ce stinte  dalla  materia  : esse  sono  dunque 
cc  prodotte  di  nuovo.  Ora  queste  qualità  non 
cc  sono  state  prodotte  da  qualche  cosa;-altri- 
cc  menti  questa  qualche  cosa  sarebbe  nata 
«c  da  qualità  anteriore  ancora  ; ciò  che  non 
cc  può  essere  , perchè  si  tratta  di  prime 
cc  qualità.  Dunque  è necessario  , che  que- 
cc  ste  qualità  sieno  state  prodotte  dal  men- 
ce te.  Ór  s’ egli  esiste  qualche  cosa  che  sia 

sì  come  Sovrano  , che  come  uomo  , e furon  que- 
ste che  acquistar  gli  fecero  il  nome  di  filosofo;  ma 
la  persecuzione  continua  che  tenne  ai  cristiani,  ed 
il  permettere  i disordini  dell’Imperatrice  Anna 
Faustina  juniore  sua  moglie,  figlia  di  Anna  Gale- 
ria Faustina  consorte  di  Antonio  il  Pio  , fecer  sì , 
che  i filosofi  del  XVIII  lo  presero  a modello,  tanto 
perchè  I’  autorità  di  un  gran  Sovrano  gli  dassc  ap- 
poggio alla  persecuzione  , da  loro  tentata  , anciie 
del  cristianesimo,  quanto  perchè  questa  istcssa  au- 
torità rendesse  meno  difficile  il  persuadere  la  so- 
cietà nell’  adottare  il  principio  della  donna  libera^ 
da  essi  voluto. 

Fot./.  7* 
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(c  stata  prodotta  dal  niente  , come  ponete 
<c  qual  principio  incontrastabile  , che  dal 
cc  niente  non  si  fa  niente  ? m La  conse- 
guenza di  questo  evidente  argomento  di  Mas- 
simo di  Tiro  fu  , è , sarà  sempre  la  defini- 
zione che  i veri  filosofi  stabilirono  della  ma- 
teria , cioè  essere  questa  ciò  che  è indiflTe- 
rente  a formare  una  cosa  piuttosto  che  un 
altra  , vaie  a dire  un  ente  privo  assoluta- 
mente di  volontà  , onde  per  corollario  ne 
viene , che  mai  può  volere  essere  in  un 
modo  piattosto  che  in  un  altro , dì  potersi 
costituire  da  se  in  una  cosa  piuttosto  che 
in  un  altra.  Perlocchè  per  costituirsi  in  cosa 
la  materia  è inevitabilmente  necessario  un 
ente  che  ve  la  costituisca. 

La  condotta  che  i celebri  scrittori  del  se- 
colo trascorso  tennero  continuamente , fu 
quella  di  togliere  or  di  quà  or  di  là,  sem- 
pre rinnovando  errori  distrutti  in  quel  tem- 
po medesimo  in  cui  ebbero  nascimento  , 
senza  far  conto  degli  argomenti  vittoriosi  , 
che  furono  opposti  contro  di  loro  ; poiché 
questi  a ben  pochi  erano  cogniti,  ed  il  più 
gran  numero,  per  la  scarsa  istruzione  non 
li  conosceva , nè  aveva  possibilità  di  cono- 
scerli. 
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XI. 

I sistemi  perversi  fabbricati  dai  soprad- 
detti scrittori  per  far  perdere  di  vista  le 
basi  della  Religione,  T audacia  sorprendente 
con  cui  lì  proposero  , ì plagi  , le  varia- 
zioni e le  contraddizioni  usate  , produssero' 
tali  sensazioni,  che  il  numero  dei  partigiani 
ignoranti  , che  li  adottò  , fu  di  maggior 
quantità  di  quello  , che  quei  maestri  si  au- 
guravano. L’ incredulità  , seguita  dalla  sua 
fedele  compagna  I’  immoralità  , mostrandosi 
pubblicamente  di  giorno  in  giorno  , accreb- 
bero le  loro  forze,  e quasi  tutta  la  Francia 
si  vide  avviluppata  in  quelle  dense  nubi  di 
confusioni.  Il  racconto  ed  i discorsi  dei  li- 
bertini , non  riuscivano  di  continuo  che  su 
compiacenze  per  gli  eccessi  ai  quali  si  erano 
abbandonali  , vantandosi  sacrificare  alla  li- 
cenza i legami  naturali  più  sacri.  Quelli 
che  si  distinguevano  nella  scelleratezza,  era- 
no i più  ricercati  nelle  brillanti  società  ed 
eranvi  ben  ricevuti  sotto  il  titolo  di  amabili 
e graziosi  furfanti.  Coll’ onorare  il  vizio,  la 
virtù  venne  naturalmente  avvilita  , e passò 
per  massima  , che  un  uomo,  dotato  di  prin- 
cipi religiosi  , non  poteva  essere  , che  uno 
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sciocco  , un  seccatore  un  imbecille . Questa 
opinione  prevalse  tanto  , e fu  talmente  ri- 
guardata incontrastabile  , che  stabilendosi 
nella  Corte  , diresse  quasi  sempre  la  scelta 
degl’impiegati,  (a)  La  lega  Glosolìca  , col 
gloriarsi  pubblicamente  dell’  oblìo  dei  pre- 
cetti divini  , e del  disprezzo  attaccato  alla 
probità  , non  era  ancora  contenta  , essa  di- 
ceva , che  queste  prime  vittorie  , benché 
necessarie  ai  loro  progetti  , non  bastavano 
alle  sue  vedute  , essendo  soltanto  prepara- 
torie. Era  stata  una  impresa  quasiechè  riu- 
scita r abbandonarsi  alla  irreligione  , per  ar- 
rivare alla  sicurezza  negli  eccessi  dell’  im- 
moralità distruggendola  intieramente  ; ma  al- 
tro bisognava  fare  , spezzare  gii  Altari,  per 
quindi  rovesciare  i Troni.  Riflettasi  in  fatti 
all’  essenza  della  Religione.  Qual’  è il  suo 
scopo  ? Al  certo  il  mantenimento  dell’  or- 
dine generale  di  natura  diretto  alla  consecu- 

(a)  Allorché  la  massa  degl’  impiegati , che  altri 
non  SODO  , se  non  il  riverbero  e le  braccia  del  Go- 
verno , si  trova  guasta  in  morale  , la  società  che 
ne  dipende  , necessariamente  riceve  convulsioni  e 
rovesci  ; quindi  per  evitare  le  convulsioni  ed  i ro- 
vesci sociali  , fa  d’  uopo  allontanare  il  tristo  esem- 
pio che  danno  i cattivi  impiegali , scegliendoli  tra 
i probi  ed  idonei  individui. 
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lìonc  del  fine  soprannaturale  ed  in  conse- 
guenza della  subordinazione  reciproca  degli 
individui  all’ordine  islesso.  Ora  prescindendo 
dalla  istituzione  effettiva  fatta  da  Iddio  dei 
Sovrani  , com’  è chiaro  dalle  due  istorie  , 
cioè  la  Sacra  e la  Profana  , qual’  è 1’  og- 
getto delle  Monarchie  ? Non  è il  medesimo 
della  Religione  in  quanto  all’  ordine  civile? 
mantenere  , cioè  , gl’  individui  nell’  ordine 
generale  sociale.  Il  grande  artifizio  architet- 
tato dai  volleriant  fu  appunto  quello  ;di  di- 
struggere da  prima  la  Religione  per  quindi 
con  agevolezza  sovvertire  gli  ordini  sociali. 
E qui  mi  appello  a tutti  coloro  , che  dal- 
r anno  1789  in  quà  hanno  vissuto  ed  ancor 
vivono  , testimoni  irrefragabili  di  questa  pur 
troppo  infausta  verità  , purché  non  siano 
seguaci  della  detta  scuola  ! 

Per  preparare  questo  spaventoso  rovescia- 
mento si  sparsero  scritti  che  presentavano 
le  istituzioni  religiose  e civili  come  i fla- 
gelli della  umanità.  Le  leggi  , che  preveni- 
vano il  delitto,  che  correggevano  il  vizioso, 
e che  lo  arrestavano  prima , che  fosse  giunto 
al  colmo  della  scelleraggine  , furono  chia- 
mate odiosi  attentati  di  Polizia.  1 Tribunali 
che  punivano  i sacrilegi  , erano  disegnati 
come  Assemblee  avide  del  sangue  umano.  La 
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morale  non  fu  più  che  una  barriera  insop- 
portabile voluta  opporsi  da  uomini  atrabilari 
alle  più  dolci  inclinazioni  della  natura.  La 
religione  fu  rappresentata  come  un  arma 
terribile  inventata  dal  terrore  e saputa  im- 
piegare dali’orgoglio  e dalla  cupidigia.  Final- 
mente per  rovesciare  tutto  in  un  tratto  gli 
argini , che  la  bontà  Divina,  e la  prudenza 
umana  avevano  alzati  per  comprimere  le 
passioni  e per  arrestare  1’  allagamento  dei 
visi  , i filosoG  sostennero  che  la  liberta’  , 
essendo  il  più  prezioso  tra  i diritti  f (a)  che 

(a)  Parola  mal’  augurata  , vaga  , elettrica , spa^ 
ventcvole  , impiegata  dai  maligni  per  seminare  la 
stizza  e la  discordia  tra  l’ uman  genere  ; abbrac- 
ciata dai  settari  a fin  di  tenere  il  comando  e \'ob- 
bedienza  sempre  in  colluttazione  ; dietro  la  quale 
spesso  è nascosta  una  rivoluzione;  portata  innanti 
dai  forensi , e sediziosi  e non  sediziosi , onde  to- 
gliere l’altrui  e farlo  proprio.  Se  in  vece  di  predi- 
carsi la  parola  dritto  , sparsa  si  fosse  quella  di  do- 
veri , gli  uomini  trovati  si  sariano  ancora  tra  le 
virtù  , e r ordine  sociale  non  sarebbe  venuto  tur- 
balo. La  vera  filosofia  , nell’  istruire  gli  uomini , 
non  parla  , che  di  doveri  , e non  mai  di  diritti  ; 
ed  in  effetti  che  altro  è l’ordine  sociale  , se  non 
un  concorso  di  tanti  doveri  io  un  sol  dovere,  cioè, 
amare  e rispettare  Iddio  sopra  ogni  cosa , e 
scambievolmente  rispettarsi  ed  amarsi  gli  uomi- 
ni come  se  medesimi. 
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gli  uomini  tengono  dalla  natura  , che  è im- 
perscrittibile  ed  alienabile  , ogn’  istituzione, 
che  disgusta  o contraria  le  azioni  umane  è 
una  tirannia  da  doversi  distruggere.  Questa 
pretesa  massima  non  riusciva  nuova , poiché 
predicata  da  coloro  che  precedentemente  ad 
essi  , avevano  voluto  com movere  i popoli 
contro  i Governi  ; quindi  al  solito  non  ri- 
sultava che  un  plagio  : Tommaso  Muncer  di 
Zwìncau  , uno  dei  Capi  degli  anaballìsti,  (a) 
da  principio  settario  luterano  , che  si  an- 
nunziò nel  cominciare  del  XVI  secolo  pel 
novello  Gedeone,  onde  ristabilire  colla  spada 
il  Regno  di  Gesù  Cristo  ; ed  il  discepolo 
del  celebre  eresiarca  inglese  Wiclef  , Gio- 
vanni Ball  , anche  inglese  , che  predicò 
contro  i ricchi  ed  i grandi,  e che  mori  al 
patibolo  nel  1381  , 1’  avevano  pubblicata  , 
facendone  sempre  il  testo  dei  loro  sermoni; 
perciò  quei  dottori  non  ebbero  se  non  la 
fatica  di  dare  a detta  massima  un  aria  di 
novità.  Essi  emisero,  come  altrettante  pruove 
della  libertà  dell’  uomo  , il  desiderio  di  go- 
derne , che  agita  il  di  lui  cuore  ; il  senti- 
mento doloroso  , che  lo  tormenta  quanto  ne 

(a)  Eretici , che  sostengono  doversi  conferire  il 
battesimo  ai  soli  adulti,  o vero  reiterarlo  nell’ età 
adulta. 
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viene  privato  ; i gusti , le  abitudini  deiruo- 
mo  selvaggio  , il  quale,  secondo  la  loro  dot- 
trina è /’  uomo  della  natura  ; e confondendo 
tutte  queste  cose,  e rimescolandole  , forma- 
rono la  base  ai  loro  argomenti.  Or  come 
un  tal  sistema  favoriva  tutte  le  passioni,  e 
principalmente  quella  dell’  orgoglio  , la  pià 
attiva  tra  esse  , ebbe  un  largo  e pieno  suc- 
cesso. 

L’  ignoranza  di  quei  dottori  , nei  pretesi 
altissimi  loro  concetti  , fu  superata  nel  so- 
stenersi che  l’ uomo  non  fosse  eccitato  a pen- 
sare ed  a volere  , se  non  dietro  l’ impulso 
dei  suoi  sensi  ; con  siffatto  concetto  si  ridu- 
ceva  r uomo  all’  istinto  degli  animali.  Per 
questa  definizione  n’emergeva , che  se  la  si- 
curezza generale  ed  individuale  esigeva , che 
si  prendessero  precauzioni  contro  gli  animali 
che  possono  nuocere,  era  indispensabile  con- 
tenere r uomo  , divenuto  animale  , poiché 
egli  è quello  tra  tutti , che  coi  mezzi  suoi 
fisici  e con  quelli  della  sua  industria  può 
più  di  ogni  altro  produrre  e commettere  a- 
zioni  disordinate  e dannose.  Dal  che  ne  ri- 
sulta , che  la  natura  la  quale  si  dirige  co- 
stantemente all’ordine  ed  alla  conservazione 
degli  esseri  da  lei  prodotti,  non  ha  potuto 
dare  all’  uomo  il  diritto  di  esercitare,  senza 
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ritegno  , liilt’  i suoi  voleri  ; poiché  vi  sono 
molli  uomini  , i vizi  ed  i difelli  dei  quali 
li  trasportano  ad  azioni  nocive  a loro  me- 
desimi ed  ai  loro  simili.  Questa  semplice  ri- 
flessione dimostra,  che  accordando  anche  la 
definizione  dell’essere  ipotetico  , di  cui  si  è 
cercato  fare  quello  , che  si  chiama  V uomo 
della  natura,  non  si  potrebbe  lasciarlo  nel- 
l’indipendenza. 

L’  uomo  dalla  sua  formazione,  fino  all’u- 
scire  dall’  infanzia  , anzicchè  trovarsi  l'uomo 
della  natura  , epperò  libero  , è lo  schiavo 
della  natura , perchè  deve  stare  sotto  la  di- 
pendenza di  coloro  che  prcndonsi  cura  di 
conservargli  la  di  lui  esistenza  fisica  , che 
da  se  stesso  nè  potrebbe,  nè  saprebbe  con- 
servare e fare  progredire.  Giunto  alla  gio- 
ventù , perchè  sottomesso  all’impero  dei  sen- 
si , viene  a trovarsi  subordinato  a quelli  che 
lo  dirigono  nell’  impiego  delle  sue  facoltà  mo- 
rali. Proseguendo  nell’età  virile  è indispen- 
sabile che  le  sue  passioni  ed  i suoi  vizi  sie- 
no  frenati  da  leggi  proibitive.  Pervenuto  alla 
vecchiezza , ricadendo  sotto  il  peso  della  ma- 
teria , questa  lo  sforza  a ricorrere  all’  as- 
sistenza di  altri  uomini.  Per  la  qual  cosa 
in  ninna  delle  epoche  della  sua  vita  , egli 
ha  goduto,  senza  pericolo,  di  una  intera  li- 
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bertà  ; epperò  questo  princìpio  di  libertà  io 
tutto  il  periodo  della  sua  esistenza  , non  solo 
è risultalo  futile  e falso  , ma  introvabile. 

Or  se  r uomo  , come  vedemmo  , in  nes- 
sun punto  della  sua  vita  risulta  libero,  co< 
me  mai  dire  si  può  ch’egli  possa  reclama- 
re la  libertà  quale  un  diritto  ? Riconoscen- 
do , che  la  libertà  risiede  nel  potere  di  rea- 
lizzare la  volontà  , ne  risulta  in  conseguen- 
za , che  r uomo  si  determina  liberamente 
ad  agire';  ma  questa  facoltà  non  può  essere 
convertita  in  diritto  , se  non  in  quanto  sìa 
regolare  la  volontà  che  n’  è la  base  , e sia 
sempre  diretta  da  veri  motivi.  Ma  da  quanti 
ostacoli  la  volontà  dell’  uomo  non  è imba- 
razzata? Talora  è essa  trascinata  dalla  forza 
delle  abitudini  , od  alterata  da  debolezze  , 
o sedotta  dall’  attrattiva  dei  sensi  ; talora 
r ignoranza  facendo  perdere  la  strada  , che 
deve  seguirsi,  non  lascia  se  non  falsi  motivi 
dì  determinazioni  ; le  passioni  prestando  agli 
occhi  i loro  prismatici  colori  incannano  , 
presentando  dei  motivi  fantastici  ed  inesat- 
ti ; ed  i vizi  snaturando  la  libertà,  la' ren- 
dono perniciosa.  Se  dunque  togliamo  dallo 
stato  sociale  la  forza  delle  abitudini,  la  de- 
bolezza , ì sensi  , r ignoranza  , le  passioni 
ed  i vizi,  allora  arrivando  alla  perfeiiib'!«‘à 
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morale,  stato  in  cui  Iddio  aveva  creato  A- 
damo,  in  somma  quando  avremo  reso  l’uo- 
rao  privo  di  bisogni  materiali,  allora  l'uomo 
goderà  la  vera  libertà,  godendo  moralmente 
del  dritto  di  essa  ; ma  come  tulle  quesle 
qualilà,  allontanare  non  si  possono  dalla  na- 
tura dell’uomo,  perchè  sono  insite  in  essa, 
COSI  possibile  non  è all’  uomo  godere  del 
drillo  della  libertà.  I limili  poi  delle  cor- 
poree forze  umane  , e quelli  delle  facoltà 
morali,  opponendo  ostacoli  ai  voleri  dell’uo- 
rao  , percui  questi  ha  poco  potere  sopra  i 
suoi  propri  pensieri  , ed  involontariamente 
si  presentano  al  suo  spirilo  delle  idee  rego- 
lari , o disordinale  ,.che  solamente  in  virtù 
di  sforzi  sostenuti  può  arrivare  a fissare  la 
sua  attenzione  sopra  un  oggetto,  fan  vede- 
re che  r uomo  , che  riconosce  in  se  stesso 
il  principio  della  libertà  , ma  che  ne  sente 
la  debolezza  , gl’  inconvenienti  , i confini  , 
deve  fargli  convenire  , che  una  facoltà  de- 
gradata ed  ancor  pervertila  , non  può  dive- 
nire un  diritto. 

Da  quéste  riflessioni  è d’  uopo  conclude- 
re , che  r uomo  nè  può  , nè  deve  godere 
di  una  intera  libertà,  se  non  quando  ha  de- 
purata la  sua  volontà , che  n’  è la  base  e 
la  radice.  E quando  anche  fosse  giunto  a 
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siffatto  grado  di  depuramento  , ne  risulte- 
rebbe eh’  egli  sarebbe  libero  , ma  non  mai 
indipendente  ; poiché  è chiaro , che  tutti  gli 
esseri  della  natura  sono  sottomessi-  ad  al- 
cune leggi  relative  alle  loro  ' specie  ed 
ai  loro  generi  ; e non  è possibile  pensare 
che  r uomo  solo  sia  esente  da  una  regola 
tanto  universale.  Seguendo  , anche  i detta- 
ti delia  fìlosoha  volteriana  , si  viene  a pro- 
vare,'che  l’uomo  non  ha  di  libero  se  non 
la 'Scelta  tra  i diversi  pensieri  , che  si  pre- 
sentano al  suo  spirito  ; che  gli  errori  dei 
suoi  sensi  , dominando  la  sua  volontà  , al- 
terano le  base  della  sua  libertà  ; che  que> 
st’  alterazione  è la  pruova  degli  abusi  dei 
' quali  si  è reso  colpevole  ; e che  per  suo 
proprio  bene  non  può  essere  indipendente. 

Òr  dunque  riconoscendo,  che  l’uomo  non 
ha  che  dei  doveri  d’ adempire  e non  dei  dt- 
rilli  da  reclamare  ; eh’  esso  non  deve  gode- 
re della  libertà  , che  al  suo  essere  può  ap- 
partenere, se  non  in  quanto  egli  si  avvicina 
al  suo  divino  modello  ; che  senza  la  virtù 
pura  , la  libertà  degenera^  in  licenza  ; che 
divenuta  un  flagello  distruttore  di  ogni  so- 
cietà , rende  per  fino  sommamente,  infelice 
colui  che  ne  abusa  ; è da  sostenersi  con 
certezza  , che  tutti  coloro  che  inventarono 
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e ripeterono  questi  principi , che'  quelli  che 
1’  inoitarono  e li  predicarono  poscia  , lungi 
di  essere  gli  apostoli  propagatori  di  cogni- 
zioni per  1’  umana  società  , non  furono  nè 
letterati , nè  logici  , nè  metafisici , nè  filo- 
sofi , nè  cristiani  ; ma  bensì  veri  serpi  del- 
r albero  delia  scienza. 

XII. 

f'-  • . ni - 

' La  veduta  di  sistèmi  assurdi  ridotti  a prin- 
cipi , aumentandosi  sempre  più  nel  secolo 
XVIII  , ne  fece  promulgare  altri  , che  fu- 
rono da  proscriversi  al  pari  dei  già  delti. 
L’  UGUAGLTÀNZÀ  degli  uomini,  che  la  natura 
materialmente' dimostra  falso  nell’atto  me- 
desimo che  li  forma  , che  lo  stato  sociale 
respinge  come  pericoloso  , fu  anche  auda- 
cementepubblicala.  • ^ ‘ 

u Esaminando  primieramente  l’ordine  stabilito 
dalla  natura  nella  specie  umana,  non  si  sco- 
prono che  disuguaglianze,  di  cui  alcune  sono 
individuali  ed  altre  relative:  nascono  degli  uo- 
mini ben  costituiti,  altri  deformi;  taluni  forti, 
tal’altri  deboli  ; fin  dalla  tenera  loro  infanzia 
gli  uni  si  manifestano  dotati  di  memoria  e di 
retto  giudizio  , altri  che  hanno  lo  spirito 
falso  : alcuni  con  delle  altitudiui  per  le  scien- 
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ze  e per  le  arti  , ed  altri  non  suscettibili 
di  alcuna  istruzione  ; che  negli  uni  gli  or* 
gani  dei  sensi  sono  nella  loro  perfezione,  ed 

10  altri  alterali  e talvolta  nulli.  Si  vede  pu- 
re. , e ^iò  con  continuità  e permanenza  -, 
che  gli  uomini  non  nascono  che  da  altri  uo- 
mini. Questa  successione  nella  esistenza  de- 
gl’ individui , produce  necessariamente  una 
superiorità  del  Padre  e della  Madre  sopra 

11  Ggliuolo  , tanto  più  reale  , quanto  che 
la  natura  l’ha  stabilita  in  favore  del  figliuo- 
lo : imperciocché  è indispensabile  per  la  di 
lui  conservazione  , che  i suoi  superiori  na- 
turali agiscano  per  lui  , ed  anche  dispongo- 
no del  suo  essere  durante  tutto  il  tempo  che 
i di  lui  organi  rimangono  in  uno  stato  d’im- 
perfezione , come  pure  esso  segue  le  loro 
direzioni  in  quell’epoca  in  cui  , benché  le 
di  lui  facoltà  fisiche  abbiano  acquistato  qual- 
che maggiore  consistenza  , non  di  meno  le 
niorali  non  sono  ancora  sviluppate  ed  in  ca- 
so di  agire  da  se  stesse.  Ed  allora  che  l’uo- 
mo uscito  dalla  infanzia,  ed  ancora  dall’ado- 
lescenza , parrebbe  dover  godere  dei  van- 
taggi di  una  esistenza  completa,  la  ricono- 
scenza delle  cure  , che  gli  sono  state  im- 
partite per  conservare  il  suo  essere  e per 
ìsviluppare  i suoi  mezzi , il  bisogno  di  con- 
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saltare  1’  esperienza  di  quelli , che  T hanno 
preceduto  nella  vita  , ed  il  rispetto,  che  la 
natura  ispira  pe’vecchi , fan  sì  che  vien  con- 
servai’ ancora  la  superiorità  da  una  parte, 
e la  somnaessione  dall’altra.  Ora  questa  di- 
suguaglianza morale  è talmente  pronunziata 
nell’  uomo  , eh’  egli  ne  ha  il  sentimento  in- 
aiato nel  cuore  ; ed  il  Creatore  ha  voluto 
farne  sentire  tutta  1’  eccellenza  col  formar- 
ne un  dovere  , all’  adempimento  del  quale 
ha  fissata  una  ricompensa. 

Nel  riunirsi  poi  gli  uomini  in  società  , 
attese  le  loro  qualità  o i loro  difetti  , po- 
tendo essere  utili  o nocivi  al  corpo  sociale, 
ed  a molti  dei  membri  che  io  compongono,  ^ 
è appunto  il  momento  da  non  riconoscersi 
tra  loro  uguaglianza.  Chi  sostiene  che  gli  uo- 
mini nello  stato  sociale  sono  eguali,  non  ha 
potuto  adottare  questa  opinione,  se  non  dopo 
aver  messo  al  rango  di  qualità  eguali  , o 
tra  le  vane  distinzioni,  la  virtù  ed  il  vizio, 
il  genio  c la  stupidezza  , 1’  industria  e la 
goffaggine  , il  coraggio  e la  viltà  , la  forza 
e la  debolezza  , la  magnanimità  e la  bas-  ' 
sezza  di  sentimenti.  E siccome,  nessun  uo- 
mo dotato  di  qualche  senno  può  ammettere 
questa  uguaglianza,  ne  risulta  che  il  siste- 
ma di  quei  novatori  è tanto  assurdo,  quan- 
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to  pernicioso  e bestiale.  Anche  fra  gli  uo> 
mini  , che  seguono  la  stessa  carriera  socia- 
le , si  vedono  assai  di  frequenti  taluni  che 
si  segnalano  egualmente,  ma  in, ranghi,  od 
in  gradi  differenti,  di  modo  che  non  adem- 
pirebbero con  lo  stesso  successo  le  funzioni 
gli  uni  degli  altri,  (a)  Queste  distinzioni  tra 

' . ' i 

(a)  Un  Oratore  , che  brilla  nel  Forò  , che  se- 
duce all’incanto  dell’eloquenza,  che  convince 
coir  arte  della  dialettica  , non  ha  sempre  lo  spiritò 
di  regola  , che  deve  dirigere  il  giudice. 

Uu  ecclesiastico  , che  si  distìngue  nell’  esercizio 
del'  suo  ministero  , non  ha  sempre  le  qualità 
che  distinguono  un  vero  prelato,  il  quale  alla 
pietà  ed  alle  virtù  cristiane  dev’aggiungere  l’essere 
dotato  del  talento  dell’a.mministrazioue,  dello  spi- 
rito di  decisione , e della  cognizione  del  cuore 
umano  in  luti’ i suoi  rapporti  spirituali. 

Il  coraggio  del  soldato  , la  sua  esattezza  nel  ser- 
vizio, non  formano  con  certezza  un  gran  Generale,; 
perchè  l’abitudine  all’ obedienza  passiva  non  dà 
quelle  estensione  di  genio  , che  deve  preparare  i 
successi,  schivare  le  perdite,  e prendere  le  migliori 
precauzioni  contro  gli  avvenimenti  preveduti  e con- 
tro gl’imprevisibili.  Queste  distinzioni  tra  gl’in- 
dividui ancora  di  una  virtù  uguale  , debbono  es- 
sere rimarcate  nell’  ordine  sociale  per  impiegare 
gli  uomini  in  quella  maniera  che  sìa  più  utile  per 
lo  bene  di  tutti  ; ma  non  sono  giammai  a portata 
della  moltitudine.  Esse  sfuggono  ancora  alla  vista 
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gF  indìvidai  di  una  virtù  eguale  » debbono 
essere  rimarcate  nell’ ordine  sociale  per  im- 
piegare gli  uomini  in  quella  maniera  che 
sia  più  utile  per  lo  bene  di  tutti. 

Uno  dei  più  grand’  inconvenienti  di  que- 
st’ assurda  uguaglianza  va  a percuotere  quel 
sistema  sociale  oltremodo  necessario  , che 
facendosi  perennemente  sentire  , si  vorreb- 
be distruggere  : 1’  annientamento . del  rispet- 
to per  le  autorità  pubbliche,  essendo  preso 
di  mira  , con  la  pretesa  uguaglianza  ver- 
rebbe ad  essere  distrutto.  Un  popolo  che 
vede  nei  suoi  Magistrati  i suoi  uguali,  e che 
può  a suo  talento  levare , pass’  a disprez- 
zarli, e.  disprezzandoli,  disprezza  le  leggi; 
perchè  non  è già  che  esso  teme  la  legge , 
come  un  ordine  da  imporne  al  solo  pensa- 
re , ma  coloro  che  per  la  loro  vigilanza  e 
la  loro  severità  la  mettono  in  esecuzione. 
Ora  il  Magistrato,  che  sa  poter’  essere  tol- 
to ad  ogni  momento  per  cause  private , 
non  oserà  mai  impiegare  il  rigore  salutare 
delle  leggi  contro  quelli , che  lo  potrebbe- 
ro togliere  quando  fosse  disceso  dal  suo  Tri- 

degli  s|)irili  più  illuminali  ; e ben  si  sa,  che  i ro- 
mani pensarono,  che  Galba  era  degno  dell' Impe- 
ro Gno  al  raoraenlo,  in  cui  vi  fu  elevalo. 
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bunalc,  ciò  non  facendo,  annientandosi  man 
mano  la  sua  autorità  , ed  affievolendosi  di 
giorno  in  giorno  il  vigore  delia  legge  j’  riq 
consegue,,  che  quel  popolo  andrebbe  a, trOf 
varsi  senza  vincoli  sociali,  cpperò  libero  co- 
me nello  stalo  bestiale;  ma  lo  stato  bestia- 
le' non  ò lo  stalo  nel  quale  gli  uomini  deb- 
bono vivere;  quindi  T uguaglianza,  che  porta 
a questo  risultato  , non  Ò ammissibile  per 
' lo  stato  sociale,,  diventando  una  pur’ anar- 
chia. ' 

Taluni  tra  . quei  filosofi  meno  esagerati  nei 
loro  ^ principi  pretesero,  mirando  sempre  alla' 
distruzione  di  ogni  gerarchia  nella  i società 
applicare  il  vocabolo 'uguagliaiaà'  alla  ele- 
gibilità  dei  cittadini  a lùui'gl’  impieghi^^ub^ 
olici:  questo  principio,  che  sembra.  più;mo- 
derato,  si  oppone  alla  speranza  di  poter  for-^ 
mare  soggetti  capaci  di  bene  adempierli:  L’uo^ 
rao  conosce  bene  quello  che  ha  imparato 
nell’  età  in  cui  l’ intendimento  c la  memo- 
ria non  essendo  ancora  sopraccaricali  da- i- 
dee  e da  combinazioni  diverse  ricevette  delle 
nozioni  più  nette  e delle  impressioni  più  forti. 
Pruova  di  ciò  n’  è , che  i vecchi  si  richia- 
mano alla  memoria  gli  oggetti  di  cui  si  so- 
no occupati  nella  loro  infanzia  , mcnlro.si 
dimenticano  quello  che  fatto  hanno  nella  o- 
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tà  matura,  ed  anco  nella  vecchiezza.  Laon- 
de r istruzione  per  essere  completa  dev’  es- 
sere data  nell’  adolescenza,  e diretta  ad  un 
oggetto  determinato.  E qual  sarebbe  quel 
Padre  vivente  in  una  società  dov’  ò fissato, 
che  tutti  gli  uomini  sono  uguali  ed  cliggi- 
bili  a tutte  le  cariche,  il  quale  non  prefe- 
rirebbe fare  istruire  suo  figlio  nei  principi 
di  un^arte  lucrativa  piuttosto,  che  dargli 
delle  cognizioni,  che  non  gli  sarebbero  uti- 
li, se  non  nel  caso  di  una  scelta  eventuale 
o problematica?  Tutt’ istradando  i figli  per 
una  simile  e medesima  cosa,  verrebbe,  che 
questa  per  la  confusione  di  tutti  voleri’  ab- 
bracciare , non  avrebbe  sviluppo  , o forse 
uno  sviluppo  a controscnso , e lo  altre  di- 
rezioni sociali  sarebbero  abbandonate  o di- 
menticate ; eppcrò  la  società  si  ridurrebbe 
dai  suoi  tanti  sviluppi  che  presenta,  ad  un 
solo,  del  quale  tutti  non  potrebbero  gode- 
re, pcrlocchò  inutile  sarebbe  il  fare  che  lutti 
lo  acquistassero  egualmente  : bel  principio, 
e vero  del  pari!  (a)  Che  se  questo  Padre; 

l'i 

(a)  Disgraziatamenle  qaeslo  caso  si  è avverato^ 
c n’è  conseguilo  ciò  che  noi  abbiamo  dello;  Islra- 
(laudosi  la  maggior  parlo  degli  nomisi  ncll*Bi  le  tu'* 
evaliva  del  Foro;  non  polendo  tulli  sviluppare  quei 
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in  viceversa,  desiderando  rendere  suo  figlra 
suscettibile  di  divers’  impieghi  nelle  differenti 
carriere,  lo  facesse  applicare  a molte  scien' 
2e,  le  cognizioni,  ch’egli  potrebbe  acquista* 
re,  s’ intralcerebhero  insieme  e si  nuocereb- 
bero reciprocamente  , non  producendo  ché 
nozioni  incomplete  , che  farebbero  di  lui 
quello  che  chiamasi  semidottOf  eh’  è la  peg- 
giore di  tutte  le  specie  umane,  poiché  ba- 
sata sulla  confqsione  e l’ indigestione  delle 
idee,  quella  che  rovina  la  società,  che  la 
rende  senza  principi  solidi,  senza  cognizioni 
vere,  che  per  la  sua  superficialità  imponen- 

talenti  e quei  lami  necessari  per  portare  innanti 
tale  afte,  o scienza,  con  quelle  cognizioni  dovale, 
si  è visto  grao  numero  restare  alla  mediocrità,  ed 
altro,  io  maggior  quaotilà,  al  priocipio  deli’  ascea- 
sione,  il  quale  per  tirare  innanti  la  vita,  mancan- 
do di  mezzi,  si  e dato  a spandere  cavilli,  impastar 
mendaci , travolgere  documenti , idear  falsità  , e 
cosi  lungi  di  affezionare  gli  uomini  alle  leggi , le 
hanno  rese  odiose  e disprezzate  , disprezzando  ed 
odiando  con  esse  pure  coloro  che  ne  sono  i ouzto* 
di.  In  tal  modo  la  società  , caduta  iu  uno  stato 
d’ irritazione  e di  urti  continui  per  le  leggi  e per 
i Magistrati,  ha  veduto  nascere  conseguentemente 
le  rivoluiùooi*  o le  vedrà  sempre  perdurare  e ripro- 
dursi, se  su  questo  ceto  , moltiplicato  e cresciuto 
più  d4  necessario,  non  baderà  accuratamente. 
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do  sulle  moltitudini  produce  il  disordine  so- 
ciale. 

Da  queste  osservazioni  esclusive  dell’  u- 
goaglianza,  è d’ uopo  riconoscere  esservi  cer- 
te classi  di  cittadini  tra  le  quali  1’  autorità 
pubblica  può  essere  sicura  di  trovare  dei 
soggetti,  che  hanno  ricevuta  una  educazio- 
ne e delle  istruzioni  relative  agl’ impieghi 
necessari  al  pubblico  servizio.  D’altrontota- 
Ihne  funzioni. pubbliche  esigono  una  deva- 
tozza  ■ di  sentimento,  che  la  natura  accprda 
talvolta  ad  alcuni  geni  felici , dei  quali  è 
così  avara  ; ma  che  gli  uomini  non  otten- 
gono ordinariamente,  se  non  con  uno  attac- 
camento abituale  agli  stessi  principi  ed  ai 
loro  doveri.  Quindi  acciocché  la  ndsiltà  dei 
sentimenti  si  naturalizzi  nei  giovani,  e ne- 
cessario che  essi  ne  ricevano  dai  loro  ge- 
nitori la  lezione,  ed  il  giornaliero  esempio  ; 
epperò  fa  di  mestieri  che  vi  siano  delle  fa- 
miglie distinte  , nelle  quali  il  desiderio  di 
conservare  il  rango,  eh’  era  stato  accordato 
alle  virtà  luminose  dei  loro  antenati  , im-> 
poD^no  r obbligazione  di  professare  i sen- 
timenti, e spiegare  le  virtù  che  li  avevano 
elevati  ,/Qnde  mostrarsi  degni  di  sostenere 

gloria  ch’era  stata  attaccata  ai,  loro  npr 
mi.  Con  dir  ciò,  non  si  pretende  sostenere, 
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che  queste  distinzioni,  credute  utili  per  tutti 
i rapporti  , allontanino  dagl’  impieghi  im- 
portanti coloro,  i quali  usciti  da  una  fami- 
glia ordinaria,  ed  anche  da  meno  , svilup^ 
pano  un  genio  eminente,  ovvero  virtù 'di-^ 
stinte,  e qualità  pregevoli,  o vantaggiosi  tar 
lenti,  e meriti  effettivi  ; le  quali  cose  for- 
mano sempre  più  la.  prova  della  dissa- 
guaglianza,  e non  già  dell’  uguaglianza  mo- 
rale ; ma  allorché  si  scopre  un  soggetto  di 
tal  fatta,  il  bene  pubblico,  e la  giustizia  o- 
sigono  ugualmente,  eh’  egli  esca  dal  r'angoj 
nel  quale  ò nato,  e che  venga  innalzato  a 
quello  dov’  è chiamato  dal  suo  merito.,  (a) 
Giovan  Giacomo  Rousseau  tenuto  dai  suoi 
compagni  novatori  qual  loro  maestro  , <era 
talmente  persuaso  dell’utilità  delle  distinzio- 
ni tra  le  diverse  classi  di  cittadini,  che  ben 


(a)  Sciaguratamente  in  questi  nostri  troppo  pre- 
suntuosi. tempi,  ogni  semidotto,  ogni  sacccntuzzo, 
ognuno  die  ha  visto  un  frontispìzio  d’ un  volume, 
DOD  avendolo  svolto  , e quindi  non  studiato  , ìm' 
magina  essere  uomo  sommo,  ed  agogna,  senza  me- 
rito, alle  alte  cariche  e dignità  dello  Stalo;  epperò 
non  potendo  essere  prescelto  , perchè  ciò  che  lui 
crede  essere,  gli  altri  non  nc  convengono',  s’indi- 
speltiscci  e mina  con  parole  c con  opere  all’ordi- 
ne sodale.  
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lungi  di  consigliare  i polacchi  di  abl)andO“ 
nare  la  Nobiltà  , 1’  invitava  anzi  ad  aprire 
una  via  ai  contadini  per  arrivare  al  bor- 
ghigianismo,  e a dare  ai  borghegiani  i mez- 
zi onde  ottenere  la  nobiltà.  L’  inesistenza 
di  questo  sistema,  anche  guardandolo  nelle 
ipotesi  ammesse  da  quei  pretesi  filosofi,  cioè, 
che  l’ordine  fisico  dev’essere  la  regola  c 
la  norma  invariabile  dell’  uomo  , fa  si  che 
he  conseguirebbe  che  in  una  adunanza  d’in- 
dividui tutti  uguali  tra  loro,  non  risultereb- 
bero essi  se  non  degli  automi  ridotti  a non 
poter  produrre  che  atti  servili , circoscritti 
e limitati , di  modo  che  la  loro  uguaglian- 
za distruggerebbe  la  loro  favorita  libertà  cà 
ogni  oggetto  di  loro  esistenza.  • 

A prescindere  dalle  dette  cose  , il  solo 
consultare  i monumenti  sacri,  che  debbono 
dirigerci  moralmente  e storicamente  in  ogni 
passo  della  nostra  vita,  fa  sì  che  si  svilup- 
pino più  di  più  le  illusioni  , gli  errori  e 
gl’  inconvenienti  dell’  uguaglianza.  La  storia 
Sacra  ci  fa  conoscere  l’ autorità  di  cui  i 
Patriarchi,  i Re  ed  i Grandi  godevano';  quella 
dei  Padri  di  famiglia,  dei  padroni  sopra  dei 
loro  servi  ; come  ancora  la  superiorità  che 
dava  il  dritto  di  primogenitura.  Tutti  que- 
sti diversi  rapporti  di  superiorità,  c d’ infe- 
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riorità  hanno  esistito  Gno  da’  primi  tempi  , 
nei  quali  la  terra  fu  abitata.  Venuto  Mosè, 
eh’  era  1’  organo  della  Divinità , per  istabi* 
lire  il  Governo  degl’  Istraeliti , fissò  la  di- 
gnità di  Sommo  Sacerdote  in  una  famiglia 
che  divenne  per  questo  mezzo  privilegiata 
ed  unica,  e stabili  una  gerarchia  nel  sacer- 
dozio, e delle  distinzioni  tra  i Leviti,  indi 
nominò  dei  Principi  di  Tribù,  e diede  una 
autorità  ai  Giudici,  è dei  dritti  ai  Dottori. 
Queste  cose  sono  verità  isteriche  , che  non 
ammettono  contrasto;  quindi  l’ autorità  e la 
ubbidienza,  epperò  la  disuguaglianza  gerar- 
chica tra  gli  uomini,  ebbe  luogo  fin  da  pri- 
mi tempi  della  creazione  , e poscia  , dopo 
il  diluvio  fu  rinnovata  , non  solo  col  per- 
messo , ma  con  legge  iihposta  dall’  Onni- 
potente , come  si  legge  nell’  oracolo  dello 
Spirito  Santo , Isaia  , che  distrugge  irrevo- 
cabilmente ogn’  idea  d’  uguaglianza  tra  gli 
uomini  colle  parole  , tumuUuabitur  ignobilis 
conira  nobilem;  poiché  quando  T autore  del- 
la natura  dichiara  d’  aver  fatto  dei  grandi 
e dei  piccoli;  egli  è evidente,  che  creando 
gli  uomini  volle,  che  non  fossero  uguali. 

Da  queste,  e dalle  tante  altre  pruove  , 
che  nei  monumenti  sacri,  si  potrebbero  ri- 
cavare per  dimostrare  la  falsità  del  sistema 
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deir  ugnaglia/iza  nell’  ordine  e nell’  amlamen- 
lo  della  nal,yra  > si  vede  chiaro  eh’  esso 
nocivo  alla  società  ed  agl’  individui,  che  la 
compongono  , cir  è riprovalo  dagli”  oraicoli 
della  eterna  sapienza,  e che  allorquando  si 
è voluta  fare  1’  applicazione  di  questa  fu- 
nesta uguaglianza,  si  sono  viste  atrocità  pro- 
dotte. dai  suoi  inevitabili  risultati.  ! 

Senz’  andare  tanto  lungi  nella  Storia  , e 
prender’ esempi  tra  i Greci  ed  i Romani,  re- 
stando al  l’epoca  vicina  alla  propaganda,  che 
si  andava  nel  secolo  passalo  facendo  su  questo 
sistema  , si  vede  che  siffatta  malavventura- 
ta uguaglianza  di  dritti  in  tutti  i cittadim', 
fece  Ottenere  all’  orribile  Mirabeau  , chia- 
mato, da  quei  pretesi  dotti,  \\  Demoslens  del- 
la Francia^  la  deputazione  di  due  città  Aix 
e Marsiglia  , che  riempì  gli  Stati  Generali 
di  gente  del  Foro  , uomini  sempre  nocivi 
alla  società,  i quali  prima  di  quella  epoca> 
nella  maggior  parte  per  i loro  intrighi,  non 
avrebbero  oltenut’  alcuna  confidenza  dal  pub- 
blico; come  ancora  di  Curati  ambiziosi  e ge- 
losi del  potere  Episcopale,  che  furono  i più 
ardenti  proseliti  dello  scisma,  che  servì  di 
scala  al  filosólismo  per  ìslabitire  l’ateismo. 
Fu  ancora  quest’ orribile  sistema  che  ispi- 
rò ad  alcuni  sudditi  l’ audacia  di  dirsi  gli 

Voi.  /.  10* 
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uguali  del  loro  Re  , che  li  spidse  sine  al> 
l’atrocità  di  divenire  i suoi  accusatori,  i suoi 
Giudici  ed  i suoi  carnefici;  e che  finalmen- 
te ispirò  ad  un  mostro  il  delirante  furore 
di  uguagliare  1’  Essere  Supremo.  Questo  è 
quello  , che  i fogli  pubblici  emanati  dalla 
seconda  Legislatura  fecero  sapere,  riportan- 
do un  discorso  , che  fu  pronunziato  , nel 
quale  Voltaire  fu  nominato  il  rivale  ed  il 
vendicatore  della  Divinità  : per  tale  bestem- 
mia venne  innalzato  al  posto  di  Presidente 
dell’Assemblea. 

In  Voltaire  istesso  tutte  queste  riflessioni 
in  discapito  e contro  della  uguaglianza  pren- 
dono appoggio  e si  fortificano,  poiché  egli 
disse,  parlando  delle  diverse  specie  di  Go- 
Terno,  e forse  il  dimenticò  , come  spesso 
avviene  a chi  una  cosa  dice  ed  altra  ne  pen- 
sa. cc  Io  amo  piuttosto  vivere  sotto  l’im- 
cc  pero  di  un  leone  , che  essere  esposto  o- 
(c  gni  giorno  al  morso  di  mille  sorci  di  ve- 
ce noti  mìei  confratelli.  » 

XIII. 

Dall’  assurdità  dell’  idea  della  libertà  del- 
V uomoj  e della  ugagUanza  dei  cittadini j ne 
nacque  la  terza  chimera  della  Sovranità  del 
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popolo,  proposizione  falsissinia,  poggiata  su 
basi  viziose,  che  adottata  in  sistema  da  una 
nazione,  n'  ebbe  a conseguire  il  delitto  au- 
torizzato, ed  il  drillo  di  commetterlo.  I pre- 
tesi filosofi,  divenuti  politici,  per  manifesta- 
re la  loro  opinione , assicurarono  che  1’  au- 
torità dei  Sovrani  non  poteva  essere  che  una 
usurpazione,  contro  la  quale  ogn’  individuo 
aveva  il  dritto  imperscrittibile  di  reclama- 
re , poiché  essa  era  contraria  all’  ordine 
naturale  , distruggendone  la  libertà  c 1’  u- 
guaglianza  , che  sono  tanto  essenzialmente 
unite  alla  natura  dell’  uomo;  e concludeva- 
no  che  questo  diritto  risiedeva  ancora  più 
eminentemente  nella  riunione  degl’  individui- 
Altri  asserirono,  che  il  potere  dei  Re,  e 
la  sommessione  dei  popoli  erano  rciTelto  di 
un  Contrailo  condizionale,  che  il  popolo  a- 
veva  diritto  di  annullare  allorquando  non  ri- 
cevesse i vantaggi,  che  se  n’  era  promessi, 
e che  il  Sovrano  non  eseguisse  le  condizio- 
ni tacile,  od  espresse.  E siccom’essi  non  po- 
terono far  vedere  ed  assegnare  nella  Storia 
qual’  era  stata  1’  epoca  dello  stabilimento  di 
siffatto  contratto  , così  innondarono  i loro 
scritti  di  congetture*  ed  ipotesi  da  far  cre- 
dere lo  stabilimento  della  Regalia  a princi- 
pi fissi  c fatti  avverali.  I più  numerosi  fab- 
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bricatoìrì  dr  sistemi  avevano  stabilito  che  i 
primi  abitanti  della  terra  erano,  divìsi  in  duo 
classi  una  di  pastori  cd  agricoltori,  1’  al- 
tra di  cacciatori  ; che  questi  secondi  , fa- 
cendosi pagare  la  protezione  , che  davano 
agli  altri  contro  gli  animali  nocivi,  ed  es- 
sendosi accostumati  all’uso  delle  armi'.  nO 
abusarono . contro  i loro  protetti  e li.spUo-^ 
misero  alla  loro  potenza,  e che /il  .piuiforn 
te  , od  il  più>  destro  di.  quei-  cacciatori,  di- 
venuto guerriero, s’impadronì  deU’autorità(a).. 
Ma  poiché  questi  medesimi  scrittori  costan- 
temente sostennero,  riconobbero^  confessa- 
rono , che  la  natura  tende  invariabilmente 
ad  un  ordine  fìsso  e conservatore;  che> tutto 
quello  che  da  «quest’ ordine  si  allontana  è 
falso  e nòni  può  avere  chè  una  passaggicrà 
durata  , >cosi  ne  consegiiè.,  che  T autorità 
reale  non  -si  sarebbe  trovala  stabilità' in  tut- 
ta la  terra  , quando  se ne;  «Giocasse  l’  o- 
rigine nell’  astùzia  ,>  nella  iviolenza.  e nella 
frode)  qualità  da  produrre. soltanto  uno  stai- 
lo di’ turbolenza,  di  scossa,  e di  variamone, 
che  non  solo  si' allontana  dall’ ordine  nata- 

. . • . : ' ■;  ) ■<,  < i't  . I 1 
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(a)  Pietro  questa  supposizione,  fu.  data  come 
massima  il  verso  di  Voltaire  « II  primo  clip  fu 
Re,  fu  un  soldato- felice.  »>  ‘‘  ' 
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ralo  , ma  che  n’ ò perfettamente  opposto. 

1 volteriani  vedendo  i vizi  di  questa  pri- 
ma supposizione  , dissero  , che  diversi  uo- 
mini uguali,  nati  nella  stessa  contrada,  vo- 
lendo garen tirsi  dall’  inconveniente  dell’  in- 
dipendenza generale,  ottennero  per  In  salva 
guardia  delle  loro  persone,  e delia  proprie- 
tà delle  terre  che  coltivavano,  la  protezio- 
ne di  tutti;  che  per  arrivarvi  si  riunirono, 
scelsero  un  Capo,  a cui  rimisero  l’autorità 
da  ciascuno  di  essi  tenuta  \ per  impiegarla 
al  vantaggio  di  ogn’ uno,  privandosi  ciascu- 
no di  una  parte  della  sua  libertà,  onde  po- 
ter godere  con  sicurezza  di  quella  che  se 
ne  riservava.  Dietro  questa  maliziosa  ipo- 
tesi, convertita  in  fatto  reale,  si  stabili  per 
principio , che  esisteva  un  Contrailo  Socia- 
le (a)  espresso  o tacito,  il  quale  le^va  e- 
gualmcnte  il  Sovrano  ed  il  suddito;  d’on- 
de sé  ne  dedusse  la  conseguènza  , che  la 
Sovranità  stabilita  dal  popolo  c per  lo  po- 
polo , era  un  deposito  che  si  poteva  ripi- 
gliare quando  quello  al  quale  era  Stato  con- 

I 

(a)  Tutte  queste  perverse  e maliziose  dolfriuc 
si  leggono  nell’  Operd  di  Giòvan-Giacomo  Rous- 
seau , intitolata  Le  Contrai  Social , pubblicata 
dai  volteriani  dopo  la  morte  dell’autore,  avvenu- 
ta ucl  3 Luglio  1778.  ' ' 
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Gdato,  noD  eseguiva  le  parti  del  contratto; 
che  la  nazione , la  quale  s'  era  volontaria- 
mente assoggetti ta  sotto  le  tali  e tali  con- 
dizioni , aveva  solo  il  diritto  di  giudicare 
delia  loro  violazione,  ed  aveva  anche  quel- 
lo di  cercare  un  altra  forma  di  associazio- 
ne più  propria  a riempire  le  sue  viste  ed 
a formare  la  sua  felicità,  (a) 

‘ Questo  sistema,  che  da  principio  sembrò 
avere  una  regolarità  più  plausibile  del  pri- 
mo , non  differiva  da  quello  , che  per  un 
diverso  torno  : esaminandolo,  cadeva  del  pa- 
ri, perchè  stabilito  pure  sopra  una  supposi- 
zione sprovista  di  pruove  e di  verosimiglian- 
ze. In  fatti  non  esistendo  veruna  traccia  , 
nessun  monumento  , niuna  indicazione,  nes- 

(a)  Questa  maligna  massima  è siala  giocata  con 
destrezza  ogni  qual  volta  tra  popoli  è comparso 
qualche  ambizioso,  che  ha  mirato  all’autorità  rea- 
le. La  voglia  disordinata  del  prevaricatore,  susci- 
tando delle  pretensioni  nelle  masse,  mette  1’  ùbbe- 
dieoza  in  continuo  contrasto-'  con  1’  autorità  ; dal 
quale  urto  ne  risultano  quelle  scene  triste.e  spesso 
sanguinose,  che  distruggono  per  molti  anni  la  pla- 
cida vita  dei  popoli.  Non  c la  mancanza  dei  patti 
sociali^  che  fa  nascere  le  rivoluzioni,  poiché  que- 
sti non  esistono,  ma  bensì  quella  dei  doveri  socia- 
li!  Tale  è la  storia,  in  conciso,  di  quasi  tutte  le 
rivoluzioni,  nc  mi  si  potrà  negare.  ^ : 
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sun  memoriale,  neppure  un  solo  nella  sto- 
ria, nè  nella  favola,  di  questi  solenni  con- 
tratti, ne’  quali  le  nazioni  abbiano  disposto 
della  libertà  generale  ed  individuale  ; non  è 
dunque  possibile  credere,  che  tutt’  i popoli 
di  tutt’  i secoli,  abbiano  interamente  dimen- 
ticala r esistenza  di  queste  grandi  assem- 
blee , che  dovevano  aver  luogo  in  tutte  le 
parti  della  terra,  dove  la  dignità  Reale  sus- 
sistette e sussiste  tuttavia  (a).  E quando  an- 

(a)  È mollo.clie  non  si  disse,  che  i Sovrani  del- 
1’  epoca  susseguente  a quella  contrattazione,  mes- 
sisi d’accordo  Ira  loro,  avevano  per  proprio  inte- 
resse distrutto  tale  documento  : fra  le  tautc  mali- 
gne frottole  si  poteva  aggiungere  anchequesta,  che 
non  risultando  più  esagerata  delle  altre,  sarebbe 
stata  propizia  peli’ impegno  assunto;  quindi  con- 
vien  dire,  che  si  ebbe  della  generosità,  o della  po- 
co avvedutezza!  Come  però  sul  diritto  dei  popoli 
si  è formata  una  scienza  molto  vasta , e le  scien- 
ze vanno  sempre  al  progresso,  così  speriamo  che 
un  qualche  scienziato  su  tali  dottrine,  voglia,  con 
i lumi  eh’  emergono  dai  Congressi,  trovare  que- 
sto'valevolìssimo  documento  , per  convincere  col 
fatto  reale,  c non  coll’  ipotesi  maligna  le  menti  de- 
gli uomini  dei  dritti  che  le  sono  propri.  Intanto 
finche  questo  essenziale  atto  legale  non  sarà  ritro- 
vato, non  si  ha  ragione  di  credere  che  abbia  esi- 
stito, porche  la  specie  umana  si  lascia  convincere 
dai  fatti  c non  dalle  astrazioni,  o bugie. 
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cora  am  méttere  si  potesse,  che  quest’ enor- 
mi assemblee  di  uomini  si  fossero  formale, 
è facile  dimostrare  che  ben  lungi  dal  pro- 
durre il  riposo,  la  tranquillità  e la  felicità 
di  esse  nazioni,  non  sarebbero  stati  che  in- 
cinlìv’  inestinguibile  di  confusione,  di  turbo- 
lenze , di  disordini  , d'  ingiustizie  e di  vio- 
lenze; atlcsocchò  nessuno  atto  più  di  questo 
avrebbe  olTerlo  maggior  pascolo  all’  orgoglio 
ed  all’  interesse  personale,  nè  mag^ori  sog- 
getti di  conlradizioni  c di  discordie.  Gli  uni, 
e forse  tutti  , avendo  1’  ambizione  di  arri- 
vare alla  Regalia,  altri  d’innalzarvi  un  pa- 
rente od  un  amicò,  e tutti  certamente  di'e- 
scludere  un  inimico  (a).  I patti  sociali  l’e- 

(;i)  Chiunque  ha  assistilo  a dell’ elezioni  Parla- 
mentarie per  i Governi  rappresentativi  ^ ^che  sono 
conseguenze  di  silTalli  principi,  in  buona  fede,  de- 
ve convenire  essere  verissimo  tale  mio  > dire.  La 
quantità  degl’iulrighi  che  si  formano  nel  luogo  dcl- 
1’  elezione  per  portare  iimanli  più  uno  che  un  altro 
individuo,  quelli  precedentemente  preparali  iper  ef- 
fetto di  amicìzie  e dì  relazioni,  quelli  per  causo  di 
caste',  od  altre  circostanze,  fqpno.Si  che  il  risultalo 
dell’  elezione  diviene  dannoso,  o falso, , , in  vece  di 
utile  c spontaneo,  per  come  si  crede., Questi  casi^ 
che  ogni  giorno  si  vedono,  ove  di  tali  cose  si  trat- 
ta avrebbero  dovuto  aver  luogo  pure  nella  pretesa 
primitiva  riunione,  poiché  quei  primi  uomini  era- 


Digitized  by  Google 


)(  sm^o  ivni  )(  ixxxi 

irtéYtsìonc  detr  aatorilà  reale  , la  legislazio- 
ne, i regolamenti  di  Polizia  pubblica  e pri- 
vata , i differenti  rapporti  dei  cittadini  tra 
essi  , avrebbero  generati  dibattimenti  e con- 
trasti da  dovere  degenerare  in  combattimenti 
sanguinosi  tra  uomini  liberi , uguali  e sel- 
vaggi ; poiché  si  sarebbe  trattato  il  gran 
punto  di  piantare  le  basi  della  società  , il 
gran  numero  della  quale  era  un’  ostacolo 
a poter  far  loro  conoscere  i motivi  di  de- 
terminazione, che  dovevano  dirigerli;  e per- 
chè finalmente  nel  tempo  stesso  nessun’  au- 
torità poteva  prevenire,  od  arrestare  alcu- 
ni di  quest’  inconvenienti  , stantecchè  nes- 
sun’ autorità  avev’  ancora  esistenza. 

Dato  anche  si  fosse  riuscito  persuadere 
uomini  grossolani,  ignoranti  e brutali,  quali 
vennero  rappresentati  nell’  uomo  della  naturai 
ad  adottare  per  regola  l’ avviso  della  plu- 

no,  al  p^ri  dei  presenti,  dotati  di  passioni  e d’inte- 
ressi personali  : aggiungi  a queste  cose,  la  prepon- 
deranza data  dalla  forza  fisica,  qualità  giocata  sem- 
pre, come  i volterlani  medesimi  hanno  sostenuto, 
tra  quei  popoli  selvaggi,  e conchiuderai , che  in 
quelle  primitive  assemblee  lungi  dal  veder  risul- 
tare un  appoggio  per  la  tranquillità  e l’ interesse 
pubblico,  ne  conseguì  1’  anarchia  e la  guerra  tra 
i pretesi  contraenti. 
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ralìtà,  ne  sarebbe  risultato,  che  la  libertà 
della  minorità  , sarebbesi  trovata  alienata 
senza  il  suo  consentimento  ; lo  che  avreb> 
be  reso  1’  atto  nullo  ed  illegittimo  , anche 
secondo  i principi  del  dritto  naturale  mo-^ 
derno.  Inoltre  lo  stabilimento  di  una  plu- 
ralità e di  una  minorità  annientando  1’  e- 
sercizio  delia  libertà  del  numero  minore  di- 
strugge la  pretesa  uguaglianza.  Da  questi 
inconvenienti  si  riconosce  che  essi  sono  tanti 
più  inevitabili,  quanto  che  sono  i risultati 
necessari  de’  fondamenti,  che  i filosofi  stessi 
dettero  delia  composizione  delle  Assemblee 
di  nazioni  da  loro  supposte.  Il  solo  ricor- 
dare ciò  eh’  essi  dissero,  cioè,  che  una  trup- 
pa di  agricoltori  , pastori  e cacciatori  , si 
radunò  insieme  per  formare  un’associazio- 
ne, od  eligersi  il  Capo,  o darsi  delle  leggi, 
fa  vedere  che  le  due  prime  classi  di  que- 
sta truppa  essendo  di  uomini  semplici  e pa- 
cifici, non  conoscenti  1’  uso  delle  armi,  evi- 
dentemente dominate  vennero  dalla  terza  , 
eh’  era  armata  ; quindi  la  forza  ed  il  ti- 
more dettarono  le  opinioni.  I vantaggi  riu- 
scirono della  porzione  dei  cacciatori,  e quei 
pacifici  contadini  vennero  resi  schiavi,  sotto 
il  vano  nome  di  un  contratto  libero  e vo- 
lontario. 
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Per  dimostrare  vieppiù  l’ assurdità  dei  le- 
gislatori filosofi  ; si  escluda  ogni  eguaglianza 
tra  gli  uomini,  che  avrebbero  formate  le  pre- 
tese assemblee  , e si  prenda  per  base  della 
loro  composizione  una  ipotesi  che  presenta 
un  punto  di  vista,  che  non  si  può  dire  esage- 
rato coll’  idea  di  fortificare  la  sopra  espressa- 
la opinione.  Prendasi  dunque  un  Assemblea 
di  400  uomini;  senza  calunniare!’  ùmanità, 
in  essa  si  contino  tanti  virtuosi,  quanti  vi- 
ziosi; se  fra  i duecento  virtuosi  se  ne  sup- 
pone una  metà  savia  ed  altra  imprudente; 
se  si  dividono  ugualmente  i cento  savi  in 
dotti  ed  ignoranti  ; se  si  suddividono  i cin- 
quanta dotti  ugualmente  in  caratteri  fermi 
ed  in  timidi,  si  rimarcherà,  che  da  questo 
quadro  parzialissimo  alla  nostra  specie  ne 
risulterà,  che  di  quattrocento  persone  , se 
ne  troverà  appena  una  sedicesima  parte  do- 
tata di  tutte  le  qualità  requisite  per  for- 
mare un’  associazione  regolare.  E che  mai 
produrrebbero  le  qualità,  i talenti,  la  scien- 
za di  questo  piccolo  numero?  Come  potreb- 
be egli  comprimere  1’  audacia  di  un  ambi- 
zione criminosa?  Resisterebbe  egli  all’  impe- 
tuosità dell’  imprudenza,  ai  clamori  dell’  i- 
gnoranza?  Come  arresterebbe  gli  effetti  della 
seduzione  e gli  sforzi  tenebrosi  dell’  intrigo? 
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Quello  che  avvenne  nella  Prima  Assemblea 
dei  francesi,  detta  dei  Notabili,  tenut’a  Ver- 
sailles , sotto  la  presidenza  di  Luigi  XVI, 
nel  22  Febb:  1787,  risponde  a tutte  que- 
ste interrogazioni  ; e prova  che  in  un’  a- 
dunanza  di  uomini  i quali  deliberassero 
su  i più  grand’  interessi  della  nazione , 
r esistenza  della  società  , la  sua  religio- 
ne, ed  il  suo  Governo,  sarebbero  in  pie- 
na disposizione  di  coloro,  che  niente  avreb- 
bero di  ciò  che  rende  degno  un  immo  di 
decidere  sopra  oggetti  si  grandi.  Rousseau, 
tenuto  pel  più  gran  lume  dai  faziosi  fran- 
cesi, di  cui  ne  fecero  l’ apoteosi  (a)  era  tal- 
mente convinto  della  verità  sopra  esposta, 
che  nel  suo  Contraito  sociale  parlando  del- 
le Assemblee  del  popolo  romano,  disse  « le 
« tribù  della  città  più  a portata  si  trova- 
te rono  le  più  forte  nei  Comizi;  e vendet- 
te tero  lo  Stato  a coloro  che  sapevano  corn- 
ee prare  la  canaglia.  » (b)  Queste  parole 

(a)  Con  Decreto  dell’Assemblea  nazionale  del 
i»7  Agosto  1791  fu  accordato  a JJ.  Rousseau  l’o- 
nore del  Panteon,  ovvero  di  essere  trasferite  le  sue 
ceneri  nella  nupva  Chiesa  di  S.*  Genovefià,  che 
prese  nel  4 Aprile  1791  il  nome  di  Panteon 
francese. 

(b)  Da  ciò.  si  vede  che  ha  dai  tempi  antichissi- 
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deir  entusiasta  dei  pretesi  dtrtUi  del  popolo, 
svelando  gV  inconvenient’  inevitabili  che  por- 
tano le  assemblee  nel  mostrare  l’ illeggitti- 
mità  della  istituzione,  le  ha  distrutte  : esso 
soggiungo  (a)  « Voi  avete  potuto  vedere  nel 
c£  Contrailo  Sociale,  che  io  non  ho  mai  ap- 
« provato  il  Governo  democratico,  w Da  sif- 
fatte cose  è evidente  dunque,  il  sostenersi 
ohe  la  Potenza  Sovrana,  stabilita  per  man- 
tenere r ordine  pubblico  e privato,  non  può 
risiedere  in  mezzo  a ricettacoli  di  tutte  le 
passioni  poste  in  effervescenza  ; nè  quello 
ch’è  irregolare  e presenta  inconvenienti  co- 
sì inevitabili  può  mai  ricevere  il  titolo  di 
principio  naturale  ; anche  secondo  la  confes- 
sione dei  filosofi  ; e perciò  è d’uopo  conve- 
nire, che  la  natura  ricusa  la  sovranità  al- 
mi, e presso  le  nazioni  che  si  dicono  essere  siale 
grandi,  lo  slesso  spirito  d’ inlrigo,  che  si  osserva 
al  presente,  regnava  nelle  riunioni  popolari;  quin- 
di tanlo  per  la  cognizione  del  passato  , che  per 
l’ esperienza  del  presente  convieu  convenire  non 
solo  della  inutilità,  ma  del  danno  positivo  di  que- 
ste assemblee,  e delle  loro  conseguenze  , che  sono 
i Governi  misti,  o rappresentativi  e costituzio- 
nali che  si  chiamano. 

(a)  Nel  7.°  Volume  del  supplcraculo,  stampato 
a Ncuchatcl,  pag.  84. 
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la  riunione  d’  individui,  che  formano  popo- 
lo o nazione. 

Si  è credulo  non  pertanto  provare  l’ e- 
sislenza  di  questa  Sovranità  per  l’  uso  che 
ne  fecero  le  città  della  Grecia  e quella  di 
Roma,  quando  abolirono  la  regalia  e si  co- 
stituirono in  repubblica.  A questa  pretesa 
pruova  è d’  uopo  osservare  primieramente, 
che  mal  si  spiega  una  regola  con  degli  e- 
sempi  ; che  è cosa  pericolosa  , immorale, 
impolitica  fondare  una  regola  sugli  esempi; 
e che  si  fa  mostra  di  mancanza  di  cogni- 
zione allorché  questi  esempi,  anzicchè  dimo- 
strare ciò  che  si  vuole  sostenere  , sommini- 
strano argoment’  in  contrario.  In  Roma  do- 
po r abolizione  della  Monarchia  , si  vide 
una  continua  lotta  tra  il  popolo  ed  il  Se- 
nato , e furono  tante  le  dissensioni  e lo 
guerre  civili  , che  un  contemporaneo,  vo- 
lendo dipingerle  disse  , che  la  pace  e la 
guerra  si  disputavano-  a chi  sorpassasse  in 
crudeltà  (a).  I romani  non  comparvero  vir- 
tuosi nei  primi  tempi  delia  Repubblica,  so 
non  per  l’ effetto  del  timore  che  Tarqui- 
nio  loro  ispirava  ; che  Bruto  e Collatino , 

(a)  Col  solo  confrontare  Sallustio  si  vedrà  di* 
mostrata  rjuesl’ assersioue. 
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i quali  furono  i primi  Magistrati  sostitui- 
ti ai  Re  , non  Gnirono  1’  anno  del  loro  Con- 
solato j che  Valerio  Pubblicola  (a)  fu  ob- 
bligato far  demolire  ' la  sua  casa  per  far 
cessare  i sospett’  ingiusti  dei  suoi  concit- 
tadini ; e eira  finalmente  dopo  la  ritirata 
sul  monte  Sacro  ^ Gno  al  Gne  del  triumvi- 
rato , i romani  che  opprimevano  la  terra 
col  peso  della  loro  gloria  , non  cessarono 
di  tormentarsi  da  se  medesimi. 

Avvicinandomi  anche  ai  tempi  di  cui  sto 
discorrendo  per  dare  un  esempio  sulla  con- 
temporaneità dell’  epoca  , senza  cercare  co- 
se lontane  , si  rimarchino  quali  furono  gli 
effetti  del  Governo  popolare  della  piccolis- 
sima Repubblica  di  Ginevra,  eie  dissensio- 
ni che  vi  si  accesero  costantemente  tra  il 
Console  Generale  , il  Consiglio  dei  duecen- 
to , e quello  dei  venticinque  ; tra  gli  abi- 
tanti ed  i nativi  , e si  consideri  del  pari 
che  il  piccolissimo  numero  di  cittadini  di 
quella  stessa  città  , mai  si  conciliò  sopra 
le  leggi  che  aveva  ricevute  da  Calvino , nè 
su  quelle  che  a se  stesso  aveva  date  ; nè 
infine  sulle  altre  che  tre  Potenze  scelte  per 

(a)  Il  nome  di  Pubblicola  gli  venne  dalo  por  la 
sua  immensa  popola  ri  tìi. 
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mediatrici  avevangli  dettate  in  an  concor> 
dato  da  essa  accetto.  La  storia  della  Fran* 
eia  da  a vedere  una  quantità  di  fatti  sìmi- 
li : quanti  mali  non  accaddere  ai  francesi 
allorché  dei  faziosi  vollero  cangiare  il  go- 
verno , durante  la  prigionia  di  Re  Giovan- 
ni ; la  desolazione  di  quel  Regno  , quando 
si  volle  intervertire  la  successione  alla  Co- 
rona in  favore  del  Re  d’ Inghilterra  ; le  di- 
sgrazie ed  ì delitti  succeduti  nella  seconda 
metà  del  XVI.  Secolo,  al  tempo  della  Lega^ 
o della  Santa  unione  ; le  turbolenze  ridico- 
le del  susseguente  secolo  per  la  guerra  ci- 
vile detta  della  Fronda  f gli  errori,  le  abo- 
minazioni , le  atrocità  ed  i flagelli  che  lo 
devastarono  in  seguito  dei  sviluppi  di  que- 
sta falsa  filosoBa  , non  provano  ad  eviden- 
za la  falsità  del  principio  della  Sovranità 
del  popolo  ? Questa  ripetizione  dei  medesi- 
mi risultati  nei  cangiamenti  dì  Governo,  fa 
convincerci,  che  quello  eh’  é la  cagione  pro- 
duttrice di  tanti  mali , e di  tanti  gravi  fla- 
gelli pubblici,  non  può  essere  messo  al  ran- 
go dei  dritti  naturali  degli  uomini , poiché 
la  natura  tende  alla  conservazione , ed  ab- 
borre  la  distruzione. 

Coloro  che  non  hanno  voluto  vedere 
queste  grandi  verità  certificate  da  una 


Digitized  by  Googl 


4 


)(  SKCOtO  XVIII  )(  IXXXIX 

lunga  serio  di  fatti , non  hanno  potuto 
darci  le  rivoluzioni  per  prova  del  dritto 
dei  popoli  nè  con  ragione  , nè  con  buo- 
na fede  ; poiché  non  è possibile  crede- 
re, che  la  libertà  di  determinarsi  e di  agi- 
re , dia  il  dritto  legittimo  di  decidere  : da 
ciò  si  conchiuderebbe  che  colui  che  ha  fatta 
un  azione  , aveva  il  dritto  di  farla  ; eppe- 
rò  un  ladro  tenere  il  dritto  di  rubare  , un 
assassino  di  assassinare,  un  falsario  di  fal- 
sare , un  incendiario  di  dar  fuoco  alle  case. 
Bella  società  !1!  (a)  Questa  conclusione,  che 
deriva  da’  principi  della  Glosofia  Volterria- 
na, non  è la  sola  che  ne  discopre  l’ assur- 
dità ed  i pericoli:  imperciocché  niente  pro- 
va meglio  la  falsità  delle  massime  dei  set- 
tari rapporto  alla  Sovranità  delle  nazioni  , 
quanto  il  dritto  che  hanno  ad  esse  accor- 
dato di  cangiare  Religione.  Siffatta'  propo- 
sizione non  può  essere  adottata  , se  non  da 
quelli  , che  dal  fondo  dell’  abisso  dell’  atei- 

(a)  Tra  ì bruii,  che  altra  legge  uoo  teogooo,  se 
non  quella  della  forza,  si  guardano  con  accuratez- 
za le  azioni  del  più  forte,  onde  renderle  meno  no- 
cive! Se  questo  è il  convincimento  delie  bestie , 
perche  quello  degli  uomini  si  cerca  ridurlo  ad  uno 
stato  inferiore  . portando  innanti  siffatti  principi 
oitremodo  falsi  c perversi  ? 
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smo  , osano  gridare  , che  la  Religione  non 
è che  una  invenzione  umana  , un  mezzo 
d’  ispirare  lo  spavento  salutare  d’un  potere 
soprannaturale  ; ma  quelli  che  riconoscono 
un  Dio  Creatore  e conservatore,  sono  per- 
suasi , anche  per  la  ragione  naturale  , che 
debbono  esprimere  la  loro  riconoscenza  ver- 
so r essere  che  gli  ha  dato  l’ esistenza  , e 
quindi  seguire  gli  ordini  e le  leggi  di  colui 
che  sulla  terra  ne  fa  le  veci  (a). 

(a)  Non  vale -i’ obiezione,  che  qualche  Sovrano 
poss’ abusare  della  ,sua  autorità  verso  i popoli. 
Ancor  ciò  accadendo  , il  danno  che  n’  emerge  è 
meno  dannoso  dell’  orribile  disordine  » e spesso 
della  sanguinosa  confusione  che  arreca  il  partito 
avverso  al  Sovrano:  il  rimedio  riesce  più  dantie*  . 
vole  del  male  , poiché  f anarchia  è più  funesta 
della  tirannia',  la  prima  mettendo  in  pericolo  tut- 
ti , aizzando  gli  uni  contro  gli  altri  , secondo  il 
capriccio  e la  malvagità  individuale  di  ognuno  ; e 
la  seconda,  per  quanto  sia  il  numero  dei  saciiGca* 
ti  da  essa  , è sempre  piccolo  a-  fronto  di  quello 
dei  tutti.  Se  è un  danno  che  la  giustizia  sia  im- 
punemente violata  dal  Principe  che  deve  proteg- 
gerla , un  danno  oliremodo  maggiore  risulta , se 
ciascun  privalo  possa  opporsi  al  Principe  ; Tocche 
è di  fatto  una  violazione  continua  della  giustizia. 
Ogni  volta  che  una  parte  della  popolazione  pense- 
rà che  lo  Stalo  non  è condotto  con  tutta  la  pos- 
sibile saviezza  e prosperità,  si  farà  lecita  prende- 
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A queste  dimostrazioni,  in  proposito  della 
Sovranità  del  popolo  , onde  non  fare  , cho 
qualche  aristarco  legista  osservasse , essersi 
soltanto  esposta  1’  impossibilità  della  riunio- 
ne di  un  gran  popolo,  che  abbia  delibera- 
to sopra  la  forma  del  suo  Governo  , e che 

re  le  armi  per  riformare  ciò  che  non  le  parrà  be- 
ne ; e gli  animi  ambiziosi  eJ  ardili  , trovando  la 
strada  spianata  per  eccitare  e fomentare  le  sedi- 
zioni , e queste  agendo  da  recare  loro  utile  , ne 
trarranno  profitto  illudendo  le  masse  , attribuen- 
do al  popolo  in  generale  ciò  che  non  è che  refiet- 
to  del  loro  parziale  malcontento.  Gli  uomini  allo- 
ra entrando  in  uno  stalo  dì  spaventevole  caos,  im- 
possibile a risolversi  , si  troveranno  in  una  socie- 
tà senza  regole  , senza  subordinazione  , e senza 
autorità  , valquanlo  dire  nella  perfetta  anarchia', 
epperò  le  conseguenze  risulteranno  peggiori  del 
male.  SifTalte  cose  sono  verità  isloriche  e dì  fatto, 
iinpos.sibili  a contrastarsi,  perchè  provale  più  volle 
sotto  gli  occhi  nostri  pur  troppo  ; tanto  vero  che 
si  passa  fin  anche  impudenteinenté  e sfacciatamen- 
te ancora  dalle  cose  politiche  alle  cose  sacre  e 
religiose  , che  non  hanno  che  fare  per  niente  con 
gli  affari  di  governo  ; locchè  c la  pruova  più  evi- 
dente, che  1’  oggetto  degli  anarchìsli,  e rivoluzio- 
nari non  è già  quello  di  correggere  gli  abusi  e mo- 
derare l’autorità  suprema  abberrante  , ma  bensì 
scuotere  qualunque  siasi  legame  sociale  pur  vivere» 
nel  rispettivo  capriccio  , senza  responsabilità  c ^ 
freno  di  soli’ alcuna.  m -c  • 
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abbia  formato  un  Diploma  per  regolare  le 
condizioni  , sotto  le  quali  egli  acconsentiva 
dare  ad  un  Sovrano  il  diritto  di  governar-^ 
lo  ; ma  non  essersi  provato  che  i Prìncipi 
non  sono  per  questo  meno  sommessi  al  con* 
tratto  sociale  tacilo  , che  la  legge  naturale 
suppone  tra  il  capo  e le  membra  di  una 
società  , di  cui  l’equità  ha  stabilite  e trac- 
ciate le  condizion’  in  caratteri  indelebili  nel 
cuore  di  tutti  gli  uomini  ; quindi  risultare 
da  questo  tacito  naturale  contratto  che  cia- 
scuno dei  membri  della  società  deve  trava- 
gliare al  bene  di  tutti  , sotto  pena  di  es- 
serne escluso  ; e che  se  quegli  in.  cui  ri- 
siedono le  azioni  sociali  abusa  della  sua  am- 
ministrazione , ed  offende  i dritti  degli  as- 
sociati , viene  privato  del  potere  che  gli  era 
stato  confidato  ; così  un  Sovrano  ^ il  quale 
porta  vessazioni  ai  suoi  sudditi  dcv’  essere 
privato  deir  autorità. 

A tale  forenze  osservazione  stiracchiata  e 
maliziosa  anzicchè  naturale,  è da  controporsi, 
che  la  base  del  ragionamento,  e la  conclusione, 
che  se  ne  deduce  è fondata  soltanto  sopra  una 
confusione  di  parole,  e sopra  una  falsa  appli- 
cazione di  termini.  Si  è detto,  che  un  popo- 
' lo  era  una  società , per  potere  applicare  ai 
Governi  le  leggi  , che  regolano  le  associa- 
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zioni.  È dunque  facile  dimostrare  la  falsità 
della  supposizione  del  Contratto  sociale  ta- 
cilo tra  un  Re  ed  i suoi  sudditi , col  rista- 
bilire la  vera  significazione  per  ottenere  cer- 
ti successi  che  esigono  un  concorso  di  mez- 
zi. Queste  riunioni  alle  quali  si  dà  il  nome 
di  Società  , sono  limitale  e certi  oggetti  de- 
terminati , e per  un  certo  tempo.  Siccome 
esse  sono  volontarie  , sono  ancora  suscetti- 
bili di  tutt’i  patti,  che  possono  essere  mes- 
si nei  contratti  civili  ; ed  i casi  non  preve- 
duti , e non  espressi  , sono  decisi  conforme 
le  presunzioni  legali  fondate  sopra  l’ equità 
naturale.  Or  dopo  questa  definizione,  è evi- 
dente, che  non  si  possono  applicare  ad  un 
adunanza  , che  non  è stata  formata  dalla 
volontà  degl’  individui  che  -la  compongono  , 
le  leggi  che  regolano  le  associazioni  volon- 
tarie ; e pretendere  di  dirigere  con  leggi  di 
uomini  , quello  che  gli  uomini  non  hanno 
stabilito , è un  voler  confondere  il  tutto. 
Per  la  qual  cosa  avendo  provato  , che  gli 
uomini  non  hanno  potuto  formarsi  da  se 
stessi  un  corpo  di  popolo  , che  la  loro  de- 
cisione in  difierenti  nazioni  , è 1’  opera  di 
Dio  , il  quale  nel  tempo  stesso  ha  stabili- 
te tulle  le  autorità  , si  dimostra  evidente- 
mente, che  il  Contralto  sociale  , sia  espres^ 


XCIV  )(  SECOLO  XVIIl  )( 

SO  , sia  tacito  , non  poteva  nè  esistere  , ne 
supporsi  ; imperciocché  non  possono  appli- 
carsi a quello  che  è emanato  dalla  Divini- 
tà , le  leggi  , che  reggono  i contratti  uma- 
ni volontari. 

' Benché  la  temerità  e l’assurdità  del  si- 
stema dei  pubblicisti  del  XVlll  sulla  Sovra- 
nità del  popolo  , sia  dell’  ultima  evidenza  , 
sarebbe  un  Iribuirgli  onore  grandissimo  cre- 
dere , eh’  essi  abbiano  avuto  il  merito  infe- 
lice dell’  invensione  : neanche  questo.  Essi 
lo  hanno  trovato  tutto  fatto  in  diversi  scrit- 
ti, che  accordarono  ai  popoli  un  impero  So- 
vrano sopra  i Principi  , toslocchè  piace  al 
popolo  di  trovarli  tiranni.  Tali  sono  il  dt- 
fensorium  pacis  di  Marsilio  di  Padova  nel 
1313  ; il  trattato  dei  diritti  dei  Magistrati  , 
che  ì protestanti  pubblicarono  nel  1550  du- 
rante r assedio  di  Magdebourg  ; le  Opere  di 
Buchanan  ; quelle  di  David  Parè  ; il  Mani- 
festo di  Sleidan  ; V avviso  ai  rifugiati  di  0- 
landa  ; gli  scritti  di  Jurieu  è di  Basnage  ; 
tingendo  non  sapere  , che  Monsignor  Bos- 
suet  nella  difesa  della  Storia  delle  variazio- 
ni , aveva  maestrevolmente  distrutti  tutti  gli 
argomenti  di  questi  eretici.  Con  siffatte  os- 
servazioni costantemente  si  conferma,  quello 
che* più  d’ una  volta  ho  ripetuto,  che  tutta 
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la  scienza  dei  dottori  volteriani , non  consi- 
stelle  che  in  rubare  gii  errori  degli  altri. 

XIV. 

Avendo  sostenuto  che  gli  uomini  non  pos- 
sono esistere  nella  indipendenza  ; che  non 
vi  è tra  essi  alcuna  eguaglianza,  sia  nel  fi- 
sico , che  nel  morale;  avendo  mostrati  gVin- 
convenienti  risultabili  della  pretesa  Sovrani- 
tà delle  nazioni , ed  il  diritto  che  ad  esse 
si  è voluto  attribuire  di  darsi  un  Governo, 
rimane  ora  , per  passare  come  in  rassegna 
tutti  gli  errori  e V empietà  del  volteriani- 
smo,  a far"  chiaro  l’ origine  delle  pubbliche 
autorità  , qual’  esser  deve  la  loro  natura  , 
e quali  ne  sono  state  le  vere  sorgenti. 

Per  confermarmi  all’  uso  del  secolo  di  cui 
discorro  , fa  mestieri  esaminare  nell’  uomo 
qual  sia  la  specie  di  Governo  più  proprio 
alla  sua  fisica  e morale  esistenza.  Essendo 
stato  chiamalo  il  Corpo  umano  un  Microco- 
smo , cioè  un  mondo  in  piccolo,  cosi  niente 
può  trovarsi  di  meglio  onde  fare  l’applica- 
zione di  questa  scelta,  che  guardare  in  que- 
sto microcosmo.  L’uomo  essendo  un  com- 
posto di  parti  diverse  di  cui  la  coopcrazio- 
ne , la  subordinazione  e 1’  obbedienza  deb- 
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bono  concorrere  al  bene  del  tatto  che  for- 
mano, dev’  essere  il  tipo  universale  di  tutto 
le  aggregazioni  od  associazioni  sociali.  La 
testa  è il  centro  dove  l’ anima  spiega  mag- 
giormente la  forza  sua  nel  formare  i giudi- 
zi e le  determinazioni,  le  quali  debbono  di- 
rigere gli  atti  eh’  esser  denno  eseguiti  dalle 
membra;  poiché  ivi  è dove  i cinque  sensi 
dell’  anima  portano  la  prova  dell’  esistenza 
degli  oggetti  esterni,  e presentano  le  imma- 
gini che  ne  fissano  le  differenze  , e ne  in- 
dicano l’uso  e l’impiego.  Questo  principio 
è talmente  incontrastabile  che  quando  l’ uo- 
mo non  è unicamente  diretto  dal  suo  giu- 
dizio cade  nei  pricipizl  , negl’  inganni  fu- 
nesti, e fin’  anche  nella  demenza  ed  imbe- 
cillità. Perciò  il  Corpo  umano  c’  indica  a 
prima  vista  , che  un’aggregato  di  molte 
membra  dev’  essere  governato  da  un  Capo 
unico,  il  quale  decider  deve  dell’  impiego  di 
ciascuna  di  esse,  onde  schivare  il  disordine 
e la  confusione,  che  nuocerebbe  a tutte. 

si  esamina  1’  uomo  formante  una  fa- 
miglia , si  vedrà  ancora  la  necessità  di  uh 
Capo  unico  ; e poiché  si  ha  il  fondamento 
di  pensare,  che  i primi  uomini  siano  stati 
guidati  dalla  legge  naturale  illuminata  dalla 
face  di  una  ragione  spogliata  di  pregiudizi. 
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si  4eve  credere  che  la  prodigiosa  antichità 
e r universalità  delia  regalia  presenti  uno  ' 
stabilimento  conforme  ali’  ordine  naturale  , 
ed  il  più  convenevole  ali’  umanità.  I libri 
santi,  e gli  autori  profani  sono  d’  accordo 
su  questo  punto,  e tutt’ì  monumenti  tradi- 
zionali ci  danno  la  regalia  stabilita  dal  co- 
minciamento  dei  tempi.  Il  Genesi  nomina 
Nembrod  nipote  di  Cam  e pronipote  di  Noè 
qual  primo  Re  e fondatore  di  Babilonia  ; 
e parla  di  dodici  Re  regnanti  nei  paesi  che 
Àbramo^  trascorse.  Le  tradizioni  mitologiche 
chè  Esiodo  , Omero  , ed  Ovidio  ci  hanno 
conservate,  non  che  le  favole,  danno  a tutti 
gli  Eroi  il  nome  dì  Re,  o di  Gglì  di  Re  ; 
e la  stòria  ci  dice,  che  la  dinastia  dei  Re 
di  Egitto,  di  Babilonia,  degl’imperatori  chi- 
nesi,  dei  Sovrani  indiani  rimontano  alla  più 
alta  antichità,  e che  Assur'  figlio  di  Sem,  e 
quindi  Zio  dì  Nembrod  regnò  in  Assiria 
contemporaneamente  che  Nembrod  in  Babi- 
lonia, verso  gli  anni  2640  a 2515  avanti 
Cristo,  (a)  Le  storie  delle  città  greche  , e 

(a)  Da  ciò  ne  risulta  isloricaroente , che  dopo 
il  Governo  patriarcale  di  Noè  , avuto  principio 
allorché  le  acque  del  diluvio  universale  si  prosciu* 
{>arono  sulla  terra,  e finì  trecento  cinquanta  anni 
dopo  quella  epoca,  cioè  nell’anno  del  mondo  io56, 
Voi.  /.  13* 
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quella  di  Roma  istessa,  ci  danno  la  certez- 
za che  cominciarono  coll’  avere  dei  Sovra- 
ni. Giuslino  abbreviatore  di  Trogo  Pompeo^ 
dice  : che,  da  principio  i popoli  vissero  sotto 
la  dominazione  dei  Re  ; e Sallustio,  parlan- 
do della  regalità,  dichiara,  che  questa  è la 
prima  potestà  che  abbia  governalo  il  monda. 
Tolte  le  dette  testimonianze  riunite  formano 
una  pruova  decisiva  in  favore  della  legitti- 
mità e naturalità  di  un  tale  governo,  come 
lo  provano  le  antichità  italiane  cantate  da 
Virgilio  , poiché  alla  venula  di  Enea  in  I- 
talia  (XIll.  secolo  avanti  G.  C.)  tanto  que- 
sta penisola,  quanto  1’  Africa,  che  può  dirsi 
alla  stessa  contermine  , poiché  prossima  e 
rimpetto,  erano  governate  da  Re. 

Portando  poi  i nostri  sguardi  in  alto,  e- 
levandoli  sopra  l’Opera  deli’  eterno  ; la  ra- 
gione c’  ìndica  che  un  Dio  creatore  e con- 
servatore  ha  necessariamente  un’autorità  sen- 
za limiti  sopra  gli  oggetti  che  egli  ha  creati, 
epperò  essendo  conservatore  deve  regolarli 
e dirigerli.  Questa  semplice  riflessione  con- 
ferma un  fatto  incontrastabile  , che  allor- 

ed  innanzi  Gesù  Cristo  *io48  per  la  morte  di  quel 
Patriarca,  il  genere  umano  ebbe  quello  dei  suoi 
figli,  e poscia  l’altro  dei  successori  di  costoro. 
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quando  P uomo  fu  creato  , Iddio  gli  diede 
il  potere  di  disporre  degli  oggetti  passivi 
della  creazione  ; e questo  potere  non  gli 
sarebbe  stato  dato  nominatamente,  se  fosse 
stato  un  diritto  attaccato  alla  natura  del 
suo  essere.  Fu  in  seguito  sottomesso  ad  una 
legge  di  cui  là  trasgressione  assoggettav’  a 
castighi,  a mali  temporali,  a pene  spirituali 
ed  eterne.  Lo  che  deve  ancora  provarci  che 
l’uomo  fu  creato  per  vivere  nel  tempo  e 
nell’  eternità  sotto  la  dipendenza  del  suo 
Creatore.  Per  la  qual  cosa  ogni  autorità 
qualunque  sia  sopra  la  terra,  non  può  es- 
sere che  una  emanazione  dell’autorità  divi- 
na, poiché  il  Feròo  incarnato,  per  cui  tutte 
le  cose  sono  state  fatte  , ha  ricevuto  egli 
stesso  i suoi  poteri  da  suo  Padre,  ciò  ch’e- 
gli attesta  dicendo  ; ogni  potestà  mi  e data 
nel  Cielo  e nella  Terra.  Non'può  essere  ql- 
tri  dunque  che  Iddio  il  quale  ;abW  stabi-, 
lit’  i Re,  come  suoi  Ministri , per  esercitare 
la  sua  potenza  sopra  le  nazioni  con  mezzi 
visibili  ed  umani.  Perciò  l’Apostolo  c’  inse- 
gna, che  ogni  Autorità  viene  da  Dio,  e che 
noi  siamo  obbligati  di  obbedire  al  Principe 
per  dovere  di  coscienza.  Finalmente  questo 
è quello  di  cui  dobbiamo  restar  persuasi  c 
convinti,  perchè  Gesù  Cristo  ha  rinchiuso 
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nello  stesso  precetto  1’  obbligazione  di  ob- 
bedirò a Dio  ed  a Cesare. 

£ d’  uopo  anche  considerare  che  la  Slo-‘ 
ria  Santa f ch’è  un  quadro  btruttivo  di  tutto 
quello  che  appartiene  alFuomo;  poiché  l’A- 
postolo ci  ha  detto,  che  tutto  ciò  che  con- 
tiene è stalo  scritto  per  nostra  istruzione  , 
c’  insegna,  che  allorquando  gl’lstraeliti  vol- 
lero avere  un  Re  lo  domandarono  a Dio  , 
e che  nell’  atto  di  accordarlo  fece  loro  an- 
nunziare, che  quando  questo  Re  adoprasse 
di  una  maniera  ingiusta  e violenta  , e che 
essi  se  ne  lamentassero , egli  non  gli  ascol- 
terebbe. In  ciò  è da  rimarcarsi  che  Sani- 
le, (à)  primo  Re  di  questo  popolo,  benché 

(a)  Verso  l’ anno  del  mondo  a388  , ed  avanti 
Gesù  Cristo  iii6  i Giudei  persuadendosi  che  Sa- 
muele a cagione  di  sua  vecchiezza  non  fosse  più 
abile  a governarli , nè  tampoco  acconsentendo  es- 
sere governati  dai  figliuoli  di  lui , i quali  si  erano 
resi  generalmente  più  odiosi  al  popolo,  gli  doman- 
darotio  un  Re.  Quantunque  Samuele  dicesse  loro-, 
che  Iddio  dissapprovava  una  tale  condotta,  tanto 
più  che  essa  si  opponeva  ai  loro  propri  interessi  , 
tuttavia  rimasero  costanti  nella  loro  domanda. 
Sanile  figlio  di  Gis^  ricercando  poco  dopo  in  quei 
contorni  alcune  asine  , che  suo  padre  aveva  smar- 
rite, si  presentò  a Samuele,  che  da  tutti  era  sti- 
mato come  un  oracolo.  Egli  lo  conobbe  subito  per 
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sembri  elello  per  la  via  della  sorte,  Io  Spi« 
rito  Santo,  per  preservarli  da  ogni  errore, 
ha  voluto  marcare  con  una  maniera  precisa, 

colui  destinato  da  Dio  ad  essere  il  Re  , onde  a- 
vendolo  sul  fatto  stesso  e nel  luogo  medesimo  con» 
sacrato  con  olio  che  gli  versò  sopra  il  Capo  , lo 
lasciò  partire  molto  stupefatto.  Sanile  ritrovando 
per  istrada  le  sue  giumenti  , ed  accidentalmente 
fermatosi  con  alcuni  Profeti  incontrati,  si  senti  ri> 
pieno  anch’  esso  di  profetico  spirito,  che  quelli  fa» 
ceva  profetizzare,  perlocchè  non  ebbe  più  dubbio 
alcuno  di  ^a ^elezione.  Questa  fu  ampiamente  con» 
fermata  dalla  sorte  sopra  di  lui  caduta  neU’assem» 
blea  di. tutte  le  Tribù  a Masfa  ^ ove  Samuele  fat» 
tolo  riconoscere,  fu  da  tutte  con  universale  appro- 
vazione ricevuto  per  lo  nuovo  Re.  (Lib.  de  Re. 
C.  I . a.  3.  ec.) 

Su  questo  fatto  h*  emergono  le  tre  seguenti  ri- 
flessioni : la  prima,  che  il  governo  presso  gli  ebrei 
innanti  di  Sanile  reale  , era  Monarchico  , giacché 
Dio  fu  il  loro  immediato  Sovrano  ; onde  quel  go- 
verno fu  detto  teocratico',  la  seconda,  che  quando 
il  popolo  ebreo  voll^  un  Re,  non  lo  elesse  da  se,  ma 
lo  chiese  a Dio,  poiché  tutti  persuasi  uti  singuli, 
die  omnis  potestas  a Deo  ; ora  se  la  forma  che 
Iddio  diede  al  Governo  politico  di  natura  fu  nell’u- 
nità  , gli  ebrei  cercando  un  Re  a Dio,  non  chiese- 
ro una  cosa  diversa,  ma  l’ istesso  che  già  Dio  ave- 
va dato  a tutto  il  genere  umano,  vale  a dire  in  po- 
litica il  governo  di  famiglia  in  natura  : la  terza  , 
finalmente , che  anche  nell’  elezione  dei  Sovrani 
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eh’  egli  stesso  ne  aveva  diretta  la  elezione, 
e che  r autorità  regale  di  già  era  stata  ac- 
cordata a quel  Principe  , poiché  avanti  di 
questa  formalità  , la  quale  sembrava  ordi- 
nata da  Dio,  Samuele  lo  aveva  già  consagrato 
con  r olio  sante,  ed  aveva  ricevuto  il  dono  di 
di  profezia  ; e quando  Sanile  dissubbidi  al- 
r ordine  che  gli  era  stato  dato  ,'  fu  Iddio 
che  lo  rigettò  e che  mise  in  di  lui  luogo  Da- 
vid (a)  senza  l’ intervento  del  popolo.  D’al- 

eleUivi , se  il  popolo  sceglie  il  Sovrano  , il  po- 
tere glielo  conferisce  Dio,  come  al  Capo  della  so- 
cietà , giacche  il  potere  essendo  solo  di  Dio  , Dio 
solamente  può  conferirlo  ; il  che  vale  anche  nelle 
diverse  presidenze  delle  Repubbliche,  nelle  quali 
per  quanto  democratiche  siano  , la  somma  e la 
rappresentanza  dell’ autorità  si  trova’ sempre  in 
quel  qual  siasi  qualunque  Capo  della  Repubblica 
medesima,  ancorché  Landamano  ^ o Scultetto  , o 
o in  altro  modo  venga  chiamato. 

(a)  Dopo  la  morte  di  Saule  , avvenuta  per  es- 
sersi da  se  stesso  traGtto,  in  seguito  della  perdita 
della  battaglia  data  ai  filistei , un  giovane  ama- 
Iccita  se  ne  andò  frettoloso  a Siceleg,  ove  era  Da- 
vide , e credendo  dargli  una  buona  nuova  , nel 
presentargli  il  diadema  di  quel  Re , che  tanto  lo 
aveva  tiranneggiato,  gli  disse  « ricevete 'questi  se- 
re gni  certi  della  morte  del  vostro  insidiatore,  io 
a l’ho  ritrovato  nel  campo  tutto  pieno  di  ferite 
« dalle  quali  tuttavia  stenCav’  a morire,  e da  lui 
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tronde  è detto  neirEcclcsiastico  (a)  Dio  ha 
slabiltlo  un  Principe  per  governare  ciascun 
popolo  ; ed  il  Deuteronomio  (b)  prescrive 
ai  Sovrani  le  loro  obbligazioni  ed  i loro  do- 
veri. Da  questi  principi  risultano  le  seguen- 

et  pregalo  ho  finito  di  ucciderlo  di  mia  mano  : ec- 
c<  covi  i di  lui  ornamenti,  i quali  dopo  di  averne 
« spogliato  il  suo  corpo  ho  stimalo  mio  dovere 
« portarea  voi  — Tu  hai  dunque  avuto  l’ardire 
« 0 scellerato  (soggiunse  Davide)  di  porre  le  mani 
c(  sopra  la  persona  sacra  dell’unto  del  Signore?! 
c<  Che  si  uccida  costui  in  questo  punto  m e subito 
senza  intervallo  uno  delle  genti  di  guardia  di  Da- 
vide, fece  cadere  l’amalecila  morto  ai  suoi  piedi. 
Indi  dopo  tale  successo  passò  nella  Giudea  d’ or- 
dine espresso  di  Dio  , e fu  riconosciuto  Re  della 
Tribù  di  Giuda.  Qualche  tempo  dopo  due  assassini 
avendo  trucidato  Isboselh,  figliuolo  di  Saule,  che 
regnava  sulle  Tribù  dirette  da  Abncr  , portarono 
la  sua  testa  a Davide,  dal  quale  furono  fatti  ucci- 
dere nello  stesso  momento,  cotanto  egli  aveva  ia 
orrore  principi  così  abbominevoli.  Dopo  la  morte 
d’ Isboseth  tutte  le  Tribù  riconobbero  Davide  pel 
loro  Re  senza  veruna  difficoltà. 

(a)  Questo  libro  c opinione  costante  che  fosse 
stala  Opera  di  Gesù  figlio  di  Sirach  seniore^  che 
credesi  essere  stato  uno  dei  seltantaduc  interpclri. 

(b)  Il  Deuteronomio  è il  libro  della  Seconda 
legge  , poiché  Mose  rinnovò  in  esso  la  legge  già 
promulgata  con  aggiungervi  alcuni  altri  precetti, 
c .spiegarne  altri  già  dati  innanzi. 
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ti  conseguenze,  cioè.  Che  il  popolo  non  ha  il 
diritto  di  sottrarsi  all’ autorità  divina.  Che 
esso  non  ha  il  potere  leggiltimo  di  trasmet- 
tere questa  medesima  autorità  ad  un  altro 
uomo  , perchè  disporrebbe  di  ciò  che  non 
gli  appartiene.  Che  egli  non  deve  disobbi- 
re  a quello  che  la  Divinità  ha  proposto  in 
qualunque  maniera  ciò  sia  per  esercitare  la 
sua  autorità.  Che  non  altri  che  1’  Essere 
Sapremo  ha  il  diritto  d’imporre  leggi  ai  So- 
vrani. Che  la  loro  autorità  non  può  essere 
leggittimamente  arrestata  , e meno  ancora 
distrutta  dal  popolo  , perciocché  essa  non 
può  essere  subordinata,  che  a quello  da  cui 
deriva  , anche  allorquando  essi  ne  abusano 
e trascurano  di  adempiere  i doveri  che  so- 
no loro  prescritti  ; per  cni  ogni  ribellione 
è di  sua  natura  sacrilega  , non  già  sempli- 
cemente criminale,  come  quella  che  non  so- 
lo si  oppone  all’autorità  temporale  diretta- 
mente,  ma  bensì  direttamente  ed  indiretta- 
mente all’  autorità  Divina,  alla  Divina  po- 
testà, alla  Divina  volontà,  che  vogliono  go- 
vernalo il  popolo  nel  modo  , e dalla  per- 
sona che  loro  ha  assegnati. 
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XV. 

Coir  aver  parlato  dell’  origine  della  So- 
vranità f e sostenuto  che  questa  viene  da 
Iddio  , coni’ è evidente  da  tutta  la*  Storia 
sacra,  profana,  mitologica,  e conservata  nei 
monumenti  e nella  memoria  degli  uomini 
da  pertutto  , fa  d’  uopo  seguitare  ad  attac- 
care ciò  che  i volteriani  fecero  mostra  di 
richiedere  sul  quando,  e sul  come  Iddio  sta- 
bili i Re  sopra  la  terra  ; cioè  a dire,  quale 
fu  r epoca  in  cui  un  uomo  venne  rivestito 
del  diritto  di  disporre  di  un  altro  uomo. 
Egli  dunque  è da  sapere,  che  Adamo  fu  nel 
tempo  stesso  padre  e Re  di  sua  numerosa  fa- 
miglia, e che  la  sovranità  fu  sempre  nei  Capi 
di  famiglia  sino  al  diluvio.  Allorché  Noè  usci 
dall’arca.  Iddio  accordandogli  di  nuovo  la  per- 
missione di  disporre  di  tutto  quello  ch’esi- 
steva sopra  la  terra,  che  altro  non  era  che 
la  sua  sola  famiglia,  lo  stabilì  Re  del  po- 
polo, che  doveva  nascere  dai  suoi  Ggliuoli, 
e gli  diede  il  potere  di  spargere  il  sangue 
di  colui,  che  verserebbe  il  sangue.  Questo 
passo  del  Genesi  insegna  due  importantissi- 
me cose.  L’  una  che  Dio  ridiede  a Noè  il 
possesso  di  tutte  le  produzioni  terrestri,  che 
avea  dato  sin  dal  principio  ad  Adamo.  L’  al- 
Yd.  I.  14* 
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tra  , che  il  potere  di  disporre  della  vita  di 
un  uomo , anche  nel  caso  in  cui  si  trattasse 
di  punire  un  misfatto  è un  diritto  che  il 
Creatore  poteva  solo  accordare;  ed  è d’uopo 
convenire  , che  la  riunione  di  questi  potè- 
ri  , che  forma  essenzialmente  la  potestà  rea- 
le , prova  , che  Iddio  ne  ha  giudicato  uti- 
le lo  stabilimento.  ■ . ■ r 

Qualche  tempo  dopo  l’uscita  della  famiglia 
di  Noè  àdiW Arctty  Iddio  vedendo  aumentata  la 
specie  umana  disperse  gli  uomini  , perchè 
si  diffondessero  io  tutte  le  parti  della  ter- 
ra , e questa  dispersione  fu  diretta  dalla 
Provvidenza,  che  l’ aveva  ordinata  per  riem- 
pire r oggetto  dei  suoi  eterni  disegni.  La  di- 
rezione salutare  della  Provvidenza  (a)  non 
poteva  mancare  ad  uomini  eh’  essa  trapian- 
tava in  region  incognite  ed  in  climi  diffe- 
renti. Questi  uomini  cui  nna  medesima  lin- 
gua aveva  riuniti , dovevano  senza  dubbio , 
aver  .bisogno,  di  essere  condotti  da  un  Ca- 
po , per  ischivare  gl’  inconvenienti  dell’  a- 
narchia  , che  li  avrebbe  ridotti  ad  errare 
come  truppe  senza  pastori.  Quindi  confor- 

(a)  Questa  direzione  vegliante  siir  o^ni  cosa,  ve- 
glia, ha  vegliato,  e veglierà  con  grandissima  cura 
in  favore  di  quegli  ancora  che  sembrano  scono- 
scerla. . 
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lAemente  alle  regole  della  ragione  , ifa^  di 
mestièri  < credere  che' Dio  loro  disse  dei  Ca- 
pi^ dei  quali  la  scelta  fosse  od  ispirata  dal- 
1»  Divinità,  o fatta  dai  figli  di  Noè  succe- 
dotl^ai  diritti  trasmessi  a questo  Patriarca: 
tanto  «nell’ uno,  che  nelPaltro  caso,  essi  do> 
vettero  ^ricevere  Ia«<’medesini’  autorità  cioè 
a diritto  di  vita^ie  di  morte,;  sopra 

coloro,  che  conducevano,  e la  disposizione 
dei'  paesi  dove  introducevano  i popoli  che 
àbfcìaùdonavano ‘brinar.'" ‘V  ' ; 


Morà  ci  ha  conservati  di  essa.  Infatti  ^ssur, 
Ceihm,i  Canaatn,  Mesraim,  Tharsts,  ' Stdotty 
Saba,  ÈeviltayOphtr'sonòinovaì  di  quei  Capi 
che  furono  dati  ai  divèrsi'Regni,  che  li  hanno 
conservali  lungo*'*  teinpò’^nei  Libri  Santi , e 
di  CUI  parecchi  spuPijjG^ati  conosciuti  dagli 
storici  profani  ; come  tutti  gli  scrittori  si 
sono  (accordati;  riconoscere  Assur  pel  fonda- 
tore deir  Impero  d’ 'Assiria,  e che  il  primo 
nome  dell’  Egitto  fu  Mesraini  (a).  I termi- 

- (a)  Assur  figlio  di  Sem  fu  da  tulli  gli  storici 
ricoDOSciulo  qual  fondatore  dell’Impero  Assiro, 
ed  edificatóre  di  Niiiive — La  Macedonia  nella 
Bibia  venne  disegnata  sotto  il  nome  di  CelliHn  ; 
quind’il  nome  del  suo  primo  Signore  gli  fu  messo 
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ni  impiegati  dal  sacro  scrittore  provano  al- 
Irosi  la  sovranità  dei  Capi  dei  popoli,  che 
andarono  ad  abitare  ed  a formare  questo 
Impero,  poiché  indicano  un  dritto  possessi- 
vo. Questi  sono  i figli  di  Sem  , (è  detto) 
nelle  loro  cognizioni,  nelle  loro  lingue,  nelle 
loro  generazioni,  nelle  loro  terre,  nelle  loro 

in  fronte  — Canaatn  figlio  di  Cam  ebbe  undici  figli 
ed  andò  ad  abitare  con  essi  il  paese,  che  poscia  fu 
nominato  Palestina,  e ebe  per  lungo  tempo  portò 
il  suo  nome,  cioè  terra  di  Canaam,  la  quale  si 
circoscriveva  nello  spazio  compreso  sotto  il  nome 
di  Fenicia,  Giudea  ed  una  piccola  parte  della  Si> 
ria  meridionale  : i Cananei  abitatori  della  detta 
terra,  formanti  undici  Tribù  , per  quanti  erano 
stali  i figli  di  Canaam  furono  un  popolo  pieno  di 
vizi  e di  delitti  ; epperò  Iddio  ordinò  agli  Ebrei 
^sterminarli  allorché  entrerebbero  nel  loro  paese, 
qual  cosa  avvenne  sotto  la  condotta  di  Giosuè  nel- 
1*  anno  i6o5  avanti  Gesù  Cristo.  Questa  terra  fu 
quella,  che  in  seguito  venne  nominata  terra  pre- 
messa ~ UEgitto  ora  cosi  chiamato,  ebbe  tal  no- 
me dai  latini,  esso  era  dagli  ebrei  nominato  Mes- 
raim  , cioè  col  nome  del  suo  primo  padrone  , gli 
arabi  il  conobbero  chiamandolo  il/arr,i  cofti  Che- 
mi,  ed  i turchi  Etkabil.  Queste  cose  ed  altre  mol- 
tissime che  si  potrebbero  alligare  in  maggior  vali- 
dità del  mio  assunto,  come  il  provare  essere  stato 
Tharsis  Re  del  paese  che  ha  portato  il  suo  nome, 
e iS/db»  dei  Sidoni , fan  chiaro  storicamente  che. 
dai  figli  e nipoti  di  Noè  si  ebbero  i primi  Sovrani. 
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nazioni.  Certo  che  un  tal  passo  ci  fa  con- 
cludere, che  quei  popoli  furono  divisi,  in 
nazioni,  ciascuna  delle  quali  ebbe  un  Capo 
rivestito  dì  autorità. 

Quanto  alla  estenzione  dell’  autorità  rea- 
le, è da  assicurarsi  , eh’  essa  non  può  es- 
sere circoscritta  , nè  limitata  dai  sudditi  , 
come  ho  già  indicato,  e come  ho  fatto  ve- 
dere , che  ogni  autorità  sulla  terra  ò una 
emanazione  dell’  autorità  divina,  aggiungerò 
che  la  citazione  dell’  Ecclesiastico  (a)  cho 
dice  Dio  ha  slabililo  un  Principe  per  gover- 
nare ciascun  popolo,  vien  seguita  dal  verso 
che  si  esprime  : ma  Istraele  fu  la  porzione 
del  Signore  ; (b)  quindi  è evidente,  che  da 
principio  gl’istraeliti,  siccome  dicemmo,  fu- 
rono sotto  il  Governo  teocratico  ; epperò  non 
si  potrà  sostenere  che  quest’ istraeliti  aves- 
sero il  ' diritto  di  modificare  l’ autorità  di  Dio, 
che  voleva  essere,  e fu  il  loro  Sovrano  po- 
litico. Ora  se  noi  rimarchiamo  che  questa 
medesima  autorità  fu  trasmessa  direttamente 
a Sanie , che  non  fu  sottomesso  se  non  agli 
ordini  che  l’Eterno  gli  dava  per  mezzo  dei 
Profeti;  resteremo  convinti,  che  i Re  sono  i 

(a)  Verso  del  Gap.  17°. 

(b)  Verso  i5.  ' : 
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Vicari  della  Divinìià,  che  in  questa  qualità 
non  sono  responsabili  che  alla  medesima 
dair  esercizio  dei  poteri  ad  essi  dalla  me- 
desima confidati.  So  che  siffatti  principi  non 
sono  quelli  che  il  rolterianismo  fece  adot- 
tare, che  si  trovano  troppo  in  opposizione 
con  quelli  d’  una  filosofìa  perversa  che  da 
esso  > aveva  origine  , e che  sparse  sino  i nei 
buoni  spiriti  il  desiderio  della  libertà- sì  con- 
dannato , e sì  pernicioso  ; ma  io  non  mi 
stancherò  dal  ripetere  che  ogni  autorità  , 
che  non  viene  dagli  uomini , non  può  , in 
una  maniera  legittima  , ■ essere  limitata  da 
essi.  • ; . : 

Y’han  taluni,  che  dotati  di  scarso  inge- 
gno, di  corte  vedute  e di  poca  istruzione  , 
senza  essere  malevoli,  prendono  quello  ch’è 
per  ciò  che  dovrebbe  essere  ; vale  a dire 
ammettono  nel.  numero  dei  principi  naturali 
ed  incontrastabili  i loro  principi  di  assuefa- 
zioni. Dietro  questa  limitata  maniera  di  ve- 
dere. si  credono  autorizzati,  a pensare,  che 
r autorità  reale  possa  essere  circoscritta  , 
poiché  esistono  in  alcuni  Governi  certe  isti- 
tuzioni , nominate  leggi  dello  Stato  : come 
per  esempio  il  non  permettere  al  Sovrano 
lo  stabilimento  delle  imposte  senza  il  con- 
senso della  nazione  ; il  sottomettere  la  pro- 
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mulgazìone  delle  leggi  alla  sanzione  nazio- 
nale. Or  siccome  ho  detto,  ed  è certo  in- 
contrastabile, che  nessun’  nomo  ha  altri  di- 
ritti, se  non  quelli  che  Iddio  gli  ha  accor- 
dati ; che  per  quanta  numerosa  esser  possa 
un’  associazione  d’ individui  sotto  il  nome  di 
popolo,  o di  nazione  essa  non  ha , se  non 
quelle  facoltà  di  deliberare  sopra  le  impo- 
ste , sopra  r ammissione  delie  leggi  ed  i 
comandi  del  Principe,  non  essendo  state  ac- 
cordata ai  popoli  dalla  Divinità,  non  si  può 
e non  si  deve  considerare  , e molto  meno 
è un  dritto  del  popolo.  La  pruova  di  ciò 
si  trova  negli  antichi  diplomi  di  molte  Pro- 
vincie della  Francia,  i quali  fanno  mensio- 
ne  del  consenso  del  popolo  alla  legge  ed 
alle  imposte:  in  esse' si  vede  , che  i rap- 
presentanti del  popolo  in  certe  assemblee 
hanno  domandato  al  Sovrano  di  accordare 
questa  sanzione,  che  essa  fu  loro  concessa 
perchè  tanto  piacque  al  Sovrano  , il  quale 
se  non  l’avesse  conceduta,  la  legge  non  a- 
vrebbe  avuta  esistenza.  Perciò  essa  deve  la 
sua  esistenza  ad  una  concessione  regale;  ed 
è visibile  eh’ essa  non  è stata  conceduta  se 
non  coir  oggetto  di  stabilire  delle  forme,  col 
mezzo  delle  quali  il  Principe  potesse  essere 
illuminato  sopra  gl’  inconvenienti  , che  po- 
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Irebbero  risultare  dalla  esecuzione  de’  suoi 
ordini  , e per  prevenire  il  malcontento  dei 
sudditi  col  mezzo  del  consenso  , eh’  eglino 
stessi  avevano  dato  alla  legge. 

Da  ciò  è d’uopo  rimarcare,  che  queste  me- 
desime concessioni  regali  sono  rivocate  di  drit- 
to, allorché  i popoli  vogliono  abusarne  ; atte- 
socchè  esse  non  sono  state  accordate,  che  in 
ricompensa  della  fedeltà  e dell’obbedienza  dei 
sudditi,  e perciò  formano  un  contratto  per 
lo  quale  il  Sovrano  è obbligato  adempiere 
le  formalità  stabilite  ; e reciprocamente  i 
sudditi  sono  nella  obbligazione  di  persistere 
su  quella  maniera  d’essere,  che  loro  le  ha 
fatte  ottenere  ; ed  un  Principe  coli’  accor- 
darle non  ha  potuto  dar  la  permissione  di 
farne  un  motivo  di  rivolta  contro  di  lui. 

£ ciò  che  compie  di  dimostrare,  che  que- 
ste concessioni  dei  Re  ai  loro  popoli  non 
possono  essere  considerate  come  barriere  in- 
sormontabili alla  loro  autorità,  si  è,  che 
non  solo  sarebbero  contrarie  alla  vera  na- 
tura della  Sovranità  , come  i veri  principi 
lo  dimostrano  ; ma  ancora,  quantunque  sem- 
brino dover  prevenire  alcun’  inconvenienti  , 
ne  produrrebbe,  anzi  in  certe  circostanze  , 
degli  altr’  inGnitamente  perniciosi  ; poiché 
nel  Monarca  fanno  capo  tutte  le  Già  del- 
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r ammiaistrazìone  , tutte  quelle  della  poli- 
zìa pubblica  e privata,  interna  ed  esterna; 
egli  solo  conosce  i rapporti  dei  suoi  mezzi 
con  quelli  dei  suoi  vicini  ; non  v’  è ch’egli 
solo,  che  possa  conciliare  il  bene  generale 
dello  Stato  con  quello  delle  Provincie,  del- 
le città  , c col  vantaggio  dei,  particolari  ; 
laddove  i Deputati  del  popolo  non  possono 
essere  occupati  , che  all’  interesse  dei  loro 
mandatari  rinchiusi  nella  circonferenza  di  un 
paese  circoscritto  : alcune  volte  ancora  non 
sono  occupati,  che  dei  loro  interessi  perso- 
nali, di  cui  le  viste  limitate  ad  oggetto  ri- 
stretto fanno  contrasto  allo  interesse  gene- 
rale. Un  altro  inconveniente  di  queste  con- 
cessioni risulta  dall’ impossibilità  di  conQ- 
dare  ad  una  grande  Assemblea  i motivi  di 
una  determinazione  di  un  Principe , perchè 
la  sua  pubblicità  sarebbe  perniciosa  allo 
Stato  : è evidente,  che  il  popolo  nell’igno- 
ranza del  suo  vero  interesse,  e sempre  por- 
tato a rigettare  il  peso  delle  nuove  impo- 
ste, sì  opporrà  con  rifiuti  fuor  di  proposito 
al  successo  delle  più  sagge  determinazioni: 
e queste  stesse  forme  che  si  chiamano  Co~ 
slìluzìoncdi  (a)  divengono  assolutamente  fu- 

(a)  Dalle  ‘quali  ne  vengono  i Parlamenli.  Do- 
vunque ed  in  tuli’ i tempi  la  nobiltà  fu  in  graa 
Voi.  I.  15* 
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nestc  allo  Stalo  allorché  uoa  nazione' è tdi< 
venata  immorale  perchè  allora  ii  faziosi  s’im- 
padroniscono della  confidenza  della  moltita- 

parte  cospiratrice  ed  inchinevole  a rivoluzioni  , 
quind’  i Parlanaenti  aristocratici  hanno  il  difetto 
di  cercare  il  più  che  ponno  la  diminuzione  dell’au- 
torilà  del  Sovrano.  Se  poi  sono  democratici  \q 
passioni  di  coloro  che  ne  fanno  parte  , si  scatenano 
con  maggiore  vivacità  per  soddisfare  ‘ tutto  quello 
che  alle  vedute  proprie  si  attacca  ; epperò  eà.  ari- 
stocratici e democratici  non  valgono  al  ben’essere 
dei  popoli.  Se  si  compongono  delle  due  diverse 
classi,  Y alta  non  volendo  mischiarsi  con  la  hassa^ 
si  avranno  le  due  Camere  , le  quali  per  la  diffe- 
renza delle  caste  , delle  vedute  , delle  passioni  , 
delle  inclinazioni',  dei  possessi,  saranno  sempre  in 
lotta  tra  esse  , e lungi  dall’avere  iltSovrano  e lo 
Stalo  un  appoggio  nelle  deliberazioni,  vedrà  allun- 
gato, indefinito  e confuso  ogni  suo . desiderio  od 
emanazione  ; ed  i popoli  riceverne  disutile  anzicché 
Vantaggio.  L’esperienza  sulla  Storia  ci  ha  convinti, 
che  i Parlamenti  sono  sempre 'o  ribelli^  ò servi  dei 
Sovrani  ; consegnentenaente  nel  primo  caso  risul- 
tando un  danno  all’ ordine;  sociale  , 1100  sono: da 
abbracciarsi  ; nel  secondo  divenendo  una  supejfiui- 
tdt  è meglio  non  pensarvi  ; epperò  non  dovendo 
abbracciarli,  e nè  pensarvi , più  adatto  consiglio 
è non  averli  ; quind’ i Governi  misti  ^ che  hanno 
dato  nascimento  a questi  Parlameuti,  e che  come 
si  bandiscono,  sono  nulli  senza,  qa^i  , non  risul- 
tano, che  dei  travagli  per  i Sovrani,  e per  i popoli. 
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dine,  eccitando  tulle  le  passioni,  e mostran- 
dole tutta  la  facoltà  di  soddisfarle  con  im- 
punità ; in  ciò  è da  osservarsi  che  appun- 
to alla  ombra  di  questi  pretesi  diritti  del 
popolo  , tanti  atroci  delitti  furono  in  Fran- 
cia commessi. 

Ed  in  fatti  è tanto  facile  muovere  il  po- 
polo, (a)  quanto  i faziosi  si  rendono  facil- 
mente ministri  delle  deliberazioni , ed  i fa- 
ziosi si  dichiarano  popolo  essi , ed  usur- 
pano essi  colle  sommosse  i pretesi  diritti’ 
del  popolo,  mentre  il  popolo  cffeltivamontc 
non  vi  prende  parte  , giacché  ogni  popolo 
per  sua  natura  è tranquillo  e necessariamen- 
te propenso  all’  ordine  ed  alla  quiete,  men- 
tre da  questi  elementi  soltanto,  col  pacifi- 
co esercizio  di  sue  arti  e mestieri  , ritrae 
la  sua  sussistenza  assicurata,  la  quale  non 
può  certamente  ricavare  nelle  anarchie  o 
nel  disordine;  dunque  incolpare,  chiamare, 
agitare  il  popolo  è una  parola  priva  di  sen- 
so , poiché  y agitazione  non  nasce  dal  po- 
polo, ma  dai  faziosi,  che  in  caso  di  rivo- 
luzione si  mascherano  col  nome  di  popolo. 
Quello  che  successe  in  Inghilterra  alla  raoì*- 

(a)  Il  Cardinale  di  Rctz,chc  conosceva  così  bene 
gli  uomini,  èd  aveva  spinto  il  Parlamento  nella 
fazione,  soleva  dire,  che  ogni  Assemblea  è popolo. 
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te  di  Carlo  1:  nel  1649;  e quello  che  pro- 
dusse in  Francia  la  morte  di  Luigi  XVI  ne 
somministrano  la  pruova. 

Questi  stessi  esempi  dimostrano,  che  ogni 
costituzione,  la  quale  rimette  in  mano  di  gran- 
di Assemblee  il  destino  degli  Stati,  è funesta 
al  Sovrano  ed  ai  sudditi  per  le  facoltà  e facilita- 
zioni che  porgono  agli  scellerati  di  eccitare  le 
turbolenze  ed  i tumulti;  e come  lo  rimarca 

10  stesso  Rousseau  nel  CotUratto  Sociale  <c  di 
cc  far  passare  col  favore  del.  pubblico  <spa^ 
cc  vento  certe  leggi  distruttive,  che  il  po- 
cc  polo  a sangue  freddo  non  saprebbe,  e non 
cc  vorrebbe  adottare.  » 

Per  altro  è da  considerarsi  , che  i So- 
vrani di  quegli  Stati,  nei  quali  queste  con- 
cessioni sono  divenute  leggi  , debbono  a- 
vervi  riguardo,  conformandosi  a quelle  che 
i loro  predecessori  hanno  sanzionate,  prin- 
cipalmente quando  hanno  avuto  esecuzio- 
ne da  più  secoli , o delie  quali  hanno  giu- 
rata r osservanza  ; ma  è d’ uopo  pensa- 
re ancora  che  l’esecuzione  di  questi,  me- 
desimi regolamenti  , dev’  essere  sospesa  , 
o schivata  , quando  lo  esige  il  bene  gene- 
rale, o quando  vi  sia  qualche  pericolo  a sot- 
tomeltervisi;  poiché  noi  sappiamo,  che  Dio, 

11  quale  ha  éssato  delle  leggi  alla  natura 


Digitized  by  Google 


)(  SECOLO  XVIII  )(  CXTII 

per  regolare  e dirigere  T Universo  in  un  or- 
dine immutabile  , si  è riservata  la  potestà 
di  sospenderne  il  corso,  quando  la  sua  sa- 
pienza io  esige  per  l’ esecuzione  dei  suoi  de- 
creti. 

- Dall’  esposto  di  sopra,  qualche  sedizioso,^ 
con  l’apparenza  di  dottore , potrà  dimanda- 
re, chi  esser  deve  il  giudice  della  necessi- 
tà di  sospendere  la  legge?  Io  risponderò  a 
costui,  non  altri,  che  il  Monarca,  dietro  i 
principi  già  emessi.  E se  questi  proseguirà 
nel  richiedere  malizioso  , su  ciò  che  si  è 
cercato  spargere  nelle  masse  , che  un  Ho 
può  diventare  tiranno;  io  gli  replicherò,  che 
siccome  è divenuto  Ule  per  la  permissione 
Divina  , onde  punire  un  popolo  colpevole, 
il  cristiano  non  deve  cercare  distru^ere  il 
flagello  da  cui  è percosso  per  ordine  della 
Divinità,  (a)  11  solo  risovvenirsi  che  Davi- 

(a)  Dal  tempo  dei  volterìauismo  a questa  par- 
te , per  rendere  odiosa , anzfccliè  rispettata,  la 
sacr’  autorità  dei  Sovrani  , si  à cercato  usare 
dai  discepoli  di  quel  sistema  in  vece  del  vo- 
cabolo di  Re  spesso  quello  di  despota  e di  tirati* 
noy  facendo  intendere  ai  pochi  intelligenti  ed  i- 
struiti,  che  largo  n’  è il  numero,  che  Re  e Tiran- 
no sono  la  medesima  cosa.  G>n  sì  fatta  urtata 
maligna  confusione,  si  h dato  a discapitare  il  po: 
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de,  uomo  che  Iddio  dichiarò  essere  secondo 
il  suo  cuore  , consagrato  Re  dal  Profeta  , 
sapendo,  che  Saule  era  riprovato,  e veden- 
do che  questo  Principe  lo  perseguitava  per 
volerlo  uccidere,  ad  ogni  modo,  lo  rispetti 
e non  si  difese  dai  suoi  insulti,  se  non  al- 
lontanandosi, (b)  fa  tener  vero  un  tal  prin- 
cipio. 

tere  supremo  dell’  uno,  con  l’abominevole  arbitrio 
deli’  altro.  1 Re  altri  non  sono  elle  i legittimi  Si- 
gnori di:  un  Regno,  ed  i tiranni,  coloro  che'u.- 
surpano  con  violenza^  ingiustizia  e crudeltà  i di- 
ptti  altrm,  amando  solamente  V ùtile  proprio  i 
queste  due  deGnizìoni  che, hanno  grandissima  dif- 
ferenza tra  esse,  lungi  dal. confondere  i Re  coi 
Tiranni,  grandemente  li  staccano  e li  diversiGcano 
da  quelli.  .1  i 

(b)  Fin  da  che  Davide  uccise  Golia,  per  gli  en- 
comi ehe  n’ebbe  dal  popolo,  la  gelosia  di  Saule 
si  pronunziò  contro  di  esso,  in  modo  che  un  gior- 
no cercò  d’  ucciderlo  di  propria  mano  col  vibrar- 
gli la  sua  lancia.  Indi  fu  Davide  costretto  calare 
da  una  Gnestra  della  sua  casa  , perchè  era  stato 
quasi  preso  prigioniero  dalle  truppe  di  Saule,  e 
Gionata  Gglio  di  Sanie  , che  amava  Davide , Io 
consigliò  allontanarsi  dallo  sdegno  del  Padre,  che 
non  trascurava  occasione  alcuna  per  rovinarlo  ; 
quindi  Davide  andò  a rifuggiarsi  presso  il  Sommo 
PonleGce  Àbimclecco.,  il  quale  , per  tal  cosa,  fu 
fatto  scannare  da  Sanie  insieme  ad  ollaula  Sacer- 
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XVI.  • ^ 

.1*  ' 

L’  aver  trattato  deli’  autorità  reale  , fa 
sì  che  io  presenti  alcune  osservazioni  rela- 
tive alla  massima  politica  , che  colloca  la 
Chiesa  nello  Stato  , e non  lo  Stato  nella 
Chiesa;  attesocchè  appunto  da  quest’  as- 

1 r -,•> 

doti.  Di  là  Davide  andò  a prendere  salvezza  nel 
Palazzo  del  Re  Achis,  dal  quale  luogo,  vedendo* 
si  pure  mal  sicuro,  passò  nella  selva  di  Sif;  ove  si 
trovò  del  pari  possibìlilato  ad  essere  consegnato  a 
Saule.  Fuggito  da  quel  luogo,  andò  da  NabaI,  dal 
quale  gli  fn  negato  ricetto.  Nel  tempo  però  ch’e- 
ra nel  deserto  di  Sif,  mentre  Saule,  avendo  riu- 
nita un’ armata  per  attaccarlo  ed  ucciderlo,  era 
addormentato  con  tutta  sicurezza,  Davide  accora- 
pagnato  da  Abisal  solo,  s’introdusse  nel  padiglio* 
ne  reale,  ed  in  vece  di  togliere  la  vita  a Saule, 
prese  solamente  la  lancia  di  lui,  eia  préz  iosa  sua 
coppa  ed  uscì  dalla  tenda  senza  fargli  altro  male, 
avvertendolo  soltanto  così , che  si  facesse  in  se- 
guito meglio  guardare  (Lib  : de’Re.  Gap. 

23.  ccO  È si  vuole  pruova  più  solenne  di  que- 
sta dall’  obbligo  preciso  ingiunto  da  Dio  a tuli’  i 
sudditi  della  f^ellà  la  più  assolutà  al  proprio  So- 
vrano? Anche  per  personali  offese,  come  queste,  il 
suddito  è tenuto  mai  sempre  ad  essere  fedele  ed 
a non  cercare  vendetta  in  niun  mòdo'  contro 'il 
proprio  Principe,  e contro  atti  tirannici  giunti 'per 
parte  sua  a coiai  segno. 
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sersione  i novatori  conclusero  , che  i Go> 
verni  hanno  il  diritto  di  disporre  di  tutto 
ciò  che  concerne  la  Chiesa.  Òr  siccome  que- 
sta proposizione  , e le  sue  conseguenzei  > in- 
teressano essenzialmente  i Re  ed  i popoli, 
io  dirò,  che  i Pastori  presi  da  tutte  le  clas- 
si dei  cittadini  avendo  dei  rapporti  naturali', 
civili  e politici  tra  di  loro  , e con  gli  altri 
ordini  dello  Stato  , è visibile  che  per  tutti 
questi  riguardi  sono  sottomessi  alla  potestà 
temporale.  Ma  in  tutto  quello  che  concer- 
ne la  Religione  e l’ esercizio  di  essa , ed  in 
tutto  quello  che  deriva  da  una  istituzione 
divina  , od  apostolica  , o che  costituisce  il 
ministero  sacro,  i Sovrani  non  hanno  alcun 
diritto  di  pronunziare,  e sono  sottomessi  alla 
Chiesa  , come  ogni  semplice  cittadino  ; non 
avendo  per  questo  riguardo,  -che  la  preroga- 
tiva d’ impiegare  la  loro  autorità  per  far  ri- 
spettare ed  osservare  le  regole  apostoliche  e* 
canoniche,  come  anco  a difendere  la  Chiesa 
dagli  attacchi  degli  uomini  perversi.  Ed  ag- 
giungerò che  fu  questo  diritto,  che  li  fece 
ce  nominare  nella  primitiva  Chiesa  t Vescovi 
di  fuori.  Il  solo  considerare  che  Gesù  Cri- 
sto non  ha  formato  che  un  solo  precetto  del- 
r obbligazione  di  rendere  a Cesare  ed  a Dio 
quello  che  a essi  è dovuto,* fa  sì  che  non 
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si  pongs  dubbio  su  questo  proposito.  S.  Pìe< 
tro  nel  primo  caso  disse  «c  Ogni  autorità 
« provviene.da  Dio  ; conviene  essere  sot- 
re tomesso  al  Re,  come  a quello  che  ha  la 
re  Sovrana  potenza;  ai  Governatori  come  in- 
cc  viali  dalla  parte  di  lui.  » Nel  secondo 
col  resistere  agii  ordini  che  gli  venivano  dati 
di  non  piu  insegnare  a nome  di  Gesù  Cri- 
sto, si  espresse  « Giudicate  se  sia  giusto  di- 
re nanzi  a Dìo  di  obbedire  a voi  piuttosto 
re  che  a Dio.  » (a) 

Questa  medesima  distinsione  fu  ben  pre- 
cisamente indicata  da  S.  Giovanni  Dama- 
sceno, • che  bene  a ragione  fu  chiamato  il  S. 
Tommaso  ' d’ Oriente , allorché  l’ Imperatore 
dii  Costantinopoli  Leone  111  detto  lo  Isauri- 
co,  ardente  iconoclasta  (b)  nel  726  - gli  or- 
dinò obbedire  alle  editto  che  proscriveva  le 
immagini.  Egli  rispose  a questo  Sovrano.ee  Noi 
« vi  obbediamo.  Sire,  in  tutto  quello,  che 
re  appartiene  alla  vita  civile  , ai  tributi  ed 
« alle  imposizioni  ma  nelle  materie  eccle- 
re  siaslicke,  non  riconosciamo  che  i nostri  Pa» 
re  stori.  £ ciò,  eh’ è ben  singolare  si  é che 
1’  autorità  dei  Pontéfici  in  quel  che  concer- 

(a)  Esempio  imitato  dà  lutt’ i martiri. 

- (b)  Coloro  che  rompevano  o spezzavano  le  itn> 
iiiogini  dei  Santi. 

Vct.  /.  16* 
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ne  il  culto  fu  riconosciuto  da  Flavio  , Clau- 
dio .Giuliano  Imperatore  romano.  Questo  Prin' 
cipe,  in  una  lettera  diretta  al  Ve- 

scovo di  Galazia^  nell’  Asia  minore , gli  di- 
ceva (a)  cc  Allorché  il  Magistrato  tocca  la 
cc  soglia  del  luogo  sacro  , diviene  un  sem- 
« plice  particolare.  Voi  solo,  come  sapete, 
c<  siete  quello  che  comandate  al  di  dentro 
cc  secondo  la  legge  divina  , alla  quale  non 
cc  si  può  resistere  senz’  arroganza.  » La  de- 
cisione di  un  Principe  che  il  sig.  Voltaire 
chiama  Giuliano  il  filosofo  perchè  .odiava  il 
cristianesimo  ^ portava  il  mantello  dei  sloi- 
ct,  la  barba  lunga  ed  il  collo  torto  , . men- 
tre tutti  il  denominavano  1’  aposlaCa , dev’  es- 
sere decisiva  in  un  secolo  filosofico;  e molti 
cristiani  dovrebbero  arrossire  vedendo.,  che 
un  Apostata  ed  un  Pagano  avevano  piò  ri- 
spetto per  gli  riti  del  paganesimo,  di  quel- 
lo eh’  essi  ne  abbiano  per  una  istituzione  di- 
vina. Da  ciò  è d’ uopo  convenire  che  le  con- 
seguenze della  pretesa  massima  sono  del  tut- 
to assurde,  epperò  offendente  il  sentimento 
comune,  non  polendo  nè  stare,  nè  reggere. 

Ma  seguitando  su  questo  .argomento  , fa 
mestieri  osservare  essere  del  maggiore  inte- 
resse dei  Principi  cristiani  conservare  il  ti- 
(a)  Epistola  XLIX. 
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tolo  di  Vescovo  di  fuori;  il  quale  li  colloca 
nella  Chiesa.  In  ciò  la  seguente  considera- 
zione mi  vi  conduce  a pensarlo.  L’ universo 
è composto  di  sostanze  che  si  alterano-,  e 
che  periscono.  Gli  uomini  si  succedono  con 
una  spaventosa  rapidità.  La  terra  dov’  essi 
ricevono  una  esistenza  fuggitiva,  non  è,  che 
il  teatro  dove  si  esercitano  incessantemente 
le  loro  distruttive  passioni;  dove  i mali  ed 
ì delitti  non  cessano  di  regnare  ; dove  tut- 
to finisce  col  produrre  la  polvere  del  sepol- 
cro. Se  noi  ci  lermiamo  a questa  vista,  la 
quale  solo  occupò  i filosofi  volteriani,  que- 
sto quadro  non  ne  presenterebbe  T opera 
compiuta , r opera  di  Dio.  Ma  il  cristiano 
il  quale  sa , che  Iddio  ha  creato  il  Mondo 
coir  oggetto  di  manifestare  la-  sua  gloria  ; 
la  sua  potenza,  la  sua  provvidenza  , la  sua 
giustizia  e la  sua  bontà  ; che  ved’  essere  im- 
possibile agli  uomini  d’  adempiere  un  ogget- 
to cosi  grande  , e di  concepirne  nemmeno 
l’idea;  che  sente  che  non  vi  può  essere  al- 
tri, che  l’eterna  sapienza,  che  vi  poss’ ar- 
rivare , ricercherà  nelle  azioni  del  Verbo  , 
e nella  sua  dottrina  , qual  sia  la  causa  fi- 
nale della  creazione;  e vedendo  che  gl’  in- 
segnamenti che  Gesù  Cristo  ha  dati,  e che 
tutto  quello  che  ha  operato  è stalo  diretto 
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all’ edi6cazione  delia  Chiesa,  nc  conchiude- 
rà che  la  Chiesa  è Y oggetto  principale  della 
creazione. 

Aggiungerò  ancor’  a questa  decisione  sì 
incontrastabile  , che  se  1’  ordine  delle  co- 
se ci  mostra  sopra  la  terra  , che  tutto 
quello  , che  appartiene  all’  umanità  è sog- 
getto a cangiamento , la  Rivelazione  con- 
ferma questa  verità  , dicendoci  che  Iddio  , 
per  confermarsi  al  linguaggio  materiale  de- 
gli uomini , ha  detto  che  si  è pentito 
di  averli  creati  ; che  ha  annunziato  , che 
il  culto  cerimoniale  dato  agli  istraeliti  per 
essere  come  la  profezia  elementare  , sa- 
rà cangiato.  Laddove  quando  trattasi  della 
Chiesa,  che  il  Messia  doveva  fondare,  tut- 
te le  parole  - dell’  Eterno  portano  il  caratte- 
re della  immutabilità,  (a)  Perciò  il  mondo 
essendo  stato  creato  in  vista  delia  edifica- 
zione delia  Chiesa  , il  Verbo  essendosi , in- 

(a)  Sai  : 109.  Juravit  Dominus,  et  non  poe- 
tùtebit  eum\  tu  es  Saeerdos  in  ceiemum  secun- 
dum  ordinem  Melchisedech.  — L’ angelo  disse 
alla  Santissima  Vergine  (Lue:- Gap:  \\)  RegnaJbit 
in  Domo  Jacob  in  cetemum,  et  regni  ejus  non  e- 
rii  Jìnis  — Come  anche  I’  aveva  annunziato  Da* 
niele  Gap;  17  e Miche  a Gap:  4.  — e finalmente 
S.  Paolo  (ad  Ileb:  Gap:  8)  cita  il  Salmo  44  e dice 
Thronus  tiiusy  Deus  in  scecidutn  soeculi.. 
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carnato  por  innalzare  questo  edifizio  eterno, 
non  è possibile  mettere  come  secondaria  nello 
ordine  delle  istituzioni,  che  esistono  nei  paesi 
cristiani,  quella,  che  fu  l’ oggetto  della  crea- 
zione e la  sua  causa  finale,  e la  causa  del- 
r Incarnazione  e della  morie  del  Redentore. 

Per  siffatte  ragioni  i Sovrani  aver  donno  il 
maggiore  interesse  nel  conservare  la  qualità 
di  Vescovo  di  fuori  della  Chiesa,  perchè  così 
unendosi  con  quell’  istituiti  da  Gesà  Cri- 
sto, (a)  danno  ai  loro  troni  .una  base  im- 
mutabile. Ecco  quello  che  conviene  pensare 
intorno  all’  autorità  dei  Sovrani,  alla  sua  o- 
rigine  ed  alla  sua  estensione,  sia  nell’  ordi- 
ne religioso  , sia  nel  civile  e politico.  Lo 
disgrazie  provate  da  un  Principe  cattolico 
per  essersi,  benché  forzatamente,  allontana- 
to da  queste  massime,  basterebbero  solo  a 
provarne  1’  utilità  : e nel  vedere  che  i fi- 
losofi le  hanno  attaccate,  lodiamo  la  somma 
saviezza  dell’  Imperatore  Vespasiano  , che 
purgò  Roma  dalla  loro  razza  funesta. 

11  diritto  accordato  dai  legislatori  fran- 
cesi al  popolo  d’ impiegare  a di  lui  sollievo 
ì beni  della  Chiesa  , avendo  avuto  molti 
partigiani,  ha  dato  a dire,  che  quando  una 

(a)  Ecce-  vobiscum  sum  omnibus  diebus  usque 
ad  consumationem  sceculi. 
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Potenza  pubblica , una  Città  , od  un  parti- 
colare hanno  fatto  dei  doni  alle  Chiese  , li 
hanno  fatti  in  vista  del  bene  generale  , e 
che  lo  stato  della  società  essendo  soggetto 
a variazioni  per  la  forza  delle  cose,  e delle 
vicende,  la  Nazione  ha  sempre  il  diritto  di 
disporre  per  lo  maggiore  suo  vantaggio  di 
ciò  ch’era  stato  obbligato  all’utilità  comune/ 
Su  tale  falso  precettò  conviene  presen- 
tare le  seguenti  osservazioni.  In  tutt’-i  ser 
coli  , e presso  tutte  le  nazioni  furono, ri- 
guardati come  sacri  t Tempi,  ed  i doni  che 
vi  erano  stati  offerti  , come  anco  i beni 
eh’  erano  destinati  al  mantenimento  del  cui-; 
to  ed  a quello  de’ suoi  Ministri.  Questa  o- 
pinione,  che  ha  avuta  l’assenso  , e la  com- 
piacenza deirUniverso,  deve  per  ciò  solo  es- 
sere rispettata  senz’ altre  osservazioni. 'Ma 
i cristiani  hanno  motivi  molto  più  grandi 
per  collocarla  nel  numero  delle  massime  in- 
violabili. Imperciocché  primieramente  Iddio 
della  necessità  di  somministrare  per  la  sus- 
sistenza di  questi  oggetti  ne  ha  fatta  una 
obbligazione.  In  secondo  luogo  i Profeti  an- 
nunziano agli  Ebrei  prevaricatori,  che  uno 
dei,  loro  castighi  sarà  il  saccheggio  del  loro 
Tempio.  In  terzo.  Iddio  stesso  ha  preso  la 
difesa  delle  ricchezze  che  gli  erano  state 
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conservale*^ contro  gli  attentati  di  ultodoro 
Ministro  di  Seleuco  Filopalore  Re  di  Siria, 
il  quale  penetralo  nel  Tempio  di  Gerusa- 
lemme per  toglierne  i tesori,  fu  punito  dalla 
mano  miracolosa  dell’  Onnipotente.  Ed  in 
quarto  S.  Paolo  (a)  c’  insegna,  che  quello 
eh’  è dato  ai  Ministri  dell’  Evangelio  è un 
dono  che  la  Divinila  ha  già  accettato.  È 
da  considerarsi  ancora,  che  Costantino  Im- 
peratore, il  quale  temeva  di  avere  tra  i beni 
dell’Impero  qualche  bene  della  Chiesa,- (b) 
fece  restituire  alle  Chiese  quello  ch’era  sta- 
to levalo  ad  esse  , ed  ancora  i beni  confi- 
scali ai  martiri,  se  non  avevano  eredi. 

Si  trova  nella  raccolta  dei  Capitolari  (c) 
che  negli  Stali  Generali  tenuti  da  Carlo  Ma- 
gno a Vorms,  nell’anno  803,  il  popolo  fece 
dimandare,  che  i Vescovi  fossero  dispensati 
dal  Servizio  tnililare  : e siccome  i beni  di 
quelli  che  allora  non  lo  facevano  erano'* con- 
fiscati, l’oratore  disse  in  nome  di  tutti  «Noi 
« dichiariamo,  che  non  Io  domandiamo  per 
« profittare  dei  beni  ecclesiastici,  sappiamo 
« che  questo  sarebbe  un  sacrilegio;  noi  pro- 

(»)  Ad  Phil.  A* 

(b)  Euseb.  vita  Consl.  Lib.  II.  Gap.  ai  c 29. 

(c)  Lib.  VI.  Gap.  370. 
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« testiamo,  tenendo  in  mano  deile  paglie  e 
<€  gittandole  innanzi  a Dio,  a suoi  angioli, 
c<  air  Imperatore  ed  a tutti  gli  assistenti  , 
<c  elle  non  vogliamo  nè  usurpare  i beni  della 
(c  Chiesa,  nè  consentire  che  vengona  tòlti, 

« ma  al  contrario  vi  ci  opporremo.  » Se 
si  dicesse  , che  a quell’  epoca  la  Francia 
era  sotto  il  giogo  del  dispotismo,  rimande- 
rò a quello  che  ha  osservato  il  signor  Aba- 
te Hfably  (a)  il  quale  ha  fatto  il  più  gran- 
d’ elogio  delia  libertà  che  Carlo  Magno  ac- 
cordava alle  Assemblee  Generali.  Se  si  è 
detto , che  nei  primi  secoli  la  Chiesa  non 
possedeva  cos’  alcuna,  si  deve  anche  conve- 
nire eh’  essa  io  quella  epoca  disponeva  dei 
beni  di  tutt’  i fedeli,  (b)  Ed  allorché  le  ob- 
blaziooi  formavano,  per  così  dire,  il  patri- 
monio comune  della  Chiesa , il  loro  impie- 
go non  veniva  determinato  dalle  Assemblee 
dei  fedelij  ma  bensì  amministrate  venivano 
da.  persone  impegnate  negli  ordini  sacri,  co- 
me si  .vede  nella  creazione  dei  primi  sette 

(a)  Autore  non  sospetto  ai  npvatori. 

(b)  Ciò  si  rileva  dai  Gap.  2."  e 4.®  degli  u^iti 
apostolici',  in  Giustino  Apolog.  3.®  ; in  Tertul- 
liano Apolog.  Gap.  59.®  ; in  Amniiano  Marcel- 
lino Lib.  27  ; ed  in  S.  Girolamo  Episl.  a Para- 
niacbio. 
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Diaconi  (a).  Tutto  dunque  si  oppone  al  pen- 
sare, che  la  potestà  secolare  possa  distrug- 
gere il  diritto  di  proprietà  della  Chiesa  : ma 
r autorità  pubblica  può  domandare  dei  sus- 
sidi agli  ecclesiastici  per  servirsene  nei  ca- 
richi dello  Stato  ; poiché  Gesù  Cristo  ha  pa- 
gato il  tributo  a Cesare  , c V ha  fatto  pa- 
gare a S.  Pietro  ; e S.  Giovanni  Damasce- 
no ha  riconosciuto  questo  principio.  Ed  inol- 
tre a tutto  questo  , in  conferma,  che  i beni 
ecclesiastici  siano  di  pieno  diritto  , possesso 
e disponibilità  della  sola  Divinità  a cui  ven- 
gono offerti  e dedicati , diasi  anche  un’  oc- 
chiata a tutta  la  storia  profana  , pagana  , 
e non  si  troverà  esempio  che  gl’  idolatri  ab- 
biano mai  in  nessuna  circostanza  me'isa  ma- 
no ai  beni  ed  offerte  dedicate  ai  loro  idoli 
ed  ai  loro  Tempi  ; e che  riputarono  sacrile- 
ghi sempre  chiunque  talvolta  avesse  profittato 
di  qualche  porzione  consacrata  ai  loro  numi. 
E si  osservi  anche  che  allorquando  volevano 
che  una  qualche  cosa,  od  un  qualche  luogo 
restassero  inviolati,  intagibili,  rispettati  , li 
consacravano  , dedicandoli  alla  Divinità. 

xvn. 

% 

Tra  i sistemi  volteriani  trovasi  anche  quel- 
lo di  nominare  il  Papa  non  sommo  Gerar- 

(a)  Ani  ec.  Gap.  6. 

Fot.  /.  17* 
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ca  , ma  soltanto  Vescovo  di  Rpma,  accor- 
dandogli appena  un  primate  d’  onore.  Que- 
sto principio  egualmente  falso  e perverso  , 
che  gli  altri  , non  fu  che  un  plagio  fatto 
dal  signor  Voltaire  al  Dottore  irlandese  Gio- 
nata  Swift  (a)  nel  Conte  di  Tonneau.  Alcu- 
ne osservazioni  semplicissime  , che  si  pre- 
sentano qui  esposte,  varranno  a dimostrare 
r inettezza  e la  niuna  validità  del  princìpio 
emesso. 

Gesù  Cristo  è venuto  in  terra  per  fonda-^ 
re  la  sua  Chiesa  , e per  confidarle  la  sua 
autorità.  E dunque  da  cercare  negli  atti  da 
Gesù  Cristo  operati  alla  presenza  degli  Apo- 
stoli , quali  siano  i poteri  attaccati  all’  Epi- 
scopato. L’uomo-Dio  ha  detto  a tutti  gli  Apo- 
stoli cc  Come  mio  Padre  ha  mandato  me  , 
« cosi  io  mando  voi.  Io  vi  ho  fatto  cono- 
« scere  tutto  quello  che  il  Padre  mi  ha  in- 
« segnato,  lo  non  vi  chiamerò  più  miei  ser- 
« vi  , ma  vi  chiamerò  miei  amici.  I pec- 
cc  cati  saranno  perdonati  a quelli  i quali  voi 
« li  perdonerete  ; saranno  ritenuti  a quelli 
cc  ai  quali  voi  li  riterrete.  Il  Consolatore 
cc  v’  insegnerà  ogni  verità.  Io  sono  la  vera 
cc  vite , e voi  ne  siete  i tralci.  Quello,  che 
cc  ascolta  voi  , ascolta  me  ; quello  che  di- 

(a)  I suoi  scrini  satirici  lo  fecero  soprannomi- 
nare il  Rabelais  inglese. 
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« spregia  voi,  dispregia  me;  e quello  che  dispre- 
<c  già  me,  dispregia  quello  che  mi  ha  manda- 
ci to.  Andate,  insegnate  a tutte  le  nazioni  , 
cc  ammaestrandole  in  tutte  le  cose  che  vi  ho 
cc  comandate  , e siate  sicuri  eh’  io  sarò  con 
cc  voi  sino  alla  fine.  « Tali  sono  gli  oraco- 
li sacri  della  vita  eterna.  Essi  c’  insegnano 
che  Gesù  Cristo  ha  dato  al  Collegio  Episco- 
pale r autorità  d’  insegnare,  il  diritto  di  giu- 
dicare , il  potere  di  perdonare  , quali  egli 
li  aveva  ricevuti  dal  Padre.  L’  obbligo  dì 
trasmettere  queste  auguste  prerogative  ai  lo- 
ro successori  è consegnato  nei  medesimi  passi 
deir  Evangelo  ; poiché  Gesù  Cristo  sapeva 
che  i suoi  Apostoli  non  dovevano  restar  sulla 
terra  sino  alla  fine  del  Mondo  ; che  per  ciò 
non  potevano  essi  istruire  tutte  le  nazioni 
e tutte  le  generazioni.  Dunque  gli  Apostoli 
ed  i loro  successori  sono  e saranno  sino  alla 
fine  del  mondo  i tralci  della  vite  di  cui  Dio 
è il  tronco.  Fu  in  questo  modo  che  venne- 
ro stabiliti  i Vescovi  locali.  Questi  ultimi 
hanno  ricevuto  i medesimi  poteri  , non  solo 
per  r efficacia  della  trasmissione  apostolica, 
ma  ancora  per  lo  dono,  che  loro  Iddio  stes- 
so ne  fa  , poiché  S.  Paolo  dice  (a)  ad  es- 
si : rt  Prendete  cura  di  tutto  il  gregge,  del 

(a)  Gap.  ao  degli  Alli. 
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re  quale  lo  spirito  Santo  vi  ha  stabiliti  Ve- 
c<  scovi  per  governare  la  Chiesa  di  Dio  w, 
che  nell’  Apocalisse  sono  chiamati  gli  Ange- 
li delie  Chiese , che  a loro  lo  spirito  indi- 
rizza la  parola  ; eh’  essi  sono  figurati  nelle 
sette  stelle  che  sono  nella  mano  di  Quello 
eh'  è il  primo  e V ultimo.  Perciò  S.  Cipria- 
no ha  detto  tt  il  potere  dei  Vescovi  è lo 
re  stesso  che  quello  degli  Apostoli  : essi  sono 
re  stati  stabiliti  dalla  stessa  parola  , dallo 
cr  stesso  Evangelo.  » 

Coir  aver  dimostrato  , che  Gesù  Cristo 
rimise  agli  Apostoli  i poteri  ricevuti  dal  Pa- 
dre y che  r ordine  di  ammaestrare  tutte  le 
nazioni  e la  promessa  di  essere  con  la  sua 
Chiesa  sino  alla  consumazione  dei  secoli  tra- 
smettevano ai.  successori  gli  stessi  diritti  ; 
bisogna  ora  dare  a vedere  egualmente,  estraen- 
do argomenti  dal  deposito  delle  verità  sa- 
cre , quali  siano  state  le  prerogative  accor- 
date a S.  Pietro  , e per  conseguenza  ai  di 
lui  successori , poiché  molti  proseliti  delle 
V dottrine  volteriane  negarono,  che  S.  Pietro 
avesse  ricevuto  dei  poteri  più  estesi  di  quel- 
li degli  altri  Apostoli.  Su  questa  falsa  posi- 
zione è d’  uopo  narrare  le  seguenti  cose  , 
che  certamente  dimostreranno  e convinceran- 
no il  contrario  di  quanto  l’ obbiezione  Vol- 
teriana  cerca  caverne. 
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1. °  Tre  degli  Evangelisti  hanno  dato  il 
catalogo  degli  Apostoli:  essi  quantunque  non 
hanno  osservato  il  medesim’ ordine  nei  nomi, 
pure  si  sono  tutti  accordati  a collocare  S. 
Pietro  nel  primo  posto  : e S.  Matteo  dice 
chiaramente:  il  primo  è Stmone,  che  chiama- 
si Pietro,  Se  questa  primazia  non  fosse 
stata  riconosciuta  , gli  Evangelisti  avrebbe- 
ro seguito  l’ordine  naturale  , collocando  il 
nome  di  S.  Andrea  avanti  quello  di  S.  Pie- 
tro, poiché  S.  Andrea,  da  primo  Discepo- 
lo di  S.  Giovanni,  lo  lasciò  per  seguire  Gesù 
Cristo,  ed  in  seguito  avendo  incontrato  suo 
fratello  , gli  disse  : Noi  abbiamo  trovalo  il 
Messia,  e lo  condusse  a Gesù  Cristo  ; ma 
non  pertanto  S.  Pietro  non  si  attaccò  per 
allora  al  Messia. 

2. °  S.  Pietro  ottenendo  di  camminare  sulle 
acque  , allorché  si  turbò  , Gesù  Cristo  lo 
sostenne.  Questo  avvenimento  miracoloso,  che 
in  se  racchiudeva  anche  una  profezia,  mo- 
strò Gn  d’ allora  nella  persona  del  Capo 
del  Colleggio  Apostolico,  che  la  mano  Di- 
vina sosterrebbe  la  Chiesa  nelle  agitazioni, 
nelle  persecuzioni  ed  anche  nelle  turbolenze 
interiori. 

III.  Gesù  Cristo  trovandosi  presso  Cesa- 
rea di  Filippi,  dimandò  a tutt’i  suoi  Disce- 
poli. E voi  chi  dite  ch'io  sia?  E S.  Pietro 
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solo  rispose  Voi  siete  il  Cristo  , il  figlio  di 
Dio  vivo.  A queste  parole  il  Salvatore  gli 
rese  la  gloriosa  testimonianza  che  lo  distin- 
se dagli  altri  tutti,  dicendogli  : Tu  sei  beato 
Sitnone,  figlio  di  Iona,  perchè  non  la  carne, 
nè  il  sangue  li  hanno  rivelata  questa  verità, 
ina  mio  Padre  che  è in  Cielo  ; e dandogli 
unt  nuovo  nome  , (a)  gli  disse  Tu  sei  Pie- 
tro , e sopra  questa  pietra  io  fabbricherò  la 
mia  Chiesa  ; é nel  momento  istesso  gl’  im- 
partì la  potestà  di  legare  e di  sciogliere,  e 
gliela  impartì  nominatamente  , particolar- 
mente, e prima  di  darla  a tutto  il  Collegio  A- 
postolico.  La  rivelazione  che  Iddio  Padre 
accordò  a S.  Pietro,  mentre  gli  altri  Apo- 
stoli non  si  erano  avveduti  che  Cristo  era 
il  figliuolo  di  Dio  , se  non  in  forza  di  ve- 
dere i miracoli  da  lui  operati  ; il  cangia- 
mento del  nome,  che  contiene  la  promessa 
di  essere  sopra  la  terra  la  pietra  angolare; 
ed  il  potere  di  legare  e di  sciogliere  ch’egli 
prima  degli  altri  riceve  , sono  altrettante 
pruove  chiarissime  della  superiorità  di  S. 
Pietro  e della  sua  primazia  su  gli  altri  A- 
postoli.  (b) 

(a)  Tal  cosa  c una  delle  ricompense  che  lo  Spi- 
rito promette  nel  Gap.  2.“  dell’Apocalisse» 

(b)  Voltaire  non  potendo  trovare  cavilli  per  op- 
pugnare queste  precìse  parole  del  conferimento  del 
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IV.  Riceve  S.  Pietro  ancora  - un  favore 

particolare  ed  un’  ammirabile  distinzione  da 
Gesù  Cristo  , quando  il  Divino  Salvatore 
operò  il  miracolo  per  pagare  1’  imposta  di 
una  mezza  moneta  ebraica,  chiamata  Stelo; 
poiché  risulta  da  questo  avvenimento  che  il 
Redentore  elevava  fino  a se  stesso  la  sua 
Chiesa  nella  persona  di  Pietro  , che  aveva 
destinata  ad  esserne  il  fondamento.  f 

V.  Allorché  molli  dei  Discepoli  di  Gesù 
Cristo  Io  abbandonarono  a Cafarnao,  dìss’e* 
gli  a coloro  che  rimasero  presso  di  lui:  E 
voi  non  volete  abbandonarmi  così  ? A queste 
parole  , S.  Pietro  rispose  : Dove  onderemo 
noi?  Voi  avete  la  parola  di  vita  eterna.  Noi 
veggiamo  e noi  sappiamo  , che  voi  siete  il 
Cristo  figliuolo  di  Dio.  Su  questa  occasione 
fa  di  mestieri  osservare  che  S.  Pietro  non 
parlò  in  suo  nome , non  dicendo  io  veggo, 
io  so  , ma  bensì  prese  la  parola  in  nome 
di  tutti,  per  far  conoscere,  che  dappoi  che 
egli  era  la  pietra  sulla  quale  la  Chiesa  do- 

vicarialo  fatto  da  Cristo  a S.  Pietro,  procurò,  eoa 
molto  inetto  spirito  , indebolire  un  tal  fatto  so- 
lenne , mettendo  in  ischerno  queste  divine  parole 
del  Redentore,  dichiarandole  (come  se  Gesù  Cristo 
fosse  stato  un  francese  del  bel  tempo  di  Luigi 
XIV.)  un  jeu  de  mots  tra  i due  vocaboli  Petrus 
e petram.  i . ; 
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vera  essere  fondata,  egli  era  chiamato  per 
{spiegare  la  fede  di  tutte  le  sue  membra. 

VI.  Gesù  Cristo  avverti  S.  Pietro  che  sa- 
tana ayeva  chiesto  di  cribrarlo  , e eh’  egli 
aveva  detto  : Ma  io  ho  pregato  per  le , affin- 
chè la  tua  fede  non  venga  meno  ; allorché  tu 
sarai  convertito,  abbi  cura  di  fortificare  i tuoi 
fratelli.  Questa  incombensa  particolare  per 
la  conservazione  della  fede,  data  a S.  Pie- 
tro, e quest’  ordine  di  fortificare  i suoi  fra- 
telli che  personalmente  gli  fu  dato  , sono 
altrettante  prove  evidenti  e chiarissime  del 
diritto  che  gli  era  stato  confidato  di  veglia- 
re sulla  fede  di  tutti.  Dietro  siffatt’ autorità 
S.  Gregorio  Magno  (a)  scrisse  al  Vescovo 
di  Siracusa  : cc  Io  sono  l’ uguale  dei  Vesco- 
ct  vi  che  fannò  il  loro  dovere  ; ma  io  sono 
cc  il  superiore  di  tutti  quando  vanno  fuori 
cc  di  strada  ». 

VII.  L’  Angelo  parlando  alle  Sante  don- 
ne , che  andavano  al  sepolcro  , disse  loro 
Andate  a dire 'ai  suoi  Discepoli  ed  a Pie- 
tro , ch’egli  vi  precederà  in  Galilea,  et  Que- 
cc  sta  raccomandazione  nominale  è ancora  il 
cc  segno  di  nna  distinzione  particolare. 

VIIL  Allorché  Gesù  Cristo  si  manifestò 

(a)  Papa  Gregorio  i.*,  che  fu  precedentemenle 
pretore  di  Roma. 
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dopo  la  sua  Risurrezione  sulla  spiaggia  del 
lago  di  Tiberiade,  (a)  dove  molti  degli  A- 
postoii  erano  intenti  a pescare,  quantunque 
S.  Giovanni  avesse  il  primo  riconosciuto  il 
Salvatore  , non  ostante  fu  S.  Pietro  , che 
trasse  a terra  le  reti  piene  di  centocinquan- 
tatre grossi,  pesci;  ex  trasxìl  retem  in  terrai 
dice  l’Evangelista,  per  insegnare  essere  quello 
Egli  , al  quale  principalmente  era  data  la 
cura  di  condurre  la  pesca  degli  uomini  per 
la  quale  essi  erano  tutti  stati  chiamati. 

IX.  Fu  a quella  medesima  epoca  che  Gesù 
Cristo  disse  a S.  Pietro  pasci  i miei  agnelli^ 
pasci  le  mie  pecore.  In  questa  missione  è da 
rimarcarsi,  eh’  essa  fu  data  ad  un  Aposto- 
lo in  preferenza  di  molti  altri,  tra  i quali 
eravi  quello  al  quale  aveva  affidata  la  sua 
Santa  Madre,  scelto  da  lui  per  elevarsi  nel- 
r Evangelo  sin  alla  generazione  eterna  del 
Verbo,  ed  a cui  non  ostante  non  dà  la  cura 
di  pascere  i suoi  agnelli  e le  sue  pecore.  È 
da  osservarsi  ancora  , che  durante  tutto  il 
tempo  , in  cui  Gesù  Cristo  è stato  effetti- 


(ii)  Questo  lago  (li  Palestina  , conòsciulo  sollo 
il  nome  ili  Cenerelh  , o di  Cenesareth  è tra  la 
tribù  di  Ncftaly  all’  owesl,  e la  mezza  Tribù  orien- 
tale di  Manasse  all’  Est  ; ed  è traversalo  dal  Nord 
al  Sud  dal  (lume  Giordano  : esso  prendeva  questo 
nome  dalla  città  di  Tiberiade. 
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vamente  sopra  la  terra  , egli  era  il  punto 
di  riunione  ed  il  Capo  della  Chiesa  Aposto- 
lica; ma  il  momento,  in  cui  la  sua  aseen^ 
sione  doveva  farlo  perdere  di  vista,  era  ne- 
cessario, che  egli  le  dasse  un  Capo  per  for- 
mare e mantenere  in  una  maniera  visibile 
agli  uomini  quella  unità  e gerarchia  eh’  egli 
aveva  pregato  suo  Padre  di  stabilire  nella 
sua  Chiesa,  (a)  e S.  Giovanni  Crisostomo  ha 
detto  (b).  « Che  S.  Pietro  con  queste  pa- 
re role  viene  stabilito  Capo  di  tutta  la  Chie- 
« sa,  e pastore  di  tutto  ii  gregge  « (c). 

Fu  dopo  questa  primazìa  divinamente  sta- 
bilita , che  S.  Pietro  propose  di  riempire 
r Episcopato  , che  da  Giuda  traditore  era 
stato  lasciato  vacante,  eh’  egli  prese  la  pa- 
rola a nome  di  tutti  nel  giorno  della  Pente- 
coste ; eh’  egli  presedetle  al  Concilio  di  Ge- 
rusalemme. Queste  prerogative  sono  talmen- 
te incontrastabili,  che  Camerone  Ministro  ce- 
lebre e professore  del  CoUeggto , protestante, 

(a)  S.  Glo.  Gap.  17. 

(b)  Nella  87*  Omelia  sopra  S.  Giovanni. 

(c)  Altra  pruova  della  istituzione  Monarchica 
provveniente  da  Dio  , giacdiè  se  non  ereditaria  , 
pure  la  stessa  viene  da  lui  adottata  , stabilita,  isti* 
tuita  nella  sua  Chiesa  ; dunque  tanto  in  politica, 
quanto  in  religione  l’ istitutore  del  Governo  Mo- 
narchico è lo  stesso  medesimo  Iddio. 
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di  Saumur  , riconobbe  nella  spiegazione  del 
cap.  16  di  S.  Matteo,  che  S.  Pietro  ave- 
va ricevuta  la  primazia  , come  si  vede  nelle 
sue  opere  , che  furono  stampate  per  ordine 
del  Sinodo  tenuto  a Castres  nell’anno  1620. 

E vero  , che  quando  i Protestanti  riconob- 
bero i vantaggi,  che  si  coglievano  da  questa 
confessione  hanno  creduto  poter  difendersi 
col  sostenere  in  un  trattato  intitolato  : Po- 
sitiones  de  Ponlifice  « non  essere  necessa- 
rio , che  la  Chiesa  sia  unita  al  suo  Capo 
Ministeriale  f ma  bastare  eh’ essa  ne  abbia  un 
vivo  desiderio. 

Tutte  queste  cose  , ed  altre  moltissime 
che  si  potrebbero  citare  togliendole  dai  te- 
sti dei  Concini  e dei  Santi  Padri  , che 
hanno  riconosciuto  nei  successori  di  S.  Pie- 
tro un  primate  di  onore  e di  giurisdizio- 
ne ; ciò  che  ha  detto  Giustiniano  nella  leg- 
ge VII.  del  Titolo  l.°;  come  anche  lo  Sto- 
rico Geremia  Sozomeno  (a)  che  attestano  « es- 
ce sere  il  Vescovo  di  Roma  obbligato  a veglia- 
• 

(a)  Costui  nato  in  Palestina  nel  cominciare  del 
V.  secob,  fu  Avvocato  a Costantinopoli.  Esso  com- 
pose un  Istoria  ecclesiastica^  ed  un  Ristretto  d’I-  * 
storia  dopo  I ascensione  di  Gesù  Cristo,  fino 
alla  morte  deir  Imperatore  d’ Oriente  Licinio,  av- 
venuta nel  3a3,  dopo  essere  stalo  ballu'o  e vinto 
da.  Costantino. 
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n re  su  tutte  le  Chiese  » fanno  si  che  non 
è da  porsi  in  dubbio  T autorità  del  Papa  , 
colla  sua  giurisdizione  sopra  la  Chiesa  uni- 
versale , e quindi  conviene  dire  col  gran 
Bousset  , che  « una  delle  più  belle  prero- 
« galive  della  Cattedra  di  S.  Pietro , è di 
« essere  la  Cattedra  principale  , dove  tutti 
.(c  i fedeli  debbono  guardare  1’  unità, 


Ora  dopo  , questo  quadro  funesto  del  se- 
colo passato  , e questo  ritratto  dell’  albero 
della  scienza  purtroppo  del  male  , che  duran- 
te il  suo  corso  si  propagò  e diffuse  io  tutta 
Europa  , mercè  gl’  intrighi  degl’  ingegni  i più 
perversi  e maligni  ; qual  meraviglia  se  al 
finire  di  un  secolo  , cui  durante  , fermenta- 
to aveva  il  più  perfido  dei  veleni  , produ- 
cesse questi  gli  atroci , ed  enormi  suoi  ef- 
fetti? Nella  guisa  stessa  con  cui  avvezzi  sia- 
mo a caratterizzare  la  Storia  col  titolo  di 
Sacra,  di  Ecclesiastica  , di  Profana  ; la  sto- 
ria degli  ultimi  tre  lustri  del  mal  augurato 
secolo  XVIII  caratterizzare  si  può  col  tito- 
lo di  Storia  atroce  e di  sangue  , e ciò  per 
lo  rapido  passaggio  dalla  crudeltà  la  più  fie- 
ra , alla  più  smodata  ed  inimitabile  ambi- 
zione. In  fatti  chi  leggerà  la  narrazione  de- 
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gli  avvenimenti  degli  ultimi  quindici  anni  dei 
secolo  precedente  , non  altro  che  delitti,  in- 
famie di  ogni  maniera  non  potrà  trovarvi  ; 
e per  poco  , che  onesto  egli  sia,  ed  uomo 
moderato  e da  bene,  non  potrà  che  riem- 
pirsi di  orrore  e raccapriccio,  ringraziando 
la  Previdenza  Divina  di  non  averlo  reso  te- 
stimonio di  quel  cumulo  di  sceleragini  ed 
ed  iniquità,  giunte  fino  ad  una  nuova  stoma- 
chevole, e sozza  idolatria  , figlia  di  questa 
perversa  sedicente  Filosofìa. 

Nè  si  creda,  che  nei  primi  tre  lustri  del 
seguente  secolo  presente,  mediante  gli  sfor- 
zi riuniti  di  tutte  le  Potenze  europee,  schiac- 
ciate restassero  tra  il  1814-  ed  il  1815  le 
leste  di  quest’  Idra  più,  che  infernale.  Co- 
stei simile  al  così  detto  morbo  gallico  , ha 
come  questi,  la  proprietà  di  trasfondere  le 
sue  nocive  qualità  nel  sangue  di  coloro,  che 
infetti  ne  vanno.  Per  quanto  le  medele  op- 
portune restituir  possano  la  salute  agli  am- 
malati di  cotal  malattia;  pure  nel  loro  se- 
me r infezione  vi  resta  talmente  radicata  , 
che  generando,  nei  figli  infelici  quel  germe 
s’ insinua  e propaga  di  modo  , che  ievece 
dì  nascere  prosperosi  e robusti , infetti  na-^ 
scono  anch’  essi  dal  paterno  veleno.  Cosi  iu-< 
fatti  è accaduto  tra  l’un  secolo,  e l’  altro. 
Invece  di  estinguersi  la  sete  orrenda  delle 
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Rivoluzioni  , ha  covato  per  qualche  tempo 
sotto  la  cenere  ; ed  il  fuoco  ha  in  fiamme 
di  nuovo  divampato  di  quà  , di  ]à  già  piu 
volte,  prodiicendo  gl’  immani  suoi  effetti.  E 
giunti  alia  metà  del  secolo  di  già  più  fiate 
ha  nuovi  guasti  prodotti,  che  han  pur  co- 
stato tanto  e nuovo  sangue  umano  sparso 
senza  motivo  , e per  saziarne  le  scellerate 
voglie  dei  proseliti  della  perversa  filosofia  del 
secolo  passato.  Questa  setta  sitibonda  di  san- 
gue , anarchica  per  natura  ed  indole  sua 
propria  è un  vero  genimen  viperarum.  Ogni 
altra  specie  di  animale  feroce  e crudele  , 
per  sanguinario  e truce  , che  sia  pure  si 
giunge  a mansuefarla  : la  tigre , la  iena  si 
addomesticano  ; tra  i serpi  stessi  il  boa,  il 
drago  si  familiarizzano  e mansuefanno  ; ma 
]a  vipera,  e l’aspide  mai.  Non  con  la  for- 
7a,  ma  con  1’  insidia  , tra  le  frondi  nasco- 
ste, e tra  i fiori  , ti  assalgono  , ti  mordo- 
no, ti  avvelenano,  ti  uccidono  , mentre  tu 
non  le  molesti  in  niun  modo.  La  loro  rab> 
bia  contro  il  genere  umano  è la  stessa  di 
quella  del  serpente  dell’  Eden  , che  rovinò 
ed  avvelenò  tutta  la  felicità  del  fumana  spe- 
cie in  perpetuo.  Ed  è ben  contro  queste  vi- 
pere umane  , che  i Governi  , in  qualsiasi 
maniera  costituiti  legamente  , bisogna  , che 
stiano  in  guardia  continua,  se  pur  vogliono 
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mantenere  1’  essenza,  e la  forma  di  se  me- 
desimi e non  trovarsi  distrutti,  e le  Nazio- 
ni ed  i popoli  sommersi  miseramente  nel- 
r uragano  infrenabile  dell’  Anarchia. 

Questi  tremendi  disordini  per  altro  del  se-  ' 
colo  scorso*,  hanno  essi  pure  somministrato 
un  vantaggio  , se  non  reale  , utile  almeno 
in  qualche  maniera.  Ed'  e quello,  che  i set- 
tari rivoltosi  del  secolo  attuale  , nel  rinno- 
vare i loro  tentativj^e  nel  1820,  e nel  1830, 
e nel  1847,  invece  di  riaprire  la  scena  con 
gli  antichi  furori  del  secolo  scorso,  han  'pO»- 
sta  innanzi  , come  faremo  osservare  nella 
narrazione  de’  fatti  che  anderemo  ad  espor- 
re, una  simulata  moderazione  , fìngendo  di 
chiedere  concessioni,  le  quali  ottenute,  han- 
no spinte  fino  agli  antichi  furori  , non  ap- 
pena si  sono  veduti  padroni  del  terreno  sa 
cui  manovravano.  Ciò , che  in  Napoli  , in 
Roma,  in  Parigi,  a- Vienna  e in  Ungheria, 
nonché  in  Prussia  abbiarn  veduto  negli  an- 
ni infausti  e deplorabili  del  1847  , 48  , e 
49,  ci  han  dimostrato  ad  evidenza,  che  que- 
sti germogli  rivoluzionari  del  secolo  passa- 
to, sono  sempre  gli  stessi,  ed  a se  mede- 
simi eguali,  e da  per  tutto  uniformi. 

Vero,  che  questa  volta  sembra  , che  la 
mano  di  Dio  abbia  voluto  essa  stessa  inter- 
venire in  favore  dell’  Ordine  ; poiché  può 
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dirsi;  qver  voluto  col  fatto  mostrarsi  agli  uo- 
riiUai  ^uel  Dio  Sahaol  effettivo,  eh’  egli  è. 
liCi  armate  infatti  di  tutte  le  Potenze  afflite- 
le da  questa  peste  sociale  sono  state  quelle 
' «be'  di  vittoria  io  vittoria  hanno  ristabilita 
ovunque  la  quiete.  Non  si  creda,  che  i Ra- 
detzky,  i Windisgratz,  ì Filangieri,  gli  Hai- 
neau,  ì Cavaignac,  i Jellachic  abbiano  essi 
dirette , e condotte  le  armate  ; questi  eroi 
del  secolo  nostro  non  sqnp  stati  che  i Te- 
nuti Generali  di  Dio.  *£^soIo  potèvalftian- 
Wilère  in  tutte  le  diverse  armate  lo  spirito 
di  fedeltà  e di  attaccamento  ai  propri  dove- 
ri in  mezzo  a sì  pestifera  corruzione.  Egli 
solo  poteva  non  farne  estirpare  Yalloro  del- 
V onore.  Egli  solo  poteva  far  conseguire  in 
tanti  e si  diversi  modi  la  vittoria  da  per 
tutto  contro  i ribelli;  ed  Egli  lo  ha  fatto. 
Egli  ha  salvata  1’  Europa  da  una  nuova  or- 
ribile catastrofe;  ed  è da  sperare,  nella  sua 
misericordia  Divina  , che  vorrà  ormai  sal- 
varla per  sempre. 
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’Viamo  deir  autore  in  Sicilia;  chiede  dei  libri,  e perchè.  La  fiatwe  dei 
Setn  Monde$;  teorie  di  Fourier,  o$servazioni,  reminiscenze,  consi- 
derazione; a chi  (orna  utile  una  rivoluzione.  Cambiamento  nei  sici- 
liani; notizia  d'un  caso  politico  giunta-  a Palermo,  prima  e seconda 
parte  di  essa;  opinioni  sul  suo  risullato.  Quadro  delle  condizioni  po- 
litiche d' Italia  prima  del  1844.  Mazzini,  e la  Giovane  Italia.  Ricciar- 
di. Veleno  sparso  per  corrompere  la  sociaiii  in  Germania,  in.Francia, 
in  Italia. 


Jai  icouté;fa%  éirit. 

D’Arukcockt 


Ho  visto;  ho  ascoltato;  ho  setitto. 
• l’Atrjoai 


JiiBA  ranno  1844,  ed  io  mi  trovavo  a Palermo  dà 
gnarnigione  col  Reggimento  in  cui  servo.  Non  mol* 
te  erano,  le  mie  distrazioni  ',  sì . perchè  il  paese  non  ne 
offriva,  sì  perchè  essendovi  stato  altra  volta,  per^uait 
sette  anni,  aveva  veduto,  conosciuto  e valutalo oiò. ohe 
quella  città  e la  Sicilia  intera  dava  da  scuotere  ^ 
un  forestiere;  avendo  -fatto  vari  viaggi  per  diletto  o 
per  obbligo  sà  d* -altri  punti  dell’isola  , avevo  osser- 
vato pure  quanto  poteva  richiamare  l’ attenzione  e l’im- 
pressione del  non  nazionale.  Le  mie  occupazioni  di  me- 
stiere, che  non  son  poche  quelle  del  militare,  ed  il  dev 
siderio  di  apprendere  ed  imparare,  tenevano  occupato 
tutto  il  mio  tempo;  massime  perchè  avendo  dato  alla 
luce  un  periodo  della  Storia  del  Regno  delle  due.  Si- 
cilie (a)  e questo  Irovandos’  in  corso  di  pnbhiicazioné 

(a)  Raggu^li  Storici  sul  Regno  delle  due  Sicilie  dalla  fran- 
cese rìvMuzipne  fino  al  1815.  Volumi  tre,  scritti  dal  Conte  Gennaro 
Marnili — Napoli  ec. 

Fol.  /.  1 


2 )(  1841  )( 

in  Napoli,  desideravo. prendere  maggiori  cognizioni  e 
più  estesi  Inni i,  onde  narrare  con  chiarezza,  ciò  che 
mi  era  proposto  sviluppare.  Io  avevo  portato  dà!  con- 
tinente molti  libri  per  servirmi  di  scorta  al)'  opera  in- 
trapresa, ne'avevo  cercato  con  ahsiefà  , andavo  gior- 
nalmente frugando  nelle  biblioteche  pubbliche  che 
in  Palermo  vi  sono,  e chiedevo  con  ardenza  notizie  su 
quanto  mi  necessitava  da  uomini  che  mi  lusingavo  me 
ne  potessero  dare;  così  rivoltomi  tutto  all’applicazio- 
ne, avevo  fatto  di  questa  la  sola  ed  unica  mia  distra- 
zione. 

Chi  ha  il  desiderio  d’aver  cognizioni  ^di  alcuna 
cosa  e di  erudirsi,  si  riduce  simile  all’alchimi^a,  che 
cerea  incessanrementc  rinvenire  la  pietra  filosofale, 
più' suda  e più  si  affatica  per  intromettersi  in  quegli 
studi  che  sembrangli  convenienti,  non  mai  scostandosi 
dal  punto  di  vista  mirato.  A delle  antiche  conoscenze 
riattaccate,  a delle  nuove,  io  chiedevo  dei  libri  , ma 
poco  soddisfatto,  perchè  non  molla  era  la  stnania  per 
là  letteratura  in  quell’ isola,  cosa  già  da  me  osservata 
fin  dalla  prima  volta  che  vi  ero  andato,  mi  vedevo  ri- 
dotto a leggere  ciò  che  avevo  già  letto.  Un  giovane 
però,  mi  disse  un  giorno,  che  avrebbe  procurato  con-* 
tostarmi,  col  farmi  avere  dei  libri  da  un  tale  l'ettera- 
to e denaroso,  che  ne  possedeva,  e che  faceva  venirne 
di  continuo  dall’ estero  : fui  premuroso  a non  lasciare 
isfnggi re  questa  piacevole  promessa  , ed  infatti  inco-< 
minciai  ad  avere  delle  Opere,  talune  da  me  preceden- 
temente conosciute,  altre  che  venivano  da  fuori  Regno 
quali  novelle  ricezioni;  in  fine  ebbi  agio  di  leggere  co- 
se nuove,  molte  delle  quali  per  me  utilissime.  Tra  le 
Opere  che  si  ricevevano  dall’  estero  e che  io  aveva  ad 
impronto,  vi  erano  dei  romanzi,  che  rifiatavo,  per- 
chè lettura  fatile  e di  niun  conto,  anzi  pregiudizievole 
per  gl’immensi  errori  che  in  essi,  in  quel  tempo,  ad 
arte  si  facevano  cadere  ; tutto  ciò  che  da  Parigi  iq 
linea  di  Ictteratur’ amena  e da  Bruxelles  veniva  pub- 
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blicato,  era  a costui  diretto,  quindi  un  buon’appoggio 
per  soddisfare  il  mio  desiderio  io  aveva  rinvenuto  in 
un  uomo  che  affatto  conoscevo. 

Allorché  fu  ordinata  la  partenza  del  Corpo  di  cui  fo 
parte  per  la  Sicilia,  io  mi  trovavo  aver  terminato  un 
opuscolo  di  confutazione  a taluni  passi  che  ncll’/stona 
deìla_  Rivoluzione  di  Francia  dc\  Signor  Adolfo  Thiers 
si  leggono  in  discredito  della  nazione  napoli-sicula  ; la 
cronologia  della  narrazione  dello  storico  francese  , e 
r epoca  che  io. avevo  preso , a descrivere  essendo  con- 
temporanea, mi  avevano  suggerito  il  pensiero  chiarire 
quei  fatti  falsamente  Tn  Francia  registrati.  L’  allonta- 
narmi da  Napoli,  mi  fece  concepire  l’idea  di  render 
pubblico  l’opuscolo  in  Sicilia,  cosa  che  potevd  sperare 
riuscisse  gradita  in  quella  isola  ,.  attesocchè  di  molti 
siciliani  , e di  molte  cose  riguardanti  la  Sicilia  io'di- 
scorrevo  , ricordando  Una  brillante  e florida  epoca 
della  Storia  di  quel  paese  ; quindi  trascorsi  tajuni  me- 
si del  mio  giungere  in  detta  città, ’chieslane  l'autoriz- 
zazione a chi  di  dovere  , ne  feci  la  pubblicazione  (a) 
con  i tipi  di  Bernardo  Virzì. 

Distribuito  1’  opuscolo,  il  tipografo  mi  fece  la  di- 
manda di  qualche  copia  di  esso  , .onde  farne  dono  a 
delle  persone  cui  credeva  egli  avere  degli  obblighi  : 
nell'  esporm’  i loro. nomi  , io  ne/intesi  uno  che  chi  lo 
portava  era  in  istretta  parentela  con  colui  che  m'im- 
prontava i libri,  o che  aveva  poco  tempo  prima  pub^ 
blicata  anche  un  Opera,  con  tipi  del  medesimo  tipo- 
grafo, ded'rcat’  allo  stesso  Signor  Thiers.  Credetti  con- 
veniente portare  io  personalmente  una  copia  dell’  opu- 
scolo al  mìo  letterario  benefattore,  onde  non  nélavesse 
da  altre  mani,  e fattbml  un  giorno  annunziare  a lui 
per  ossequiarlo  e darglielo  , ne  ricevetti. molte  cor- 

Ìa) -A  prò  della  Patria  l’ autore  de’  Ragguagli  Storici  sul  Regao 
e due  Sicilie  dall'  epoca  della  fraDceso  rivolta  fmo  al  1815,  con- 
tro Luigi  Adolfo  Thiers,  tra  gli  aristarchi  delle  napolitaDe.  cose  tion 
oltimo.  Palermo,  ec. 
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(csic  C(1  il  dono  risuUò  graditissimo  : lauto  almeno 
p^irvc  ai  miei  occhi.  11  titolo  dell'  Opera  ( A prò  della 
Patria  contro  Luigi  Adolfo  Thiers  ) mi  fece  supporrò 
da  costui  per  un  palrioUd  nel  senso  likerale  costituzio- 
nali, confondendo  nel  discorso  che  a ino  teneva  l'amo- 
re alla  Patria , con  ciò  che  erroneamente  si  dice  pa- 
trioUa,  ma  elio  in  sostanza  altro  non  .suona  che  sedi- 
ttioso  ; quindi  credette  me  capace  leggere  altro  Ope- 
re, che  precedentemente  non  mi  erano  stale  date  , ed 
un  ampio  permesso  di  scegliere  nella  sua  biblioteca 
mi  fu  largito,  con  la  sola  riserva  di  renderne  avvertilo 
il  bibliotecario.  Il  breve  colloquio  avuto  col  signore 
in  discorso,  mi  fece  giudicare  sinistramente  delle  sue 
cognizioni  letterarie,  osservando  nelle  sue  idee  un  im- 
pasto di  contraddizioni,  con  mollo  fanatismo  ed  ofa- 
nilà  : vidi  però  ch’era  realmente  denaroso  I L'opuscolo 
essendosi  cen  sufficiente  soddisfazione  fatto  strada,  fu> 
tenuto  per  più  di  quello  che  valevo;  e la  Revisione 
volle,  che  ad  una  traduzione  che  si  praticava  in  Pa- 
lermo dell’  Opera  del  Signor  Thiers  , fosse  per  lo 
intero  quel  mio  prodotto  messo  qual  nota  , in  av- 
vertenza di  contrariare  le  opinioni  dello  storico  fran- 
cese. , , • 

II.  Fra  i libri,  che  avevo  ad  impronto,  che  a me 
davano  maggior  diletto,  eravi  la  Revue  des  Deux  Mon- 
det,  stampata  a Parigi  presso  di  H.  Fourniere  Comp., 
bon  tanto  per  gli  articoli  in  essa  conlcnnli,  perchè  molli 
lembravanmi  superGciali  ed  indigesti,  ed  altri  mali- 
ziosi e ripieni  di  quello  spirito  che  instiga  e fomenta 
le  rivoluzioni  sotto  il  colore  di  prevenire  od  analizza- 
re le  idee  che  si  presentano  come  progresso  , quanto 
per  essere  a giorno  di  quello,  che  in  Europa  e fuori 
d’essa  succedeva,  leggendolo  nella  Cradtea  del/a  quin- 
dicina mess*  al  terminare  di  ogni  fascicolo.  Comprende- 
vo, che  le  narrazioni  di  quella  cronica,  non  erano  da 
prestarvi  fede  totalmente,  perchè  opinioni  di  nomini 
d’opinioni,  non  osiantc  togliendone  quello  che  da  uu 
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tal  princìpio  era  necessario  escludere,  c ciò  che  dalla 
IcUcralura,  eloquenza  c polìtica  francese  cohvicnc  le- 
vare, mi  formavo  un  idea,  se  non  adequala  c perfetta, 
almeno  possìbile  di  quanto  dagli  uomini  delle  diverse 
nazioni  si  praticava  e si  desiderava. 

Un  giornó  svolgendo  l'indice  d’uno  dei  fascicoli,  cad- 
de la  mia  attenzione  su  talune  osservazioni,  portate  sulle 
teorie  del  stjf.  Fourier.  Lessi  con  attenzione  quelle  pagi- 
ni,  le  quali  cercando  correggere  e conlrobatìere  le  stra- 
vaganti bricconerie  del  socialista  propagatore,  non  era- 
no esse  medesime  scevre  di  pungenti  spine  e di  vele- 
no: ripassai  novellamente  quell’  articolo  per  ben  com- 
prenderlo, e non  potei  fare  a meno  di  emettere  dello 
triste  considerazioni.  Io  dicevo  a me  medesimo  da  und 
parte , che  modo  di  perdere  il  tempo  è mai  questo  ; 
come  la  società  potrà  ridursi  a siffatti  utopici  precetti! 
voleri’  insinuare,  onde  vederi’ in  pratica-,  non  è che  una 
perdita  di  tempo;  bisognerebbe  credere  1 uomo  scevro 
totalmente  di  raziocinio,  senza  percezione  alcuna,  as- 
similarlo al  bruto  ; il  'ricordarmi  però  le  nirmcroso 
perversità  ed  infamie  sparse  nel  secolo  scorso,  le  false 
massime  ed  i preeett’  iniqui  , banditi  per  guastare  lo 
teste  e corrompere  i cuori  degli  uomini,  mi  raccapric- 
ciava ; ed  il  solo  pensare  a quelli  antisociali  dettati> 
mi  faceva  spavento.  In  tale  alternativa  d’ idee,  mi  lu- 
singavo, che  come  una  lunga  serie  di  mali,  consegnen- 
ze  dirette  di  quelle  dottrine  volterianc,  avevano  po- 
tuto rendere  I’  upmo  istruito  a non  desiderare  disor- 
dini, così  forse  esso  non  li  avrebbe  più  mossi  ed  ambiti. 

* In  questa  ipotesi  di  conforto  , il  ricordarmi , per 
posata  lettura  fatta  sulle  istorie  tanto  napolitane,  che 
di  altri  paesi,  che  nelle  riproduzioni  dei  sconvolgi- 
menti sociali  , riprodurre  pure  si  sentono  sempre  i 
, nomi  delle  persone  ebe  per  lo  ìnnanti  hanno  dato  ur- 
to c movimento  alle  rivoluzioni. già  succeduto,-  formar 
mi  faceva  il  tristo  e dolente  raziocinio,  che  v’  ha  una 
classe  d'  uomini  turbolenti  e rivoltosi,  i quali  non  vi- 


6 )(  1844  )( 

Tono  se  noti  ili  pubbliche  calamilìr,  che  non  si  pBSCÒHò 
che  del  piacefc  ’di  agilare  i popoli,  ispirando  loro  màs- 
sime spaventose  e ìlisordi'nanli,  che  precipitare  desi-ì 
derano  la  società  nel  più  profondo  delle  sciagure  e 
delle  barbarie  sotto  I’  aspetto  di  migliorarla  e portarla 
a quello  stato  di  perfezione  che  'cercano  far  credere 
per  solo  loro  utile;  e che  sono  essi  non  suscettibili  di 
correzione,  di  emenda  e' ricredizionò.  Se  veroofalso' 
questo  raziocinio,  se  esageralo  ed  aggrandito  fosse  sta- 
to, io  non  so  deciderlo  ; disgraziatamente  i fatti  av- 
venuti posteriormente,  ban  provato,  ad  evidenza  tanto 
per  le  cose  che  per  le  persone,  essere  esalto  I ' ‘ 

Per  qualche  giorno  iastetti  fìsso  sulla  lettura  di  qnel- 
fc  teorie,  di  quei  precetti,  di  quei  deliri;  il  pensiero  di 
essi)  mi  riclnamav’ alla  inemoria  gli  ultimi  sessanta, 
o settanta  anni  della  vita  dei  popoli  di  Pmropa;  ed  in 
ciò  riflettevo,  che  nei  disordini  politici  sviluppati;  o 
repressi,  il  danno  reale  che  n'emerge  risultasemprc 
per  là  parte  dogli  agenti  rivoluziqnarl,  e non  mai  per 
le  masse  tranquille;  e die  i Governi  che  riposano  sulla 
santità  delle  leggi,  e sulla  obbedienza  c devozione  del- 
le truppe  che  posseggono,  possono  ricevere  degli  urli 
e delle  fasi  di  scompiglio  momentaneo,  ma  non  mai 
subire  un  intero  rataclismo.  Quale  fu  il  prodotlò  deila 
rivoluzione  del  1789  in  Francia,  sorgente  di  tulle  de 
rivoluzioni  succedute  in  seguito  tra  le  diverse  nazioni;' 
la  di  cui  bandiera  rossa  portava  scritto  guerra  -ai  So- 
vrani, alla  Religione,  e liberazione  dei  popoli?  Dopo  sup- 
pliziato un  Re,  una  Regina  od  una  Principessa  sorel- 
la per  condanne  inique  di  Tribunale  feroce;  .dopò  à- 
ver  fatto  fìnire  di  stenti  il  successore  Dcllìno  in  cacce-- 
re  ; sconvolta  la  nazione,  a segno  d’ essersi  giunto  fi- 
no alla  pubblica  idolatria  con  offrirai  pontificalmente 
onori  ed  incensi  per  mezzo  dello  > scellerato  Robespier-  . 
re  alla  esegranda  Dea  della  Ragione,  oscenamente  rap- 
presentata da  una  prostituta;  sparso  immenso  sangue, 
guastata,  la  società  da  cim’ a fondo,  inghiottiti  i suoi 
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figliuoli  rivoluzionari  medesimi,  cominciando  dai  Gi- 
rondini , e venendo  a1  più  foriboudi  della  monlagni\; 
percorso  il  non  lungo  periodo  ^i  venlidue  anni  , la 
nazione  francese  vide  ritornare  sul  suo  trono  c sedere 
a governarla  di  bel  nuovo  quella  medesima  dinastia 
che  aveva  cacciata  ; e questa  nazione  istcssa  , che  per 
•rovesciare  una  monarchia  già  esistente  , aveva  o- 
prati  tanti  scempi  e tanti  orrendi  delitti,  in  quel  tempo 
medesimo,  aveva  dato  luogo  a sórgere  altro  Sovrano, 
ebe  distruggendo  con  mano  ferrea  tutte  lUdre  rivolu- 
zionarie che  si  erano  presentate  a lui  d'  avanti,  aveva 
resa  la  Francia  l'odiata  nemica  di  tutte  le  nazioni 
europee.  Questa  considerazione  su  quel  fatto  prototi- 
po , che  si  mostrava  a prima  vista  alla  mia  memoria, 
ed  altre  , che  avrei  pur  potuto  fare  , se  aversi  nella 
Storia  delle  Aazioni  tutte  guardato  c svolto  , mi  con- 
fermava nella  opinione  da  me  formata,  compassionando 
solamente  coloro  , che  pelle  insinuazioni  dei  discoli  , 
degli  astuti  , dei  perversi  cntranó senza  accorgersene 
nella  rubrica  di  rivoluziouorl  per  uno  sciocco  amore 
di  novità.  ’ . - 

Corretta  cosi  la  mia  fantasia  ^ io  cercavo,  fermare 
il  pensiero  ncirosservare  quale  utile  ricavar  si  possa 
da  una  rivoluzione  che  si  dice  l'iuscita.  In  dò  altro  non 
ritrovavo,  che  quello  dell’  impostura  c del  vizio,  tra- 
vestito col  manto  della  virtù  , opprimere  iniquamente 
e tirannicamente  i cittadini  che  vi  hanno  , e non  vi 
hanno  preso  parte.  La  storia  di  tutti  coloro  ebe  emi- 
nentemente malvagi  ed  iniqui  hanno  cercato  sconvol- 
gere la  società  ; di  quei  geni  torbidi  e facinorosi,  che 
hanno  voluto  rompere  i vincoli  c distruggere  qualsi- 
voglia autorità;  di  quegli  scellerati  unicamente  in, tesi 
a conculcare  l’ esistente  ordine  sociale  , si  somiglia 
quasi  sempre  ; le  cabale  , gl'  intrighi  , le  .congiure  , 
le  sedizioni , i disordini  , i tumulti  da'  essi  operati 
hanno  una’ stessa  fisonomia  , allqraquando  sì  prendono 
con  attenzione  a considerare  ; la  dilTcrcnza  consiste 
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solo  nel  modo  come  queste  cose  si  sono  sviluppate..  I 
popoli  restano  sconvolti  ed  oppressi  ; tal'  uno  dei  faci- 
norosi più  avveduto  , ruotando  con  mano  vibrata  < la 
falce  di  morte  su  coloro  che  cercano  ad  esso  accostarsi, 
tiene  il  potere  momentaneamente  nello  sue  mani;  poi 
mancando  1’ azione  dell’ entusiasmo  e della  spinta  , si  . 
trova  rovesciato  , precipitato  e soffogato  nel  disordino  ' ’ 
da  esso  medesimo  portato  innanti.  Questa  è rerìtà  iste- 
rica , corroborata  da  lunghissima  esperieuza , non 
.possibile  di  contrasto  ! 

III.  Nell’  imbattermi  /in  qualche  antica  conoscenza, 
tanto  di  una  età  che  di  un  altra,  io  avevo  avuto  occa-. 
sione  notare,  che  nei  discorsi  e nelle  opinioni  di 
esso,  vi  era  un  cambiamento  dagli  anni  precedenti; 
ciò  taluna  volta  sembra vami  un  [Massaggierò  sospet- 
to, tal’ altra  una  certézza  : i fecondi  di  parole  , gli 
sterili  d’idee,  i poveri  di  pensieri,  i malcontenti  di 
ogni  cosa,  i vaticinatoci  , i critici  di  ciò  che  non  era 
andato  a seconda  dei  loro  desideri  , prendéndo  nn 
tuono  di  dottori  nei  caffè , di  magistrali  nelle  con- 
versazioni, sentenziavano  in  politica,  ragionavano  di 
politica  , discutevano  di  politica  , e parlando  tutti  di 
opinioni , si  mostravano  caldi  a difenderle'  ed  oppu- 
gnarle a seconda  che  quella  a loro  avrebbe  , o por 
no  , potalo  recare  utile.  In  vero  scandagliare  e fer- 
marmi' sa  tal  cangiamento  , poco  mi  caleva  , poiché 
il  ciarlatanismo  fu  sempre  da  me  calcolato  per  quan- 
tità negativa  ; solo  notavo,  che  in  dieci  anni  , (a)  si 
era  da  quella  gente  subito  un  tal  cambiamento  ; e 
taluna  volta  rimarcavo,  che  l’ energia  o l’indolenza  di 
un  Governo  suol  produrre  tali  variazioni. 

Osservando  queste,  e molle  altre  cose  , che  non  è 
necessaria  qui  accennare,  sull'andamento  della  vita  di 
quegl’  isolani , percorse  le  feslt  di  S.  Rosolia,  Che  in 

(a)  Tanto. era  stato  il  tempo  percorso  dalla  p.arlcnza  al  ritorno  in 
quelt'  Isola. 
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Palermo  si  celebrano  a mozzo  Luglio  , le  quali  mi 
sembraroho  in  quell'anno  dilTcrenlissime  dalle  altre 
vedute  nella  prima  dimora  in  della  oillà  , non  so,  so 
per  Teli  a me  avanzata,  o pocdiè  cffellivamcnle  in  se 
slesso  Iq  erano  , si-giuuse  alla  (ine  di  quel  mese.  Una 
notizia  pervenuia  alia  Luogotenenza,  che  ben  in  due 
parli  si  poteva  dividere  , la  di  cui  prima  era  cognita 
a taluni  , quantunque  con  riserva  pervenisse  , di  ora 
in  ora,  e di  giorno  in  giorno  sparsasi  in  Città,  divenne 
r oggetto  dei  discorsi  di  tutta  quella  popolazione.  Cia- 
scuno, a seconda  del  suo  desiderio  c del  proprio  di- 
scernimento, la  ripeteva  ; i giovani,  la  raccontavano 
nettamente  , come  una  istoriella  ; gli  attempali  ed  i 
vecchi  la  cbiosiivauo  e commentavano,  con  maggiore  o 
minore  energia  , socondocchè'  in  essi  percuoteva  l’av- 
venuto. 

Un  càso  politico  era  x]oello,  ed  era  il  seguente.  Pro- 
metterò brevemente  ciò  che  io  intento  per  prima-par- 
te , per  rendere  chiaro  il  racconto,  della  seconda , 
eh’ ò la  notizia  di  cui  si  discorre. 

Nel  ^mese  di  Alarzo  di  quell’anno  taluni  giovani .ca'- 
labresi  della  Provìncia  di  Cosenza  , di  spiriti  rivòlti 
a liberalismo  , armatisi  e recatisi  in  un  punto  pre- 
stabilito, fra  quali  distinguevasf /lo/faele  Camodeea 
albanese  di  Castroreggio  , avevano  formato  progetto 
suscitare  un  movimento  politico  , per  affrancare  la 
Calabria  dal  sno  stabilito  Governo  , c metterla  in  una 
nuova  esistenza  ; perseguitati  ed  .incalzati  dalla /orza', 
ebe  tosto  aveva  conosciuta  la  loro  riunione,  avevano, 
nel  15  di  quel  mese,  soggiaciuto  ad  un  conililto,  .ove 
erano  stati  quasi  tutti  arrestati.  Cominciato  un  giudi- 
zio sulle  tracce  date  diU  Comincssario  di  Polizia  Zm- 
brano  incaricato  di  un  tanto  sviluppo,  espletato. quello, 
dopo  quattro  mesi  allo  incirca,  furono  condannati  a 
dilfer.cnll  pene  , e sei  di  essi  immolati  alia  giustizia 
nel  giorno  10  Luglio  , cioè  il  (amodeca  già  nomina- 
to, di  condizione  studente,  un  certo  Cesano,  ed  un 
Yd.  I.  2 
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altro  Fnansese  beaoslanli  , un  patrocinatore  chiamato 
Itaho  , un  negoziante  detto  Villici  ed  un  agrimensore 
per  nome  Corigliam.  • / 

Mentre  le  detttF  cose  succedevano  in  quella  Pro<^ 
vìncia  del  Regno  di  Napoli,  i giornali  del  liberalismo 
fonunziavano  con  enfasi  la  Calabria  insorta,  la  bandie* 
ra  italiana  sollevata , ed'  intorno  ad  essa  raccolti  moU 
tissimi  patrioUi  armati' e disposti  a sostenerla  : W Me- 
diterraneo periodico  di  Malta,  ìfacendo  ascendere  a 1500 
ì rivoltosi  , diceva,  che  « €osenasa^  Paola,  S;  Giovan- 
« ni  in  Fiore  essendo  sgombre  di  truppe  , l’ insurre* 
«C'zione  si  era  propagata  nelle  intera  Calabria  ultra  « 
e battendo -molto'  su  <fuesta  notizia',  quasi  invitava  co* 
loro  che  nei  deliri  di  una  migliore  esistenza  politica  , 
vivono  vita'trambasciata,  a recarsi  sollecitamente  ver* 
so  quello  estremo  del  Regno.  SiflaHe  voci  di  allarmi 
produssero, un  operare  ardimentoso  , cdtapto  estraor- 
dinario , che  piuttosto  di  mentecatti , ohe  >di  ùomini 
di  spirili  elevali  chiamar  si  poteva.,  ’ > '<  , ■ 

IV.  Da  qualche  tempo  nella  marina  imperiale 
strjaCa,  coni  posta,  quasi  (ntta  d’italiani,  vi  stava' tàhino, 
ohe  desiderava  ardentemente  emancipare  f Italia  dai 
tedeschi.  j^ttUio  ed  Emilia  Bandiera,  nati  veneti,' tìgli 
del  Botane  Bandiera  Gonlr-ammiraglio  delle  forze  na- 
vali austriache  , erano  anima  e capo  alla  Cospirazienei 
Jl  padre  era  noto  all’  Italia  per  la^cattura  fatta  sul 
macenellSdl  degli  uomini  Che  imbarcatisi^  ad  Ancona) 
dopo  esservi  giant’i  francesi,  véleggiavano  verso  Prah^ 
ma  ; i figli  dissimili  d' opinione  da  quello,  unitisi  eòi 
congiurati  dell’interno  d’Italia,  preparavano  da  pià 
anni  le  vie  di  tradurre  il  concetto 'in  .azione.'  Per  tal 
cosa  Àllilio  essendo  andato  a Smirne  sulla  Fragata-^Ref- 
Ima , scriveva  .>di  oplà  per  la  prima  'volta  nel  15  Ago- 
sto 1S42  a Giueepjie  Mazzini  a LondrU  , Capo  della 
patriottica  societk  cbismata  Giovane  Italia  ■ éà  autora 
dir  un  Giornale  intitolato  Apostolato  popolare  diretto 
a propagare  le  massime' della  rigenerazione,  pregan- 
I;  .1  Vti 
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io\ct ^-consigliarsi , discutere  ed  operare  fraternamente  eoa 
C8SO,  (a)  onde,  riuscire  nel  fine  proposto  ; e messosi  ia> 

(a)  * Signore  — È da  diversi  anni  che  ho  preso  a slitnarvi  e ad 
« amarv  i , perchè  intesi  e.ss<.‘r  voi  da  riguardarsi  qual.  Capo  dei  gene- 
« rosi-che  nella  prese  lite’ generazif)tV‘  rappresentano  la  nazionale  0|>- 

* posuiune  alla  tirannide  ed  agli  altri  consòguenii  vituperi  cho  spicut- 
« tamente  contaminano  l'Italia.  So  che  siete  H creatore  d'una  patriottica' 

« società,  ehc-chiamasle  della  Gtwiiic  ilalio  ; so  die  .scriveste  sotto 
« lo  stesso  titolo  un  Giornale  diretto  a_propgiuiie  lo  massime,  ma 

* tiè  d'  esso , nò  d’  alcun’  altrar  vostra  op^  mi  venne  m.ii  faUo  di  pro- 
« curarmi , ad  onta  dell’  anlento  nyo,  desiderio  , unà  copia  ; soltanto  , 

« soli  pochi  giorni , pervenni  ad  avere  i numeri  primo  e secondo 
« ilei  vostro  Apostolato  popolare  , c mi  riesrivauo  tanto,  preziosi  in 
«'  quanto  che  alla  dolue  soddisfazioac  di  veliere  da  un  uomO  come 
« voi  puliblicati  gli  stessi  miei  princi|>I  politici , si  aggiunge  1’  altro 
« non  meno  cospicuo  vantaggio  d’  un  modo,  comunque  indiretto  , por 
« larvi  giimgcre  questa  mia.  11  vostro  iuilirizzo  io  ocrvavo  trovarlo  da 
« più  d’ iiu  anno  , non  proterraeltendo  per  ciò  alcun  tentativo  ; e tra- 
« questi  non  sai^  forse  inutile  di  citarvi  l’ aver  io  inc.aricato-  un  mio 
« amico  che  pel  corrente  .\gosto,  o prossimo  Settcmhiv,  doveva  -por.- 
« qu^Jcl.c  gioriio  approdare  in  Lighiitcrra , di  fiue  il-  |Hissibilo  onde 
« recai'si  a Londra-  per  colà  scoprire  il  vostro  alloggio  , aWioccarsi  con 

» voi , darvi  contezza  di  me  , e annunciai'vi  che  cdo  vostro  pennesso, 

« dietro  le  sue  informazioni , io  pntsto  inlr-iprenderei  un  carteggio 
« nello  scopo  di  ulHmouto  servire' la  jiostra  patria.  IViraa  però  d’ en- 
« irarc  in  sì  delicato  argomento , so  che  mi  corre-l’  oldiligo  di  ibrvi 
« qiialchii  nozione  personale  di  me.,  pèrche  voi  jioi  in  segm'to  non 
« alihiale  a lagnarvi  di  esservi  troppo  àvveutaunnonle  confidato  con  un 
« ignoto.  Se  i’  amico  di  coi  scrissi  qui  sopra  avrà  eseguito  la  mia  com- 
« inissioue,  voi  avrete  da  lui  a quest’  ora  rilevato  il  verolnio  nome.  Ma 
« il  di  lui  .soggiorno  in  lugliillerra  dev’  es.sere  cosT  breve , e assediato 
« di  tanti  incari(?hi , che  pur  troppo  temo  fortemente  - eh’  egli  non  av1*à 
« potuto  soddisfare  allo  impegno  assuntosi.  K in  epici  caso',  io  mi  ri- 
« serbo  di  palesarvelo  colla  prima  sicura  opjiortunilà  che  potrà  -pre- 
» sentarsi. 

« Sono  italiano  , uomo  di  guerra , e non  proscritto.  Ilo  quasi  tren- 
« tratrò  anni,  sono  di  fisico  piuttosto  deliole  ; fervido  nel  cuore,  spcs- 
« sissimo  freddo  nelle  ap{>areiizc.  StiuUomi  quanti)  più  ' posso  di  se- 
« guitarc  lo  massime  stoiche.  Credo  in  un  Dio,  in  una  vita  lutura  , 

« e nell’ umano  progresso  ; accostumo  luii-miei  |inii.-^àTÌ- di  progrossi - 
« vamente  riguanbre  all’  umanità  , alla  patria , alla  faiuiglb  iSl  aL 

* r iudividuo  ; fermamente  ritengo  che  la  giustizia  è b'bano  dj.ogni 
» diritto;  c quiuili  concliiusi,  è già  gran  teiiqiOs  che  b causa  ilalia- 
« na  non  è clic  una  dipendenza  della  muanilaria  , e prestando  qu>|>g- 
« gio  a questa  inconcussa  verità , mi  conforto  intanto  delle  Uisliziu 
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relazione  con  quello,  spesso  , avendo  mezzi  gli  conio-  ’ 
nicava  le  «no  idee  intorno  al  da  farsi,  (a)  di  tal 


« e difiìctdtì  dei  tempi  colla  Tiflessione  che  giovare  all’  Italia  è gio- 
« vare  all'  umanità  intera.  Sortito  avendo  un  temperamento  ardilo  e- 
« guahnente  nel  pensare  , come  pronto  all'  eseguire , dal  conviocér- 
« mi  della  retlhudihe  degli  accennati  principi,  al  risolvere  didedica- 

• re  tutto  me  stesso  al  loro  sviluppo  pratico  , non  fu  quindi  che  un 

< breve  passo.  -Ripensando  alle  patne  nostre  condizioni , facilmente 
« mi  persuasi  che  la  via  piti  probabile  per  riescire  ad  emancipare  l’Ita- 

• lia  dal  presente  suo  obbrobrio,  consisteva  forzatamente  nel  teuebrb- 
c so  maneggio  delle  cospirazioni.,  ^n  quale  altre  mezzo  infatti  che 
« con  quello  del  .segreto -può  l’ oppresso  accingersi  a tentare  la  sua  lot-- 
c ta  di  Hh^zione  ?...  intanto  , fu  sempre , da  quando  mi  dedicai  a 
t tentare  il  bene  della  patria.,  mia  idea  fondamentale  che  tutti  quelli 
« che  vanno  in  cerca  dello  stesso  fine , dovessero  per  assoluta  neces- 
« sili) , prima  di  nulla  intraprendere  allo  scoperto  , .studiarsi  d’-entrare 
« in  relazione  onde  conoscersi  .a  vicenda  , unire  le  proprie  forze, 'c 
« formolare  i singoli  pensieri  a quella  forinola  d'  unità  senza  la  quale 
« presto  o tardi  la  dissenzione  succede  e rovina  ogni  meglio Tondata 

< speranza.  Ed  è per  cjb  che  tanto  anelo  di  farvi  giungere  un  mio  scrit- 
t to , e la  recente  lettura  del  mstip- Apostolato-  mi  confermò  vjgppiù 

< in  questa -determinazione.  k>  vengo  a ripetervi  le  vostre  stesse  parole 
« Consigliamoci,  disctUiamo',  operiamo  fraternamente.  Non  isd^a- 

• te  la  mia  proposta.  Forse , troverete  in  me  quel  braccio  , òhe  primo 

« nella  pugna  che  s’appresta,  osi  rialzare  il  rovesciato  stendardo  delta 
« nostra  indipendenza  e della  nostra  rìgenerazkme.  » • ' 

^esta  fu  la  lettera  del  16  Agosto  1^2  , scritta  da- Attilio  Qandiera 
a Giuseppe  Mazzini  ; e ("amico  , che  aveva  incaricato  della  comunica- 
zione veroaie'era  Domenico  Moro  , il  quale  fece  quanto  gli  era  stato 
commesso. 

(a)  Intorno  ai  modi  di  redimere  la  nazione  italiana  fìandiara  esponeva 
a Mazzini  le  seguenti  previsioni , co.occrncnti  il  futuro  ònliqamcnio 
europeo.  « Noi 'consideriamo  I’  Europa  come  riordinala  in  grandi  ma.sse 
f popolari  che  avranno  inghiottito  molte  delle  odierne  , cosi  spesso  ir- 
« ragionevoli , suddivisioni  politiche.  Cosi  noi  antiveggiainn  il  popolo 
« spagnnolo  ed  il  portoghese  fusi  in  una  sola  nazione  : la  Francia  ap- 
« poggiante  del  tutto  i suoi  confini  orientali  al  Reno  , e quindi  assor- 
« bendo  il  Belgio  : la  Germania  costituita  in  una  sola  nazione  e ingran- 
€ dila  coir  Olanda  e eolia  Danimarca  continentale:  la  Svezia  aumentata 
« essa  pure  delle  vicine  isole  danesi  e della  Finlandia  : la  Polonia  ri- 
« sorta  e forte  , come  ai  tempi  del  generoso  Sobieski  : la  Russia  possi- 

• bilmente  divisa  in  dnc  : la  Vallacchia  , la  Servia,  la  Rulgaria  , la 
« Croazia  , V Erzegovbia  , il  Montenero  e la  Dalmazia  riunite  in  una 
« nazionalità  Illirica  o Serba  ; l’ Ungheria  colle  presenti  sue  dipenden- 

< ze , pib  la  Holdav»  e la  Be^arabia:  la  Grecia  aumoitata  d^a  Tessa- 
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che  nell’  Agosto  al  Novembre  del  1843  era  stalo  Attilio 
a parte  di  quanto  dai  'cospiratori  si  era  cercato  opc- 
»,  < ' 

« glia,  della  Macedonia,  dell'  Epiro  , dell’  Albania  , della  Romelia  , di 
« Candia  n pili  tarili  dell'  Jonfo. 

« Da  questo  quadro , tralasciando  l' occidente , ove  pur  si  avrebbero 
« tanti  aderenti  , e miramio  soltanto  alla  parte  di  levante  , presto  si 
« deduce  ebe  Polonia  , Ungheria  , (Ireeia  , i^rbia  ed  Italia  lianno  inte- 

• ressi  comuni  contro  la  Russia  , 1’  Austria  c la  Turchia  : non  si  colle- 
( gheranno  mai  dunque  abbastanza  ipiei  po|ioti  contro  i loro  Governi 

* e se  una  volta  avvertiti  di  questa  verità  couiineiassero  ad  agire  cou- 
« seguentemente  , la  lotta  cesserebbe  tosto  d'essere  cosi  iiiegiuile  come 
« sembra  a prima  vista.  Ogni  polacco , ungherese  , ^rl>o  , greco  , ita- 
« liano  , che  ama  il  bene  della  propria  patria  , 'e  per  essa  quello  del- 
«.  rdimanltà  intera  , lavori  dunque  indelbssamente  a sempre  più  propa- 
li gare  questa  plaasibilu  politica.  Le  suddette  nazionalità  cimftiilerate 
« sono  tutte  ancora  nella  mente  degl'  ideologi,  c tVu  essa  la  Grecia  può 
K dirsi  la  [iiù  iimoltrata  : convion  dunque  insinuarle  di  non  arrestarsi 

< sulla  via  gloriosa  e prolìUevole  che  le  s’  apre  dimiazi,  ma  falaro  nello 
« proprie  forze , nelle  simpatie  che  la  circondano  , nella  giustiria  della 
« sua  causa  , e non  soddisfatta  delle  ristrette  concessioni  d'  uu  goveiaio 
« iinpa-fellainenle  rappresentativo  , spingersi  avanti  animosa  , spiegare 
« di  nuovo  la  liandiera  dell’  unione  e dell’  indipendenza  , e liberare  dal 
« mal  fenno  giogo  del  tiranno  del  Bosforo  le  popolazioni  che  devono 
« appartenerle.  Allora  comincerà  l' ormai  resa  inevitabile  , gticrra  dei 
« popoli  contto  i-  Re  ; c pi!r  essa  la  veccbio'Eiiropa  sarà  inter.unento 
« rifiLsa.  .Vllora  gli  assassini  di  Riga.^  c d' IptUanH  verranno  dagl’ita- 
« liani  vendicati  ; e forse  gli  ungherési , oggi  nostri  oppre.ssori  , nostri 

< fratelli  allora  , laveranno  T onta  del  piwnte  aliKaiido  a vendicale 
« quei  di  Menolli  e Ruffìni.  Allora  la  Polonia  e T Italia  , sorelle  da 

< tanto  tempo  per  la  somiglianza  delle  patrie  sventure. , non  còinliatte- 
c ranno  più  inutilmente  sotto  le  insegne  d’  un  ajxistala  , ma  riunite  nei 
( loro  sforzi  piigneranno  pi'r  Dio  , per  la  giustizia,  pei*  rumaiiiUi  e peC 
f la  patria  >. 

Ghi  Jia  letto  queste  previsioni , cd  ha  valutalo  il  prt^rediinenlo  dei 
falli  delle  singole  nazioni  da  quell’  epoca  a questa  parte  , lungi- dal  giu- 
dicarle utopie  , fonie  a primo  vista  compariscono  , le  dirà  siwliati  «il- 
coli  di  setta,  erroneamente  svilupiiati,  perchè  han  trovalo  nel!'  applica- 
zione una  soprabbondauza  di  forze  di  gran  lunga  maggiore  nella  liilari- 
cia  opposta. 

Oltre  la  già  della  lettera  il  qui  annesso  frammento  di  altra,  anche  di- 
retta alla  fine  del  1843  , cioè  nel  1 4 Novembre  , a Mazzini , fa  vedere 
la  febre  d’  azione  che  i Bandiera  avevano  per  la  sollevazione  italiana. 
«■  Il  fermento  insurrezionale  in  Italia  « scriveva  Attilio  » dura  , se 
« debbo  credere  , alle  voci  che  corrono  , tuttavia  ; e pensando  che  po- 
«■  irebbe  ben  esscTe  1’  aurora  del  gran  gioruo  di  nostra  liberazione,  mi 
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rare  per  comiocìsrei  impresa-,  la i]pale  dalla <&on<^a 
dei  Muratori,  fìglia  del  (riacoéintsmo  , e maestra  della. 
Giovane  Italia,  venendo  trovata  scarsa  ancora  di  mezzi, 
povera  di  denari  , manicante  dijenlusiasmo  ^ cd  infioe 
senza  sicurezza  , con  poca  volontà-é  con  molta  paura, 
fu  nllonianàta  per  allora  di  olTetio.  Queste  retazìoiii 
divenute  cognite  ;à1  Governo  austriaco,  costrinsero 
Àtlilio  a fuggire  da  Smirne  , e sur  (tn^  legàeiló  ripa- 
rare-a  Corlù  , dove  il  minor  fratèllo  Emilio,  partitosi 
pnma  di  Venezia  ,-  poscia  di  Trieslc'in  segreto  lo  rag- 
giunse ben  presto.  Scopò  precipuo  deH'impresa  dì  ades- 
so , era  Io  impadronirsi  di  una-Fregafa  e piomttare 
con  essa  a Afessina  a piantarvi  la  bandiera  italiana  ; 
il  quale  disegno^  arditissimo  , non  riuscì  allorché  pen- 
sato , per  mancauza  di  danaro'  dalla  parie  deità;  gio- 
vane Italia  ; epperò  Emilio  , di  natura  più  àperta  di 
.MUlio  ’,  ne  scrisse  a‘ Mazzini  , lagnandosi-  fortemente 
di  non  aver,  potuto  riunire  10,000  franchi’,  ^a)  som- 

k / Il  ' , , ’ ,.i!  I 1 

« parc  elle  ad  ogni  buon  òainoUakCom  .l!.obblim,di  .còoperam  per 
« (|iiaiiic  gir  è po.ssibilc.  Sio  dunque  studiando  .il  modo  $ poleryni  re- 
« care  k)  slesso  sulla  sccnauì’ azione  . ..  e se  , non  yi  riiLscirò ,. 

« Sarà  ccriamc-uic  tuia  cairn,  irebbe  mio  pensien)  di  coslAim^,  giinto 
( su’  liiop , cuiiduiiiwo  di  una  banda  poblipa , cacciàrmi  net  irnnd,  c 
« là  comlKUlcrc  pèr  la  nostra  causa  sino  allà  mo^le,  L'impoclanm  maté- 
« rialc  sanabile , Ixm'  lo,vccgò,  per  questo  fpUó  assai.. debole , nia 
< mollo  più  miiM>rtante  sareltbc  l' mlliienza  morale , .purché,  ie  ’jportérei 
« il  sospèuu  ucl.  cuore  del  più  potente  nostm  unelo- 

« quelite  esempio  ad  ogni  altro , elle  come  'me  tosse  legato  da  giuron 
• ineriti  asturdi  ed  inammmtbiti , c rortilieherei  qaindi  la  fiducia  dei 
« iiosu-i , deboli  più  clic  per,,  altro,  per  mancanza  di. fede  ne' propri 
« mezzi, e per  l’ esagerala  idea  delle  forze  iieiniclic.  . 

(aXlNcl  28  Marzo  1841.  Emilio  cosi  seriveva  a Mazzini.  « Nell’  au- 
tunno del  1843  la  sollevazione  d' Italia  centrale  minacciava  di  farsi 
nazionale  dove  fosse  stata  soccorsa  ; e noi  domandavamo  un  aiuto  di  - 
10,000  franclii , ed  in  ricambio  avremmo.  . . Noti  so  di  chi  sia  stata 
ki  colpa,  ma  noi  non  fummo  soccorsi.  Si  s|)rezzò  quasi  ima  dimostra- 
zione ^-lie  avrebbe  forse  assicurata  Ja  vittoria,  se  non  altro  per  l’esem- 
pio contagioso ‘che  lanosu-a  disin-zioiie  avreblic  messo  d' innanzi  a 
40/100  italiani,  che  amanti  del  loro  paese  slaiiuo  contro  lui  vincotati 
da  un  vano  giuramento.  Iiiiantu , uui  ci  credevamo  c.s|x>sti  ; non  te- 
mevamo violenze , perchè  un  urdiue  iuiprudeulé  di  arresto  , ( fosse 
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ma  erodala  sufTiGÌenlc  per  l’ cffcUaimonlo  deirimprcsa. 

Nel  tempo  della- permanenza  dei  fratcllà  Bandiera 
io  Corfù  , il  giovane  Domenico  Moro  , anche  veneziano, 
Alfiere  d,i  Fregala, pure  della  marina  Imperiale,  essen- 
dosi allonlanalo  dalla  flotta  , recandosi  a Milita  , di- 
resse al  Comandante  dell’ ^dna,  ch’era  appunto  il  na- 
viglio cui  aveva  dado  le  spallo  , una  lettera  piena  di 
sentimenti  sediziosi , la  quale  fu  subito  pubblicala  nbi 
Giornali  dcH' isola  , ed, in  varie  Gazzette  straniere, 
e si  congiunse  ad  essi.  In  unióne  di  costoro  vi  stava 
anche  Niccolò  Ricciotli  di  Fresinone,  il  quale,  nato  col 
secolo  , cras’  imbevuto  della  parola  nazionalitù  italia- 
na ; e per  essa  si  era  recalo  a Napoli , ove  nel  1824 
aveva  tatto  parto  in  qualità  di  Tenente  d’  un  battaglio- 
ne di  milizie  ; indi  ripalriato  , era  stalo  imprigionalo 
nel  Forte  di  Civita  Castellana,  fino  al  1831  ; dopo 

« stalo  pronunciato  ! ) ne  a\Tohbe  -suscitali  difensori  pià  del  bisi^o. 
« Tulio  fini  : i l>ulognc$i  fugati , gli  arresti  nioltiplicali  ; e quasi  por  de- 
« risiouc  , a noi  frementi , a noi  già  troppo  scoikhIì  » si  mandò  a dire , 
« come  se  fossimo  vegetabili , aspettate  tu  prànavera.  Noi  però;  non 
« ci  scoragintnio. . . lo  dimandava  jx-r  questo  (mkiIic  migliaia 'di  fi-awlii; 
« mio  fratello  mi  rispóse  , die  ognuno  li  negava.  , . K^f  chiòse. andie 
« una  volta  danaro,  promettendo,  a fronte  di  lutti  gli  ostacoli  ,-lcnlai'e 
la  sor)e  : non  l\i  a^-eliato  ; e alla  vigilia  della  sua  {i.'irtenim  jkit  Vq- 
« nezia  , fuggi , mentre  io  conleinjiorancaineule  lo  facevo  da^^rleste,.. 
« Ricadano  i danni  su  i neghittosi  , che  ci  sprezzarono  , su  gli  noiniui , 
« che  avvertili  ib  . . . , che  in  un  mese  ^noi  saremmo  pefdnli , se  |nt- 
« ma  del  mese  non  ci  si' davano  mezzi  d’  0|icrare  , in  ni]»  al  nieso.ri- 
«,  spendevano  freddiuiieiile  : JVon  partiamo  più  de’  tuoi  amici .... 
« ette  a (pianto 'mi  scriri  devono  a quest'  ora  essere.perduti.  Perdo- 

* nate  se  io' mi  làsci'o  andare  a parlare  altamente  il  llhgnaggiò  dell’  ali- 

* liaudonn  > lo  fo  jmtcIÌò  so  die  voi  siete  innocente  ilegl’  indili  c1r‘  ci 
« Lamio  .sacrificali  ; ma  dite  a coloro  die  no  fiuoiio  consiglieri , elte 

* quando  la  patria  sarà  liberala  , io  li  acemseiò  gl  suo  iribupale  *onw 
« wpiralori  , die  cos]iii-a‘rono  a prolungarne  la  .scliiaviiii  erl.il  rìisor- 
« dine  »,  Dallo  spirilo  di  questa  IcUei-a  ; si  vede  che  Emilio  fìamliera 
era  assai  gaiyane  d’ aniu';  se  ne  avesse  avuti  di  piò  , atTcblie , cmi 
quella  esiiericnza  die  si  aei|ijsla  in  una  Iniiga  vita  , imparalo^  (die  tra 

I seltai’I  il  danaro  si  riceve  e non  si  eroga;  albirdiè  si  ò introitato,  s^mo  ■ 
inutili  tutte  le  querele  |xirtalc  iiiuauti  ai  iribuiudi  dell.i  jsili-ia;  le  patrie 
sono  le  isropiie  scarselle  ! •.  ■ 
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qual’ epoca  andato  in  Corsica  in  cerca  d’  una  via  per 
raggiungere  gl’  insorti  deli’  Italia  centrale  , si  era,  ca> 
duto  il  tentativo  dì  quell’anno,  recato  in  Ancona  a 
niilìtaro  per  la  Francia  , mettendosi  a capo  di  iQolti  gio- 
vani ; accusato  al  ComandnnloTrancese  di  tradimento, 
aveva  riparato  in  Francia  , c di  là  nel  1833  era  ricom- 
parso  in  Italia  , restando  fuglasco  iincbò  nel  1835  an- 
dato in  Ispagna , aveva  ricevuto  dei  gradi  militari  , 
ascendendo  fino  a Maggiore  in  quell’armata:  lasciato 
tal  servizio,  andato  a Londra,  si- era  di  colà  recato  a 
Marsiglia  per  gittarsi  in  Italia  a guida  delie  bando  , 
che  dicevansi  numerose  negli  Appennini  ; denunzialo, 
era  stato  quasi  imprigionato  , se  avvisato  a tempo,  non 
si  fosse  di  bel  nuovo  risospinto  in  Inghilterra,  ove 
fattovi  momentanea  dimora  , era.  partilo  di  nuovo  c 
prestamente  per  Malta,  e di  là  a-Corfù.  In  tale  isola, 
oltre  i già  nominati  fuoruscili  italiani  „ se  ne  ritrova- 
vano in  baon  numero  altri  ancora  , i quali  avevano 
mostrato  , e mostravansì  vogliosi  tentare  alcuna  cosa 
conscgnenlc  ai  loro  desideri. 

Intanto  la  moglie  del  vecchio  Bandiera  , saputa  la 
fuga  dei  figlinoli  , c veduto  .il  pericolo  cui  correvano 
incontro,  reeavasi  difilato  a Corfù  , dopo  aver  loro 
impetralo  dal  Governo  imperiale  ,.  non  solo  un  pieno 
perdono,  ma  la  rcsliliizionc  dèi  gradi  ai  quali  avevano 
riiiunziali  colla  loro  diserzione;  alto  di  clemenza  certa- 
mente ìnelTahilc  , si  rispetto  ai  tentativi  rivoluzionari, 
c di  tradimento  , si  molto  più  rispetto  alla  cfFclliva  di- 
serzione conio  militare.  Fd  abbracciati  i suoi  cari,  la 
poverella  non  perdonò  a lacrime  , nè  a preghiere  , 
onde  dislorli  dal  loro  proponimento  ; naa  indarno  : 
inflessibili'  verso  la  madre,  alle  promesse  cd  alle  ofTerle 
dell'  Austria  , si  lennerò  fermi  nella  loro  perversa  ri- 
soluzione , di  modo  , che  la  vecchia  donna  dovè  al- 
lontanarsi da  Corfù  fra  pianti  c sospiri  , col  tristo 
pensiero  di. aver  pcrdul’  i"  figli'. 

Le  Icllcrc  che  avevano  quei  fuorosciti  in  doli’ isola 


Digitized  ■ 


17 


)(  18«  )( 

nel  Maggio  di  quell'  anno  , recavano  , per  essi  , as- 
sai liete  novelle  ; ben  intcssulc  le  fila  della  cospira- 
zione , pronte  armi  , le  popolazioni  frcincnli  , onde 
dispostissime  a sollevarsi  , se  non  che  prive  di  capi 
militari  alti  a ben  iniziare  la  guerra  d’insurrezione. 
Una  calala  in  Italia  fu  dunque  tenuta  da  essi  non  solo 
opportuna  , ma  necessaria.  Restava  lo  eleggere  il  luo- 
go dello  sbarco.  1 Bandiera,  malamente  informati  dello 
stalo  delle  due  Sicilie  , opinavano  per  la  Calabria  ; 
Bicciolli , non  così  pensandola  , diceva.  « In  Calabria 
« un  tentativo  rivoluzionario  andò  in  fallo- nel  co- 
« minciare  di  primavera,  epperò  gli  animi  sono  sco- 
« raggiati  non  poco  , dove  nelle  Provincie  papali,  pro- 
« scindendo  dall*  odio  acerbo  ed  antico  che  I’  univcr- 
« sale  vi  nudrc  contro  il  giogo  insoffribile  dei  sacer- 
« doti  , grandissima  è l' irritazione  pel  recente  massa- 
« ero  dei  7 Maggio.  Aggiungete  che  nello  Marche , 
« dove  dovremmo  approdare  improvisi  , le  truppe 
« sono  assai  rade  e molto  inchinevoli  ad  insorgere; 
« oltre  di  che  v’  ha  assai  luoghi  nei  quali  il  mio  no- 
« me  non  suona  oscuro  del  lutto.  Deb  ! cacciamoci , 
« o fratelli  nello  Stalo  romano,  e la  guerra  italiana, 
« ve  n’entro  mallevadore,  sarà  ottimamente  iniziala!  » 
Tra  i rifuggiali  politici  che  si  trovavano  in  Corfù  , 
eravi  pur  uno  nominalo  Gimeppe  Miller,  di  Forlì  , il 
quale  nel  1825  , quantunque  imprigionato  nella  diru- 
pala rocca  di  S.  Leo  , slanciatosi  su  i precipizi  che 

Juella  circondano  , rimasto  illeso  per  poca  attenzione, 
elle  guardie  , vagò  proscritto  di  qua  , di  là  , fino  a 
che  stretto  da  malattia,  si  andò  a costituire  alle  auto- 
rità , che  lo  rilegarono  nel  Forte  di  Ancona  , ove 
stiede  quattro  anni;  in  capo  ai  quali  evase,  mercè  li- 
berazione datagli  da  moli’  insorgenti  in  un  movimento 
rivoluzionario  accaduto  nel  1829,  coi  quali  egli  fece 
causa  cornane  combattendo  a Rimini  e.  restando  celato 
ad  Ancona,  finché  nel  1832  emigrò.  Costui  quan- 
tunque di  condizione  non  elevala  , perchè  uomo  del 
Voi.  I.  ' 3 
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popolo  , aYcndo  ardile  vedale.;  essendosi  dedicato  alla 
mercatura,  col  risparmio  di  quei  provvcnli  che  aveva 
pitoccali,  Irovavasi  dopo  dodici  annidi  dimora  in  Gorfù, 
agiato  abbastanza,  e nel  dì  che  di  queste  cose  si  confa- 
bulava , bene  in  danaro,  egli  tenendo  per  vero  quanto 
dal  Giornale  il' Mediterraneo  si  era  narrato,  coll’ar- 
denza del  suo  dire  , deciso  i riuniti  a staccarsi  dal 
progetto  del  Ricciotti  , e ligarsi  a quello  òhe  pareva 
a lui  opportunissimo  , cioè  d’ uno  sbarco  in  Calabria. 
Tulli  di -buona  fede  e credenti  alla  circolare  ricevuta 
dai  compagni  d’ Italia  , che  faceva  1'  annunzio  lietissi- 
mo  , unisono  alle  parole  del  Mediterraneo  , le  quali  con 
enfasi  venivano  guarentite  come  autentiche  e genuine 
da  Miller',  ebbri  di  gioia  e di  speranza  , si  abbando- 
narono-all’ evento  , c risolverono  accorrere  , ove  una 
popolazione  , secondocchè  cSsi  dicevano  , si  era  com- 
mossa a santa  ira  contro  gli  oppressori  dei  fratelli.  Mil- 
ler , "mercè  i suoi  denari  , divenuto  l’anima  dcll’aay’o- 
ne  , confermò  tulli  nella  risoluzione  , e propose  tra- 
dursi inosservati  nel  teatro  dell’  azione  , con  una  barca 
di  altri  compatriotti , che  teneva  a sua  disposizione. 

Aderendo  ognuno  volentieri  alle  calde  parole  del 
Miller  e di  Emilio  Bandiera,  dando  conoscenza  i due 
fratelli  dell’  opera  , che  si  andava  ad  intrapfendere 
tanto  a Mazzini  con  una  lettera  dettagliala,  (a)  che  a 

(a)  Ecco  r Illuni.'»  leilora  scrina  da’ -due  fratclji  a.  Mazzini  in  data  di 
Corfù  H giugno  184-t.  « C'drissimo  Amico. — Si  fece  il  {lossibile  per 
■ « potere  inviare  al  suo  destino  Kicciolti  ; non  s'i  potè  riiuspire  poiché 
« da  qui , per  tb,  dov’  era  destinato,  liarchc  non  jiartivano  , ed  in  ogni 
« -modo  non  si  sarebbero  incaricate  del  trasporto.  I.e  notizie  di  Ca- 
« labria  e di  Puglia  giungevano  favorevoli  ; dimostravano  però  sempre 
« mancanza  d’  energia  e di  conOdenza  nei  capi.  Convcuimiuo  correre 
« la  sorte  — Fra  poche  ore  partiamo  per  la  Calabria.  » 

« Se  giungeremo  a salvamento  , faremo  il  meglio  che  per  noi  si  po- 
« trà  , militannente  é politicamente. 

« Ci  seguono  diciassette  altri  italiani , la  maggior,  parie  emigrati  : 
« abbiamo  una  guida  calabrese  — Kieoivktevi  di  noi , e.ciedeU;  che 
« se  jiotremo  mettere  piede  in  Italia  , (fi  tutto  cuore  ed  intima  convin- 
« zione  saremo  fermi  nel  sostenere  <[uei  principi  che  riconosciuti  solo 
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Giuseppe  Ricciardi,  napolitano  ^ eoo  un  altra  di  po- 

e atti  a trasformare  in  gloriosa.  lil>ertà  la  vergognosa  scliiavitìi  della 
« patria,  abbiamo  assieme  inculcato. 

« Se  soccombiamo  dite  ai  nostri  concittadini,  che  imitino  l’ estmi- 
€ pio  , poiché  la  vita  ci  venne  data  per  utilmente  e nobilmente  impie- 
« garla  ,.  e la  causa  i)cr  la  quale  avremo  comliattuto  c s.tremo  morti  è 
< la  più  santa  che  mai  abbia  scaldato  i petti  degli  uomini;  essa  è quella 
« della  Libertà.  , dell'  Eguacuasza  , dell'  Umamtà  , dell’  Lni>u>endenza  e 
« deir  Unità  Itai.ia.na. 

« Quelli  che  ci  seguono  sono  1 seguenti  ( i loro  nomi  sono  riportali 
« .so|>ra  ).  ' 

« Le  notizie  avute  d’ Italia  furono  le  seguenti 

« 1 calabresi  si  mantenevano  armati  e numerosi.  Molta  truppa  oc- 
« cupavà  i declivi  delle  montagne  e delle  citUi.  Agl’  invili  d’ impuniliìi 
« risjxmdovano;  Non  aver  più  che  fare  col  Re 'di  Napoli.  Difetta  va- 
« no  di  munizioni.  Da  Bilonlo  in  Puglia,  una  grossa  banda  sortì,  e sol- 
« to  gli  ordini  di  . . . occupò  la  foresta  di  tioia.  Un  calabrese  fu  ar- 
« restato  a Bitonto  ; egli  confessò  essere  jier  le  montagne  'disceso  dal 
« suo  paese  , dove  aveva  preso  l’ armi , su  Bitonto  , apportatore  d’un 
« invito  a ...  Le  Provincie  di  Iamcc  , Bari',  Foggia  ed  Avellino  sono 
■ agitatissime  ; 1’  ultima  masaimaincnte. 

« Alibiaipo  con  noi  quanta  più  munizione  ci  abbiamo  potuto  procu- 
« rare.  ' ' 

« Abbiamo  incaricato  ...  di  tenervi  informato  delle  nostre  opcra- 
« iioni.  Fate  voi  altrettanto  con  lui , poiché  lo  lasciamo  in  ea.so  (li  jio- 
« lere  proljabilmente  comimicarc  con  noi.  Furono  prese  tutto  le  ml- 
« sure  ; fu  calcoùto  il  numero  degl’  individui  ; a tutto  fu  dis{josto.  Se 
« non  riusciremo,  sarà  colpa  del  destino,  non  nostra. 'Addio.  JNò'cco/d 
« Ricciotti  , Emilio  Bandiera  — P.  S.  Addio  ; il  tempo  mi  manca. 
« Porto  meco  gli  articoli  principali  d’  una  nuova  Costilnrione  politica 
« alf  Italia,  cioè  (piella  dell’  organizzazione  comunale,  della  Guardia 
« nazionale  e delle  elezioni.  La  lu-Ima  di  queste  è necessario  che  sia 
« dovunque  uniforme  per  far  dimenticare  tante  funeste  e Sanguinose 
* antecedenze.  Per  individualit.’i  nazionale  ho  scelto  il  circondario  e 
« non  il  comune , perchè  questo  é di  sua  natura  ineguale , l’ altro 
« formato , «euza  riguardo  al  territorio , di  diecimila  cittadini  aitivi. 
« Da  21  anni  in  poi  s’ è cittadino  ee.  H giurì  è applicato  al  criminale 
« soltanto, perchè  per  adesso  la  nostra  nazione  non  é ancora  abbast;mza 
« matiu^  per  questa  ottima  istituzione,  lusomma  conviene  far  lavoja 
« rasa , ma  coll’  obbligo  di  subitamente,  o bene,  o male,  riedificare, 
« onde  non  cadere  all’  anarchia  , che  jxirta  sempre  seco  la  morte.  Se 
€ mai  la  sorte  vliole  arridere  Unalineiite  alla  nostra  causa  , accoiTOte  ; 
« venite  fra  chi  da  tanti  anni  vi  .stima  txl  ama  , tra  chi  voi  più  d-  ogni 
« altro  poteste  risvegliare  dal  sonno  che,  per  e.ssci'c  profondo,  i njalva- 
« gi  dicevano,  essere  di  tomba.  Venite  , c ricordatevi  degli  Lbrci  reduci 
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dii  versi  , (a)  il  quaic  allorché  si  era  opinato  andare  a 
Alcssina  , avevuli  dÌAtrn(ti  da  un  tal  pensiero  , ed  ora 
segnala  nella  notte  del  12  al  13  Giugno  , i già  detti 
si  trovarono  al  luogo  convenuto  , e montando  sur  una 
barca,  si  sommarono  in  numero  di  ventuno,  dei  qua- 
li gran  parte  conosciuta  dai  Bandiera  solo  nella  per- 
sona e per  fama  , essendo  amici  di  Miller.  I loro  nomi 
erano  i seguenti  : Emilio  ed  Attilio  Bandiera  ; Dome- 
nico Moro  ; Anacarsi  Nardi  della  Lunigiana  , esule  del 
1831,  figlio  di  colui,  che  per  pochi  giorni  fu  Dittatore 
in  Modena  nei  moli  di  quell’anno  ; Niccolò  Ricciolti , 
Pietro  Boccheciampi  figlio  di  Corso,  ma  nato  in  Cefalo- 
nia  da  madre  cefaicna  ; Mazzoli  di  Bologna  ; Miller 
operaio  ; Rocca  di  Lugo  , già  cameriere  del  poeta  gre- 
co Salamos  ; Giovanni  Venerucci  di  Forlì  fabro  ; Do- 
menico Lupatelli  di  Perugia  , carceralo  per  gli  af- 
fari del  1831  fino  al  1837  , poi  esilialo;  Osmani  di 
Ancona;  Manessi  di  Venezia  ; Piazzali  di  Lugo,  esu- 
le nel  1832;  Natali  di  Forlì  ; Francesco  Berti  di  Ra- 
venna , uomo  d’armi  , che  aveva  militato  sotto  Na- 
poleone ; Pacchioni  di  Bologna  ; Napoleoni  di  Corsica; 
Paolo  Mariani  di  Milano  , ex  cannoniere  al  servizio 
dell’Austria,  ora  servo  privato  di  Attilio  Bandiera: 
dei  mancanti  al  compimento  del  numero  , i loro  nomi 
sono  rimasti  ignoti  all’  istoria  , per  ciò  che  si  dirà. 

Nella  mattina  del  13,  Miller  disse,  chein  Calabria 
dovevasi  palesare  chi  loro  fossero,  oche  all’oopo  ave- 

« dalla  schiavitù  che  ricostruivano  il  sacro  loro  tempio  sempre  colla 
« spada  brandita.  Abbiatemi  presente,  e credetemi  sempre  vostro  amico 
t Attilio  Bandiera. 

« (a)  Gissimo  Amico  — Due  sole  linee,  perchè  il  tempo  manca  ; 
« ma  tóse  basteranno  ad  esprimervi  la  stima  e 1’  affetto  che  vi  porto. 

« -Stiamo  per  iscendere  in  Calabria  ! 

« N(^re  notizie  le  sentirete  dai  Giornali,  e da  N... 

« Chiamate  gl’  italiani  ad  imitare  l’ esempio , profittate  dell’  oc<,-asio- 
« ne  , e siate  pur  certo  ,'che , qual  sia  p«r  essere  il  nostro  destino  , 
« vi  saremo.  Ora  e sempre  — Amici  atfezionatissìmi  A.  Bandiera.  E. 
« BflMfiera  — Di  Coriù  agli  11  Giugno  1844.  » 
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va  seco  portale  due  proclamazioni , che  potevano  me- 
glio convenire  , le  quali  essendo  a conoscenza  dei  Ban- 
diera odi  Ricciotti  , furono  lette  , e da  tutti  udite.  La 
prima  indiretta  ai  calabresi  era  vibrante  e più  calda 
della  seconda  ri  volt’  agl’italiani  ; in  ciascuna  delle  duo 
si  leggeva  I epigrafe  Libertà , Eguaglianza , Umanità, 
Indipendenza,  Unità  ; e segnai’ erano  ambe  in  nome  de- 
gli esuli  italiani  sbarcati  ; Attilio  Bandiefct , Niccolò 
Ricciotti  , Emilio  Bandiera.  La  prima  cancellate  lo 
parole  Italia  Repubblicana,  trovala  poter  corrispon- 
dere ai  loro  animi  , ed  alle  loro  intenzioni  di  allo- 
ra (a)  ma  la  seconda  valutata  eccessiva  c fuor  di  tem- 
po , venne  riprovala.  Dopo  quella  lettura  , ciascuno 
mostrò  chi  un  vessillo  , e chi  altra  cosa  analoga  alla 
circostanza,  ed  i Bandiera  palesarono  aver  seco  essi 
condotto  un  (irogclto  di  Costituzione.  Nella  notte  del 
16,  dopo  quattro  giorni  di  viaggio  , trovatisi  vicino 
alle  foci  del  Nelo  , verso  Belvedere  , nel  Distretto  di 

* (a)  LiararX,  Eccaglianzà,  UmanitX  , lNNPF.n>ENZA  , UsrrX.  Calabrc- 
A si  ! Al  grido  dei  vostri  falli , all’  amiiinzio  del  giuraiiiculo  che  avole 
« giuralo  , noi  ailraverso  ostacoli  e wricoli,  dalla  pro.s.sima  terra  d’esi- 
t fio  , siamo  venuti  a scliierarci  fra  le  vostre  file  , e combat icre  le  vo- 
« sire  battaglie,  ad  animare  la  bandiera  dell’  Italia  Repubblicana 
« ( queste  due  parole  furono  trovate  da  eliminarsi  ) che  avete  .corag- 
« gjosamente  sollevata  — Vinceremo,  o moriremo  con  voi,  calabre- 
« si  ; ^'deremo  come  voi  avete  gridato , che  sc'ojk)  comune  è di  co- 
« slituire  r Italia  , e le  sue  isole  in  nazionalità  filiera  , una  , indipon- 
« dente  ; con -voi  combatteremo  quanti  despoti  ci  combaitcraimo , 
« quanti  stranieri  ci  vorranno  schiavi  ed  oppressi  . Calabresi,  non  è 
« epoca  remota  quella , in  cui  avete  distrulio  sessanta  mila  invasori 
« condotti  da  un  italiano  , il  più  grande  dei  Capitani  di  Napoleone  ; 
« armatevi  della  energia  di  allora,  e preparatevi  all’  assalto  degli  au- 
« striaci  che  vi  rigtmrdano  loro  va.ssalli , vi  sfidano  e vi  chiamano 
« Bmoa.nti. 

« Conu'nuale  calabresi  nella,  generosa  Via , che  avete  dimostrato 
« voler  unicamente  percorrere,  e l'Italia,  re.sa  grande  ed  indipendente, 
« chiamerà  la  vostra  la  benedetta  delle  sue  terre , il  nido  della  sua 
« libertà  , il  primo  campo  delle  sue  vittorie  — hi  nome  degli  esuli 
« italiani  sbarcali  Attilio  Bandura,  Niccolò  Ricciotti.  Emuio  lian- 
« diera.  > 
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Cutronc  , si  fecero  deporre  sulla  spiaggia  ; ed  il  na* 
viglio,  secondato  da  brezza  propizia  , prese  il  largo 
per  non  farsi  trovare  sulla  costa  sospetta  al  sorgere 
del  sole.  Procedevano  armati  e solleciti  , silenziosi 
e gnardigni  , privi  di  guide  e d’ intelligenza  con  quei 
dclL'interno  per  qualche  tempo,  coH'intcnto  di  apparire 
improvisi,  fuggendo  ogni  scontro  , d’  avanti  Cosenza  , e 
tentare,  per  cominciainento  all  imprcsa  , la  liberazione 
dei  prigionieri  politici  rinchiusi  in  quelle  carceri.  Al 
rompere  dell’alba  si  fermarono,  per  fare  breve  riposo, 
in  un  casolare,  ove  due  villici  lo  guardavano  ; i quali 
sulle  interrogazioni, ad  essi  fatte,  intorno  al  numero  de- 
gl’insorti, e se  le  truppe  reali  fossero  congiunte  ed  u-. 
iiilc  con  loro,  risposero,  oslcrefatti,  che  la  tranquillità 
pubblica  lievemente  turbata  mesi  dietro  in  Cosenza,  era 
stata  ristabilita  con  la  d'ifipersionc  e prigionia  dei  fa- 
cinorosi , taluni  dei  quali  avevano  ricevuta  la  morte 
nella  ultima  decorsa  settimana. 

A queste  notizie,  comprendendo  essere  spacciala  per 
loro  , si  mostrarono  disperati  del  caso  ; e volgendo 
tutti  gli  sguardi  verso  Miller  e verso  Emilio  Bandie- 
ra , quasi  rimproverandoli  averli  colà  condotti  alla 
ventura,  e non  con  certezza  di  risultato  , niuno  pro- 
nunziò parola.  Non  trovando  scampo  a salvamento  , 
dopo  avere  con  inutilità  opinato  , non  polendo  rim- 
barcarsi , per  essersi  allontanato  il  legno,  deliberarono 
continuare  il  camino  , attraversare  la  montagna  , na- 
scondersi di  volta  in  volta  , e col  danaro  die  avevano, 
procurarsi  uno  scampo  so  le  sponde  del  Tirreno.  A 
giorno  non  ben  chiaro  si  presentarono  al  casolare  , 
prima  eh’  essi  ne  uscissero , cinque  o sci  persone  di 
campagna  ; invitato  il  più  autorevole  di  quelli  a pas- 
sare nella  stanza  vicina  , ebbero  da  lui  la  conferma 
di  quanto  i villani  avevano  narralo.  Costui  sbigottito, 
confuso  e timoroso  di  compromettersi  , cercò  allonta- 
narsi , ma  a fino  d’ incuorarlo  , e per  usargli  cortesia 
Attilio  Bandiera  gli  fc  dono  d’  un  pugnale  persiano  , 
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ed  olire  a tal  ricordo  gli  diedero  gli  altri  una  copia 
del  Proclama  già  mentovalo  , onde  fargli  comprendere 
che  in  loro  non  si  nascondevano  briganti  sotto  forme 
di  uomini  politici  , ma  uomini  politici  in  realtà. 

Riposati  alquanto,  proseguirono  il  cammino,  nel  qua- 
le Pietro  Boccheciampi  si  smarrì;  se  fu  caso,  o rifles- 
sione* quell’  allontanarsi  dai  compagni , non  si  è potuto 
fin  ora  conoscere,  i suoi  confratelli,  l’ iiKolparono 
d’ averli  denunziati.  Seguitarono  la  rolla  con  Bocebe- 
ciampi  mancante  , e reso  mollo  chiaro  il  giorno  , s'in- 
selvarono fino  a notte  in  un  follo  boscbclto  ; usciti 
da  quello , presi  con  essi  due  villani  , che  andavano 

ficr  falli  propri  per  la  campagna,  gli  esortarono  voler- 
i , per  la  via  più  spedita  ed  agevole  , menare  nel- 
r adiacente  montagna.  1 poveri  villani  dimandando  a 
coloro  cbi  essi  fossero  , n’ebbero  in  risposta  , Gendar- 
mi : tal  cosa  però  poco  quadrò  quegl’ indi vi(Tui.  A 
mezza  notte  s’ innollrarono  in  un’  aperta  campagna 
fiancheggiala  da  colline  da  una  parte  , e da  fólti  ce- 
spugli dall’altra,  questi  da  quelli  non  discosti  più 
di  mezzo  tiro  di  fucile.  Procedevano  stanchi  e scora- 
ti , allorché  un  fuoco  vivo  e ben  diretto  ai  due  fiàncbi 
c taluni  urli  gli  arrestò  ad  un  tratto  ; i due  villani 
calabresi  rimasero  sul  terreno  , essi  taciti  ed  incur- 
vati attraversarono  un  campo  di  biade  , sentendo  alle 
loro  spaile  qualche  colpo  di  moschello  , che  quelli  dei 
cespugli  rimandavano  a quelli  dello. colline.  . 

^Son  erano  corsi  altri  accidenti  sino  al  giorno  19. 
Alle  cinque  pomeridiane  di  quello  islesso  dì  , si  tro- 
varono in  una  strada  battuta  non  lungi  da  S.  Giovanni 
in  Fiore,  quando  , dopo  essersi  rinfrescati  a vicina 
sorgente,  scovrirono  precipitarsi  contro  essi  un  nume- 
ro di  armati  minacciosi  ed  ostili,  i quali  circondatili, 
li  assalirono  ; e come  questo  componevasi  di  .caccia- 
tori del  secondo  Battaglione,  (a)  in  quella  Provincia  sta- 

(a)  Qucslo  Battaglione  era  comaudato  dal  Teuente  Colouiiello  D.  Raf-~ 
■faele  Zola. 
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lionati , di  Gendarmi , e di  Urbani , numericamente 
tali  da  rendere  inutile  ogni  tentativo  , li  strinsero  in 
un  bel  cerchio.  Non  per  tanto  talani  del  drappello 
{tediano  combatterono  per  qualche  tempo  ; ma  spento 
Miller , eh’  era  zoppo , caduto  per  gravi  ferite  Dome- 
nico Moro , la  guida  calabrese  e due  di  essi  riusciti 
a rinsclvarsi , per  cui  i loro  nomi  non  si  conoscono, 
i rimafnenti  afferrati  , furono  tradotti  in  Cosenza,  ove 
istituitosi  un  giudizio  marziale  , ebbero  nove  senten- 
za di  fucilazione  , e gli  altri  di  catene  in  vita,  (a) 

(a)  Dopo  la  narrazione  di  questo  avvenuto , c l' esposizione  di  una 
porzione  della  estesa  corris|>oi>deuza  tenuta  dai  Bandiera  con  i capi 
settari  italiani , onde  un  movimento  politico  avvenisse  nella  penisola , 
riesce  a niuovere  il  riso,  leggere  db  clic  Emilio,  in  propria  ea  in  difesa 
dei  compagni,  scriveva,  e poscia  inviava- al  suo  Avvocalo  Cemre  Ma- 
rini, allorché  in  Cosenza  si  trattò  la  loro  causa,  onde  si  l^^esse  alla 
puhhliciT  udienza.  Cosi  egli  si  esprimeva  ...  « un  Principe  italiano  si 
« doveva  traire  al  Tevere  , e là  fra  i maestósi  avanzi  dei  trapassati  no- 
« stri  grandi,  imporgli  ima  corona  h;  cui  gèmme  doves.sero  riflettere  su 
€ tutte  le  italiane  provincie  , mettergli  in  mano  ,-  prima  dello  scettro  , 
c una  spada  temperata  a morte  di  quei  d00,000  nati  di  là  dalle  Abi , 
« e per  umiliarci  discesi,  e dirgli  Sire  ! Stringete  con  noi  24,000,000 
« un  patto  di  solenne  amistà  ; noi  vi  eleveremo  sul  trono  più  bello 
« deli  universo;  per  mantenervi  vi  saranno  sgabelli  i nostri  cada- 
ti veri  per  adornarlo  spargeremo  sangue , e cresceremo  in  virtù. 
* Se  di  tanto  ci  mostreremo  capaci , se  tanto  in  alto  vi  avremo 
« elevato , vogliate  allora  Sire  stenderci  in  ricambio  una  mano pa- 
1 temo  ec.  . . . » e questo  Re,  a seconda  di  alUu  paragraló  della  stes- 
sa difesa , che  diceva  ,'c  risolvemmo  accorrere ‘ guanto  più  presto  e 
< meglio  colà  dove  un  Re  si  mostrava  continuatore  dell’  mera  di 
« Manfredi  magnanimo  ...»  esser  doveva  Ferdinando  11.  Borbone. 
Quindi  essi  erano  venuti  nel  suo  Regno  a line  d' offrirgli  ed  astringerlo 
ad  accettare  un  trono  vastissimo,  e non  già  per  isconvolgere,  rovinare  e 
togliergli  quello  piti  piccolo  da  lui  già  legittiniamenteposseduto;  epperb 
Ferdinando  bisognava  Ioni  tosse  oltremodo  grato  della  larghissima  of- 
ferta , corroboraindo  co.sl  il  proverbio  a larga  offerta  , pensaci  ! Erano 
queste  idee  di  uomini. sinceri , o pazze  e fi-audolentl  iattanze  di  birbi , 
credenti  dominare  il  raziocinio  altrui  colle  astuzie  maliziose  e inenzo- 
gniere  delle  società  segrete  ? ! Quelle  parole  non  servirono , cho  a ren- 
dere palese  oltre  il  tradimento  , anche  la  viltà  ; qualità  obbrobriose  ed 
intrinseche , costituenti  il  vero  carattere  del  settario  : gi.à  colui  che  ave- 
va esternalo  tenersi  il  giuraiucnto  per  un  militare  qual  cosa  vana , as- 
surda ed  inammessibile  , com'  era  espresso  nella  lettera  a Mazzini , 
non  poteva  essere  che  un  traditore  , un  vile  ! 


Digitized  by  Google 


)(  .1844  )(  25 

Alla  prima  rubrica  vennero  «assegnali  Attilio  ed  Emi- 
lio bandiera  , Niecolò  Ricciotti  , Domenico  Moro  , Ana- 

Sc  scliiclto  era  il  proj)ouimciita  d’afli-anoare  la  patria  dallo  straniero, 
giusto  ed  adequato  consiglio  Huscka  togliere  dal  dotuinio  tedesco  quel- 
la porzione  d' Italia  , in  cui  i telesclii  facevano  da  padroni  anzicchò  ri- 
voltare altra  , ove  non  solo  non  vi  stavano , ma  clic  appena  per  po- 
cliissimo  tempo , molli  anni  in  dietro , vi  erano  staij  ; talché  taluni  li 
ricordavano  , altri , se  li  sapevano , lo  era  per  tradizione  ; «mperò  scac- 
ciarli prima  dal  veneziano  e dal  tombardo  esser  dovevc  la  precipua 
impresa;  la  ([uale  , se  andata  in  efleilo  , avrebbe  potuto  dar  pensiero 
al  da  farsi  sul  resto  dell’  Italia.  .Ma  siccome  nel  veneto  o nel  milanese 
quei  palriotti  italianissimi , uun  avcvaiv)  intenzione  scherzarvi  jiolitica- 
mente , perchè  avendovi  fatti  dei  saggi , vi  avevano  di  già  trovato  del 
duro  ; cosi  andavano  suscitando  torbidfe  rivollure  in  altri  paesi  e pres- 
so altri  |K>poli , rompendo  il  tranquillo  vivere  di  essi , solo  jier  i- 
spirito  di  tenebrose  macchinazioni  vantaggiose  alle  .sette. 

Bramarsi,  che  un  Sovrano  si  fesse  messo  alla  testa  di  tutl'i  popoli  d'I- 
talià,  onde  dirigere  l' allontanamento  degli  austriaci  ; ed  uuire  sotto 
esso  le  volontà  unanimi  italiane  per' eseguire  un  tal  piano;  si  crede- 
va solo  alto  a potere  isviluppare  un  tanto  progetto , tra  quelli  che  nella 
Mnisola  vi  stavano , Ferdiiumdo  di  Napoli , hist^nava  prima  cercare  di 
fare  interpellare  ed  escogitare  la  di  lui  volontà  , chiedendogli  se  sì  cre- 
deva sullicientc  è desideroso  intraprendere  l’ impresa  , e nou  a forza  di 
congiure  e sedizioni  costringerlo  ad  un  tal  pa.s.so.  Se  egli  afleiviiava  nel- 
r oUerla  , forse  , si  avrebbe  potuto  mettere  ad  elletto  il  proponimento, 
ma  mai  con.  man'  annata  , come  se  questo  Principe  divenuto  fosse  ca- 
po di  partito  , che  riuniva  a se  tutt’  i sediziosi  d’  balia,  Quale  relazioni 
avrebbe  egli  più  avuto  con  gli  altri  capi  de’  dilTorenii  .Stati , presentan- 
dosi alla  lesta  di  luti’  i loro  sudditi  ribelli  ? llerlo  avrobbe  mos.sa  la  giu-, 
sta  indignazione  di  quelli , c lungi  dal  (irodurre  un  bene  , |ier  come  di- 
cevano gl'  Ualianvutimi , avrebbe  rovinala  la  causa  ilahana  , ({nella 
de'  suoi  popoli  tranquilli  ed  indilTerenli , e la  sua  medesima  ';  trovando- 
.si  a doversi  oppone,  non  solo  agli  austriaci,  ma  a tutti  i singoli  Prin- 
cipi della  penisola  ligali  strettamente  a sostenere  gli  austriaci , come 
ausilio  dei  loro  stali.  Ciò  riguardo  all’  .\uslria  ed  all’Ilaba;  ma  (luale  sa- 
rebbe stata  la  condotta  dei  governi  dell’  Enru|)a  tutta  , vedeirao  l’ Ita- 
lia voler  divenire  una  ed  indivisibile  J Si  sarebliero  ligati  al  nuovo  do- 
minio italiano  , od  al  vecchio  austriaco  ? .\vrcbbcro  accolta  per  nazio- 
ne costituita  r Italia , o operato  ogni  sforzo  per  indurla  a rientrare  nella 
circoscrizione  del  patto  del  ■1815?  Tali  considerazioni  nou  hanno  d’ùojTO 
di  risposta  , essendo  viv’  ancora  la  rimembranza  dello  coalizioni  sino  al 
1814  ed  ai  cento  giorni  ! 

Non  cercate  giustificazioni , Yion  mondarvi  dal  peccato  , non  render- 
vi innocenti  ; siffatte  discoljie  sono  vane  ; ogni  vostra  pretesa  ragione 
è una  ciancia  mal’ appro{)osito-,  ogni  parola  una  colp’  aggiunta  alla 
Voi.  I.  ' 4 
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carsi  Nardi , Giovanni  Vcnerucci  , Giacomo  Rocca  , 
Francesco  Berti , c Domenico  Lupatelli  ; alla  seconda 
gli  allri  : la  qiial  condanna  capitale  jebb’ esecuzione 
nel  25  di  quel  Luglio  alle  cinque  del  mattino  in  Co- 
senza — Questa  era  b notizia  pervenuta  a Palermo. 

V..In  seguito  della  conoscenza  d’un  tale  avvenimen- 
to,! discorsi  dei  palermitani  avevano  alcun  che  di  pe- 
sante e di  mordace  in  faccia  al  Governo;  e delle  opinio- 
ni , che  altra  volta  , se  si  fossero  formate , non  si  sa- 
rebbero esternate  , si  rendevano  palese  senza  ritegno 
alcuno  : quello  che  mi  straniva  in  ciò-  era  , che  siiTalti 
pensameuti  venivano  emessi  da  persone  molto  bcneQ- 
cate  e carezzate  dal  Governo  : in  vero  l' idea  della  in- 
gratitudine non  mi  riusciva  nuoval'.l  Costoro  però  guar- 
dando sì^l  primo,  che  al  secondo  esito  degli  avveni- 
menti di  Calabria  , torcendo  il  muso  , consideravano, 
il  Governo  trovarsi  in  una  tanta  energìa  , da  ren- 
dere vano,  con  un  colpo  decisivo,  operazioni  di  quella 
natura  : non  so  , come  queste  osservazioni  , che  a me 
riuscivano  non  dilTicili  , poco  , o nulla  sì  cspcrimen- 
tavano  da  chi  era  in  dovere  praticarlo. 

In  vero  l’azione  governativa,  per  quanto  in  Napoli  si 
mostrar’  attiva  , in  Palermo,  all’iiifuori  di  quella  tenu- 
ta dal  ramo  militare,  ordinariamente  chiamato  Piazza, 
palesavasi  molto  debole;  e la  Polizìa,  retta  da  siciliani 
istessi  , nel  guardare  e regolare  le  opinioni  , lo  faceva 
con  tanta  leggerezza  , come  se  avesse  in  mano  fili 

colpa  già  csisteotc:  se  dasle  luogo  ad  una  grande  aberrazione  di  mente, 
doveste  patirne  le  conseguenze  ; qtiindi  una  pena  vi  era  dovuta,  c,  fu 
quella  a cui' soggiaceste  in  uuiiiioiie  de' vostri  compagui  di  delitto. 

£voi  complici  di  una  tale  sedizioue,  che  vedeste  iiclla  sentenza  imposta 
a coloro  die  tra  voi  si  mostravano  più  caldi,  epperò  meno  furbi,  il  frut- 
to del  vigore  della  legge  , convenite  che  quel  supplizio  non  vi  riuscì 
gradito  , e non  andò  a seconda  lé  vostre  brame,  sol  poiché  leggeste  nel 
futuro  le  vostre  sorti  niedt>sime,  ma  non  jMwhè  es.so  fu  arbitrario  e 
fuori  dovere  , come  nei  perversi  vostri  sn-itti  studiaste  con  graudissiiiie 
parole  di  enfasi  far  credere;  confe.ssalc  in  vece  ebe  Li  giu.siizia  in'  quel 
pronunziare  di  pena,  non  fece  die  il  suo  ordinario  corso.  Bisogna  essere 
sinceri  allorché  sì  vuole  indossare  il  uumto  dì  Bruto  ! 


Digiti -L-J  by  Googb 


)(  1844  )t  27 

Ieg(;ierissimi  , anziccliè  redini  di  cuoio  : qual  fosso 
di  ciò  la  causa  , non  m’ importava  indagarla  ,,ma  non 
era  diflicile  rinvenirla  ! lo  che  mi  ero  (rovaio  in  quella 
ciUà  nella  sera  del  l.°  Scllembrc  1831  , allorché  si 
era  lentato  un  movimculo  insurrezionale  , c che  avevo 
visto  essersi  quello  sventato  per  efl'etto  di  alquanta 
energia  di  una  semplice  pattuglia  , e I’  impressione 
ricevuta  dalla  popolazione  allorché  seppe  e vide  la 
condanna  dei  colpevoli  ; opinavo  che  le  compiacciizo 
dei  Governi  verso  i popoli  , valgono  a produrgli  con- 
trarietà e nemici  piuttosto  che  alTcllo  e riconoscenza, 
come  nelle  famiglie  le  lusinghe  c le  carezze  di  conti- 
nuo ai  ragazzi  li  riducono  cattivi.  Veramente  se  una 
qualche  differenza  d' impressione  si  osservava  allora 
con  quella  del  Settembre  1831,  nasceva  dal  perchè 
nella  primitiva  epoca  essendo  I’ accaduto  tutto  sicilia- 
no , i siciliani  avevano  più  azione  nella  cosa  per  le 
combinazioni  nazionali  ; ora  (rovandos'il  caso  avve- 
nuto fuori  della  isola  , influiva  soltanto  per  quanto  la 
parlo  morale  poteva  giocare  , scevro  però  dalia  nazio- 
nalità : differenza  che  poteva  distinguersi  solo  in  ri- 
guardo alla  quantità  della  sua  estenzione  d’ impressio- 
ne , ma  ricevuta  sensibilmente  anche  adesso. 

Una  sera  trovandomi  a conversare  presso  una  fami- 
glia , che  pareva  dovess’  essere  amica  e ligata  al  Go- 
verno per  gli  obblighi  che  gli  aveva  , c la  posizione 
in  cui  si  trovava  ^ cadde  il  discorso  sul  fatto  dei  Ban- 
diera ; molti  cmellcvano  |c  loro  opinioni  , io  come  fo- 
restiere e militare  restai  silenzioso  , senza  interloqui- 
re, ascoltando  lutti  con  attenzione.  In  tale  mia  studia- 
ta posizione  fui  scosso  dal  sentire  da  nn  uomo  , avan- 
zato già  negli  anni,  che  passava  ppr  pieno  di  esperien- 
za e di  cognizioni , c che  quale  oracolo  tutti  ascolta, 
vano  , dei  sentimenti  così  calcitranti  tra  essi , misti 
di  assolutismo  o di  smodata  licenza  , che  mi  fecero 
credere  avere  avuto  quello  qualche  urto  col  Governo, 
non  putendo  derivare  tal  suo  discorso  da  proprio  c so- 
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lido  convincimento  : di  fatti  la  storia  di  lui , la  sua 
vita  , cffi  talmente  in  contro  senso  à quelle  parole,  che 
qualunque  passo  di  essa  si  trovava  non  potersi  livella- 
re al  discorso.  Uomo  di  mediocrissimo  ingegno,  am- 
bizioso ed  ofano , si  vedeva  pieno  di  distinzioni  e 
coperto  di  onori  datigli  dal  Governo  senza  merito,  e 
prendeva  da  lungo  tempo  pinguissimo  appuntamento, 
non  venendo  chiamato  a responsabilità  alcuna  : tal’era 
in  succinto  la  sua  hiografia,  tanto  sul  passalo  come  nel 
presente  -,  alla  quale  se  sì  aggiungeva  che  in  epoca 
molto  remota  era  stato  momentaneamente  qualche  co- 
sa nella  composizione  governativa,  e che  ora,  perla 
sua  da  lui  creduta  suflicienza  c superiorità  di  mezzi 
intellettuali  , in  ogni  faccnda  si  mischiava  dogmatiz- 
zando , altro  non  si  poteva  apporre  sul  suo  conto  , 
che  non  sentisse  di  ridicolo.  Costui,  com’è  solito  al- 
lorché si  trovano  nelle  riunioni  persone  di  tal  fatta, 
concentrò  la  più  parte  delle  opinioni  nella  sua,  di  mo- 
do che  quel  discorso  cominciato  senza  causa  e familiar- 
mente, si  trovò  cambiato  in  sedizione  politica.  In  fede 
del  vero  taluni  tra  quei  siciliani  medesimi,  credettero 
eh’  esso  avesse  o dato  di  volta  , o fosse  rimbambito  , 
non  riconoscendolo  affatlo  per  quello  che  tra  loro  pas- 
sava. Che  Cna  ipocrisia  ; per  molti  anni  egli  sì  era 
celato  ora  cominciava  a mostrarsi  sincero  ! Quest’uo- 
mo però  , sia  stata  combinazione,  od  altra  causa,  io 
più  no  ’l  vidi  in  quella  casa. 

'VI.  Onde  chiarire  talun' epoche  da  me  indicale  nella 
narrazione  della  intrapresa  dei  Bandiera  , fa  d’  uopo 
accennare  come  si  trovavano  le  condizioni  politiche 
d’ Italia  prima  del  1844. 

La  rivoluzione  francese  fu  un  gran  male  per  la  pe- 
nisola , non  solo  perchè  disturbò  il  progresso  naturale 
dello  svolgimento  in  cui  trovavasi,  ma  perchè  arrecò 
una  dominazione  straniera  in  essa  infinitamente  più 
ampia,  che  non  quella  Icggittimamente  esistente  nel 
1789.  Precedentemente  a tal’ epoca  y’ orano  in  Italia 
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qaaUro  specie  di  Governi,  cioè  il  dominio  austrìaco  nei 
Ducati  (li  Milano  e di  Mantova  ; quello  della  Santa  Se~ 
de  negli  Stati  romani  ; l’altro  dei  Principi  indipenden- 
ti  ; e delle  repubbliche,  talune  alquanto  considerevole 
come  Venezia  e Genova,  altre  insignifìcanti  come  Luc- 
ca, 0 S.  Marino.  Le  idee  del  secolo  XVIII.,  il  libera- 
lismo degli  enciclopedisti  insinuatisi  da  per  tutto  , 
spinse  il  terzo  stato  a muoversi  contro  la  nobiltà  ed 
il  clero  , c se  per  lo  passato  niun’odio  vi  era  stato  tra 
una  classe  e I’  altra,  dopo  quel  tempo  molto  ne  nacque 
e si  aumentò.  La  detta  dominazione  francese  stabi- 
lendo in  Italia  il  regime  democratico , tutti  gli  Stali  si 
organizzarono  sul  modello  della  Repubblica  francese, 
quindi  dividendosi  a forza  il  paese  in  parli  non  con- 
forme ad  isterica  tradizioni  , guastandosi  e distrug- 
gendosi le  antiche  relazioni  di  proprietà  , e non  di 
rado  le  situazioni  adatte  e commode  , videsi  produrre 
un  caos  con  molle  passioni  destate  , infiniti  sogni  po- 
litici, assai  malcontento  e sufficiente  seme  di  discordie 
per  future  rivoluzioni. 

Il  modo  con  cui  Bonaparte  trattò  l’ Italia  , non  po- 
teva produrre  altri  frutti.  Alla  consulta  di  Lione,  nel 
Dicembre  1801  , intervenendovi  circa  450  italiani , 
molli  dei  quali  erano  pieni  di  speranze  e di  lusinghe,  che 
colà  si  porrebbe  la  pietra  fondamentale  della  indipen- 
denza ed  unità  della  loro  patria,  il  primo  Consolo  diede 
chiaramente  a vedere  la  sua  politica,  c le  ideo  che  ave- 
va su  r Italia.  Al  24  Gennaro  1802  la  Commessione, 
sotto  la  Presidenza  del  bolognese  Conte  Ferdinando  Ma- 
rescalchi , avendo  falla  proposta , in  conseguenza  di 
ragiro  napoleonico  , che  « Bonaparte  assumesse  la  di- 
« rezione  superiore  della  Repubblica  Cisalpina , ab- 
« bisognando  essa  della  proiezione  di  Francia  , pcr- 
« cbè  Stalo  nuovo,  in  cui  ancora  si  trovavano  a fron- 
« te  tropp’  interessi  contrari  » la  Repubblica  Cisalpi- 
na prese  il  nome  di  Repubblica  italiana , ed  ebbe  il 
Generalo  Bonaparte  per  Presidente.  Al  7 Maggio  1805 
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N«|)olcone  Bonapartc  , già  Impcraluro  dei  francesi , 
prendendo,  come  Kc  d'Italia,  la  Corona  di  ferro  in  Mi- 
lano, il  Regno  d’  Italia,  che  si  stabilì  ebbe  il  monte 
per  frontiera  verso  Napoli  , gli  Appennini  per  limite 
verso  le  Provincie  , che  poco  per  volta  divennero  par- 
t’ integrandi  dell’  Impero.  Nel  8 Giugno  questo  Regno 
entralo  sotto  il  Vìcereato  di  Eugenio  Beauhamais  , fl- 
glio  adottivo  dell’  Imperatore  Napoleone  , altro  non 
mostrò  , eh’ essere  una  gran  Prefettura  dell’ Impero. 

Allorché  i francesi  nel  1815  dovettero  sgombrare 
la  Lombardia  , avvenne  al  Senato  , radunato  a Mila- 
no , presso  a poco  come  ai  rappresentanti  dell'impero 
al  tempo  degl’  intrighi  febrili  di  Fouchè  ; ciò  che 
meno  si  voleva  , accadde  ; c la  dissunione  volse  lo  coso 
a precipiaio.  L’ atroce  assassinio  del  Conte  Prina  a 
Milano  , fu  come  qncllo  dello  svedese  Conte  Ferten  a 
Slockolm  nel  1810  , cioè  un  fatto  singolare  di  aizzata 
rabia  di  popolo.  Le  cose  tornale  in  massima  parte  co- 
me prima  , foron  visti  solo  i possedimenti  della  Casa 
d’  Austria , e quelli  di  Savoia  considerevolmente  accre- 
scerai , per  mezzo  delle  duo  più  grandi  repubbliche, 
che  una  fu  aggiunt’  al  primo  , e l’altra  al  secondo  Go- 
verno. Negli  Stati  Sardi  di  terraferma  , o nel  Regno 
Lombardo  Veneto  I’  ordinamento  interno  Col  progre- 
dire di  giorno  in  giorno  produsse  , che  gli  assennali, 
anche  tra  gli  amici  stessi  dei  francesi,  cominciarono  ad 
adattarsi  al  nuovo  sistema  di  cose  , trovandolo  rego- 
larono temperato.  Ferdinando  di  Toscana  , secondato 
dal  suo  Ministro  Fossombroni , manteneva  ed  accre- 
sceva la  fama  della  bontà  c saviezza  , che  s’  era  di 
già  acquistata.  Nello  Stato  della  Chiesa  l’ amministra- 
zione del  Cardinale  Consalvi , essendo  equa  e giusta, 
quelle  popolazioni  si  videro  ricondotte  ad  una  vita 
soddisfacente  e tranquilla.  Nel  Regno  delle  due  Sicilie, 
sotto  il  governo  di  Ferdinando  Borbone  , o del  Mini- 
stero Medici  e Tommasi  , facendosi  ogni  opera  per  ac- 
crescere l’industria,  migliorare  il  commercio  , c far 
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fiorire  le  finanze  i popoli  scnlironsi  , trasportali  verso 
una  via  di  progresso  additante  un  gran  ben' essere  fu- 
turo ; e senza  ombra  d’ inganno  può  dirsi  ebe  quel- 
r epoca  si  palesò  pel  Regno  nostro  oltremodo  florida. 
Infine  l'Italia  era  per  godere  di  quella  pace  solida,  che 
s’ incontra  dopo  tanti  anni  di  trambasciamenti  e di 
sciagure  , se  non  avesse  avute  le  spinte  di  coloro  ebe 
si  mostrano  di  continuo  disposti  a sprezzare  ogni  ordi- 
ne civile  e morale. 

Nella  penisola  quel  tanto  di  spirilo  rivoltoso  che  vi 
stava  , conseguenza  di  tutte  le  idee  venute  di  Francia, 
non  avendo  mai  preso  stabile  riposo  , aveva  scelta 
per  occasione  di  torbidi  lo  scomparire  delle  Repub- 
bliche di  Venezia  e di  Genova  ; quindi  quella  febre 
del  ccrebro,  che  conduce  allosconvolgimcnlo  sociale  pel 
conteggio  e polla  sua  epidemia,  ridestandosi  di  nasco- 
sto, e spargendosi  su  tutt'i  Governi,  aveva  data  una 
sufficiente  spinta  ai  mai  contento  : tal  cosa  saputa  dai 
Gabinetti  avevan  questi  messa  ogni  opera  pel  rimedio, 
tenendola  guardata  con  accuratezza.  1 TÀberi  Muratori 
verso  la  penisola  superiore  , ed  i Carbonari  in  quella 
del  mezzodì , per  tale  circostanza,  si  rimisero  ne' loro 
pensieri  di  libertà  : i secondi  in  modo  più  efficace  , 
spandendo  Io  pretese  dispiacenze  nei  paesi  , impresero 
a regolare  il  loro  ordinamento  , coll' aumentare  il  nu- 
mero degli  adepti  Costoro  tracnd’ origine  da  una  so- 
cietà., da  principio  debole,  di  emigrati  napoletani 
dell’anno  1799,  erano  stati  ch'wimati  nel  Regno  di 
Napoli  dal  genovese  Maghella  Ministro  di  Polizia  di 
Murai;  I occupalorc  , quantunque  dissentisse  da  pri- 
ma riceverli  , venendo  dal  Ministro  dipinti  come  ap- 
partenenti ad  una  classe  di  sostegno  al  dì  lui  trono  , 
perchè  avvers'  ai  Borboni  , e mezzo  d’ incivilire  i po- 
poli , fcceli  entrare  nel  Regno  nel  1808:  essi  conse- 
guenti ai  loro  principi  , uscendo  dalla-  simulazione  in 
cui  si  erano  messi  per  qualche  tempo,  spinti  ed  aiutati 
dagl’  inglesi  onde  ridondassero  a danno  della  Francia, 
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cospirarono  contro  ii  Governo  di  Murai.  Il  veneziano 
Vincettso  Dandolo  , Consigliere  di  Slato  del  Regno  di 
Italia,  avvertendo  Gioacchino  di  far  liberare  i suoi 
Stati  da  quella  gente , arrivando  troppo  tardi  la  sua 
parola  , feccli  non  pertanto  sorprendere  negli  Abruzzi 
in  grandissima  diramazione  e flagranza  ; ed  allorcliè 
Murai  si  trovava  verso  il  Pò  nel  1814  molti  di.essi 
riceverono  condanne.  1 rigorosi  castighi  , -e  rcsserc 
già  stalo  nel  1813  giustiziato  Capobianco  in  Calabria 
capo  della  setta  , non  impedì  cb’  essa  penetrasse  in 
Napoli,  ind’ in  Roma,  e fino  nelle  fila  dell’armata 
mufatliana  ^ quindici  Generali  nel  1814  si  trovarono 
cospiratori  contro  il  loro  benefattore  , c cercando  im* 
porre  a Murai  d’  impadronirsi  della  Romagna  e dare 
una  Costituzione,  il  Generale  Guglielmo  Pepe  ardì  pro- 
clamare a Sinigaglia  un'Govcrno  rappresentativo,  che 
per  le  combinazioni  del  momento  venne  da' suoi  com- 
pagni impedito.  ^ 

Caduto  r albero  napoleonico  con  tuli’ i suoi  rami, 
restò  la  carbonaria  nei  Regno  di  Napoli  nella  massima 
parte  , la  quale  gittando  di  continuo  del  mal  seme  , 
onde  tenere  in  allerta  le  speranze  di  libertà , cercò 
fare  accendere  una  qualche  scintilla  a fine  di  vedere 
scoppiare  le  sue  polveri  , le  quali  non  tricarono  a ri- 
bombare..G>à  a Milano  le  società  segrete  fin  dal  1815 
si  erano  occupate  pel  rialzamento  del  Regno  d’Italia. 
A Lecce  , nel  Regno  di  Napoli , nel  1817  taluni  set- 
tari avevano  prese  le  armi  nel  momento  dell'  evacua- 
zione delle  truppe  austriache  ; e nell' Italia  centrale 
0 nella  settentrionale , prendendo  il  nome  di  Adelchi 
ed  Adelfi , inventato  dal  liberalismo  bonapartista , 
moltiplicandosi  di  giorno,  in  giorno  , le  Logge  masso- 
niche, che  avevano  sostenuto  Napoleone',  rivoltandosi 
contro  ì Governi  legittimi  , in  ispecial  modo  lo  ma- 
nifestavano verso  la  Corto  di  Roma.  Nel  1818  e 1819 
gli  Adelchi  , gli  Adelfi  , gli  Apofasimeni , altra  società 
segreta  , i Carbonari  puri  , gli  alliliati  bouapartìsli  o 
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(ulte  le  diverse  riunioni  clandestino  accozzatesi , sì 
riunirono  alla  parola  di  Libertà;  ed  i Carbonari  stando 
alla  vanguardia  oprarono  viaggi  misteriosi , corrispon- 
denze occulte  , conversioni  politiche  , ed  avvisi  ai  Go- 
verni per  {spaventarli  : al  Principe  Reale  di  Sardegna, 
nel  giorno  delle  sue  nozze,  se  gli  mandò  una  Confra- 
ternita di  Cappuccini  per  cantare  le  preci  funebri  , 
avendo  fatto  sapere  a quei  frali , che  la  Principessa 
sposa  era  morta  di  subito;  ed  alcuni  negozianti  , in- 
gannati da  una  tal  voce  , mandarono  pure  al  Palazzo 
pannine  nere  per  i funerali  : altre  bricconerie  di  tal 
fatta  , furono  ripetute  in  diversi  luoghi , ed  a Modena 
man’  invisibili  introdussero  proclami  rivoluzionari  nelle 
giberne  dei  soldati. 

Nel  cominciare  dell’  anno  1820  la  rivoluzione  fece 
constare  la  sua  prima  impresa  a Cadice  , ove  fu  tosto 
proclamata  la  Costituzione  delle  Cortes  dell’anno  1812, 
che  il  Re  pubblicamente  giurò.  Questa  prima  scossa, 
non  rimase  isolata  , manifestandos’  in  varie  parti  di 
Europa  moli  consimili.  Non  appena  venne  conceduta 
l’amnistia  agli  esiliati  di  Francia,  che  il  Duca  di  Berry 
nella  sera  del  13  Febbraro  1820  cadeva  sotto  il  pu- 
gnale di  Louvel , e la  congiura  di  assassinare  la  fa- 
miglia reale  fu  scoperta  ( 19  Agosto  ) allorché  la  ri- 
voluzione portoghese  venne  a principiare  ad  Oporto. 
Siffalli  scoppi  accesero  in  Italia  i gìé  preparai’  incen- 
di ; di  tal  che  nel  2 Luglio  cominciò  a Nola  una  sol- 
levazione , che  in  poco  tempo  invase  1’  intero  Stato 
napolitano.  Due  Sottotenenti  del  Reggimento  di  caval- 
leria Reai  Borione  , con  pochi  tra  soli’  uffiziali  o sol- 
dati deir  islesso  Corpo,. (a)  un  Prete  ed  alcuni  settari 

« 

(a)  Airinfaorì  dei  due  Uffiziali,  andarono  da  prima  in  Monteforte, 
luogo  ove  si  riunirono  i rivoltosi , un  Aiutante , un  Foriere-maggiore , 
un  Primo  Sergente , quattro  Secondi-Sergenti , un  Foriere , due  Capo- 
rali , due  Trombetti  ed  ottantauinque  comuni  dell’  ùiesso  Reggimento 
Reai  Borbone  ; indi , nel  S Luglio,  vi  si  recarono  ventidue  Uffiziali  del 
Reggimento  Principe  cavalleria  ; poscia  trentacinque  tra  Ufiìziali  e Sot- 
Vol.  /.  5 
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di  Foggià  ed  Avellino  ne  diedero  il  segnale  , il  quale 
fu  da  alquanta  truppa  tosto  accolto  e sostenuto.  Quat- 
tro carbonari  presentatisi  al  Palazzo  Reale  di  Napoli 
un  ora  e mezzo  dopo  la  mezza  notte  del  cinque  Lu- 
glio , chiedendo  parlare  al  Re  , gl'  intimarono  , dan- 
dogli un  perentorio  di  due  ore  di  tempo  con  1’  oro- 
logio alla  mano  , che  decretasse  la  Costituzione  spa- 
gnuola  ; quindi  nel  6 Luglio  Re  Ferdinando  ne  fece 
promessa  , ed  al  tredici  fu  pubblicala  e giurata  da 
esso  e dal  Sglio  Francesco  Principe  ereditario  del  Re- 
gno. Qual  parte  avesse  presa  la  carbonaria  in  sitfatto 
avvenimento  , non  è a dirsi , poiché  esso  fu  da  quella 
opinato  e sviluppato  ; c ciò  che  accadde  ò conosciuto 
abbastanza  I 

Nel  mandare  i paesi  tutti  del  Regno  di  Napoli  nella 
Capitale  dello  Stalo  i loro  deputali  al  Parlamento,  le 
città  di  Palermo  e Girgentì  idearono  dichiarare  la  loro 
indipendenza  , ed  cccczionandosi  da  quelle  del  resto 
della  Sicilia  , alla  coccarda  tricolore  sostituirono  la 
gialla  nazionale  , chiedendo  un  Parlamento  tolto  pro- 
prio , cioè  quello  del  1813  ; scacciando  da  prima  la 
truppa  napolilana  dal  suolo  siculo,  si  dichiararono 
emancipati  ; indi  stretti  dalla  forza  I’  emancipazione 
andò  in  fumo  , e ritornarono  all’  obbedienza  di  Na- 
poli novellamente.  La  nota  conclusione  del  Congresso 
di  Troppau  del  8 Novembre  , seguita  da  quella  di 
Laibach  nel  13  Gennaro  1821  dichiarando  le  inten- 
zioni delle  grandi  Potenze  di  reprimere  le  rivoluzio- 
ni , fece  sì  che  al  6 Febraro  il  Generale  austriaco 
Frimont  si  recasse  sul  Pò  con  una  armata  minacciosa 
di  42m.  uomini. 

Mentre  il  Generale  Guglielmo  Pepe,  che  nei  Giornali 


t’ uURziali  dei  Corpi  che  facevano  parte  della  guarnigione  di  Avellino  , 
novanladuedelReggimcntodi  Aft/tiie  di  Principato  Ultra; ed  altri  cin- 
quanta paesani  avellinesi;  in  fine  quel  primo  assembramento  non  costò, 
che  di  circa  trecento  persone. 
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c presso  i circoli  carbonici,  aveva  annunzialo  c pro- 
messo ballerò  gli  austrìaci  a Rieli  , il  7 Marzo  , dopo 
dolorosa  sconfina  loccata  presso  Anlrodocco  nella  vallo 
del  Vellino,  giungeva  il  primo  Ira  i fuggilivi  a Napo- 
li, (a)  una  rivoluzione  piemontese  scoppiava  in  Ales- 
sandria. Quivi  pure  le  società  segrete  avevano  prepa- 
rato il  terreno  in  parie  d’accordo  con  emissari  fran- 
cesi, ed  i federali  facevano  1’ ullicio  dei  carbonari: 
molli  tra  i studenti  di  Torino  si  mostrarono  in  quello 
turbolenze  , c facendosi  vedere  nei  teatri  con  berretto 
di  Giacobini  precedettero  l’ insurrezione  militare,  nella 
quale  taluni  fra  i più  ragguardevoli  personaggi  v’erano 
immischiali.  Ma  se  la  rivoluzione  di  Napoli  ebbe  a du- 
rare nove  mesi  soltanto,  quella  del  Piemonte  costò  ap- 
pena di  trenta  giorni  ! 

Conseguenze  di  queste  due  fasi  polilicho  furono 
per  Napoli , talun’  esecuzioni  tra  i compromessi  di 
primo  grado  ; alquanti  esili  ; lo  scioglimento  dcl- 
l’ esercito;  (b)  la  formazione  di  uno  novello  con  di- 
verse basi  ; l’ arruolamento  di  truppe  straniere  ; 
scompigliate  affatto  te  finanze,  fin  allora  fiorenti,  c ca- 
duto il  credilo  formaronsi  due  imprestiti  con  la  casa 
di  commercio  Rotschild  al  56  O/O  il  primo,  al  71  O/O 
il  secondo  , col  pagamento  degl’  interessi  per  parte 
del  Governo  in  assegnamenti  sullo  Stato  al  5 0/0  ; la 
Polizia  divenne  più  severa  ; più  rigorosi  risultarono 
ì provvedimenti  contro  i libri  ed  i Giornali  ; ed  il  com- 
mercio, caduto  in  poc’altivilà,  stentò  molto  a rimetter- 

(a)  La  sola  Dityisione  della  Guardia  Reale , Comandata  dal  Ge- 
nerale Carlo  Filangieri  , rientrò  in  Napoli  col  j>erfoUo  con(t‘gno  nii- 
lilaro  , . e ne  impose  oltre  modo  alla  caruonaria.  Ciò  avvenne  si  per  la 
devozione  che  quel  Corpo  teneva  agli  ordini  del  Ite  , .si  perchè  Filan- 
gieri , non  essendo  a.scrilto  a ninna  società  segreta  , seppe  mantenervi 

Snella  disciph'na  , ordine  e decoro , che  a gente  onorata  si  addice.  Le 
Itre  truppe  divenute  tutte  licenziose  , per  e^rvi  tra  css’ oniiato  iiu^ 
menso  carlx)narismo , si  dissuuirono  e si  sbandarono.  - 

0')  La  sola  Guardia  non  venne  disciolta;  dalle  sue  fila  uscù'ono  yarl 
UQiziali  organizzatori  dei  Corpi  che  si  andarono  a formarow 
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si.  Pel  Piemonte  pare  molti  esili , c talune  esecuzioni 
furono  fatte;  purgazione  dell’ armata  c degl’impie- 
ghi dai  sospetti  anche  si  ebbero  ; le  Università  di  Ge- 
nova e di  Torino  si  chiusero  , e le  Gnaoze  sufficiente- 
mente in  discapito  , non  risentirono  tanto  quanto  Na- 
poli, perchè  di  minor  durala  la  rivoluzione.  Questi  fru- 
ii arrecò  il  sogno  delle  Costituzioni  in  quei  due  Stali 
d’Italia  1 

Vini’  a Napoli  la  rivoluzione , rifuggiossi  momenta- 
neamente a Messina,  dove  il  Generale  Rossaroll  pro- 
clamò la  Repubblica  , prendendo  il  titolo  di  Generale 
in  Capo  di  Sicilia  e di  Calabria,  Tentato  uno  sbarco  in 
Calabria,  gli  fu  proibito  porre  piede  a terra  ; ritorna- 
to a Messina  gli  venne  impedito  rientrare  in  città  ; 
così  quella  Repubblica  non  visse  che  poche  ore,  aba- 
tendo  collo  scomparire  dei  suoi  promulgatori,  che  im- 
barcatisi su  d'una  nave  particolare,,  che  faceva  da  Pac- 
chetto , comandato  dall’Uffiziale  Jaccarino  , fuggirono 
verso  le  coste  di  Maone  , senza  vedersi  piu  tornare  il 
detto  legno. 

La  subitanea  repressione  del  movimento,  guarentì 
la  quiete  negli  altri  Stali.  Nei  domini  della  Chiesa  di- 
ramazioni carboniche  essendosi  sparse,  messe  d’accor- 
do con  quelle  che  avevano  dato  1’  allarmo  negli  Abruz- 
zi , erano  stato  paralizzate  e compresse  nella  insurre- 
zione dalla  marcia  degli  austriaci  ; epperò  le  Pro- 
vincie Pontificie  si  trovavano  ancb’  esse  in  non  soddi- 
sfacenti sintomi.  Il  Cardinale  Zacchia  , delegato  in  A- 
scoli , operando  con  grande  risolutezza  mollo  si  distin- 
se per  zelo  ed  attività.  Nella  Romagna  , è principal- 
mente a Ravenna,  tutto  era  fermento , e Roma  stessa 
non  fa  esente  da  uno  spavento  per  an  falso  rumore. 
Tali  moti  avendo  profondi  radici  in  Lombardia,  erano 
ligati  ad  una  congiura  diramata,  per  la  massima  parto 
tra  la  nobiltà,  e tenevano  preparata  la  rivoluzione  , 
che  altro  non  attendeva  per  erompere  , se  non  1’  avan- 
zarsi dei  piemontesi  sul  Ticino  \ il  movimento  però 
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eseguilo  dagli  austriaci,  comandali  dal  Generale  Buina, 
nel  Piemonte  impedì  ai  lombardi  siffatto  disegno,  che 
si  rese  palese  dal  processo  instiluito  contro  il  Conte 
Confaloniere  , capo  della  trama,  c suoi  complici.  La 
Toscana  in  questi  moti  rimase  tranquilla,  e molli  fra  i 
compromessi  degli  altri  Stali  d'Italia  trovarono  in  essa' 
sicuro  asilo,  massimo  in  Firenze,  ove  vennero  dal 
Gran  Duca  guarentiti.  Da  siffatta  rivoluzione  molto 
illusioni  si  dissiparono,  ed  i fatti  mostrandosi  sotto  il 
loro  vero  aspetto  , fecero  comprendere  ai  settari  ed 
agli  affezionali  ad  essi,  quanto  l’ Austria  fosse  forte  a 
fronte  dei  parlili  politici  italiani. 

Dopo  tali  epoche  le  trame  dei  carbonari,  o dei  li- 
beri muratori  , quantunque  continuarono  , ebbero  pe- 
rò nel  loro  spaziarsi  un  più  ristretto  c cauto  campo: 
non  pertanto  nel  1822  in  Modena  venne  dai  settari 
trucidalo  il  Direttore  della  Polizia  , ed  in  Piacenza  si 
giudicarono  necessarie  guarnigioni  austriache.  Altri 
fermenti  si  fecero  avvertire  nella  Basilicata  ed  in  Pa- 
lermo, ma  i di  lori  rumori  furono  tanto  lievi  , che 
quasi  non  si  tennero  in  conto.  In  Napoli  richiamato  il 
Ministero  Medici-Tommasi  , si  desiderò  ristorare  lo 
finanze  ■,  il  soccorso  che  se  n'ebbe,  non  fu  che  un  nuo- 
vo imprestilo  al  65  0/0  , il  quale  portò  via  17  milio- 
ni di  ducati.  Nel  1823  il  Piemonte  fu  sgombro  di  au- 
striaci, ed  il  numero  di  queste  truppe  venne  notevol- 
mente diminuito  nel  Regno  di  Napoli.  La  riapertura 
delle  due  Università  ebbe  luogo  insieme  alla  dotazione 
conveniente  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Torino  ; 
e la  Francia  prestando  mano  all’ abolizione  delle  Co- 
stituzioni di  Spagna  e di  Portogallo  , l' Italia  rimase 
tranquilla,  benché  morisse  Papa  Pio  VII.  il  Gran  Duca 
Ferdinando,  cd  il  Cardinale  Consalvi. 

Nuove  cagioni  di  sgomento  si  ebbero  nel  1824;  nella 
Romagna  e nelle  Marche  si  scovrì  la  sella  dei  fedisti  ; e 
molti  assassini  si  commisero  nello  Stato  della  Chiesa 
in  generale  ; il  severo  governo  del  Cardinale  Rivarola, 
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perchè  non  condotto  con  fina  diligenza  , non  produsse 
i frulli  desiderali , trovandosi  nelle  montagne  della 
Romagna  formale  guerra  coi  banditi  , la  cui  temerità 
crebbe  a segno  , che  Frascati  cd  Albano  non  furono 
più  sicuri.  Anche  ad  Ischia  , isola  del  Regno  di  Napo- 
li , si  formò  la  riunione  sotto  il  nome  di  patriolti  eu- 
ropei , ma  conosciuta  dal  Governo  , gli  assembrali  eb- 
bero il  castigo  dovuto  al  loro  operare. 

Nell’  anno  1825  meschini  tentativi  di  ribellione,  se 
vuoisi  usare  questa  espressione , si  manifestarono  quà 
e là  ; in  Ravenna  il  disegno  di  trucidare  il  Cardinale 
Rivarola  andò  fallito  nell'anno  seguente,  perchè  doven- 
dosi mandare  ad  effetto  con  un  colpo  di  pistola  allorché 
il  Prelato  andava  in  carrozza,  partita  la  palla,  ferì  in 
vece  sua  uu  prete  eh’  eragli  accanto.  L’  allarme  sparso 
per  tal  cosa,  fece  catturare  ogni  sorta  di  canaglia  ne- 
gli Stati  della  Chiesa  , e nel  Regno  di  Napoli.  A pre- 
scindere da  questo  fallo  , in  generale  la  quiete  si  mau- 
tenne  e non  venne  gravemente  turbata. 

Nel  1827  gli  austriaci  sgombrando  dal  Regno  di  Na- 
poli , nel  calcolarsi  il  debito  dello  Stalo,  si  trovò  sa- 
lito oltre  i cinque  milioni  di  ducali  d’annuo  inlercs-' 
se  , dei  quali  più  di  tre  c mezzo  fatti  dopo  la  rivolu- 
zione ; per  tal  cosa  ne  nacque  I’  accrescimento  delle 
Dogane  e delle  Gabelle  , e la  deduzione  di  una  deci- 
ma su  tulli  gli  stipendi  degl’ impiegati.  NeM828  una 
sollevazione  armata  ebbe  luogo  nella  Provincia  di  Sa- 
lerno : tre  fratelli  di  cognome  Capozzi , antichi  pro- 
prietari di  Bosco  e Monteforle  , compromessi  nell’  an- 
no 1821,  essendosi  Gno  ad  allora  sostenuti  nelle  mon- 
tagne , facendo  di  tempo  in  tempo  qualche  escursio- 
ne nella  Provincia  , tenevano  relazioni  con  gli  abitan- 
ti delie  dette  Comuni  ; un  giorno  per  seduzione  di 
essi  il  Curato  di  Bosco,  nel  Distretto  del  Vallo,  pro- 
clamò in  chiesa  la  Costituzione  e Bosco,  Centola,  Ca- 
merota  , Licosatì  , Raccoglioriosa  si  sollevarono  ; la 
cubila  marcia  di  alquanta  truppa , e i’  energia  della 
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Polizia,  restringendo  l’azione  sediziosa,  la  spense  del 
lutto  col  castigo  dei  colpevoli  : indi  ritornato  il  Regno 
di  Napoli  proporzionatamente  nella  tranquillità  che 
godevano  gli  altri  Stali  d'Italia,  la  penisola  fu  quiete 
per  alquanto  tempo. 

La  rivoluzione  di  Francia  del  Luglio  1830  , ravvi- 
vò la  fiamma  della  ribellione  in  Italia  : le  propagandi 
francese,  dopo  l’ assunzione  al  trono  di  Luigi  Filip- 
po d’  Orleans  , gongolando  di  gioia  , si  unirono  in 
istretta  relazione  con  i democratici  italiani,  e banden- 
do entrambi  il  principio  del  non  intervento  , fecero 
tenere  per  isciolla  la  lega  della  sant’alleanza;  quindi 
l’ Italia  separala  dall' Austria  , ed  annientilo  il  protet- 
torato della  Corte  di  Vienna,  Irovars’i  Principi  di  essa 
abbandonati  allo  sole  loro  forze.  La  sollevazione  , fa- 
cendosi avvertire  dov’  era  minore  repressione  , scop- 
piò da  prim’a  Modena,  nel  momento  appunto  in  cui  il 
Cardinale  Cappellari  saliv’  alla  sede  pontificia  col  no- 
nio di  Gregorio  X\ ! ; il  Duca  fuggi;  Bologna  , so- 
gnando uno  stato  nuovo,  si  sollevò  unitamente  a tutta 
la  Romagna  , e subito  dopo  anche  Parma  risenti  le 
istesse  impressioni,  quantunque  lo  Duchessa  ed  il  Con- 
te di  Neiperg,  prima  suo  Ministro  e poscia  suo  mari- 
to, mollo  fossero  amali  dalle  popolazioni.  In  Bologna 
si  formò  un  Ministero  fantastico  tra  quelle  classi  di 
cittadini  che  dissolvono  la  società,  cioè  avvocati,  pro- 
fessori , e poeti,  sotto  la  presidenza  dell’ Avvocato 
Ftctnt  : questo  Ministero  decretando  il  Santo  Padre 
scaduto  dalla  sua  podestà  temporale,  spedì  deputati  a 
Firenze  onde  iniormarsi  , se  colà  gli  animi  fossero  di- 
sposti a ricevere  le  Legazioni  quali  Provincia  tosca- 
na : si  andò  opinando  pure  un  armamento  popolare, 
una  organizzazione  di  Guardie  nazionali;  e tutto  ciò 
•■ppoggialo  alla  diceria,  che  un  Corpo  di  truppe  fran- 
cesi doveva  valicare  le  Alpi  a fin  di  sostenere  la  de- 
mocrazia italiana.  Fra  tutte  questi  voci,  i rivoltosi,  mi- 
schiando ridicolaggini  c puerilità , in  numero  non 
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liere  si  mostrarono  alti  ad  operare , e prontamente 
occuparono  San  Leo  cd  Ancona  ; quindi  si  avanzare* 
no  fino  a Rieti,  d’onde  da  Sabina  si  passa  negli  Abruzzi. 

In  vece  però  dell'  esercito  annnnziato  in  soccorso 
delle  Legazioni  rivoltate,  Lnigi  Filippo  mandò  il  Con- 
te di  Sant’  Aulaire  Ambasciatore  presso  il  Sommo  Pon- 
tefice, ed  in  un  attimo  le  speranze,  largamente  conce- 
pite da  rivolzionart,  di  venir  sostenuti,  caddero  all’a- 
spetto di  un  esercito  austriaco  esistente  veramente  in 
Italia,  (a)  Solo  in  Rimini  vi  fu  una  qualche  pruova 
di  resistenza  , ma  gli  austriaci,  superatala  in  un  su- 
bito, occuparono  per  alquanto  tempo  le  Provincie  ri- 
voltate ; ed  intavolandosi,  per  mezzo  degli  Ambascia- 
tori  e degl’  inviati  delle  grandi  Potenze  e della  Sarde- 
gna trattative  colla  Santa  Sede  , si  vide  il  paese  otte- 
nere nne  pacificazione  sufficiente. 

Trascorsi  taluni  mesi,  e propriamente  al  cadere  del- 
l’anno, nelle  Legazioni  le  represse  turbolenze  si  risve- 
gliarono di  nuovo  ; venne  negata  obbedienza  agli  or- 
dini del  Governo,  tanto  per  ricevere.il  novell’ ordi- 
namento giudiziario  , quanto  per  lasciarvi  entrare  le 
troppe  papali  ; di  tal  che  al  finire  del  1832  invocan- 
dosi per  la  seconda  volta  dal  Papa  gli  aiuti  duU’Aastria, 
le  città  sollevate  furono  occupate  di  viva  forza  dopo 

Dopo  il  1831  tulli  gli  scritti  sovversivi  venuti  di  Francia  , ri- 
guardanti la  storia  contemporanea  ed  antica  d' Italia , sono  stali  redatti 
a modo  di  manifesti  delle  tocietà  segrete , col  fine  di  dare  a compren- 
dere, che  fintanto  che  l' Austria  abbia  influenza  diretta  in  Italia,  i rivo- 
luzionari di  essa  non  potranno  mai  giungere  a rovesciare  il  papato,  ed 
i Zronf  ; poiché  quelJa  Potenza  , colla  sua  preponderanza  , sarà  sempre 
il  freno  deite  rivollure  , e la  sostenitrice  della  Religione  c dei  Sovrani 
italiani  ; in  conseguenza  di  che  , se  non  si  abbaile  1’  Austria  nella  ra- 
dice , e si  riduce  nella  impossibilità  di  agire  e resistere,  ogni  tentativo 
democratico  sari»  vano.  Questa  idea  , che  si  lascia  scoi^ere  in  ogni  fo- 
glio volante  od  altra  caria  stampata  , opuscolo , o libro  venuto  di  co- 
là , si  manifesta  chiarissima  io  vari  articoli  pubblicati  da  Ferrari , uno 
dei  compilatori  della  Revue  des  deux  mondes  , e pubblicati  in  quel 
periodico  nell’  anno  18-44  intitolali  La  Révolulion  ci  Ics  Révolution- 
naires  en  Italie  ; ì quali  sono  dei  veri  pasticci  rivoluzionari. 
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brcTO  e mal  condoUo  contrasto.  Modena,  con  sangui- 
nosa reazione  , si  trovò  anche  ritornai’  all'  antico  or- 
dino ; Parma  del  pari,  ma  senz’adoperarc  mezzi  violen- 
ti ) nel  Piemonte  un  tentativo  di  ribellione  fattosi  av- 
vertire, fu  represso  nel  suo  nascere  ; ed  in  Lombardia, 
Toscana  e Napoli  la  tranquillità  non  ricevè  meno- 
m’ alterazione. 

Dopo  questi  avvenimenti,  e dopo  roccupaziono  fatta 
dai  francesi  di  Ancona  , il  nome  di  Mazzini  incomin- 
ciando a farsi  sentire  in  Italia  , si  lega  strettamente 
alla  Storia  della  penisola  , quindi  , per  ben  compren- 
dere ciò  che  nel  prosieguo  dovremo  narrare  bi- 
sogna ebe  di  costui  si  discorra , onde  far  noto  cbi  egli 
fosse  , e che  la  Giovine  Italia  principal  parlo  del  suo 
rivoluzionario  ingegno  ; non  che  di  Giuseppe  Ricciardi 
anche  nominato  nella  narrazione  dei  fatti  di  Calabria 
dei  fratelli  Bandiera  , aflìliato  alla  società  segreta  di 
sopra  mentovata,  e capo  di  una  branca  di  essa. 

VII.  Giuseppe  Mazzini  nato  a Genova  da  un  medico 
di  quella  città,  fu  autore  dei  Giornali  f Indicatore  Gè- 
novese  soppresso,  e V Indicatore  Livornese  anche  im- 
pedito per  ordine  del  Governo.  Dopo  essere  stato  per 
qualche  tempo  in  una  delle  Fortezze  di  Savoia , sfug- 
gito alla  Polizia  piemontese , recatosi  a Marsiglia  , 
mise  a creare  una  setta  , la  quale  in  conseguenza  della 
rigenerazione  , che  si  pretendeva  dare  all’  Europa  rin- 
giovanendola , secondo  leggemmo  nella  previsione  di 
Bandiera  , mess’alla  pagina  li,  ebbe  il  nome  di  Gio- 
vine Italia.  Questa  nuova  diramazione  delle  vecchio 
riunioni  clandestine  , tenne  un  Giornale  apposito  a 
propagarne  le  massime  ; opera  tutta  diretta  dal  Maz- 
zini. Scopo  di  questo  era  riaccendere  la  ribellione  iu 
Italia  per  mezzo  di  periodici  , libelli  , emissari  ed  as- 
sembramenti , che' il  Governo  francese  tollerava,  a suo 
proprio  danno,  spacciandosi  per  tal  cosa  le  più  forsen- 
nate ed  empie  produzioni  , e sotto  il  nome  di  sfogo  pa- 
triottico si  cercava  romperla  con  I’  aristocrazia  , la 
Voi.  l 6 
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dignità  reale  , con  quella  papale  , e con  (allo  H pas- 
sato. Quantunque  vi  fossero  rigori  fortissimi  su  quei 
fogli  , la  distribuzione  si  faceva  dai  cospiratori,  par- 
tendo da  Marsiglia,  in  pacchi  diretti  alle  persone,  che 
dovevansi  ritrovare  al  luogo  di  già  fissato  essi  arri- 
vavano così  al  comitato  di  ciascuna  città  , e da  questo 
si  distribuivano  agli  abonati,  ovvero  agli  affiliati  alia 
setta.  Costoro  non  si  conoscevano  tra  essi,  e ciascuno 
avendo  che  fare  con  ima  direzione  centrale,  queste  di- 
verse direzioni  avevano  il  loro  nugleo  in  Marsiglia. 
In  virtù  di  tali  misure  la  società  restava  all’  ombra, 
ed  il  Giornale  trasmettendosi  da  una  mano  all'  altra 
finiva  col  farsi  leggere  da  per  tutto.  In  talune  città 
gli  emissari  della  setta , circolando  la  sera  per  la 
strada,  gitlavano  i numeri  del  periodico  innanti  le 
botteghe,  alle  porte  dei  teatri,  e nei  luoghi  i piu  fre- 
quentali. Giammai  foglio  sedizioso  fu  redatto  con  più 
attività,  e propagato  con  più  coraggio  di  quello  della 
Giovine  lidia  : i cospiratori  lesti  nei  trasmetterlo,  niu- 
na  cosa  esitavano,  (a)  Genova  ed  Alessandria  erano  i 
fornelli  più  ardenti  della  tendenza  della  sella , indi 
venivano  Torino,  Ghambery,  la  Lombardia;  l’Italia 
centrale,  tenni’ a freno,  restava  fuori  della  propaga- 
zione. Una  porzione  delle  vendite  carboniche  napoli- 
tano sì  era  attaccai’  a Mazzini  per  mezzo  di  taluni 
emigrati  del  1821.  Il  Re  di  Piemonte  Carlo  Alberto 
nel  1833,  accortosi,  che  si  cercava  corrompere  la  sua 
truppa  emise  una  misura  molto  repressiva  contro  la 

• 

(a)  Erano  anche  aiutali  per  lo  spesso  da’  vari  impiegati  delle  diverse 
oQicine  di  Posta,  i quali,  perchè  settari  anch'  essi,  ora  dando  possibilità 
al  contrabando  delle  lettere  , ora  trascurando  malùiosiuuentc  quell’  at- 
tenzione che  i Governi  ricliiedono  nella  trasinessione  dei  Togli  di  stam- 
pa, davano  agio  alla  dilatazione  del  periorlieo.  Molti  viaggiatori , inno- 
ceoli,-entravano  pur  essi  nella  coroplicilii  della*propagazionc , portando 
carte  ed  involti  die  senilHavano  di  iiiun  conto  , ma  die  erano  significa- 
tivi ed  espressi  ; e molti  altri  venivano  ajqHisitaniente  mandati  in  giro 

di  què,  or  di  Ui,  sotto  diverse  Torme  ed  apparenze  , per  dilTonderc 
quelle  sovvertitrici  lezioni. 
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propaganda,  e d’  un  subito  fatti  piantare  dei  cannoni 
su  Genova  , tre  persone  vonnero  eseguite  in  quella 
citiò,  tre  altre  a Chambery,  sci  in  Alessandria,  e ses- 
senta  cospiratori  ebbero  condanna  di  galere  e di. pri- 
gionie. Dal  canto  suo  I'  Austria  , vista  siffatta  misura 
energica , mandò  allo  Spielberg  molti  settari  , e per 
quell’  anno  la  Giovane  Italia  , compressa  dal  terrore  , 
ristette  dai  suoi  moti. 

Nel  1834  fu  fatto  un  primo  saggio  della  riunione 
della  Giovane  Italia  con  una  pazza  irruzione  in  Savoia 
dalla  frontiera  delia  Svizzera.  Circa  un  duecento  va- 
gabondi , recatisi  assieme  nel  villaggio  d’  Annemassc  , 
fra  i quali  appena  un  decimo  italiani , riunitisi  sotto 
la  guida  del  polacco  Ramarmi,  (a)  esule  della  sna  pa- 
tria, congiunti  a Mazzini  come  futuro  Presidente  del 
Governo  italiano  provvisorio  , che  doveva  nascere  , si 
buttarono  in  una  Provincia,  che  si  trovava  in  perfetta 
tranquillità  ed  affezionat’  alla  casa  che  la  governava 
da  circa  mille  anni.  In  trentasei  ore  l' impresa  fu  fi- 
nita, la  di  cui  azione  eroica  , risultò  la  cattura  della 
cassa  d’un  uffizio  di  dogana,  ove  si  trovava  sufficiento 


(a)  Da  questo  primo  passo  si  vide  la  falsità  di  dò  clic  si  desidei-ava 
far  credere.  Precipuamente  Ma/.ziui  predicando  a tutta  voce  i vantaggi 
dei  popoli , si  era  rivolto  nell’  agu%  alla  più  abietta  classe  di  essi , che 
ben  non  -entra  nell’  ordine  sociale,  cioè  alle  società  segrete  , le  quali 
traendo  elemento  di  esistenza  solo  dal  disordine , non  fan  parte  delle 
ptqiolazioni , e quindi  non  si  possono  constituirc  quali  aggregazioni  ne- 
cessarie alla  società.  In  secondo  luogo  lasciandosene  imporre  da  uno 
straniero,  qual'era  il  polacco  Ramorini  ; c gli  assembrati  non  essendo 
per  la  mag^or  parte  italiani,  la  sollevazione  non  si  mostrò  italiana.  In 
ultimo  , se  il  moto  doveva  uscire  dalle  masse  e dall'  entusiasmo  che  re- 
gnava nelle  moltitudini  dei  paesi  d’ Italia  , come  si  era  bandito,  si  pale- 
sarono queste  anzicchò  secondanti , ostili  all'  impresa  ; poiché  dopo 
mille  sforzi,  appena  si  poterono  riunire  delle  centinaia  di  j^rsone  tutte 
rubricate  dalle  diverse  Polizie  , che  allorquando  non  ridersi  secondate  , 
dando  di  roano  a del  denaro,  in  un  subito  si  sbandarono,  pel  timore  di 
non  venire  arrestati  e condannati  ; quindi  quell'  impresa  aclinirc  si  può 
anzicchè  un  tentativo  patriottico , per  un  settario  cosmopolico  bri- 
gantaggio. 
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danaro,  che  al  momento  venne  diviso  fra  gli  attori. 
Vive  rimostranze  fatte  ai  Cantoni  francesi,  che  si  erano 
resi  colpevoli  di  poco  meno  di  una  rottura  di  pace  , 
procacciò  la  tranquillità  da  questo  iato,  ma  nel  Can- 
tone italiano  del  Ticino  continuando  i partiti  la  loro 
guerra  accanita,  e le  stampe  di  Lugano  lanciando  di 
continuo  razzi  incendiari  , tenevano  quella  parte  di 
confini  sempre  pronta  a sollevazioni  ; non  pertanto  più 
non  ebbero  luogo  quelle  scene  violatrici  di  ogni  al- 
leanza nazionale,  come  il  congresso  di  già  tenuto  dai 
fuorusciti  del  detto  anno  nel  mentovato  Cantone,  sotto 
la  presidenza  di  Mazzini,  per  concertare  l’invasione, 
nel  quale  non  accordandosi  gli  assembrati  , nulla  si 
conchinse  sulla  metropoli  da  determinarsi  al  Regno 
della  nuova  Italia. 

Mazzini  cacciato  dalla  Svizzera,  dalla  Francia  e dal- 
r Italia,  andò  a Malta  , ove  fu  bene  accolto,  perché 
la  Gran  Brettagna  teneva,  tanto  colà,  che  nelle  ìsole 
Jonie  un  ricettacolo  di  trame  scellerate  contro  la  quie- 
te deir  Italia  e dell'  Europa  ; ìndi  si  recò  in  Inghil- 
terra, ed  a Londra  stabilì  nel  1842  una  scuola  di  ope- 
rai, ed  nn  Giornale  , sotto  il  titolo  di  Apostolato  po- 
polare ad  imitazione  dì  quanto  a Montevideo,  a Boston 
ed  a New- York  si  praticava.  Il  decreto  d’  amnistìa 
che  I*  Imperatore  di  Austria  Ferdinando  emanò  nella 
circostanza  delia  incoronazione  in  Lombardia,  dimo- 
strando da  una  parte  la  fiducia  del  Governo  nei  sud- 
diti, e dall’altra,  dando  speranze  ai  ben’  intenzionati, 
che  i difetti  dei  quali  parevano  ancora  viziate  le  con- 
dizioni pubbliche,  sarebbensi  emendate  con  mezzi  le- 
gali , quietamente  e senza  nuovi  disordini , procurò 
per  cinque  anni  a quelle  popolazioni  una  perfetta  pa- 
ce. In  questo  periodo  l’ idra  della  rivoluzione,  vedendo 

f;li  Stati  della  Chiesa  intieramente  sgombri  di  truppe 
orestieri , alzò  il  capo  : lettere  incendiarie  venendo 
dall’estero,  e propriamente  dal  luogo  ove  si  trovava 
Mazzini  e da  Mazzini  istesso , fecer  si,  che  la  Giovane 


Digitized  by  Googl 


)(  dal  1800  al  1844  )(  45 

Ilalfa  risvegliatasi,  ponesse  il  fuoco  alla  casa  del  Pa- 
pa, tanto  perchè  la  Romagna  , inettamente,  era  stata 
sempre  il  centro  del  malcontento,  tanto  perchè  trova- 
vasi  sgombra  di  truppe  , che  avrebbero  potuto  impe- 
dire le  loro  mene.  Gli  attizzatori  della  rivoluzione 
trovando  colè  terreno  fertile,  seminarono  a larga  ma- 
no ; però  a loro  doppia  ignominia  essi  ebbero  ricorsi 
al  pessimo  dei  modi  d’ insurrezione,  bande,  robe,  ed 
assassini  ; c per  conseguenza  arresti,  processi,  esecu- 
zioni, e di  nuovo  tult’i  mali,  che  avevano  intorbidato 
il  paese  negli  anni  1831  e 1832 , e che  avevano  ca- 
gionata la  morte  di  Jacopo  Jtuffini  nel  1833. 

Mazzini  standosene  in  Londra  , fuori  della  possibi- 
lità d’ un  sinistro  per  lui  , incitava  di  colà  contro  la 
patria  gli  accecati,  abbastanza  creduli  per  dargli  retta, 
per  tal  cosa  dall’  Agosto  al  Novembre  del  1843  nn 
fermento  nell’  Italia  centrale  ebbe  luogo,  e nel  7 Mag- 
gio 1844.  Bologna  vide  passali  per  le  armi  Lodovico 
Monari , Giuseppe  Veronese  , Raffaele  Landi , Giusep- 
pe Rabbi , Giuseppe  Govoni  c Giuseppe  Minghetti 
tutti  uomini  del  volgo  , salvandos’  i capi  della  sedi- 
zione con  la  fuga.  Dopo  il  tentativo  dei  fratelli  Ban- 
diera da  lui  fatto  eseguire  c da  Nicola  Fabrizi , resi- 
dente a Malta,  anche  intimo  di  luì,  il  suo  spirilo  in- 
fernale, che  aveva  condotti  a morire  quei  pervertiti, 
scrìsse  libcH’  inhniti  nella  metropoli  briltannìca  con- 
tro quel  fatto  , fra  quali  si  distinse  quello  intitolalo 
Ricordi  de’  fratelli  Bandiera  ec.  stampato  a Parigi  , il 
di  cui  scopo  era  una  personale  discolpa  sull’  incita- 
mento dato  a quei  creduli  ; e come  detti  fogli  trova- 
vano un  appoggio  nel  Parlamento  inglese  per  le  ra- 
gioni enunciate  di  sopra,  divennero  frequenti  e sempre 
più  caustici  e calorosi.  In  seguito  di  detta  impresa 
svanita  , e dopo  anche  l’ altra  ritentata  in  Bologna  , 
che  costò  la  vita  a Giuseppe  Gordegni , fu  oprato  da 
Mazzini,  che  già  contava  molte  vittime  sulle  sue  spallo, 
ogni  studio  per  fondare  delle  scuole  tra  i poveri  Sa- 
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rolardi , e soUo  colore  dì  filantropìa  pensò  educarli 
allo  assassinamento  dei  tiranni.  Tanto  fino  al  terminare 
del  1844. 

Vili.  Giuseppe  Ricciardi  di  Napoli  , figlio  secondo- 
genito di  Francesco  nato  in  Foggia  da  agiata  famìglia 
avvocato  e giureconsulto  celebre  , Ministro  di  vari 
dicasteri  nell’  epoca  dell’  occupazione  militar  francese 
conosciuto  più  comunemente  sotto  il  nome  di  Conte 
dei  Camalddi,  titolo  ricevuto  da  Gioacchino  Murat  dopo 
che  lo  stesso  comprò  tutt’  i beni  della  badia  dei  Ca- 
maldoli  di  Napoli.  L’esaltazione  della  mente  di  Giu- 
seppe , ed  il  fuoco  delle  sue  passioni  , fece  sì , che 
taluni  suoi  amici  ebbero  a considerarlo  per  matto  , 
c sotto  tal  riguardo , a richiesta  della  famiglia  , restò 
per  qualche  tempo  guardato  in  un  Manicomio.  Uscito 
da  quello  stabilimento  , allontanatosi  da  suoi  parenti, 
andò  vagando  per  I’  Europa  , cd  in  quei  viaggi  , at- 
teso il  delirio  politico  'che  lo  dominava  , si  unì  con 
quanti  l’ Italia  e la  Francia  aveva  di  esaltato  e di  gua- 
sto in  genere  dì  opinioni  governative  e religiose.  Lo 
ascriversi  alle  società  segrete  non  fu  per  Ini  opera 
fuori  del  suo  pensare  ; quindi  , ben  presto  , riunitosi 
agli  adepti  della  Giovane  Italia  , si  mise  in  istretta 
relazione  con  Mazzini.  Caldo  per  l’emancipazione  e 
per  1’  indipendenza  dell’  Italia  , vedeva  in  questa  uto- 
pia , e nelle  tante  altre  che  si  presentavano  alla  sua 
mente,  come  un  bel  sogno  di  rose,  un  felice  avve-' 
nirc  ; di  tal  che  stando  a Farigì  , proscritto  dal  Go- 
verno , pubblicò  nel  1842  dei  pronostici  sulla  peni- 
sola , intitolandoli  Storia  d’ Italia  dal  4850  al  4900. 
Questa  opera  scritta  nella  esaltazione  della  sua  fanta- 
sia , stampata  coi  torchi  della  Signora  Lacombe  , di- 
visa in  tre  parli , fa  vedere , ciò  eh’  egli  vorrebbe 
r Italia  divenisse  : da  prima  descrivendo  la  rivoluzione 
e la  guerra  , mercè  la  quale  la  penisola  deve  sorgere 
dal  profondo  del  lezzo  in  cui  , secondo  esso  , si  tro- 
va , la  mette  dopo  sette  anni  di  lotta  in  una  posiziona 
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del  lutto  nuova  ; indi  discorrendo  del  le  istituzioni  che 
le  genti  italiane  dovranno  dare  ad  essi  stessi  , fa  tro- 
vare r Italia  fuori  il  cerchio  della  guerra  che  ha  com- 
battuta ; da  ultimo  , vaneggiando  tra  gli  effetti  del 
vivere  libero  da  quelle  istituzioni  fondato  , la  mette 
nel  perfetto  della  Repubblica  immaginata  da  Platone. 

Ricciardi  intimo  dei  fratelli  Bandiera  , per  elTello 
di  fraternità  settaria  , allorché  conobbe  la  loro  fine  , 
reso  furente  più  del  consueto  , pubblicò  , anche  da 
Parigi  per  i sopra  mentovati  tipi  nel  1844  una  specie 
di  poesia  funebre  , immaginata  recitarsi  prima  che  si 
sepellissero  i cadaveri , intitolala  Epicedio  di  Giuseppe 
Ricciardi  alla  memoria  di  Emilio  ed  Atlilio  Bandiera 
ec.  Egli  che  aveva  avuta  continua  corrispondenza  con 
quelli  , e che  tenevasi  a giorno  di  ogni  loro  passo , 
per  gli  avvisi  che  coloro  gli  davano  , e per  quelli  da 
lui  ad  essi  dati  , li  aveva  avvertili  essere  imprudente 
consiglio  cimentars’  in  Calabria  in  quel  tempo;  quindi 
la  lettera  già  letta  era  stata  1’  ultima  della  corrispon- 
denza ; la  quale  subitamenl’  era  stata  sparsa  tra  i 
confratelli  della  rivoluzione  , per  tenerli  pronti  agli 
ordini  ed  alle  mosse.  Cosi  fino  al  Luglio  1844. 

IX.  Ma  le  prose,  i giornali  , i libelli  di  Mazzini  ; 
gli  opuscoli  c le  composizioni  fantastiche  di  Ricciardi 
erano  i soli  scritti  alti  a muovere  le  menti  degli  afli- 
liati  alle  società  segrete  per  incitarli  e stimolarli  a sol- 
levarsi ? No  ! Que’  lavori  , non  comparivano  che  co- 
me colpi  di  archibugi  tirati  dallo  sentinelle  avanzate 
ad  ogni  lieve  muovere  di  foglia  , i quali  se  a nulla 
valgono  ed  inutili  riescono  , hanno  però  lo  scopo  te- 
nere le  truppe  sempre  sul  chi  viva,  (a)  Ben  . altro  che 

(ai  Per  effetto  di  combinazione  singolare , ritornato  in  Napoli  nel 
1846  , ebbi  occasione  leggere  una  quantità  di  scritti , che  insidiavano 
la  quiete  d’ Italia  : essi  coiupai'endo  con  le  ilate  di  Parigi , o di  vari  al- 
tri fuoglii  della  Svizzera , redatti  tanto  in  francese  che  in  italiano,  erano 
tutti  di  un  sesto  da  potersi  nascondere  o nelle  tasche  , od  entrare  in 
plichi  di  lettere.  Queste  produzioni  s’ aggiravano  intorno  a prcmostici  e 
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quelle  opere  -ri  stavano  pér  sedurre  gli  uomini  ; -di-> 
verso  e molto  più  possente  veleno  si  era  sparso  pel 
corrompimento  della  società  ; oltre  di  quello  del  voi- 
terianUmo  gittate  a gran  copia  nel  secolo  scorso  a tale 
uso  , come  vedemmo  nel  proèmio,  se  ne  trovava  di 
nuova  data,  di  più  fresca  ed  attiv’  aaione  peli’  alletta* 
mento  che  nascondeva  ora,  essendo  stato  con  profondo 
studio  preparato  e meditato  non  soltanto  in  Italia,  ma 
in  Francia  ed  in  Germania  nei  fornelli  delle  Università. 

Già  in  linea  di  utopie  e di  idee  eccessive  , non  vi  è 
popolo;  che  oltrepassa  quello,  che  vicn  costituito  sotto 
il  nome  di  tedesco  : la  freddezza  del  di  lui  carattere, 
l’ impasto  delle  religion’  in  cui  , per  le  differenti  ri- 
forme , esso  succhia  le  credenze  , le  dissimiglianse  di 
Governo  nei  quali  si  trova  , fan  si  che  allorquando 
taluno  imprende  a guardare  un  principio  religioso , 
politico  , scientifico  , ne  oltrepassa  hen  presto  la  linea 
demarcala,  e cade,  a forza  di  osservazioni  sofistiche, 
e cavillose  considerazioni  , in  quegl’  intrighi  d’ im- 
maginazione , in  quei  laberinti  nei  quali  la  mente 
timana  si  trova  fuori  possibilità  sostenerli  , perchè  al 
di  là  della  sfera  delle  sue  cognizioni , ed  entra  in  er- 
rori speculativi  che  vorrebbe  poi  rendere  eseguibili: 
i tanti  variati  tralignamenti  religiosi  , i moUiplici 
fantastici  scritti  in  linea  di  politica  , le  affastellazioni 
intorno  al  progredimento  delle  scienze  e delle  arti  , 
non  sono  state  forse  tra  quel  popolo  più  che  presso 
altri  , prodotti  ed  abbracciali  ? Quante  alchìmie  non 
si  sono  tentate  ritrovare  in  Germania  ; quanti  sistemi 
governativi  non  sono  stati  emessi  da  quelle  scuole 

previsioni  sulle  future  sorti  d’ Italia , stimoli  ed  inculcamcnii  alle  po- 
polaziooi  per  dissubedire  alle  leggi  ed  ai  Sovrani  ; definizioni  false  e 
pervertenti  sul  dritto  dei  popoli , ed  altre  cose  di  natura  similmente 
perniciose.  Non  ostante  le  cure  , che  il  Governo  cercava  mettere  per 
impedire  queste  propagazioni , lode  dovuta  all’  onestà  e zelo  degl’  im- 
piegati cm  un  tal  ramo  di  servizio  era  pertiiieiite  , quei  libreccini  e fo- 
gli volanti  presso  noi  penetravano  e circolavano  ! 
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analistiche  ; e quante  guerre  la  religione  di  Cristo 
non  ha  avuto  a combattere  e sostenere  con  quei  pd- 
poii  ? . 

Astrazione  facendo  da  siffatte  cose  già  succedute, 
vedovasi  tra  quegli  uomini  formare  ora  una  scuola 
chiamata  della  Giovane  Alemagna  , la  quale  , come 
1'  unità  della  patria  comune  si  trovava  tutta  fondata 
sullo  spirilo  , cercava  far  passare  questa  unità  nel 
mondo  reale  e visibile  ; I’  educazione  della  Università 
di  Berlino  tutta  democratica  ; il  ricordarsi  degli  ana- 
batùti  t l’ avere  studenti  cupi  eredi  dello  società  se- 
grete del  1807  e del  1819  che  predicavano  l’assassinio 
come  un  dovere  ed  una  gloria  ; la  libertà  data  dal  Re 
di  Prussia  alle  audaci  tendenze  delle  idee  filosohche, 
col  pensiero  di  comprimere  il  progresso  delle  idee  po- 
litiche , avendo  fatto  nascere  ciò  di'  era  ben  naturale 
avvenisse  , cioè  che  le  une  e le  altre  accordatesi  , si 
fossero  messe  in  un  parallello  cammino,  avevano  dato 
campo  ad  uno  effluvio  di  scritti  di  opuscoli  , di  li- 
belli ed  opere  filosofiche,  politiche,  morali  su  tal  ri- 
guardo , che  minacciavano  non  solo  1’ esistenza  dei 
popoli  tedeschi , ma  la  tranquillità  dell'  Europa , e 
ben  anche  della  società  in  generale.  Esaminare  ed 
analizzare  parlitamente  ciò  che  questa  scuola  , dal 
seno  delle  sue  riunioni  , produceva  , sarebbe  far  cosa 
vana  ed  inutile,  riducendosi  ad  una  sola  c medesima 
lezione  l’ investigazione  e l’ analisi  : lutto  quello  scia- 
me di  scritti  ad  altro  non  serviva  che  all’  ausilio  cd  al 
vantaggio  delle  società  segrete  , poiché  i Professori 
delle -Università  , che  quei  rudimenti  regolavano  e 
dettavano,  erano  gravemente  imbevali  da  tali  principi. 

La  Francia,  chiave  suprema  del  disordine  europeo, 
con  una  licenza  eccessiva  sulla  stampa  , e col  solito 
amore  alla  novità  , perchè  volubile,  atteso  la  natura 
del  suo  carattere  incostante,  mandava  fuori  ogni  smo- 
data scrittura,  che  allo  sconvolgimento  politico  spin- 
gesse, Dopo  il  1830  aveva  presa  essa  una  calda  prote- 
Voì.  I.  7 
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zionc  per  ana  importazione  letteraria  alemanna  , e 
propriamente  per  le  opere  di  Stram$  , pubblicamente 
sostenute  ed  insegnale  dalla  Università,  le  quali  dogma- 
tizzavano essere  Gesù  Cristo  un  simbolo  , e la  Bibia 
un  vecchio  Romanzo  , e predicavano  I’  ateismo.  Oltre 
a queste  le  stravaganze  del  Padre  Enfatin , alte  ad 
impressionare  vivamente  le  mentì  popolari  , come 
tendenti  al  comuniSmo  e a disciogliere  qualunque  vin- 
colo di  morale  e di  famiglia  colla  libertà  illimitata 
della  donna,  avevan  fatto  gran  camino  ; ed  allorché  , 
per  ordine  del  Governo  quell’  uomo  ebbe  divieto  dal 
fare  da  maestro  , i di  lui  seguaci,  come  Michel  Che- 
valier,  Charts  Duveyrier,  Emile  Barrault  , d’ Eiehe- 
tal  ed  altri  , sparsisi  in  apostolato  pella  Francia,  onde 
non  fare  indictregiare  quei  principi , pieni  di  zelo , 
tanto  seminarono  , ebe  a traverso  le  diurne  applicazio- 
ni dei  proletari , trasparvero  le  idee  d' insurrezione 
morale , contro  uno  stalo  sociale  , ad  essi  fatto  cre- 
dere, mostruosanaenlc  ripartito.  • < 

Dopo  i fatti  del  5 e 6 giugno  , pei  quali  Lafayelte 
fu  ripudiato  dai  sediziosi  energici  , il  potere  avendo 
riportalo  una  vittoria  completa  sulla  parte  armata  del- 
la opinione  pubblica,  che  aveva  affrontal’i  colpi  della 
mitraglia  , non  trovavas’  in  solida  posizione  in  faccia 
alla  forza  morale  delle  società  segrete  : se  la  lotta  in 
battaglia  ordinata  era  risultata  in  vantaggio  ed  a pro- 
fitto del  Governo  , altro  restava  a farsi  da  questo  per 
vedere  I’  autorità  solidamente  stabilita  ; regolare  la 
morale,  era  la  più  essenziale  delle  cose.  Ma  come  far- 
lo I 1 principi  del  partito  sovversivo  repubblicano , le 
opinioni  di  esso  , erano  non  solamente  infiltrati  nelle 
leggi  , ma  nello  spirito  delle  masse  e nell’educazio- 
ne pubblica  , in  modo  che  tra  quei  sediziosi  trova- 
vansi  stabiliti  tribunali  per  punire-i  colpevoli  , clnbs 
per  propagare  le  massime  , giornali  per  far’  elogi  ai 
pensamenti  , con  l’apparato  il  più  estesa  di  una  im- 
mensa pubblicità  : l’ idea  del  socialismo  dal  1841  ia 
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poi  aveva  tra  i dcmocrati  sopra  le  altre  presa  defi- 
nitivamente la  superiorità.  Le  società  segrete  refratte 
in  mille  sezioni  differenti,  sotto  nomi  bizzarri  e si- 
gnificativi, erano  tutte  ostili  alle  idee  sociali  la  pro- 
prietà, l'eredità,  la  famiglia  venivano  da  loro  guar- 
date con  occhi  di  fuoco.  I figli  dei  vecchi  giacobini, 
gli  ammiratori  dell’ epoca  convenzionale,  richiamando 
alla  memoria  i sanguinosi  episodi  del  passalo,  ricor- 
davano i principi  di  Marat,  d'IIébert,  Chaumett,  Robe- 
spierre, Saint  Just  , Couthon  , Lebas,  Danton,  Camille 
Desmcntlins  , la  legge  agraria  di  Buboeauf,  e sotto  quei 
nomi,  e quegli  auspici  si  organizzavano. 

Il  àlinislro  Thiers  , che  si  era  incaricato  sorveglia- 
re c reprimere  quel  procedimento  , lungi  del  farlo  , 
aveva  dato  ad  esso  lui  medesimo  , per  mezzo  di  due 
solenne  spiale  , il  massimo  elemento  di  vigore  : pri- 
mieramente egli  che  aveva  dichiarato  il  principio  , 
che  « i Re  non  debbono  far  nulla  negli  Stati  » aveva 
fallo  logicamente  comprendere  a quei  rivoluzionari  , 
esser  meglio  non  aver  più  Re  ; quindi  il  sistema  di 
Repubblica  veniv’  a nascere  in  conseguenza  delle  sue 
teorie,  e siccome  questo  già  circolava  tra  quelle  gen- 
ti , così  più  solidamente  tra  esse  metteva  radice  : in 
oltre  la  sua  storia  della  Rivoluzione  francese  , la  cui 
immensa  popolarità  aveva  corrotte  le  idee  , lenendosi 
di  continuo  tra  le  mani  degli  entusiasti  , principale 
azione  settaria,  faceva  sì  , che  le  menti  di  quelli  su 
tal’  epoca  si  tenessero  fissamente  rivolle.  Questo  solle- 
vamento d’ immaginazione  fu  tanto  innanti  portato  , 
che  si  può  dire  avere  una  vera  manomanla  invasi  gli 
animi  di  tutti  a scrivere  la  storia  della  rivoluzione  ; 
epperò  furon  viste  Storia  della  Rivoluzione  di  Luigi 
Blanc  , diretta  contro  la  corona  e la  riasse  che  la  so- 
stiene ; storia  della  Rivoluzione  di  Michelet  , bizzarro 
e fantastico  svolgimento  della  idea  dì  fratellanza  , la- 
crima dì  gioia  gittata  sulla  commovente  federazione 
del  1791  c su  i bei  giorni  delia  Convenzione  ; Storia 
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egualmente  di  Montanari  e di  Giacobini , nelle  quali 
prodigandosi  elogi  a quegli  uomini  , le  giornale  fune- 
ste venivano  in  sommo  grado  esaltate  come  le  più  belle 
ricordanze  della  Francia. 

Questo  svariato  impasto  d'idee  rivoluzionarie,  quan- 
tunque molto  avesse  mosse  le  fantasie  , non  era  stato 
atto  a sollevare  le  menti  dei  settari  di  ogni  classe  ; al- 
tro lavoro  sull’epoca  della  Rivoluzione,  crasi  pubbli- 
cato verso  quel  tempo  da  Lamartine,  il  quale  preoc- 
cupando dal  massimo  al  minimo  discernimento  , era 
divenuto  capitale:  non  essendo  d’un  genere  positivo 
e grave,  come  gli  altri , ma  spezzato  a piccoli  fram- 
menti e suddiviso  in  paragrafi,  palesava  agli  animi  più 
entusiasti  la  tendenza  definitiva  di  tutte  quelle  scuole 
di  sofisti,  ebe  dispularonsi  le  immaginazioni  ed  i cuori 
della  Francia,  Con  questa  specie  di  letteratura  tutta 
rivoluzionaria  , con  gli  aiuti  dei  libercoli  e Romanzi 
di  Eugenio  Sue  , ripieni  d’ immoralità  , con  gli  altri 
della  signora  Dudévant  conosciuta  sotto  il  pseudonimo 
nome  di  Giorgio  Sand  (a)  esaltando  I’  adulterio  ed  il 
comuniSmo  ; coi  teatri  di  Vittorio  Ugo  e i suoi  se- 
guaci , ridicolizzando  la  dignità  Reale,  e calunniando 
i personaggi  dalla  storia  apprezzati,  col  rinascimento 
del  Yolterianismo  portato  innanti  dal  sig.  Michelet  nel- 
le sue  opere,  e massime  in  quella  col  titolo  Del  Prete, 
della  Donna  e della  Famiglia  , nella  quale  metteva 
fuori  una  fase  novella  di  corruzione  morale  e religiosa, 
aizzando  una  lotta  tra  il  Clero,  la  Filosofia  e lo  Stato, 
poteva  mai  trovarsi  la  Francia  scevra  di  prevaricazioni 
e di  guasti  principi,  ebe  non  somigliassero  a quelli  delia 
Germania  ? Il  Governo,  che  solo  poteva  dare  freno  a 
quel  procedere,  ed  a quelle  trame  aveva  egli  medesimo 
contribuito  al  maggior  progresso  delle  idee  rivoluzio- 
narie, ed  il  1830  non  rappresentava,  che  il  vestibolo 
dell’  edificio , che  si  andava  innalzando.  Luigi  Filip- 
ia) Nome  eh’  essa  tolse  a prestanza  dall*  assassinio  di  Kolzdbue. 
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po,  come  tuU’  i pensalori  del  secolo  XYIll,  non  aven- 
do alleo  compreso  , che  il  solo  meccanismo  materia- 
le della  società  , isfuggendogii  , anzi  abbandonandone 
alTaUo  la  parte  morale  , non  aveva  osservalo  , che  in 
faccia  ad  una  stampa  libera,  licenziosa,  corrulrice,  non 
vi  è potere  di  sorte  alcuna,  che  vi  regge.  Qualunque 
falsa  politica,  devo  partorire  i suoi  fruiti  ! ! ! 

L'Italia  , non  da  meno  delle  altre  nazioni  , teneva 
la  sua  letteratura  rivoluzionaria  all' infuori  dei  libelli 
clandestini.  Quantunque  in  essa  la  stampa  non  fosse 
libera  , malgrado  la  doppia  censura  ecclesiastica  e ci- 
vile , non  ostante  i pericoli,  che  minacciavano  i scrit- 
tori, r Italia  aveva  raccolta  dei  documenti  da  far  con- 
stare il  progresso  delle  idee  rivoluzionarie  dai  1814 
fino  al  1844. 

Due  istorici  , Federico  Coraccini,  ed  il  Conte  Guic- 
ctardi  , patriotta  nel  1797  , Ministro  della  Polizia  , 
del  Regno  d’Italia  fino  al  1809,  indi  senatore,  rap- 
presentano l’espressione  liberale  contro  il  Governo  di 
Beuahrnais  e la  caduta  del  Regno  d’ Italia  : il  primo 
nella  Istoria  dell'  Amministrazione  del  Regno  d’  Italia  , 
guarda  la  sedizione  di  Milano  c l'assassinio  del  Mini- 
stro delle  Finanze  Conte  Brina,  ncH’aprile  del  1814, 
come  dei  fatti  moli’  ordinari  : il  secondo  nelle  Rela- 
zioni istoricke  della  rivoluzione  del  Regno  d'  Italia  , es- 
sendo più  amico  del  Regno  d’Italia,  che  di  Napoleone, 
dimostra  essere  utile  la  caduta  del  Viceré,  come  de- 
legato dell’  Imperatore  , ma  non  quella  del  Regno  già 
esistente. 

Foscolo  , il  poeta  del  parlilo  d’  opposizione  ita- 
liano durante  I’  Impero  , avendo  , nel  presentire  la 
caduta  del  Regno  d' Italia  , opinato  l’ impossibilità  di 
riprodursi  quel  Regno  , dopo  le  tante  fasi  ed  oscilla- 
zioni subite  per  ciò,  nelle  sue  espressioni  eleganti,  ori- 
ginali e forti  , ripiene  di  antico  patriottismo  , entu- 
siasmo , materialismo  e scetticismo , aveva  nelle  sue 
filippiche , dato  a vedere  a chi  le  leggeva  e le  cono- 
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sceva,  non  che  ai  suoi  scolari  , allorché  aveva  fatto  da 
Maestro,  il  duolo  che  la  sua  anima  provava  per  que!> 
la  caduta  ; e morendone  di  dolore  , le  sue  parole  eran 
rimaste  di  largo  ricordo  nelle  menti  esaltate. 

A partire  dal  1815  i bonapartisti,!  liberali  e tutte 
le  riunioni  opposte  all'  Austria  , si  convennero  in  un 
sol  gruppo,  e Milano,  ch’era  stato  il  centro  del  Regno 
d’ Italia  , restò  naturalmente  alla  testa  del  movimento 
letterario  politico  : Gonfalonieri  , Pellico  , Romagnosi, 
Rosari,  Visconti , Berchet , Borsieri  , Pecchia  riunitisi 
nel  1818  in  quella  Città,  si  concretarono  sulla  pub- 
blicazione di  un  periodico  , intitolato  il  Conciliatore. 
Redatto  d’  uno  stile  vivo  e caustico  , il  Conciliatore 
impegnò  il  combattimento  sul  terreno  delle  lettere  , 
dirigendo  i primi  colpi  contro  la  disonnata  e presun- 
''  tuosa  letteratura  : I’  essere  esso  classico  , produsse  , 
che  parlandosi  dai  classici  della  nazionalità  italiana  , 
facesse  eco  ed  appoggio  a quel  patriottismo  di  pedanti 
c di  retori  ; quindi  di  giorno  in  giorno  estencndo  il 
suo  orizzonte  , dalle  quistioni  letterarie  passò  a quelle 
pratiche  , e fedele  al  suo  titolo  , oppose  agli  attacchi 
dei  classici  una  teoria  , ove  si  conciliavano  in  un  biz- 
zarro cccletticismo  tutte  le  idee  forestieri  sparse  dalla 
Costituzione  spagnuola  del  1812  , fino  all'  estetica  ale- 
manna, ed  alle  tendenze  industriali  d’Inghilterra.  Pro- 
seguendo r attacco  , ed  andando  più  oltre,  venne  mes- 
so in  iscambievolc  presenza  , da  una  parte  la  rivolu- 
zione dall’  altra  la  Sant’  Alleanza  : furon  quelle  le  ul- 
time parole  del  Conciliatore;  il  quale  dopo  quasi  un 
anno  dalla  sua  nascita  , cessò  di  vivere.  I suoi  redat- 
tori , presi  da  rabbia  , gittatisi  nel  carbonarismo,  eb- 
bero a subire  delle  triste  fasi.  Pecchia  andato  a rifug- 
giarsi  a Londra,  morì  colà  ; Ftsconft  divenuto  roman- 
tico , perdè  lutto  il  suo  talento  ; Gonfalonieri  (il  Conte) 
uno  dei  motori  della  Rivoluzione  del  1814.  ( Capo 
dei  federati  lombardi  nel  1821  ) passò  pericolo  di 
andare  allo  Spielberg  ; il  Dottori  Rosari  caldo  bona- 
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partista  o veemente  cespiratore  contro  1’  Anstria  nel 
1815,  si  ritirò  per  sempre  dalla  politica  ; ( egli  schivò 
miracolosamente  la  reazione  del  1821  ) il  Giurecon- 
sulto Romagnosi  se  ne  allontanò  anch'  esso  , ( non 
isfuggì  al  processo  del  1821  );  il  suo  discepolo’ Borsj’e- 
r»  andò  in  catene  allo  Spielberg;  Silvio  Pellico,  redatto- 
re in  capo  del  giornale  ebbe  la  medesima  sorte;  c Jierchet, 
giovane  ancora,  che  parlava  perla  prima  volta  in  Italia 
nel  tuono  romantico,  restò  illeso  ( poscia  per  avere  in 
talune  sue  strofe  tracciate  le  scene  tragiche  della  ri- 
voluzione italiana  , fu  mandato  in  bando  nel  1821.  ) 
Come  appendice  del  Conciliatore  , ben  potino  acco- 
starsi le  opere  del  Generale  Pepe,  di  Santa  Posa,  e di 
Colletta  su  le  insurrezioni  di  Napoli  e del  Piemonte. 
Pepe  repubbjicano  nel  1799,  soldato  sotto  Idurat , 
cospiratore  costituzionale  nel  1814  , era  stato  incari- 
cato nel  1818  distruggere  i briganti*  dalle  Calabrie; 
profittando  di  questo  atto  di  fiducia  del  Governo,  non 
dimentico  delle  suo  antecedenti  cospirazioni,  lo  tradì, 
ed  organizzando  una  guardia  nazionale,  armò  10,000 
settari  carbonici  , i quali  si  trovavono  divoti  alla  sua 
persona  per  il  doppio  ligamo  della  setta  e della  disci- 
plina militare.  Da  sìiTalta  circostanza  avendo  avuto 
nascimento  la  rivoluzione  di  Napoli  del  1820  , ed  i 
primi  moti  di  essa  imponendone  alla  Capitale,  Pepe, 
che  trovavasi  naturalmente  alla  testa  degl'  insurgenii, 
venne  accettato  come  Capo  dell’armata  e della  Guar- 
dia nazionale  di  Napoli.  L’opera  da  lui  scritta  su  tal 
particolare  , mostrando  una  quantità  di  false  giustifi- 
cazioni , e pochissimo  ingegno  logico  nella  compila- 
zione , chiede  di  chi  era  stata  la  colpa  della  mancan- 
za dell’  impresa,  non  volendo  convenire  sulla  potenza 
del  partito  vigilatore  , e la  debolezza  del  partito  vinto. 
Quelle  relazioni  delle  circostanze  relative  agli  avvenimen- 
ti politici  e militari  in  Napoli  nel  1820  e 4821 , dirette 
a 5.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie  — Settembre  4824,  che 
ben  altro  nome  avrebbe  dovuto  prendere  che  Storia, 
vennero  accarezzate  dai  carbonari. 
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Dopo  il  libro  di  Pepe,  che  rappresenta  il  carbonarismo 
puro  del  1820  lo  scritto  di  SanÉa  Rosa,  intitolato  della 
Rivoluzione  militare  del  Piemonte  , offre  un  altro  ac- 
cordo di  liberalismo  italiano.  Secondo  l’ autore  l'in- 
surrezione piemontese,  fu  una  rivoluzione  controman- 
data : questa  idea  che  giunge  nuova  , poiché  non  si 
comprende  come  si  possa  contromandare  una  rivolu- 
zione, viene  cosi  da  esso  spiegata.  L’ impresa  tentata 
nel  Piemonte  presentava  il  carattere  d'  una  insurrezio- 
ne combinata  con  una  cospirazione  ; da  una  parte  si 
trovavano  cospiratori,  come-  il  Principe  di  Carignano 
( Carlo  Alberto  ] appoggiati  al  carbonarismo  francese 
e lombardo:  dall’altra  vi  erano  insurgenti,  cioè  a dire 
della  gioventù  indignata  , e 'qualche  Reggimento  sol- 
levato: il  concorso  e I'  unione  di  queste  due  forze  di- 
veniva indispensabile  per  l’esecuzione  e buona  riu- 
scita dell’Impresa  ; mancato  siffatto  essenziale  accor- 
do, perchè  l’ insurrezione  scoppiò  allorquando  la  co- 
spirazione fu  cessata,  Carignano,  su  del  quale  doveva 
cadere  l’appoggio  dello  Stato,  venne  disfatto,  e l' in- 
surrezione fu  d’ un  subito  schiacciala. 

Colletta  bonapartista  in  essenza  , non  combatte  la 
rivoluzione,  che  nei  mezz’impiegati,  e negli  uomini 
che  in  essa  hanno  rappresentato.  Nemico  acerrimo  del- 
la Monarchia  di  Ferdinando,  lancia  contro  quella  i 
piu  virulent’ insulti  : giammai  scrittore  politico  ha  a- 
perlo  ad  una  Corte  un  più  ingiusto  processo  avanti  la 
posterità,  qnando  egli,  che  vedendo  tutto  con  gli  occhi 
della  inimicìzia,  ne  forma  un  tristo  ed  eflTicace  quadro. 
Frattanto  qual’ è la  conchiusione  dello  storico?  So  i 
rivoluzionari  sono  incapaci  -,  se  i realisti  sono  degli  ad- 
dentati voraci,  ove  si  fìssa  la  di  lui  simpatìa  ? A pre- 
scindere dei  due  Regni  di  Giuseppe  e di  Murat,  qua- 
r epoca  della  storia  napolilana  trova  grazia  avanti  il 
Ministro  Bonapartista  ? Niun'  altra  che  quella  ov’egli 
li  è mostrato  al  potere  ! li. 

Carlo  Botta  , dichiarando  che  I'  istoria  d’ Italia  ri- 
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corda  la  Repubblica  di  Genova  e di  Venezia  come  la 
giusta  combinazione  d*  un  patriziato  immobile  c d’una 
democrazia  municipale  , sostiene  che  la  Francia  re- 
pubblicana non  ha  recat’  all’ Italia  , che  l’agitazione 
degli  spiriti  e delle  leggi  geometriche.  Indi  seguidan* 
do  , osserva  essere  stato  Bonaparte  non  altro  che  un 
usurpatore  , c la  Francia  costituzionale  un  impasto  di 
nobiltà  senza  radici  , con  un  potere  popolare  composto 
di  Conti  e di  Marchesi.  Egli  nel  considerare  l' istoria 
come  una  religione  nazionale,  si  dedica  profondamen- 
te all' amor  della  patria  , e piange  col  popolo  allor- 
ché questo  soffre.  La  sua  storia,  che  comincia  colla 
descrizione  d’ Italia  prima  del  1789  , facendo  il  giro 
della  penisola,  segue  il  progresso  delle  riprovevoli  ri- 
forme , fino  al  momento  che  scoppia  la  rivoluzione  ; 
dopo  quel  punto  il  suo  patriottismo  si  manifesta,  s’in- 
liamma  , s' indegna  , e non  combatte  più  che  per  l’ In- 
dipendenza del  paese. 

Dopo  il  1830  la  letteratura  rivoluzionaria  italiana 
prende  altro  carattere.  Mazzini  è il  primo  a battere 
una  via  novella.  La  rivoluzione  soccombeva  per  la 
terza  volta  in  Italia  , egli  ardente  , fogoso  e pieno  di 
febre  cospiratrice  abborda  tutte  lo  quistioni  , c con  ciò 
prepara  all'insurrezione  delle  armi  e dei  soldati.  Uni- 
tosi con  la  Giovane  Francia  , la  Giovane  Polonia  , la 
Giovane  Àiemagna , chiede  perchè  il  tentativo  d’aflfran- 
camento  è mancalo  ; qual’ è stato  l’ostacolo  opposto 
alla  libertà  d’ Italia  ? Messo  tra  I’  alternativa  di  accu- 
sare le  masse  o gl’  individui  ; non  esita  , accusa  gli 
individui  : ciò  è per  luì  un  dilemma  vitale  ; so  le 
masse  sono  colpevoli  , la  schiavitù  è sanzionata.  Se- 
condo le  sue  vedute  la  rivoluzione  del  1831  era  forte, 
i Capi  hanno  preso  cura  d’ isolarla  e d’ estinguerla. 
Una  polcmic’  anonima  paralizza  per  qualche  tempo 
Mazzini.  Gl’italiani,  diceva  questa,  sono  unanimi  a 
dimandare  l’ indipendenza  , perchè  per  sostenerla  vi 
siete  gitlato  nelle  braccia  degli  estremi  limiti  della  de- 
fol.  /.  8 
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mocrazia  ? Allre  interrogazioni  gli  sono  dirette  da  De 
Sismondi  allorché  riceve  l’ invito  di  scrivere  nella  Gio- 
vane. Italia  : Mazzini  medita  , risponde  , ma  non  con- 
vince; secondo  lui  l’insurrezione  e la  democrazia  deb- 
bono risolvere  ogni  problema.  Il  popolo  > diceva  egli, 
trionferà  del  municipalismo  , dell'  aristocrazia  , delle 
armate , della  inazione  dei  Capi , perchè  il  tempo  de- 
gl’ individui  è passato  , ed  è spuntata  l’ era  di  esso. 
La  Giovane  Italia  guadagnando  terreno,  a misnra  che 
la  pubblicazione  del  Giornale  si  estende  , fa  mettere 
Mazzini  in  una  corrispondenz’  attiva  , che  lo  tiene  al 
corrente  della  situazione  della  penisola  : in  siffatta 
posisionc  egli  studia  in  tutt’  i modi , onde  abituare  gli 
italiani  a considerare  Roma  come  la  Capitale  della 
Italia,  ad  attivare  la  corrispondenza  delle  vecchie  Ac- 
cademie della  penisola  ; a tal  fine  incessantemente 
raccomanda  i viaggi,  gli  esercizi  ginnastici,  la  caccia, 
il  molo  e tutto  ciò  che  possa  produrre  affollamento  e 
congregazione  di  genti,  onde  gi Ilare  e spandere  in  esse 
talune  delle  sue  massime  ; indi  esortando  moltiplicare 
le  sale  di  asili,  gli  ospedali,  fraternizzare  con  la  classe 
bassa  nelle  Chiese  e nelle  feste  popolari , estendere  la 
lingua  italiana,  sopprimere  l’idioma  di  persone  rusti- 
stiche,  aprire  un  pubblico  mercato  di  libri  a Pisa,  ad 
imitazione  di  quello  di  Lipsia , brama  far  fare  la  ca- 
rità all’  industria  , al  commercio  , al  paese  , rimpiaz- 
zando la  politica  con  la  morale,  nell’  attendere  una  in- 
surrezione lontana. 

Sotto  una  forma  nuova  e più  scoraggiante  ancora 
il  Conte  Balbo  ha  presentato  i voti  dei  riformisti 
italiani:  l’autore  delle  speranze  d'Italia,  non  crede 
possa  eseguirsi  una  rivoluzione  senza  il  consentimen- 
to dei  dipbmatici  , il  permesso  dei  Principi  e dei 
Sovrani  , e senza  un’  armata  perfettamente  fornita. 
Egli  ha  buon  gioco  contro  i progetti  dei  patrioti’  i- 
taliani.  Voler  fondare  delle  repubbliche  federative  ? 
È una  idea  criminale!  Proporre  il  rialzamento  del 
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Regno  d’ Italia  ? Il  Regno  d’ Italia  è una  solenne  im- 
postura  di  Napoleone  a cui  spio  una  politica  di  bot- 
teghe c di  studenti  dircttorica  può  pensare!  Sperare 
che  un  Principe  riunisca  un  giorno  l’ Italia  tutta  sotto 
il  suo  Governo?  E un  vano  pensiero,  un  sogno  I Le 
dinastie  regnanti  potrcLhero  ligarsi  tra  loro  per  com- 
battere r Austria  , c conquistare  l' indipendenza  ? E 
un  altro  sogno!  La  caduta  del  potere  Pontificio  potreb- 
be modificare  la  politica  italiana?  Non  è che  una  il- 
lusione di  più  ; il  governo  papale  sarà  sempre  la  gloria 
d’ Italia  , e puoi’  essere  che  al  Pontefice  è riservato  il 
rigenerare  la  Penisola  ! Cosi  le  speranze  dei  repubbli- 
cani, quelle  dei  Regno  d’ Italia,  le  altre  della  domina- 
zione nazionale,  non  che  di  una  lingua  a tutti  comu- 
ne , vengono  da  Balbo  rigettate.  1 patriotti  parlano 
d’  insorgere  : secondo  I’  autore  una  insurrezione  na- 
zionale di  ventitré  milioni  d'  uomini  è un  assurdo. 
Infine  il  pensare  che  una  conflagrazione  europea 
possa  offrire  all’  Italia  1’  occasione  di  sollevarsi  è un 
nuovo  errore  ; la  pace  del  mondo  è assicurata  per 
sempre.  Qual’  è dunque  la  speranza  che  resta  all’  Ita- 
lia ? Una  sola  ; quella  d’  una  guerra  contro  gl’  infede- 
li : il  giorno  che  l’Impero  turco  cadrà,  l’Austria 
prenderà  possesso  d’  una  parte  della  Turchia  , e eoi 
consentimento  dei  diplomatici  I’  Italia  resterà  iiaturnl- 
mcnle  indipendente.  Il  Conte  Balbo  ahiicllendo  siffatto 
suo  pensiero,  e sopprimendo  fino  aH’ombra  l’idea  d’  un 
progetto  d’ insurrezione,  pretende  conciliare  (a)  all’a- 
fa) Non  v’  è cosa  più  assurda  e rlpngnanle  il  seniMiimilo  connine , 
che  cercai'O  in  politica  conciliare  i diversi  iwrtiti  ; ogti’  uno  di  questi 
nascendo  da  principi  die  non  si  distruggono,  poidiù  il  cuore  iiniano  iii 
ciò  non  riceve  nuove  impressioni , fa  st , die  se  si  vede  cambiare  di  a- 
zione  e di  apparenze  in  taluno,  suteede  solo  per  causa  di  utile  proprio, 
non  mai  per  intimo  convincimento.  Da  tpiesta  iN-cniessa  , che  io  ritungo 
per  assioma,  ne  conseguono  quei  sviluppi  su  gli  nomini  e su  le  cose 
agite  in  linea  di  opinione,  die  ordinariamente  si  dicono  cattivi  |klssì  dei 
tìrovcrni , ma  non  sono  se  non  derivanti  natur.ili  di  tale  assurdo  (M'iisare 
conciliativo.  Credere  mi  ravvedimento,  od  mi  canibiameiito  .in  peivtua 
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micheTolc  tutte  le  diflerenze  tra  i liberali  , i Principi 
e l’ Aastria.  Egli  vede  molto  bene  il  preparare  la  gio> 
ventù  alla  guerra  con  degli  esercizi  ginnastici,  ma  de- 
sidera che  questi  atleti  formati  nelle  palestre,  entrano 
nelle  armale  dei  Princìpi  italiani  per  aumentare  le 
forze  militari  degli  Stati  della  penisola,  nella  previsione 
di  nn  epoca  d’indipendenza;  vuole  però  praticata  que- 
sta educazione  guerriera,  onde  aiutare  l'Austria  nella 
conquista  della  Turchia.  I consigli  più  paterni  di  pazien- 
za e ^i  rassegnazione  sono  prodigati  ai  lombardi  ed  ai 
veneti,  e per  dar  forza  agli  austriaci  d' impossessarsi 
della  Turchia , insinua  questi  servire  sotto  le  bandiere 
imperiali,  (a)  In  quanto  alla  forma  di  Governo , lo 
scrittore  piemontese  non  vuole  che  se  ne  imponga  ai 
Principi:  sarebbe  un  irritarli  ed  attraversare  la  con- 
quista dell’  Impero  Ottomano  « È ai  Principi  » dice 
egli  a il  concedere  liberamente  delle*  guarentigie  , e 
« certo  essi  si  faranno  un  dovere  accordarle  allorqnan- 
a do  nessuno  le  domanderà,  soprattutto  dopo  la  divi- 
« sione  dell’  Impero  mussulmano.  » Per  lui  non  vi 
è cosa  più  facile,  che  mettere  l’Austria  fuori  la  fron- 
tiera d' Italia  con  una  squisita  politezza;  ed  accomia- 

di  colui  che  pello  innanli  si  è mostrato  ligato  ad  uii  partilo  che  si  trova 
vinto  o compresso  , non  è che  un  calcolo , il  quale  nel  suo  svolgimento 
porta,  che  polendosi , vien  preferito  1’  amico  d’ opinione  a colui  cui  la 
giustizia  assicura  tale  o tal'aUra  cosa  ; che  si  sta  in  continua  guardia , 
onde  la  parte  che  predomina  non  migliori  e prosperi  io  affezione  c con- 
dizione, cambiando,  trasformando , alterando  non  solo  il  .senso  delle  pe- 
tizioni e richieste  di  coloro  che  ad  essa  si  rivolgono  , ma  distraendo  ed 
annullando  ogni  rìsuUalo  che  riesce  di  sollievo  e di  utile  per  quelli  che 
sono  amici  del  partilo,  che  è al  potere.  Siffatte  pratiche,  che  si  operano 
con  la  massima  cautela  e riservatezza  , sono  quelle  che  danno  a ricer- 
care talune  caute,  che  non  sempre  sono  possibili  spiegarsi. 

(a)  Pover'italiani,  dai  Bandiera  erano  incitali  fuggire  il  servizio  mili- 
tare austriaco  ; da  Balbo  insinuati  servire  rAustria  : queste  contraddi- 
zioni nascendo  da  una  sola  e medesima  causa , e dovendo  portare  una 
soia  e medesima  conseguenza , cioè  l' indipendetua  dell’  Italia , ban 
fatto  si , che  hanno  avuto  un  solo  e medesimo  risultato  , quello  cioè  di 
non  veder  mai  siOàlto  giorno.  Dalle  utopie  non  si  possono  ottener  con- 
seguenze reali  ! 
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re  la  parte  liberale  con  una  più  tenera  benevolenza. 
L’opera  del  Conte  Balbo  potrebbe  chiamarsi  l’antt 
Alaszini  : il  cospiratore  di  Genova,  non  parla  che  di  li- 
bertà; il  Conte  piemontese  sagri  fica  la  libertà  all’  indi- 
pendenza.  Mazzini  non  segna  che  guerre  ed  insurre- 
zioni ; Balbo  non  vede  che  pace  ed  obbedienza.  L'ano 
non  concepisce  il-patriollismo,  che  distruggendo  i Go- 
verni il  patriottismo  del  secondo  consiste  nel  fortifi- 
carli tutti.  In  fine  questo  ammasso  di  stravaganze, 
tratte  da  un’  istinto  conservatore,  divenl’  aneli’  esso  un 
principio,  a cui  gli  uomini  si  attaccano  I 

Due  poeti  , il  Signor  Niccolini  di  Firenze  , ed  un 
anonimo  toscano  rappresentano  una  nuova  reazione 
democratica  e religiosa  contro  i neo-guelfi  , ed  i neo- 
ghibellini. Il  poeta  anonimo  scrive  in  dialetto  fioren- 
tino , ed  i suoi  versi  fanno  il  giro  dell’  Italia  copiati 
a penna,  prima  che  la  raccolta  delle  satire  toscane  li 
fa  pubblicare  a Lugano.  Questo  autore  mette  in  iscena 
l’ inquisizione  italiana  : tra  i suoi  poemi,  si  trova  con 
molta  significazione  l’^;?o/o^ta  della  Lumaca;  ovvero 
di  quella  bestia  felice,  che  non  si  compromette  mai,  ed 
in  ciò  sostiene,  che  se  le  vicn  tolta  anche  la  testa,  que- 
sto si  riproduce;  indi  la  morte  di  Francesco  l’‘  e la  co- 
ronazione del  suo  successore  Ferdinando;  poscia  il  Alor- 
feo  della  Toscana,  il  D.  Giovanni  Protestante  di  Lucca, 
il  Paladino  di  Napoli  cc  : Il  più  caustico  di  quei  pic- 
coli poemi,  è il  Toast  del  signor  Girella,  ovvero  la  ban- 
deruola d’ ogni  vento;  col  bicchiere  alla  mano,  nella 
ebrezza  d’ un  terminare  di  tavola,  il  signor  Girella  fa 
vedere  come  ha  saputo  guidare  la  sua  barca  all’  asciut- 
‘ to  io  mezzo  a tutti  gli  uragani  politici.  Il  brav’  uomo 
è un  avvocato  del  fisco,  insegnilo  di  varie  decorazioni; 
egli  ha  rubato  le  chiese  con  i Giacobini,  ed  ha  impic- 
calo i Giacobini  con  gli  alleali;  ha  servilo  Napoleone, 
c la  rcslanraziuiie;  ha  frequentalo  i carbonari,  e gli  ha 
vonduli,  ed  è per  ciò  che  ha  sempre  prosperato.  Scroc- 
cone, ladro  al  nome  della  legge,  bugiardo  per  calco- 
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Io,  delatore  per  ispeculazione,  serio  e fanatico  in  po- 
litica, piacevole  e gaio  nella  intimità,  non  vive  che  fra 
r inquisizione  e la  cospirazione.  « I suoi  scritti  » dice 
r anonimo  « han  celebrai’  i troni  , i popoli,  la  pace, 
« la  guerra,  Lnigi  XVI,  l’albero  della  libertà,  Piti, 
n Robespierre,  Napoleone,  Pio  VI.,  Pio  VII.,  Marat, 
« Fra  Diavolo  ec:  ed  ingannando  tutti  , anche  Satana 
« medesimo  , il  signor  Girella  si  è riso  di  ogn’  uno; 
« quindi  concbiude  « Vivano  gii  arlecchini,  i burrat- 
«.  tini,  vivano  i Guelfi,  i Ghibellini  , la  maschera  di 
« ciascun  paese,  viva  chi  è salito,  viva  chi  è discesol» 
Mentre  I’  anonimo  toscano  dirigeva  le  sue  satire 
contro  le  parti  guelfe  e le  ghibelline  , Niccolinì  le 
combatteva  con  le  invettive  tragiche  del  suo  Arnaldo 
da  Brescia.  Arnaldo,  il  grande  agitatore  dell'andecimo 
secolo  in  Italia,  era  nemico  della  potenza  temporale 
dei  Papi  e difensore  delle  repubbliche  italiane  : in  es- 
so Irovavasi  l’eroe  del  poeta,  e la  Romagna,  oppressa 
dal  sistema  austro  guelfo,  n’ era  la  dimostrazione;  la 
quale  veniva  trasportata  in  un  episodio  del  undecimo 
secolo  , ed  il  supplizio  d’  Arnaldo  offriva  il  simbolo 
drammatico  del  sacrifizio  d' Italia.  Nella  tragedia  la 
scena  si  apre  a Roma  ; il  popolo  e l’aristocrazia  sono 
presenti  ; il  popolo  muore  di  fame,  c la  ricchezza  dei 
Gardinali  insulla  la  miseria  della  bassa  classe  ; la  lotta 
s’ impegna  , Arnaldo  si  metta  alla  testa  del  popolo  ; 
Adriano  IV,  su  del  quale  è caduta  I’  elezione  , è il 
Capo  del  partito  guelfo  ; si  combatte  da  una  parte  , si 
scomunica  e si  combatte  dall’  altra  ; la  parte  del  po- 
polo soccombe,  Arnaldo  va  al  supplizio  , e le  sue  ce- 
neri sono  gittate  al  Tevere  : il  patto  austro-guelfo  è 
segnato.  « L’ Italia  non  avrà  più  una  seconda  vita  » 
grida  un  Coro  di  Alemanni.  « L’ Italia  non  deve  ave- 
re che  un  Re  nel  Cielo  » esclama  un  altro  di  Romani. 
È tale  il  dilemma  dell’  Italia  moderna  preparato  dallo 
autore  : gli  Alemanni  , o la  Repubblica  ? Questa  tra- 
gedia è una  grande  composizione,  che  non  ha  bisogno 
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nè  di  cantanti,  nè  di  orchestra  -,  i versi  sono  così  ar-  • 
monici , che  si  direbbe  essersi  messe  in  musica  le 
invettive  dei  gueIG  e dei  ghibellini  : tutti  gli  alti 
hanno  un  quadro  Gnale  ; I’  attacco  è violento  , 1’  allu- 
sione diretta  ; i Romani  del  undccimo  secolo  non  vo- 
levano altro  Re  che  Iddio  ; i Carbonari  del  diecino- 
Vesimo  attendono  ancora  il  Regno  di  Cristo , del  Pro- 
feta, dell’ Uguaglianza.  Questi  cd  altri  documenti  di 
minore  rilievo,  che  si  riportavano  ad  un  dipresso  ai 
già  detti,  formavano  la  serie  del  progresso  delle  idee 
del  partito  liberale  italiano,  che  Gno  al  1844  sollevava 
la  situazione  politica  e l' intellettuale  della  Penisola  , 
c su  d’essi  lo  spirito  della  rivoluzione  estendeva  le 
sue  ali. 
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CAPITOLO  n. 


La  Svizzera,  il  Sonderbund.  Gli  scienziati  ed  il  settimo  loro  congresso. 
Il  Principe  di  Canino.  Come  in  Sicilia  si  sente  la  riunione  degli 
scienziati  in  Napoli.  L' imperatrice  delle  Russie , accrnuj^gnata  dal 
Consorte,  fa  un  viaggio  a Palermo,  e perchè.  Visita  che  li  Re  Ferdi- 
nando n.  fa  loro.  Partenza  da  (quella  città  del  Re,  dell’  Imperatore  e 
dell’  Imperatrice.  Impressione  ricevuta  dai  siciliani  per  i detti  Sovra- 
ni. Sollevazione  in  Cracovia  ; come  in  Sicilia  è accolta.  Ritorno  del- 
r autore  in  Napoli. 


Passati  taluni  giorni,  e forse  anche  qualche  mese, 
scemando  l’ impressione  del  fatto  di  Calabria  , poco 
più  so  ne  parlò.  Trascorso  altro  tempo,  mancando  to- 
talmente di  novità,  si  era  caduto  nello  stato  abituale 
di  Palermo,  cioè  nell’ inerzia  ; le  medesime  monotonie, 
le  istesse  combinazioni,  il  riprodursi  della  vita  nell’  a- 
patia  delle  diurne  vegetazioni  era  tutto  quello  che  si 
faceva.  Cambiatesi  lo  stagioni,  o venuto  il  nuovo  an- 
no 1845,  le  abitudini  riprodottesi  e seguite , si  passò 
così  per  alquanti  mesi  di  quello , indi  s incominciò  a 
sentire  una  parola  fin' allora  sconosciuta  , cioè*  5on- 
deràtmd.  Questo  nome,  da  taluni  ben  jproferito,  da  altri 
guastato  e cambiato,  udivasi  solo  tra  le  classi  elevate  , 
poiché  le  medie  e l’ infime  non  ne  seppero  mai  cosa. 
Del  Sonderbund  io  giù  ne  tenevo  conoscenza,  avendone 
letta  quasi  la  storia,  sebbene  alterata,  nella  Rivista  dei 
due  Mondi  ,.-al  fascicolo  di  Aprile  di  quello  anno  ; o 
per  ciò  fui  altamente  sorpreso  sentirne  parlare  un 
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giorno  alla  (avola  d' un  gran  personaggio  da  vari 
individui  con  tuono  decisivo  e di  sapienza  , i quali 
misero  larga  gara  nel  dire  spropositi  su  quell’  argo- 
mento. Per  vero  sHTaKo  discorso , valse  tanto  ad  un 
Uflìziale  che  mi  sedeva  al  fianco  , ch’era  perfettamen- 
te sciente  della  posizione  e combinazione  di  quel  fatto, 
che  a me  , per  una  divertita,  avendoci  procurato  mol- 
to da  ridere  ; ma  in  realtà  anche  molto  da  compian- 
gere. (a). 

X.  La  Svizzera  come  si  sa,  è ai  nodo  dell’Europa  una 
Repubblica  di  cui  1’  unità  tutta  morale , si  compone 
d’  un  insieme  di  contraddizioni  ; ben  volentieri  si  di- 
rebbe , che  la  natura  e l’ istoria  hanno  voluto  fare 
in  quel  piccolo  punto  di  terre  centrali  un  cspcrimcu- 
to  di  ciò  che  1’  opposizione  delle  razze  , delle  lingue  e 
dei  culti  può  per  dissolvere  , o combinare  ad  una  più 
alta  potenza  morale  , quello  spirito  di  nazionalità,  ch’è 
la  vita  dei  popoli  : essa  simile  all’anima  umana,  che 
non  si  dissecca  , nè  determina  sotto  lo  scalpello , non 
può  staccarsi  da  alcuna  delie  frazioni  del  suo  corpo 
politico  che  le  servono  d’  organizzionc.  La  Svizzera 
fino  al  1845  ha  vissuto  pensando  ed  agendo  come  un 
essere  che  gode  di  tutta  la  propria  individualità,  e che 
possiede  quella  unità  intima  e forte,  principio  vitale, 
che  manca  solo  alla  decomposizione  della  morte.  So 
in  queir  anno  la  Svizzera  presentava  uno  spettacolo 
inquieto  e penoso , dir  non  si  poteva  però  essere  quel- 
lo d’  un  popolo  miserabile  , senza  onore,  e senza  vi- 
ta ; quantunque  profondamente  divisa,  tenevasi  al  cen- 
tro dell’  istoria  , al  cuore  della  mischia  ed  al  forte  del 

(a)  Allorché  talune  cose  non  si  conoscono , vai  meglio  non  parlarne , 
che  dirne  corbellerie  ; non  v’  è ragione  essere  sciente  di  lutto.  Coloro 
che  desiderano , far  mostra  di  enciclopedia , spesso  nelle  socicUi  acqui- 
stano categoria  d' ignoranti,  e riescono  il  zimbello  di  quelli  che  posseg- 
gono dello  cognizioni.  Questo  caso , clic  disgraziatamente  si  rinnova 
spesso  , risulta  pregiudizievole  pei  Governi,  qitando  in  persona  di  qual- 
cue  dignità  si  fa  avvertire, 
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combattimento  tra  i Conservatori  ed  i Liberali  : da  una 
parte  e dall’  altra  dei  Cantoni  erano  pronti  a levarsi 
come  un  solo  uomo  contro  quelli  che  mostravansi  av- 
versari. Del  pari  clic  tra  tult'  i popoli  campestri  e la- 
boriosi , vi  esiste  tra  gli  svizzeri  un  principio  di  con- 
servazione e di  renitenza  sensata  , un  istinto  pratico  c 
moderato  , che  li  ha  sempre  ravvicinati  e salvali  nelle 
epoche  delle  loro  più  grandi  scissure. 

Per  ben  comprendere  il  vero  della  posizione  già 
accennata , conviene  ricordarsi  qual’  è la  situazione 
interna  della  Svizzera.  Sotto  l’azione  uniforme  dello 
spirilo  nazionale  , si  vedono  altrettanti  spiriti  di  par- 
ticolar’ indipendenze  0 di  uguaglianze,  che  potrebbe- 
ro far  dire  trovarsi  delle  piccole  repubbliche  nella  re- 
pubblica comune.  L’equilibrio,  a questa  combinazio- 
ne d’  interessi  opposti,  è oltremodo  necessario  , ed  è 
una  delle  condizioni  fondamentali  della  pace  , della 
prosperità  , e della  durata  di  quell’  ordino  di  coso. 
I protestanti  ed  i cattolici,  i conservatori  ed  i radicali, 
la  razza  alemanna,  la  francese  c l’ italiana  ciascuna 
con  la  propria  lingua,  e gl’  interessi  industriali  e quel- 
li agricoli,  la  democrazia  pura  e rappresentativa  , c 
le  tendenze  aristocratiche  han d’uopo  rimanere  in  con- 
tinua presenza  c guardarsi  gli  uni  gli  altri  per  con- 
tenersi reciprocamente  , onde  formare  un  organizza- 
zione politica  sana  e vigorosa.  Però  se  nel  seno  di  ta- 
luno di  queste  opposizioni  una  delle  parti  pronunzia 
in  senso  negativo  , diviene,  pel  seguito  delle  circostan- 
ze o delle  trasformazioni  qualunque,  la  nemica  dichia- 
rata , aggressiva  ed  attiva  delle  altre  opposte  ; e la 
guerra  viene  a sostituirsi  aH'cquilibrio  delle  forze.  Le 
contraddizioni  risultano  utili  allorché  impediscono  la 
volontà  sovrana  d’  una  repubblica  gittarsi  al  di  fuori 
d’essa  stessa  dalla  parte  che  affeziona  un  certo  nume- 
ro de’ suoi  membri,  allora  risultai!  queste  come  la 
salvaguardia  dell’ordine  e del  bene  pubblico,  ma  sem- 
pre quando  I’  antagonismo  vien  cagionato  dall’  odio  , 
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le  tendenze  cambiate  subito  in  passioni  , la  prudenza 
direnata  diflìdenza  , fa  sì  che  Io  spirito  di  parte  cieco 
e sordo  , mette  il  fuoco  ai  quattro  angoli  della  Rcpub> 
blica.  L’ istoria  dell’  Elvezia  contesta  pur  troppo  que- 
sto principio.  La  Svizzera  dopo  il  1841  andar’  acco- 
standosi ad  una  di  quelle  crisi,  che  senza  compromet- 
tere la  sua  esistenza  , rovesciava  la  felicità  interna 
della  nazione  : la  face  d’ una  guerra  di  religione  era 
per  accendere  un  fuoco  da  correre  , come  un  lampo  , 
da  un  estremo  all’  altro  dello  Stato. 

La  Storia,  che  cerca  sempre  rinvenire  lo  cause  re- 
condite delle  perturbazioni  dell’  umano  consorzio  , di- 
sgraziatamente le  vien  fatto  ritrovarle  spesso  in  quelle 
tenebrose  congregazioni  d’  uomini  , chiamate  sette  : è 
per  formo  , che  se  pur  non  no  avessimo  tanto  pruovo 
nei  ricordi  dell'  età  trascorse  , basterebbero  i grandi 
avvenimenti  di  questi  giorni  a persuadercene.  Allorché 
nel  1815  Napoleone  cadde  del  tutto,  l’indipendenza 
dei  Cantoni  svizzeri  venne  consentita  dai  potentati  : 
Berna  , Cantone  aristocratico  , mirando  a sollevarsi 
su  gli  altri,  si  mise  a lavorare  su  questo  assunto  a tut- 
ta lena.  Tal  cosa  fece  sì  , che  in  Zurigo  , per  opporsi 
a siflatt’  ambizione  , si  stipulasse  un  patto  col  quale  si 
rendesse  certa  la  sicurezza  dei  cattolici , post’  a rischio 
per  la  preponderanza  dei  protestanti  ; quindi  fu  sta- 
bilito che  « la  Dieta  non  si  sarebbe  mai  intromessa 
« in  ciò  che  apparteneva  alle  confessioni  ed  al  culto  ; 
« ed  i Cenobiti  , i Capitoli  e le  Confraternite  religio- 
« se  , i quali  avevano  stanze  nei  Cantoni  protestanti , 
« o misti  , venissero  messi  sotto  la  protezione  dello 
« Stato,  il  quale  promettesse  tutelarli  ed  esserne  mal- 
« levadore.  » A tal  riguardo  si  regolò  anche  , onde  i 
cattolici  non  iscapitassero,  il  dritto  del  suffragio  nelle 
deliberazioni  pel  loro  numero  minoro  ; e sembrando  in 
tal  modo  essersi  stabilita  una  vera  libertà,  quei  popoli 
si  trovarono  contenti  della  loro  esistenza  : pure  sini- 
stri auguri  accennavano  da  lungi  qualche  sventura.  Il 
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libero  andamento  della  stampa  , che  agiva  senza  fre- 
no, lo  nuove  dottrine  sull’  educazione  pubblica,  le  vio- 
lenze, dì  qualche  Cantone  contro  i dritti  della  Chiesa, 
la  contesa  tenuta  con  Roma  per  le  istituzioni  delle  se- 
di episcopali  di  S.  Gallo  , e di  Basilea  , furono  fra 
quelle  ; cd  i presagi  sulla  Svizzera  si  andavano  com- 
piendo, attese  le  novelle  turbolenze  suscitalo  in  Fran- 
cia , vedendosi  il  liberalismo  far  mercato  c prendere 
diletto  su  d’ogni  cosa  che  succedeva. 

Dopo  l’esilio  di  Carlo  X,  che,  come  Luigi  XVI,  si 
era  ostinato  a non  prestar  credito  alle  macchinazioni 
che  si  concretavano,  salito  il  figlio  di  Egualità  (a)  sul 
trono  di  Francia,  lo  sconvolgimento  fu  portato  al  col- 
mo in  Europa,  mercè  la  politica  a doppio  manico  da 
quello  messa  in  piedi.  Inviali  delle  selle,  vennero  spe- 
diti nel  Belgio  , nella  Spagna,  in  Polonia  ed  in  Italia 
onde  mettere  in  tumulto  queste  contrade  ; anche  la 
Svizzera,  avendone  la  sua  porzione,  le  sventure  dello 
terre  elvetiche  cominciarono  , cd  il  vivere  libero  e 
riposato  di  quei  popoli  , andò  di  giorno  in  giorno 
mancando.  Friburgo  risentì  le  prime  scosse  : quella 
gente  , che  viveva  sotto  un  paternale  governo  c senza 
gravezze  , non  avendo  che  un  lieve  balzello,  che  si  le- 
vava sopra  il  vino  , cd  il  Sommo -magistrato  ammini- 
strando senza  stipendi , allorché  i turbolenti  venuti  di 
Francia  incominciarono  a dimandare  che  il  Governo 
si  riformasse,  il  Maggior-consiglio  lasciò  il  suo  luogo 
senza  neppur  far  vista  d’  opposizione.  Il  Vescovo  della 
Diocesi,  cui  il  popolo  onorava  grandemente,  venendo 
scelto  a stare  nella  nuov’  Assemblea,  fu  da  coloro  che 

(a)  Il  Duca  d’ Orleans , padi-e  di  quello  che  si  discorre,  fu  eletto  De- 
putato alla  ConvenrJonc  nazionale  sotto  il  nome  di  Luigi  Filippo  Gitt- 
seppc  Egualità , c venne  scelto  1’  ultimo  dei  Deputali  di  Parim  , ailin 
di  miglio  far  marcare  la  livellazione  delle  condizioni.  Egli  nel6  Novein- 
hre  1795  andò  a morte  sul  palco  per  opera  di  quegl’  istcssi  rivoluziona- 
ri, di  cui  aveva  abbracciata  la  causa  : tristo  e memorabil’  esempio 
delle  vicissitudini  della  foiluua,  o dell’  inconstanza  del  favore  poixtlare  ! 
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avevano  capitanala  la  sommossa,  come  Slontenach  c 
Schaller  dicliiarato  a non  poter  restare  in  quella  ele- 
zione, perchè,  coin’  essi  dicevano,  ai  chierici  non  spet- 
tava mescolarsi  nelle  faccende  pubbliche.  In  Friburgo  , 
per  allora,  le  cose  non  procedettero  con  disordine,  i 
cittadini  dabbene  ebbero  possibilità  di  togliere  daH’As' 
scmbica  i promotori  delle  turbolenze  e chiamarvi  quel- 
li meno  contrari  alla  libertà  della  Chiesa,  (a]  Non  fa 
così  per  gli  altri  Cantoni  : gli  antichi  Governi  ven- 
nero violentemente  demoliti  ; e Berna,  che  aveva  vo- 
luto imperare  su’  consorti , e modellarsi  sulla  politica 
briltanna  , seminando  ed  alimentando  la  discordia  fra 
gli  stranieri,  per  tenere  a bada  i cittadini  ed  acqui- 
stare autorità  su  tutti,  cadde  anch'essa,  bastando  pochi 
paesani  a mandare  al  confine  i suoi  ottimati.  11  Can- 
tone di  Basilea,  non  volendo  sulle  prime  commettersi 
al  sodio  della  nuova  libertà  , fu  diviso  in  due  , cioè 
in  Basilea  campagna  , e Basilea  città  , consentendogli 
un  sol  suffragio.  Così  una  indicibile  perturbazione  co- 
minciò a prodursi  in  quelle  contrade. 

La  religione  anch’  Ella  correva  gran  rischio,  imper- 
ciocché i Capi  delle  turbolenze  miravano  al  suo  de- 
vastamento. Nei  soli  (re  Cantoni  veramente  cattolici 
Schwitz,  Uri  ed  Underwalden  la  furia  della  sedizione 
non  aveva  presa  radice  , poiché  quelle  popolazioni  vi- 
vevano nello  Stalo  di  perfetta  paco  , senza  ombra  di 
ambizione  e di  desideri  : (b)  non  pertanto  dopo  qual- 

(a)  L’ aulico  Governo  , di  Fribiu'go  aveva  dodici  uomini  di  inippe  re- 
talari  per  sua  guardia  d’ onore  , amala  di  len-a  , e di  mare.  Oggi , per 
eQeltu  del  Governo  popolare  e liberale  , quel  Canlone  tiene  per  sua  si- 
curezza , non  solo  una  numerosa  gendarmeria,  ma  ancora  mia  guardia 
civile  di  1200  uomini,  compita  di  operai  oziosi , scialaqualori , e di  ri- 
presi dalla  Giustizia , i quali  hanno  selle  batz  al  giorno , oltre  I'  allog- 
gio ed  il  villo  in  casa  dei  particolari , ed  ima  Iwtiiglia  giornaliera  del 
vino  che  meglio  loro  aggrada.  Che  liel  fruito  di  b'berià  ! 

(b)  I Cantoni  Schwitz  , Uri  ed  Underwalden  si  distinguono  tra  gli  al- 
tri Cantoni  cattolici  per  la  loro  speciale  decisione  contro  l’ introduzione 
di  ogni  altra  religione  ; c quello  che  anche  li  distingue  di  più  è di  aver 
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clic  tempo  si  cominciò  su  quello  terre  a parlare  di 
liberti.  Lauener,  Gesslcr  e Landeberg  clic  stavano  allo- 
ra a capo  del  Magistrato  , uomini  tranquillissimi  e ve- 
nerandi, risposero,  a chi  loro  favellò  degli  allieri  di 
libertà  della  Repubblica,  piantati  altrove,  Jjasciate  lo- 
ro questi  alberi  infruttuosi  ; fra  noi  ogni  albero  e sim- 
bolo di  libertà;  ed  il  Consigliere  Giuseppe  Leu  di  Eber- 
sol  inferiore,  uomo  di  schietti  costumi  ed  istitutore 
d’ una  congregazione  di  preghiera,  disse  con  più  su- 
blimi parole  , Noi  non  abbiamo  bisogno  di  cotesti  alberi 
senza  radici,  coverti  di  berretti  rossi  senza  capo  ; per 
noi  il  primo  e solo  albero  di  libertà  è la  Croce  , e lo 
troviamo  a ciascuna  svolta  di  via.  Ma  i turbolenti  non 
restando  allo  riforme  già  praticate  , cominciarono  a 
mettere  in  campo  la  revisione  del  patto  Confederale; 
così  le  dottrine  ed  i nomi  di  essi  si  sparsero  sempre 
più  ; e predicando  che  il  patto  doveva  lacerarsi,  per- 
chè non  vi  sì  leggevano  ì dritti  dell’  uomo  e del  cit- 
tadino, non  che  quelli  della  ribellione  , seminarono 
quella  febre  lenta  , che  recò  gravi  malanni  alia 
Svizzera.  I radicali  elvetici  , ripieni  d’  utopie  e di 
vanità  per  amor  proprio  e per  ambizione  , escla- 
mando libertà  nelle  piazze  , gittavano  nella  patria  il 
germe  del  dispotismo  : essi  dicevano  « Non  doversi 
« permettere,  che  tutt’i  Cantoni  e piccoli  e gran- 
« dì  avessero  la  medesima  autorità  alla  Dieta  ; uno 
« dovere  soprastarc  a tutti  , l’  autorità  di  Berna,  Lu- 
« cerna  e Zurigo  , Cantoni  prevostali , doversi  accre- 
<t  scoro.  » A queste  voci  sette  Cantoni  si  congregaro- 
no contro  gli  altri  , e tale  alleanza,  altamente  aiutata 
dal  Carrarese  Pellegrino  Rossi , (a)  produsse  la  distra- 

conser\au»  in  tutto  i costumi  e la  lealtà  dei  loro  pató  fondatori  della  li- 
bertà elvetica  ; vi  sono  p(^  dei  Cantoni  come  Fribii^o , Vallesc , Lu- 
cerna più  dei  primi  instituiti  nei  principi  della  cattolica  religione , ma 
meno  tenaci  dei  tre  già  detti  per  conservarla  illesa  e pura. 

(a)  Quest’  uomo  la  di  cui  vita  avventuriera  non  fu  clic  mia  lunga  cor- 
sa alla  ricerca  della  fortuna , aveva  cst>rdilo  sotto  Murai  nel  Governo 
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zione  del  patto  Confederale  , e la  servitù  della  Chiesa. 

Intanto  la  proposta  d’ un  nuovo  patto , nuocendo 
gravemente  alla  libertà  dei  cattolici,  il  Cantone  di  Zu- 
go protestò  non  accettarlo , se  non  fosse  messo  al  si- 
curo il  cattolicismo  : Argovia,  Lucerna,  Friburgo  ed 
altri  fecero  lo  stesso,  Schwitz  , Uri  ed  Underwalden 
alzarono  una  più  gagliarda  resistenza  *,  e mentre  i 
Cantoni  radicali,  raduuat’  in  parlamento  a Langonlhal, 
concretavano  le  loro  idee,  questi  tre  ultimi  giuravano 
vivere  congiunti  e liberi  da  ogni  signoria  straniera , 
pigliando  per  divisa  quelle  parole  di  S.  Agostino 
« Chi  non  ha  per  madre  la  Chiesa  , non  ha  Dio  per 
padre.  » 1 radicali  però  non  allentando  le  loro  ope- 
re, nè  dandosi  per  vinti,  adoprarono  ogni  mezzo,  ou- 
de  il  nuovo  patto  abbozzato  dal  Itossi,  vincesse  il  par- 
tilo contrario  : il  sufl'ragio  di  Lucerna  valcv’  a dare 
il  tracollo  alla  bilancia,  ma  questo  fu  pronunziato  con- 
tro il  nuovo  patto  e negativo  sulla  revisione  dell’an- 
Uco.  > 

Tolte  queste  mene , che  praticavansi  o di  nascosto 
o manifestamente,  movevano  dalle  società  segrete  (a) 
le  quali  avevano  fatto  dell’  Elvezia  un  campo  aperto 
a tutte  le  giostre,  e senz’ accorgersene  la  Svizzera  sog-' 
giaceva  a mille  azioni  distruggitrici,  che  rivolgevano 
contro  lei  le  sue  virtù  ospitali.  Queste  società  nei  tem- 

Provitorio  di  Bologna  allorché  Gioacchino  voleva  impadronirsi  deU'Ila- 
lia  ; caduto  il  suo  protettore  era  egli  uscito  con  la  f^a  dalla  penisola. 
Incaricato  daH'Alta  Dieta  svizzera  della  revisione  del  paUo  del  181S  for- 
mh  un  rapporto  ove  il  radicalismo  veniva  spinto  fino  al  più  alto  grado  ; 
coocludendo  pella  decadenza  del  Governo'  federale. 

(a)  SiOatte  riunioni  hanno  avviluppata  l’ l'Europa  come  in  una  rete , 
procacciando  da  per  tutto  un  numero  sterminato  di  satelliti , elio  infin- 
gendosi e simulandosi  per  uomini  incorrotti  ed  onesti , mentre  son  vec- 
chi campioni  delle  sette  , scostumati  ed  inci-eduli , vonno  far  suppone 
non  appartenere  a queste  : con  la  loro  fina  ippocrisia , ingannando  i 
Principi  ed  i popoli , si  fan  piazzare  in  impieghi  elevati  per  uiegiio  ar- 
rivare allo  scopo  proposto  ; ivi  giunti , taluna  volta , onde  dar  fede  a 
quella  squisita  morale  die  ecrcano  far  credere  trovars'  in  essi , perse- 
^tauo  I loro  consorti  in  fino  al  sangue,  però  quelli  dell'  intima  sfera. 
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pi  di  oai  favelliamo  ,'s’ erano  riunite  in  quelle  terre 
e ne  avevano  fatto  il  luogo  del  loro  ritrovo,  impera 
ciocché  Luigi  Filippo  non  più  con  esse  se  la  intende- 
va  ; la  Fiandra  non  le  lasciav’  annidare  ; 1*  Italia  su- 
periore era  contenuta  dalle  soldatesche  austriache  ; e 
la  Romagna  venir’ anche  da  questo  e da  Papa  Grego- 
rio XVI  guardata  ; quindi  gli  amici  del  disordine  non 
trovando  dove  riposarsi , se  non  nella  Svìzzera , che 
colla  sua  ospitalità  accoglieva  tutt’  i miserabili  ed  i 
sventurati  , senza  far  discernimento  tra  sventure  c 
sventure,  si  erano  colà  riuniti  ; c ben  può  dirsi , che 

5;Ii  esuli  del  mondo  intero  s’incontravano  su  quel  suo- 
0.  La  loro  opera  d'abbominazione  cominciò’dal  popolo 
medesimo  che  gli  avev’accolti,  innebriandolo  nelle  per- 
verse dottrine.  Parendogli  che  Pellegrino  Rossi  an- 
dasse troppo  circospetto  e per  le  lunghe,  ed  essi  abbi- 
sognare di  azioni  più  risolute  cd  attive,  chiamarono  a 
Berna  Giuseppe  Mazzini  ad  istituire  la  Giovane  Euro- 
pa : a questo  invito  , l’ Inghilterra,  che  tutelava  tutti 
gli  esuli , c sosteneva  ogni  disordine  in  Europa,  diede 
appoggio  al  fatto,  prescrivendo  a Mazzini  talune  istru- 
zioni particolari. 

Giunto  appena  Mazzini  in  Isvizzcra  quale  Araldo  ed 
Oratore  delle  conventicole  d’Europa,  fece  seminare  in 
ogni  luogo  un  suo  proclama  di  fraternità  in  lingua 
italiana,  tedesca  e polacca  ; nel  quale  si  diceva,  che  la 
Giovane  Italia,  la  Giovane  Polonia,  e la  Giovine  Ale- 
magna si  strìngevano  in  recìproca  fratellanza  sotto  ai 
vessilli  della  Giovane  Europa  pel  bene  dell'  umanità. 
Fatto  questo  primo  passo,  convitò  la  Giovane  Svizzera 
ad  un  banchetto  demagogico  , nel  quale  scommunìcò 
ed  interdisse  /’  alta  vendita  universale  che  sedeva  a Pa- 
rigi, recitando  ai  commensali  una  fervida  esortazione 
in  islile  puritano  , (a)  per  incitarli  alla  sedizione  ; in 
quel  frattempo  si  pubblicarono  pure  gli  statuti  della 

(a)  Onesto  è lo  stile  fevorito  di  Mazzini  e de’  suoi  seguaci. 
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Giovane  Alemagna  , cd  «n  altro  da  Arrigo  Druey  a to- 
tale distruzione  del  patto  del  1815.  Le  conventìcole 
intanto  facendosi  più  fervide,  i loro  commessi  cirava- 
van’  ovunque  senza  posa,  ed  una  stamperia  della  Gio- 
vine Italia  si  stabilì  nella  Svizzera,  dalla  quale  ne  u- 
scìrono  le  Opere  le  più  accanite  contro  i Re,  ed  i proli, 
concorde  tutte  nel  dire  « che  distruggendosi  questi  due 
« istrumenli  dell’  antica  società  , si  vedrebbe  di  essa 
a restare  soltanto  rovino  sopra  rovine.  » Nel  bandirsi 
tali  principi,  le  opere  di  sangue  sì  moltiplicavano  cd  il 
nome  di  Strohmeyer  , uno  dei  Capi  della  Giovane  Ale- 
magna  , fu  inteso  perebò  spento,  (a) 

Nel  24  Aprile  del  1836  si  tenne  nella  Svizzera  un 
grande  assembramento  di  faziosi  , per  discutere  , a 
modo  definitivo,  sulle  quistìoni  proposte  dalla  Comitiva 
capitale,  le  quali  si  raggiravano  allo  seguenti  sei  cose. 
a —1 . Se  era  giunto  il  tempo  da  diroccare  il  patto  del 
« 1815,  0 stabilire  un  nuovo  Governo.  — 2.  Se  v’era 
« da  sperare,  cha  i Cantoni  ripugnanti  la  riforma,  si 
« mettessero  di  accordo  oon  quelli  chela  desideravano, 
« e quanto  tempo  ne  passerebbe.  — 3.  Quali  fossero 
« ì provvedimenti  più  gagliardi  per  venire  all’  inten- 
« lo.  — 4.  Se  bisognav’  arrivare  anche  alla  guerra. 
« — 5.  Posto  che  questa  si  dovesse  intraprendere  quali 
« mezzi  si  adoprerebbero.  — 6.  Nelle  singole  con- 
« trade  della  Svizzera,  chi  fossero  gli  uomini  su  cui 
« si  potesse  avere  maggiore  fiducia,  per  guadagnare, 
« sedurre  e lusingare.  » Dall’  urna  dei  suffragi  d’ogni 
combriccola , uscì  la  proclamazione  della  guerra  civi- 
le ! Queste  cose  saputesi  in  Francia,  i Ministri  di  Lui- 
gi Filippo,  massime  il  Duca  di  Montehello  , misero  a 
gridare  contro  quel  capo  di  ribellioni  che  minacciava 
r Europa  intera  ; od  atteso  il  silenzio  dell’  Austria  , o 
r incitamento  alla  sedizione  dato  dall’  Inghilterra,  fu- 

(a)  Costui  avendo  soUosci  illo  l’ alto  di  rraiellanza  , non  previde  che 
il  puguale  dei  suoi  soci  l' avrebbe  tinito. 

Voi.  I. 
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rono  direlle  alla  Svizzera  dalla  Francia  delle  querele, 
ed  innoltrate  delle  note  riguardanl’  i ribelli  che  ali- 
mcntara  nel  suo  seno.  Da  prima  la  Svizzera  rispose  a 
questo  intime  che  « essendo  essà  terra  libera  ed  ospe- 
« daliera,  non  temeva  dagli  esuli  male  alcuno  per  so 
« medesima,  nè  ne  lasciava  fare  ad  altri  » indi,  per- 
cbè  stretta  tra  I'  ancudine  delle  sette  , ed  il  martello 
della  Francia,  riscontrò  baldanzosamente  , che  « per 
« dritto  delle  genti  ninn  potentato  aveva  ragione  d’im- 
« mischiarsi  nelle  faccende  di  lei,  e eh’  ella  prowede- 
« rebbe  a tntto.  » 

Intanto  il  veleno  sparso  da  Mazzini  divenir’  attiro 
in  dove  il  caposetta  non  aveva  preveduto  , nè  avreb- 
be voluto  : il  fantasma  del  comuniSmo  , per  opera 
di  un  tal  WetUing,  si  mostrò  sotto  il  nome  di  prole- 
tariato rubatore,  cd  i suoi  seguaci  nel  1839  ritirando- 
si sul  Sinai  di  Ginevra  , pigliando  il  nome  di  alleanza 
dei  giusti , si  gittarono  al  ladroneggio  ed  alla  turpi- 
tudine. Mazzini  od  altri  capi,  accortisi  del  cattivo  pas- 
so , gridarono  contro  a simili  brutture,  ma  Weitting 
aumentando  nell’orgoglio,  predicò  I’ ateismo,  bestem- 
miando contro  Iddio,  che  non  l’ aveva  fatto  Re.  (a)  A 

c 

(a)  Wdtting  avendo  pubblicato  tino  scrìtto  intitolato  Evangelo  del 
povero  peccatore,  diceva  « Noi  non  festeggeremo  più  la  Pasqua  a mani 

< giunte , con  la  testa  inchinata  ed  in  ginocchio , ma  intorno  a mense 
« grandiose , innanzi  all'  agnello  pasqu^ , banchettando  insieme  gio- 
ii condamente  con  vino , pane,  latte,  carne  c pesci.  Noi  vogliamo  tntii 
« aver  parte  agli  stessi  godimenti  ».  In  riguardo  al  comuniSmo  >Vcit- 
ting , fra  le  tante  lettere , che  riceveva , n’  ebbe  una  da  Massimiliano 
Ilepp , ed  altra  da  Augusto  Becker.  In  quella  del  primo , in  data  di 
Losanna  , era  detto.  * Non  dire  che  sia  lecito  il  furto , e la  comuneria 

< delle  donne.  Tu  faresti  inalberare  quel  scntiracntoche  i ricchi  cd  i vi- 
« gliacchi  appellano  pudore  ; non  c'è  adunque  mestieri  che  tu  lo  ban- 
« oisca  in  piazza.  Bisogna  piccare  la  vendetta  contro  coloro  che  hanno 
« scalpitalo  per  tanto  tempo  i capi  nostri  sotto  i piedi  di  vipera.  ( ciò 
« s' alludeva  per  i Gesuiti  ) Per  temper^  la  tua  lira  a questo  funebre 
« accordo,  ti  abbisognerebuc  un  mare  di  sangue;  ma  un  giorno  ne  farc- 
« mo  spargere  piu  che  non  v’  han  gocce  in  questo  lago.  Perchè  correre 
• al  furto , come  a legittimo  compenso , quaiKio  noi  denunziamo  die 
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lutto  queste  cause  di  soqquadro  si  aggiunsero  i Giu- 
dei di  Aleinagna  , che  sognando  essere  battuta  I'  ora 
dello  sterminio  del  nome  di  Cristo  , trascorrendo  da 
un  capo  all’  altro  la  Germania  e I’  Elvezia,  fecero  ciò 
che  mai  fatto  avevano,  cioè  diedero  danaro  ad  impre- 
stilo senza  usura,  e comprarono  la  stampa  diurna  on- 
de bestemmiare,  mentire  e calunniare  a loro  talento. 

1 libri  usciti  da  quello  dannate  stamperie  fanno  man- 
care il  coraggio  di  riferire  le  grosse  bestemmie  di 
cui  sono  riempii’  in  oltraggio  del  Salvatore.  Intanto 
i radicali  della  Svizzera  accortisi  che  l’unica  resisten- 
za al  loro  disegno  di  riunire  in  poche  mani  il  reggi- 
mento di  quelle  contrade  veniva  dal  catlolicisino,  im- 
presero ad  impugnarlo  ed  attaccarlo  apertamente  di 
fronte,  spegnendo  i drilli  e la  libertà  della  Chiesa.  Da 
tale  intendimento  mossero  i lamentevoli  avvenuti 
della  Confederazione  di  Kadcn,  ed  i famosi  articoli  co- 
là formati , che  stabilivano  « protestanti  per  giudici 
« ed  esaminatori  della  scienza  de’  giovani  Chierici  , e 
« protestanti  rivedilori  dei  regolamenti  dei  seminari 
« cattolici  » secondo  l’ antica  scuola  dell’  Imperatore 
Giuseppe  II. 

L’ Elvezia  stanlo  in  preda  dei  carlwnari  e dello 
selle  c cospirazioni  d’  ogni  sorta,  i faziosi  levando  una 
voce  contro  il  Clero,  lo  accusarono  di  sedizione  con- 
tro lo  Stato,  c pretesero  che  questo  donasse  un  giu- 
ramento civile  , siccome  in  Francia  si  praticava.  Tale 
richiesta  non  venendo  accettala  dai  Chierici,  fece  sor- 
gere una  implacabile  Polizia  , che  si  scatenò  contro 

K non  vi  sarà  più  nè  Cuo,  nè  mio  ? Perchè  p.'ii-lare  delle  comuniuà  delle 
« donne  , quando  la  promiscuità  è un  dovere  ? I..tsci’  adunque  ai  (><>- 
« veri  di  spirito  questi  provvedimenti  volgari.  t.c  nostre  faccende  cam- 
« minano  furiosanieiitc  qui  od  altrove,  'l'e  lo  dico  gongolando , il  vec- 
« chio  mondo  pi-ecipiia , egli  scricchiola , c noi  nasciamo  alla  nuova 
« viui  di  Gerusalemme  ».  Tra  le  cose  dette  in  quella  del  secondo , gli 
esortava.  « Non  essere  timido , fa  senza  ritrosia  imprestili  ila  quesui 
• gente  ; mangia  e bevi  per  vivere  as.sat,  ed  «swiv  felice,  nella  leira  ». 


Dk 


76  )(  1845  )( 

d’  essi,  0 stipendiando  un  gran  numero  di  spie , a cui 
era  permesso  calunniare  , senza  che  all'  assoluto  fosse 
consentita  l’azione  della  calunnia,  si  levò  a pena  della 
galera  il  pubblicare  gli  atti  Pontifìci  e dei  Vescovi.  Cac- 
ciati dalle  scuole  i lettori  cattolici , ed  entrativi  gl’in- 
creduli ed  i protestanti,  si  costrinse  la  gioventù  eccle- 
siastica a secolare  e frequentare  quelle  scuole  ìndi 
volendos’  imitare  le’ sozze  feste  di  Parigi  dei  più  tri- 
sti giorni  del  terrore,  il  santo  vessillo  della  Croce,  e 
le  venerand’  immagini  di  Maria , furono  conculcate  da 
uomini  e da  donne  con  veste  sacerdotali  in  dosso,  e 
con  abiti  di  diverse  religioni  ; c colui  che  figurava  il 
Gonfaloniere  mettendosi  in  testa,  a disprezzo  , una  ma- 
schera colle  fattezze  del  Ministro  francese  Duca  di 
Montebello,  il  di  coi  nome  suonava  tra  quei  turbolen- 
ti non  piacevolmente,  ed  altri  contraffacendo  i Princi- 
pi ed  i Vescovi  ed  ogni  autorità  del  cattolicismo , fi- 
nirono il  baccanale  coll’  incìnocchiars’  innanzi  ad  alcu- 
ne meretrici  fatte  appositamente  colà  venire. 

Nel  succedere  queste  cose  , si  cominciava  so  quel 
suolo  a far  sangue.  Al  Ticino  i radicali  perseguitan- 
do i carbonari,  che  vi  stavano  , chiamandoli  temporeg^ 
giatori  e gente  oziosa,  che  si  contentava  di  poco,  ne  con- 
dannarono uno  a passare  per  le  armi.^Iu  Argovia,  do- 
no aver  ridotti  i cattolici  all' ultima  oppressione , al- 
lorché questi  fecero  una  pubblica  rimostranza  , la 
truppa  si  cacciò  loro  furiosamente  addosso,  li  sbaraz- 
zò , li  sbandò  e coloro  che  furono  arrestati  vennero 
sottomessi  ai  Tribunali  straordinari.- Contemporanea- 
mente i radicali  prendendo  a volere  allontanare  e to- 
gliere il  protestantissimo  da  Zurico,  vi  chiamarono  co- 
lui le  dì  cui  opere  si  erano  tanto  diffuse  e seminato 
dall’  Università  di  Francia  , cioè  il  prussiano  Slrauss, 
che  vi  predicasse  l’ ateismo  ; ed  altri  professori  ale- 
manni delle  scuole  negative  ed  incredule  , vennero  riu- 
niti 0 dilfusi  in  quelle  terre.  Al  comparire  di  Strauss, 
preceduto  da  fama  antireligiosa  , le  popolazioni  del 
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Cantone  e città  di  Znrigo,  chiesero  colle  buone  da  pri- 
ma che  quello  fosse  mandato  altrove,  indi  accortisi  che 
questa  loro  richiesta  non  veniva  calcolata , anzi  deri- 
sa insorsero  armati,  giltarono  Slrauss  dalla  cattedra, 
scacciarono  i radicali  dal  Magistrato,  e si  gloriarono 
d'  aver  versalo  il  loro  sangue  per  la  patria. 

Desiderandosi  dai  cospiratori  che  la  guerra  civile 
suonasse  da  un  confine  all’  altro  dell’  Elvezia,  e le  loro 
opere  si  spandessero,  cercarono  indagare  da  qual  fa- 
ce potess’  essere  acceso  cotanto  incendio  e trovandosi 
che  la  depredazione  dei  Conventi  avrebbe  fatto  ribolli- 
re gli  animi  ed  inacerbire  lo  piaghe  ; oltre  a che  il 
mettere  le  mani  sullo  loro  sostanze  riusciva  proficuo 
per  fare  andare  innanl’  i faziosi,  salariare  i giornali- 
sti ed  i dipidtori  di  bambocciate  , i disseminatori  dello 
sette,  gli  esploratori,  i sicari,  e corrompere  qualche 
corriere  d’ imbasciata  ; così  questo  progetto  venendo 
creduto  convenevole  , si  pensò  metterlo  con  ogni  mo- 
do e maniera  ad  effetto.  Nel  1841  e nell’  anno  susse- 
guente la  prevostura  della  Confederazione  essendo  pas- 
sai’ a Berna  , la  fazione  giudicò  esser  quello  il  tem- 
po adatto  alle  suo  brame  ; quind’  i Conventi  cd  i Ca- 
pitoli d’  Argovia  furono  confiscati  cd  aboliti.  Un  grido 
di  dispiacenza  fcccsi  sentire  per  tal  cosa  in  tutta  la 
Svizzera,  tanto  per  parte  dei  cattolici , che  per  quello 
idei  protestanti , i quali  in  quell’  affare  dei  Monaci  vi- 
dero il  primo  avviamento  a spegnere  il  culto  della  ri- 
forma : questo  allarme  era  appunto  quello  desiderato 
dai  cospiratori  , i quali  mercè  le  insìdie  che  tendeva- 
no, speravano  costringere  la  gente  ad  investirli  a ma- 
• no  armata,  onde  non  essere  i primi  nelle  zuffe  , per 
dare  a vedere  trovarsi  loro  dalla  parte  della  difesa  o 
non  dell’  aggressione  : ma  se  nel  precipuo  intento  si 
videro  secondati , non  lo  furono  nel  secondo  , avve- 
gnacchè  i buoni  non  si  lasciarono  sedurre  da  quelle 
arti  maliziose. 

I.’  Austria  avendo  visto  il  procedimento  convulsivo 
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della  conligua  Repubblica,  volendo  prendere  la  difesa 
della  giastizia  , nel  farlo  andò  appigliandosi  a certo 
precauzioni  poco  frutlnose  ; attese  le  manifeste  dissi- 
dio tra  lUettemich  e Kollowrath  , compagni  nell’  ammi- 
nistrazione , che  r ano  voleva  quello  che  l’ altro  non 
desiderava,  l’ azione  di  queste  precauzioni  fu  molto 
debole  , e riuscì  anzicchè  d’  utile,  dannosa.  Le  fazio- 
ni, divenute  più  baldanzose  dall’  essersi  accorte  che  la 
Francia,  l’ Austria  e la  Prussia  non  s’ intromettevano 
a contrariarle  , vollero  fare  un  saggio  delle  loro  for- 
ze ; e come  i Cantoni  trovavans’  infestati  da  bande 
raccogliticce,  che  dicevansi  Corpi-franchi , i quali  si 
componevano  di  masnade  settarie  , di  fuorusciti  , di 
scolari  tedeschi  (a)  di  facinorosi , e Bella  feccia  degli 
uomini , così  riuniti  tutti  costoro,  se  gli  fece  promes- 
sa dare  per  ciascuno  un  pugnale  , una  caparra,  ed  in 

( 

(a)  D Governo  del  Cantone  di  Yaud  in  quella  circostanza  indirizzò 
una  circolare  ai  Prefetti  e Huocipalità  del  Cantone  isiesso,  nei  seguenti 
tcfiuini.  « Per  queste  varie  considerazioni  ( riferisce  all'  ordinamento  , 
€ scopo  e tendenze  delle  società  di  tedeschi  ) il  Consiglio  di  Stalo  ordi- 
ti na  lo  scioglimento  di  tutte  le  società  dì  ojicrai  tedeschi,  c di  altri  non 
« appartenenti  alla  Svizzera  , le  quali  esistono  nel  C,anlonc , ossia  che 
« oipendono  da  quella  della  Giovane  Alemagna , o professino,  o al>- 
( binilo  nome  di  professare  le  dottrine  dei  comunisti  ; cd  in  oltre  Ita 
« posto  sotto  la  vigilanza  della  Pulizia  tuli'  i membri  di  dette  società  , 
( ed  incaricati  tutt’  ì Prefetti  e le  Municipalità  dell'  eseguimento  dì 
< questo  decreto  , ciascuno  nella  propria  giurisdizione.  » 

c Notificandovi  le  disposizioni  precedenti , il  Govomo  invita  i Pre- 
« letti  c le  Municipalità  dei  luoghi  ove  esiste  al  presente  alcuna  socie- 
« tà  compresa  nulle  categorie  che  sono  indicate  nelle  stesse  disposizio- 
« ni , a partecipare  a quelle  società  l’ ordine  di  disciogliersi , a vigi- 
« lare  {icrchè  un  tale  oreine  si  esiguisca , e perchè  tab  società  non  si 
« nnnovino.  I Prefetti  c le  Municipalità  si  procureranno  un  esalto  elen- 
« co  delle  persone  che  facevano  parte  delle  società  discìolte  , a fine  di 
« potere  esercitare  sopra  ciascuna  di  esse  la  debita  vigilanza.  » 

« I Prefetti  e le  Municipalità  nei  luoghi  ove  tali  società  sussistono 
« ancora  , vigileramio  affinchè  non  se  ne  formmo  , s se  ciò  avvenisse 
« non  ostante  la  loro  vigilanza  e gli  avvertimenti  che  avranno  dato  per 
« impedire  il  riunirsi  di  tali  società  , ne  faranno  immediatamente  re- 
« lazKine  al  Governo  , dandogli  tutte  le  notizie  alte  a rischiararlo  in 
« questo  propiisilo.  » 
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istipendio  un  giornaliero  di  ventuno  soldi  ; facendoli 
poi  giurare  essere  pronti  ad  ogni  loro  comando  , li 
sparsero  sol  totale  delta  Svizzera,  la  quale  al  vedersi  av- 
viluppata da  quella  genie  sitibonda  di  sterminio,  di  sac- 
cheggio e di  stupro  restò  tutta  csterefatta.  Dal  Vai- 
lese  per  queste  cose,  si  levarono  i primi  clamori  : « fra- 
tricidi, scriveva  il  Consiglio,  assussini,  misfatti,  delitti 
non  mai  ascoltati  si  commettono  fra  noi  ; si  cheti  una 
volta.  Da  altri  luoghi  si  ebbero  le  medesime  lagnan- 
ze ; ed  a Lucerna  il  sangue  cittadino  corse  a flutti  re- 
stando Giovanni  Leu  , il  Maccabeo  iucernese,  vigliac- 
camente assassinato:  (a)  i cattolici  dapprima  vincitori, 
poscia  vinti,  una  folla  di  Giornali,  come  la  Libertà  ita- 
liana ne’ suoi  moltiformi  nomi  , l'Indipendente,  il  Te- 
legrafo, il  Contemporaneo,  1‘  Italia  del  Popolo , il  Con- 
stitutionnel,  V Arlecchino,  il  Fliegende  Hlaetter  c simili, 
ebbe  campo  di  esagerare  e cambiare  ogni  loro  ope- 
ra (b).  Questi  scritti  facendo  aprire  una  guerra  acca- 
nila sul  suolo  Elvetico,  occasionata  dall'  ambizione  di 
Berna  , che  mirava  ad  una  preminenza  di  dittatura 

(a)  L’ istrnUoria  sull’  assassinio  del  sig.  Leu , condoUa  con  mollo 
zelo  dal  signore  Amman,  giureconsnlio  di  Turcovia,  disegnò  come 
autore  di  questo  misfatto  un  certo  Giacomo  MiiUer  abitante  d’ un  di- 
stretto del  Cantone , il  quale  carcerato  nella  casa  di  correzione  della 
città  , fu  trasferito , uno  co’  suoi  complici , in  una  prigione  speciale , 
essendosi  scoperta  una  trama  intesa  ad  agevolare  la  fuga  dei  prigionieri. 
Oltre  al  Miillcr  fu  anche  imprigionato , dopo  qualclie  tempo  , il  Capita- 
no Carlo  Rodolfo  Corraggini  uno  dei  piii  ricchi  negozianti  di  Lucer- 
na , il  doitoie  Casimiro  Pfyjfer,  il  Consigliere  di  Stato  di  Lucerna 
Zfaumann  tutti  tre  inqiiishi  qual' istigatori  dell' omicidio.  1^  confes- 
sione di  Mrdler  fu  essere  stato  lui  rautorc  del  misfatto,  eseguito  con 
carahiiia  mentre  la;u  era  a letto  in  profondo  sonno  ; c ciò  pce  pro- 
messa di  fiO.OtX)  franchi  falla  da  parte  degli  avversari  |K>litici,  della 
qual  somma  , non  ne  aveva  avuta  che  pochi  Luigi  d'  oro  iti  acconto. 

(b)  La  consuetudine  delle  sette  è di  narrare  incessanteiiMMite  e ma- 
gnilicarc  i rigori  adoperali  dai  Pi-incipi , od  altre  autorità  , contro  i 
perturbatori  della  società  , c calunniare  queste  cose  ; |>oi  non  guanla- 
re  le  loro  mani,  die  sono  intrìse,  e slill.'iuo  d"  un  sangue  iiuraeuso  ed 
innocente. 
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sa  tutti  gli  altri , costrinse  nel  1845  i sette  Cantoni 
cattolici  a formare  tra  loro  una  Gonfederaziono stretta 
di  difesa  onde  salvare  il  cattolicismo  e la  libertà , e 
non  riunire  l’ autorità  nelle  mani  d’  un  Cantone  ambi- 
zioso e protestante,  che  fu  chiamata  Alleanza  dei  Can- 
toni fedeli  al  patto,  e che  il  partito  contrario  nominò 
Sonderbund  , quasi  fosse  una  lega  peculiare  d’  alcuni 
Cantoni,  che  si  scomunavano  dagli  altri.  Questa  è la 
storia  della  parola  Sonderbund  Ano  al  1845,  sulla  qua- 
le tanti  errori  e corbellerie  si  erano  detti  a Palermo  (a). 

XI.  Mazzini,  come  dicemmo,  volendo  aumentare  sa- 
telliti alla  Giovane  Italia,  aveva  cercalo  attivare  le  cor- 
rispondenze delle  antiche  c nuove  Accademia  della  pe- 
nisola : con  questo  mezzo  , mettendo  in  congiungimen- 
to coloro  che  stavano  al  sommo  delle  scienze , con 
quelli  che  nomenclare  si  potevano  semi  dotti,  e falsi 
dotti,  era  riuscito  fare,  che  ogni  scarso  e mediocris- 
simo  ingegno,  tenendosi  per  sublime,  sì  accostasse  alia 
propaganda  che  veniva  dalle  Università.  1 Professori 
delle  diverse  scuole  italiane  , in  relazione  con  quelli 
dì  Francia,  di  Germania  e di  Prussia  , scambiandosi 
produzioni  scientifiche  , avevano,  mercè  il  veleno,  che 
germogliava  nelle  Opere  prov venienti  di  colà  , di  già 
fatto  innesto  delle  idee  di  quelle  scuole , cd  il  carteg- 
gio da  prima  utile  , perchè  letterario  , essendo  dive- 
nuto politico,  diplomatico,  amministrativo,  crasi  cam- 
biato in  pregiudizievole  e settario  ; le  scuole  di  Ber- 
lino, di  Praga,  di  Parigi,  con  quanto  avevano  di  gua- 
ste e false  dottrine  , si  vedevano  riversate  su  quelle 
d’Italia,  con  maggiore  o minore  attività,  secoudocchè 
l’energia  dei  Maestri  era  più  o meno  calda. 

■ : . . . Mr 

(aj  II  lettore  ha  dovuto  comprendere  come  questo  avvenimento,  che 
a pruno  aspetto  sembra  tutto  svizzero , abbia  iniluito  sull'  istoria  di 
Europa  , e massime  su  quella  dell’  Italia  r nell’  esporlo  ho  dovuto  met- 
tervi del  dettaglio  per  rendere  chiare  talune  posizioni , che  all’  istoria 
nostra  si  appartongouo , e che  man  mano  audorò  sviluppando. 
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Riuscito  quel  capo  setta  in  questo  essenziale  intento,  « 
parendogli  essere  snlficienlc  il  lignmc  contralto  tra  quelle. 
0 queste  scuole,  onde  sollecitare  il  trasferimento  dei 
principi  disordinativi  da  lui  disseminati,  mise  in  campo 
un  mezzo  di  nuova  confabulazione  , a fin  di  eluderò 
ed  uscire  innanti  alle  previdenze  dei  Governi:  tal  mez* 
zo  spandendo  con  agevolezza  e senza  tema  le  sue  in- 
sinuazioni pervcrtilrici , risultava  proficuo  non  poco 
al  proponimento  rivoluzionario.  Già  la  più  parte  do- 
gli esuli  per  cause  politiche,  trovandosi  ligali  a Maz- 
zini, attivissimi  quali' erano  nelle  corrispondenze,  es- 
sendo uomini  di  vecchia  arte  , avevano  spianala  lar- 
gamente quella  strada,  soduccndo  ora  uno  , ora  altro 
di  coloro  che  nelle  diverse  classi  scientifiche  cercano 
laurearsi  ; questi  che  avreblwro  potuto  riuscire  di  gran- 
de utile  ai  loro  paesi,  se  non  gli  si  fosse  ficcalo  in  te- 
sta il  tarlo  di  sistemare  a modo  novello  il  mondo,  ac- 
costalis’  in  buona  fede  ai  volponi  delle  vecchie  socie” 
tà,  che  lenendoli  come  i trastulli  e le  maschere  delle 
loro  commedie  li  facevano  muovere  a loro  talento,  si 
mostravano  zelantissimi  nell’  eseguire  : il  mezzo  rin- 
venuto da  Mazzini  influiva  direttamente  su  tale  clas- 
si di  persone  , elettrizzando  il  loro  orgoglio  e la  loro 
vanità  ; la  parola  scienziato  divenne  il  talismano  della 
seduzione,  e I’  essere  così  chiamalo  recò  degli  afiìlialt 
di  più  alla  Giovine  Italia.  Per  tal  cosa  ogni  studente 
in  medicina  e chirurgia,  in  legale  e filosofia  , in  chi- 
mica e farmacopea  , ed  in  altri  rami  dello  scienze,  cre- 
dendosi veramente  uno  scienziato,  si  attaccò  a quella 
sella  , che  tutti  abbracciandoli  nel  suo  seno,  li  regi- 
strò nelle  diverse  liste.  Al  riverbero  di  detta  parola 
si  cercarono  stabilire  dei  Congressi,  ovvero  dello  riu- 
nioni , sotto  sembianze  del  trionfo  scientifico  e lette- 
rario , pei  quali,  richiedendosene  I’ autorizzazione  ai 
Governi,  si  avesse  l’agio  d’intrattenersi  su  cose  poli- 
tiche c sediziose,  senza  paura  o perplessità. 

L’Italia  fino  al  1845  aveva  contati  sei  di  tali  riu- 
Yol.  I.  11 
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uioni , la  settima  era  convenuta  per  quell'  anno  in  Na- 
poli , ebe  meno  delle  altre  città  italiane  si  mostrava 
propens’  a simili  consorzi  ; non  che  mancasse  di  zelo 
e d’ impegno  pel  progresso  dello  scienze  e delle  lette- 
re, anzi  mirando  veramente  al  buono  andamento  di 
quelle , vedendo  chiaro  nel  fine  di  quei  Congressi  , 
valutandoli  nel  vero  aspetto  sedizioso,  si  straniva  co- 
me il  Governo  ne  autorizzava  uno  nella  sede  delle  suo 
azioni.  Il  Governo  però  che  sapeva  quel  che  la  cosa 
valeva,  avendo  veduto  che  in  altre  città  cospicue  d'I- 
talia, come  Pisa,  Torino,  Padova,  Lucca,  Milano,  Fi- 
renze, tali  riunioni  si  erano  permesse,  per  non  render- 
si singolare  dagli  altri  Stali  della  penisola,  e mostrarsi 
con  ciò  ostile  e non  curante  il  progresso  delle  scienze 
o delle  lettere,  concedè  l’ adempimento  della  settima 
cerimonia  letteraria  nella  sua  Capitale.  Per  tal  cosa 
con  manifesto  del  9 Settembre  1843  si  fece  noto,  che 
si  presentassero  i titoli  per  intervenire  a tale  riu- 
nione ai  Deputati  per  l’ ammissione  , sedenti  nell’Uffi- 
cio del  Corpo  Municipale  in  Monteoliveto,  dai  giorno 
10  Settembre  al  5 Ottobre , dalle  ore  7 a.  m.  di 
Francia,  alle  9 della  sera  ; e che  il  Congresso  aveva 
cominciamento  nel  20  Settembre,  e fine  al  5 Ottobre  , 
tenendosi  le  adunanze  nella  Regia  Università  degli 
Studi , 0 quelle  generali  nella  gran  sala  del  Museo 
Mincrologìco  , raggirandosi  sull’  Agronomia  e Tecno- 
logia , la  Chimica  , la  Zoologia  , la  Chirurgia  , la  Fl- 
siea  e le  Matematiche  , V Archeologia  , la  Geografia,  la 
Bottanica  e Fisiologia  vegetale,  la  Geologia,  la  Mine- 
ralogia e la  Medicina.  t 

Queste  prime  disposizioni  seguite  dalle  prescrizioni 
sol  modo  come  riverirsi , e,  nelle  varie  maniere,  trat- 
tare quei  fiori' di  letteratura  nella  durata  della  riu- 
nione , foce  sì  che  moltissimi  valutando  il  soddisfa- 
cente prescritto  per  divertirsi  , 1’  abbondante  modo  di 
nutrizione , i comodi  per  una  vita  giuliva  , ed  il 
mezzo  da  togliersi  il  desiderio  di  vedere  Napoli  a mcr- 
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calo  prezzo,  corsero  nella  nostra  Metropoli  impron- 
tando chi  una  cedola  , chi  altra  marca  letteraria  , 
senza  che  mai  avessero  saputo  di  lettere.  Per  vero,  leg- 
gere potersi  richiedere  per  pasto  molte  vivande,  con  lie- 
vissimo pagamento;  avere  agio  di  girare  quà  e là,  fran- 
co di  spese  ; godere  dei  teatri,  senza  incommodo  dello 
tasche  , fece  dimenticare  le  vedute  sediziose  di  Maz- 
zini , c rese  chiaro  , che  le  opinioni  rivoluzionarie  , 
quando  non  sono  per  vecchiaia  consolidato  , formano 
soltanto  unà  leggiera  supcrGcic  nelle  menti , la  quale 
si  leva  facilmente  con  1’  apparecchio  deli’  utile  o del 
solido  ; quel  godere,  c satollarsi  a speso  altrui,  acco- 
modava r idea  dei  scienziati , più  che  lo  insinuazioni 
mazziniano  ; queste  dovendo  cssero  il  primo  cd  unico 
scopo  di  quella  riunione,  divennero  un  accessorio  : 
non  per  tanto  la  Giovane  Italia,  se  non  ne  cavò  tutto 
1’  utile  che  so  n*  era  proposto  , ne  ottenne  qualche 
cosa  ; molte  tra  le  persone  aiQliatc  si  conobbero  indivi- 
dualmente , e si  comunicarono  le  idee  d’ indipenden- 
za o dì  unità. 

Nel  20  Settembre  seguì  in  Napoli , nella  sala  del 
Musco  Mineralogico  , appositamente  apparecchiata  , 
r apertura  del  Settimo  Congresso  degli  Scienziati  ita- 
liani , che  si  chiamò  solenne,  con  l’ intervento  delle 
LI..  MM.  c Reali  Principi  c Principesse  , Ministri 
dello  Potenze  straniero  , quelli  dello  Stato , i Capi 
della  Corte  , le  persone  della  Real  Camera  , la  Con- 
sulta Generale  del  Regno , i Generali  dei  Reali  eser- 
citi , i Prelati  , i Magistrali  c moltissim’  invitali.  Il 
Presidente,  Ministro  D.  Niccolo  Santangclo,  pronunziò 
un  discorso  inauguralo  , che  venne  coronato  da  nni- 
versalc  applauso  ; finito  il  quale  il  Re,  recandosi  in 
mezzo  alla  sala  , indirizzò  assai  benigne  parole  al  Pre- 
sidente cd  a molti  dei  così  delti  scienziati  , che  cir- 
condando la  di  lui  persona,  lo  colmarono  di  applausi, 
linchò  non  si  restituì  alla  propria  dimora. 
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Dopo  questa  riunione  magnifica,  ove  il  Principe  di  Ca~. 
nino  Carlo  Luciano  Bonaparte,  ed  il  viterbese  Professore 
Francesco  Onoli  attiravano  i generali  sguardi,  il  Ministro 
Presidente  per  rendere  più  solenne  quell’  adunamento, 
ebe  oltrepassò  la  cifra  di  1200  persone  , tenne  in  sua 
casa  una  gran  ricezione,  venend’ onorato  anche  dalle 
LL.  MM,  e dalla  Reai  famiglia.  Nel  25  poi  i Presi- 
denti delle  Sezioni,  qual  Deputazione  del  Congresso  , 
si  recarono  al  Reai  Palazzo  per  esprimere  al  Re  da 
parte  di  tutta  1*  adunanza  i sensi  di  ammirazione  c di 
gratitudine  per  la  protezione  in  così  segnalato  modo 
ad  essa  conceduta  , e per  la  sollecitudine  sì  fervorosa- 
mente manifestata  dì  vedere  sempre  più  progredire 
con  le  scienze  la  prosperità  dei  suoi  popoli.  Il  Prin- 
cipe di  Canino  a nome  della  deputazione , diresse  al 
Monarca  il  seguente  discorso.  « Sire.  I Presidenti  del 
« settimo  Congresso  scientifico  italiano , vengono  a 
« tributare  a Y.  M.  la  riconoscenza  profonda  destata 
« in  tutt’  i congregai  italiani  e stranieri  per  l' acco- 
« glienza  generosissima  che  trovarono  negli  Stati  della 
(<  M.  V.  Nell’  assicurare  a loro  di  viva  voce  in  solen- 
<<  ne  adunanza  l’ amore  agli  studi  Y.  M.  ha  messo 
a nell’  animo  di  tutti  un  sentimento  d' indellebile  os- 
« sequio  ». 

« Le  sì  benigne  parole  , poi  , con  le  quali  si  è dc- 
« gnato  di  esprimere  i suoi  nobilissimi  sensi  , han  re- 
fi cato  satisfazione  lietissima  e nuova  al  cuore  dei  na- 
ti rionali , i quali  dall’  opera  dei  Congressi  , e per 
fi  questo  magnanimo  accoglimento  , nutrono  maggiore 
fi  speranza  di  progressi  scientifici  di  prosperità  ed 
fi  onore.  » Terminate  queste  parole,  il  Re,  mostrando 

Sradirle  sommamente,  espresse  a quella  dimostrazione 
el  Congresso  i suoi  vivi  ringraziamenti,  incaricando 
i vari  presidenti  di  assicurarlo  del  zelo , che  metteva 
per  proteggere  le  opere  scientifiche  ; ed  intrattenen- 
dosi alquanto  con  quegl’  individui  molto  familiarmen- 
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to , gli  accoinmiatò  soddisfattissimi  di  sì  amorevole  ac- 
coglienza. (a) 

Dodici  tornate  , o riunioni  mattinali  , si  eseguirono 
ora  in  uno  , ora  in  altro  luogo  , nelle  quali  varie  pro- 
duzioni furono  lette  e registrate.  L’Accademia  Ponla- 
niana  diede  anch’  essa  una  riunione  straordinaria  in 
quella  occasione  con  fintervento  di  molti  di  quei  Scien- 
ziati ; la  Ueale  Accademia  di  Canto  e Ballo  tenne  duo 
serate  in  siffatta  ricorrenza  ; nel  27  Settembre  , c 
nel  l.°  Ottobre  i congregati  vi  vennero  mollo  splendi- 
damente trattali  ; ed  il  Re  anche  aprì  i suoi  apparta- 
menti a quella  gente  con  una  festa  molto  numerosa. 
In  quei  quìndici  giorni  , dal  Governo  s’inaugurò,  con 
r intervento  di  tulle  quello  persone  , 1’  Osservatorio 
Meteorologico  al  Vesuvio  , e la  Statua  della  Beligio- 
ne  ( opera  del  lodato  scultore  napolitano  Tito  Angeli- 
ni ) con  grande  pompa  religiosa  c civile  venne  piazzata 
al  camposanto  a Poggio  Reale.  Arrivato  il  5 Ottobre , 
mela  prefissa  pello  scioglimento  di  quell'  adunanza 
letteraria  , moltissimi  di  quei  signori  si  ricondussero 
alle  loro  patrie  , c taluni  restando  ancora  in  Napoli 
fecero  delle  opere  in  vantaggio  di  Mazzini.  Tralascio 
dal  riferire  , che  mentre  il  Governo  cercava  onorare 
quello  sciame  di  letterati , la  popolazione  ne  aveva 
fallo  oggetto  di  divertimento  deridendo!’  in  aperto  so- 
le ; in  vero  molti  tra  essi  meritavano  la  caricatura  o 
le  belTc  , poiché  non  essendo  altro  che  semplici  alunni 
in  medicina  , in  chimica  ed  altre  cose  simili  , si  da- 
vano tuono  di  grandi  uomini  , camminando  per  le  vie 
con  gran  sussieguo  ; i loro  discorsi  riempili  di  scioc- 
cherie 0 di  errori  , facevano  a calci  con  la  dignità  o 
le  cognizioni  che  volevano  far  mostra  possedere. 


(a)  Ferdinando  II.  nell’  aCcoglieie  <|iiella  prele.sa  primaria  di  lellera- 
liira  e di  enidizionc , permise  auclic  ai  rilnggiati  i>ulitiei , die  facevano 
parte  dell’  a.ssociazione  dei  doni , unirsi  ai  lum  colleglli  a rs'a|>oli  md 
tciii|Mi  della  durala  del  Congresso.  Si  assiema  die  le  s])es<'  falle  jici 
•luella  ricezione  superarono  i 100,000  Uucali. 
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XII.  Poslocchc  abbiamo  nominato  il  Principe  di  Ca- 
nino, gitiiamo  un  occhiata  sulla  sua  vita.  Carlo  Bonapar- 
te  nacque  a Parigi  nel  24  maggio  1803  da  Luciano  ed 
Alessandrina  Blcschamp.  Condotto  bambino  in  Italia  , 
Papa  Pio  VII,  a cui  Luciano  fu  caro,  accordò  al  fan- 
cinllo  titolo  ed  insegne  di  Colonnello  nelle  milizie  pon- 
tifìcie. Invasa  l’ Italia  dalle  armi  francesi  , cercando 
Luciano  libertà  nell'  America  , cadde  prigioniero  de- 
gl’ inglesi.  Carlo  con  la  famiglia  rimase  a Malta , quin- 
di passò  in  Inghilterra , c visse  vari  anni  circoscrit- 
to nella  campagna  di  Worcester  j nella  quale  solitu- 
dine si  dedicò  allo  studio  della  storia  naturale.  Tor- 
nato Luciano  in  Italia  nel  1814,  per  lo  acquisto  fatto 
dalla  Camera  apostolica  dello  terre  di  Canino,  il  Pon- 
tcfìcc  lo  dichiarò  Principe  di  quel  vasto  territorio  , c 
Carlo  raggiunse  il  Padre  col  resto  della  famiglia,  pro- 
gredendo negli  studi  delle  scienze  naturali.  Fatto  Prin- 
cipe dLMusignano  , sposato  a Zanaidc  sua  cugina  fi- 
glia di  Giuseppe  Bonaparte  , la  condusse  in  America , 
ove  dimorò  cinque  anni.  Ritornato  dai  nuovo  Mondo, 
accolto  onorevolmente  in  Londra  , fu  ascritto  alla  So- 
cietà Linneana  e Zoologica,  qual  cosa  fecelo  per  alcu- 
ni anni  fermare  in  detta  Capitale  , di  modo  che  rivi- 
de Roma  solo  nel  1828.  Amato  dal  regnante  Pontefi- 
ce fondò,  sotto  l’egida  di  quello,  nella  metropoli  dello 
Stato  , un  gabinetto  zoologico , che  in  seguito  divenne 
molto  stimato.  Nel  1837 , fatti  nove  anni  di  dimora 
in  Roma  , volò  a Londra  per  leggere  alla  società  Lin- 
* nca  l’embrione  d’un  Opera  che  aveva  immaginata. 
Lasciata  l’ Inghilterra  , passato  per  Francia,  fu  accol- 
to piacevolmente  da  Luigi  Filippo,  ed  ebbe  plausi  dal-' 
r Istituto  e dal  Giardino  delle  piante  ; messosi  in  ami- 
cizia con  vari  dotti  francesi , si  ligò  in  relazione  con 
Arago,  i due  Geoffroy  e Saiti-Hilaire  ; indi  ritornalo 
in  Italia,  riprese  iu  Livorno  i suoi  studi. 

Intanto  l’ essersi  conosciuto, nei  suoi  viaggi  con  Maz- 
zini , c con  altri  Capi  rivoluzionari , foce  sì,  che  stau- 
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do  a Livorno  , in  seguito  di  chiamata , corse  di  fretta 
per  Friburgo  a Briscovia  ; colà,  perchè  riconosciuto 
abilissimo  nell’  arto  della  dissimulazione  , vivendo  nel 
mattino  nello  anticamere  dei  Cardinali  e dei  grandi  di- 
gnitari , e nelle  sere  nei  conciliaboli  dello  società  se- 
grete , ebbe  commissione  d’osservare  da  vicino  i Con- 
gressi scientifici  che  annualmente  tenevano  gli  ollra- 
monltini , per  giudicare  so  conveniva  adottare  per 
1 Italia  un  egual  sistema  in  vantaggio  dell’  adunanza 
settaria  che  vi  si  era  stabilita.  Messos’  in  perfetta  ar- 
monia con  molti  Professori  delle  scuole  rivoluziona- 
rie di  Germania,  di  Prussia  e di  Svizzera  giudicò  uni- 
tamente a quelli , facendone  relazione  a Mazzini , cs- 
sc[c  quei  Congressi  non  solo  utili , ma  oltromodo  pro- 
pri alla  propagazione  delle  idee  sparse  e da  spargersi  ; 
epperò  per  mandarli  ad  effetto  , recatosi  da  prima  in 
Firenze  presso  Leopoldo  IL  Granduca,  gli  espose  ma- 
liziosamente i vantaggi  che  potevansi  sperare  da  quelle 
assemblee  ; secondato  nei  suoi  desideri , fece  circo- 
lare nel  1839  per  l’ Italia  una  lettera  che  invitava  gli 
scienziati  al  Congresso  di  Pisa  , da  tenersi  in  quell’au- 
tunno. Per  tal  cosa  ben  si  può  riguardare  Carlo  Lucia- 
no Bonaparte  pel  promotore  materiale  dei  Congressi 
degli  scienziati  italiani,  essendone  Mazzini  l’ istigatore 
morale. 

Morto  nel  29  giugno  in  Viterbo  1840  Luciano  Bo- 
naparte suo  Padre  , uni  Carlo  a quello  di  Musignano 
il  titolo  di  Principe  di  Canino  , c facendo  altri  viaggi 
fu  di  bel  nuovo  a Londra  , ove  assistè  varie  volle  alle 
discussioni  del  Parlamento  , e fu  ricevuto  dalla  Gio- 
vane Regina  d’ Inghilterra  vestendo  l’uniforme  di  Co- 
lonnello della  Repubblica  di  S.  Marino , (a)  alla  cui 

(a)  Secondo  le  piti  accuralc , slalLsdclic  la  RepubLlica  di  S.  Marino 
Ucnc  4t  soldati , quindi  quell’  unironne  di  Colonnello  risuluva  ma 
inasclicrata , poiché  non  vi  sono  Colonnelli  al  Comando  di  1 1 per- 
sone. 
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nobiltà!  era  ascritto  da  molli  anni  (a).  Partito  d’Inghil- 
terra , ritornò  in  Italia,  e visitando  vari  paesi  di  essa 
condusse  alla  Giovane  Italia  vari  nuovi  ascritti  sotto 
il  manto  del  bene  letterario.  Messosi  in  relazione  col 
Re  Carlo  Alberto  di  Piemonte  , e con  Leopoldo  diTo-’ 
scana  , come  il  fondatore  dei  Congressi  scientifici  , 
venne  in  Napoli  nel  1844  per  procurare  simpatie  a 
quello  riunioni , ed  essendo  ricevuto  con  favore  dal 
generoso  Ferdinando  li,  n’ebbe  promessa  di  piacer- 
gli vedere  nel  venturo  anno  riunii’  in  Napoli  gli 
scienzial’ italiani  : cosa  che  nel  1845  avvenne  , come 
abbiamo  narrato  Da  questo  succinto  quadro  della  vita 
del  Principe  di  Canino  , che  per  riverbero  riguarda 
la  storia  di  Napoli  , è facile  immaginarsi,  che  tulle  lo 
Accademie  , ove  il  seme  di  rivoluzione  era  stato  gilla- 
to  , avevano  fatto  a gara  scrivere  nel  loro  Albo  il  no- 
me di  un  tanto  irafjicnnte  , che  esso  faceva  segnare 
sotto  la  rubrica  di  naturalista. 

XIII.  All’annunzio  od  ai  dettagli  della  riunione  lette- 
raria seguita  in  Napoli,  tra  i palermitani  sursc  voce,  che 
nel  susseguente  anno  1846  il  fiore  delle  scienze  italiane 
si  riunirebbe  in  Palermo  « città  so<ldisfacentissima 
« alle  lettere  , c niente  da  meno  di  Napoli , anzi  per 
« diplomi  di  Re  Ruggiero,  fondatore  della  Monarchia, 
« più  nobile  c preferibile  all'  altra  , perchè  in  essa 
« la  corona  del  Regno  si  mette  in  testa  al  Sovrano  ». 
Questa  diceria  propagata  nel  paese  , fece  sì,  che  ogni 
saccentino  e presunluosello  mettendosi  a leggere  fron- 
tispizi di  libri  buoni  e cattivi  , rancidi  o nuovi,  preso 
tuono  di  Icllcralo  , onde  poter  cosi  documentare  con 
pruove  di  fallo  l’ intervenire  tra  quei  sommi  uomini. 
In  conseguenza  di  ciò  si  videro  per  le  vie  principali , 

(a)  Bello  inncslo  di  aristocrazia  e democrazia  ! ascriversi  alla  nobililk 
di  una  repubblica  , e vest  ire  1’  abito  di  una  digniUi  non  possibile  d'esi- 
stenza in  (piclia  bicocca  , costituisce  la  più  grande  bufToncrìa  die  jìos- 
sa  esistere  nella  vita  d’ un  uomo  : quante  miserie  d"  intellellò  nou  re- 
gnano nelle  mente  dei  cosi  dotti  repuhblicani  ! 
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verso  le  ore  pomcriggic , giovani  c vecchi  con  libri 
sotto  le  ascelle  passeggiare,  onde  dare  a credere  pren- 
dere sollievo  e distrazione  dalle  applicazioni  cui  fino 
a quei  momento  avevano  attesi. 

Tale  smania  di  letteratura,  salendo  dalle  strade  allo 
case,  produsse  chele  società  divenute  cattedre,  desidera- 
va ciascuno  sfoggiare  ciò  che  aveva  letto  od  imparato  nel 
mattino;  quindi  un  succedersi  di  pedanterie  scolastiche, 
si  udiva  in  quelle,  che  confermava  non  l’istruzione  del 
paese , ma  la  scarsezza  di  questa  , col  desiderio  di 
non  volerla  rendere  palese.  Allora  polla  prima  volta, 
forse,  si  lessero  lo  opere  di  Vico  , Filangieri  , Geno- 
vesi ed  altri,  e comprendendosi  o por  no,  si  ripetevano 
taluni  squarci  di  esse , entrando  o no  a proposito  nei 
discorsi  : per  tal  cosa,  se  per  lo  passato  le  società  era- 
no frivole  e scipite  , ora  si  videro  rivolte  ad  una  noia 
eccessiva.  Le  donne  , più  che  gli  uomini  , entusiaste 
come  sono  , concorsero  anche  esse  in  quella  commedia, 
c tale  parte  yì  presero  , che  , Vittoria  Colonna  , Cri- 
stina di  Svezia,  Gaspara  Stampa,  Laura  Bassi  , Dio- 
data  Saluzzo  ed  altre  di  simili  elevatezze  d' ingegno 
erano  al  di  loro  confronto  un  nulla  ; un  puerile  va- 
nitoso romanticismo  , niente  ligato  a vere  cognizioni, 
formando  tutto  il  sapere  delle  insigni  sapienti , dava 
pabolo  ai  loro  discorsi,  eppcrò  qnellc  riunioni,  quanto 
più  erano  divenuto  loquaci  c ciarliere , tanto  meno 
davano  in  frutto  di  erudizione  : con  sì  vasto  capitale 
letterario,  si  attendevano  gli  scienziati  pel  1846  ! 

Nell'  osservarsi  una  parte  della  popolazione  di  Pa- 
lermo dedita  alla  letteratura  , altra  , prendendo  ap- 
punto animo  dal  Congresso  scientifico  di  Napoli  ; si 
era  resa  più  audace  su  le  utopie  , che  regnavano  in 
talune  menti  sicule  ; molli  giovani  , al  certo  iniziali 
nei  misteri  settari  facevano  travedere  e balenare  nei 
loro  discorsi  il  principio  dell’  emancipazione  dell  isola 
da  Napoli,  sccondochè  gli  scienziati  avevano  sugge- 
rito quello  dell’ indipendenza  (T  Italia  dall'  Austria.  Uno 
Voi.  I.  12  . 
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di  mia  conoscenza , eh’  era  tra  gl’  impiegati  del  6o> 
verno,  spesso,  vedendolo  , mi  parlava  con  parole  caldo 
d’ indipendenza  e di  amor  di  Patria,  alle  quali  io  com- 

{lassionandolo  , prendevo  diletto,  e dayo  solletico,  va- 
ntando il  miserabile  studio  che  aveva  fatto  , se  pur 
ne  aveva  fatto , sulla  posizione  geografica,  politica, 
internazionale  della  sua  patria  : a quei  giorni  l’entu- 
siasmo di  costai  era  molto  avanzato , in  modo  che  co- 
minciai a valutarlo  per  un  inetto  lavaceci,  dispiacen- 
domi , che  il  Governo  avesse  impiegati  di  quella  ca- 
rata. 

XIY.  Ma  tanto  le  preoccupazioni  scientifiche,  che  lo 
patriottiche,  riceverono  , dopo  qualche  giorno,  sosta  , 
per  essere  giunta  notizia  , che  poi  si  rivolse  in  fatto 
reale  , la  quale  fattasi  sentire  non  solo  in  Palermo  , 
ma  in  tutta  l’ isola  , ed  anche  nel  Regno  continentale , 
diede  causa  a circostanze  che  anderemo  spiegando: 
r occasione  , e la  faccenda  fu  la  seguente. 

Ercole  Branciforto  Principe  di  Bufera,  uomo  mol- 
to ricco  , ebbe  varie  moglie  ; da  una  di  queste  , di 
cognome  Pignatelli , ne  nacquero  due  figliuole  , la 
prima  , a nome  Cotertna  , ch’ereditò  la  casa,  sposò 
il  Principe  di  Leonforte  , col  quale  procreò  una  figlia 
che  fu  Principessa  di  Traina.  Morto  H Principe  di 
Leonforte , Caterina  passò  a secondo  nozze  con  Gior~ 
gio  Wilding , giovane  annovoresc  , uffizialc  di  fante- 
ria al  servizio  inglese  , che  pelle  sue  qualità  , e pel 
rango  che  aveva  preso  nella  società , era  divenuto 
caro  a Re  Ferdinando  I.  in  modo  che  gli  aveva  con- 
cesso porre  il  titolo  di.  Principe  al  suo  Cognome,  (Prin- 
cipe di  Wilding)  indi  elevatolo  a Cavaliere  di  compagnia, 
e Gentiluomo  di  Camera,  lo  aveva  strettamente  ligato  alla 
sna  reai  persona,  c poscia,  facendone  un  diplomatico, 
dopo  la  fase  novilnnare  del  1820,  nella  quale  lo  accom- 
pagnò a Laybach,  lo  mandò  presso  varie  Corti , ovo 
in  quella  di  Russia  specialmente  per  molto  tempo  ten- 
ne la  dignità  di  Ambasciatore  delle  due  Sicilie.  Colà 
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ilivcnulo  vedovo  , polla  morie  della  Galerina  in  Na- 
poli , invaghitosi  d'  una  dama  , anche  vedova  , l’aveva 
tolta  in  moglie  , e questa  dopo  vari  anni  , morto  il 
secondo  marito  ( Giorgio  Principe  Wilding  ) era  ve- 
nuta in  Sicilia  a far  soggiorno  in  una  campagna  , a 
poca  distanza  da  Palermo  , chiamala  Olivuzza , nella 
quale  il  Principe  Wilding  , aveva  dalla  prima  moglie , 
Principessa  di  fiuterà , ereditala,  oltre  di  altre  cose, 
un’  amenissima  casa  , con  una  deliziosa  villa.  Per  le 
leggi  dell’  Impero  russo  non  potendo  la  nobiltà  dello 
Stalo  dimorare  fuori  Governo  più  di  due  anni  senza 
un  Sovrano  permesso  , si  era  la  Principessa  di  cui 
discorriamo  più  d’  una  volta  recata  in  Pietroburgo  , 
onde  rinnovare  siffalla  richiesta  *,  colà  discorrendo  tra 
le  amiche  c le  persone  della  Corte  del  clima  di  Sici- 
lia , aveva  dipinto  1’  amenità,  la  bellezza  e la  salubri- 
tà di  quello  di  Palermo  , come  superiore  a tuli’  altro  . 
da  essa  osservalo:  queste  assicurazioni,  in  realtà  vere, 
ma  esagerale  ed  ingrandite  , perchè  la  Principessa  far 
voleva  costare  essere  necessità  polla  di  lei  salute  vive- 
re fuori  della  Russia  , trovandosi  un  poco  allctta  di 
petto,  avevaii  fallo  nascere  desiderio  all’  Imperatrice, 
che  soffriva  fortemente  di  nervi  , di  andare  a passare 
qualche  tempo  in  quelle  regioni  meridionali  onde  mi- 
gliorare il  proprio  fisico.  Tal  desiderio  esternalo,  ave- 
va reso  ardita  la  Principessa  invitare  la  Maestà  dell’Im- 
peratrice in  sua  casa,  se  ad  effello  mandasse  il  proponi- 
mento; quindi  dato  assenso  Tlmpcratore  a questo  viag- 
gio si  mandava  all’esecuzione  in  quell’autunno.  Per  cir- 
costanze siffatte  si  era  sparsa  voce  in  Palermo  , che 
« r Imperatrice  delle  Russie,  attesa  la  sua  infermità, 

« aveva  mandato  in  giro  gran  numero  di  medici  per 
« le  diverse  città  europee  , e che  dalle  relazioni  rice- 
« vute  , si  era  uuanimamente  convenuto,  essere  il  cli- 
« ma  di  Palermo  supcriore  a quello  di  tutta  Europa  ; 

« epperò  ([uclla  Sovrana  si  sarebbe  colà  ritirala  pel 
u resto  dei  suoi  giorni,  v , ,, 
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Da  noliiia  passata  la  cos’  a certezza  , perchè  co- 
Bosciutosi  r intrapreso  viaggio  dei  Sovrani  rusa,  tanto 
il  Governo,  e la  Coniamc  di  Palermo,  non  che  taluni 
partkoiari , avendo  dat'  opera  a ristaori  e ben  fatti , 
ondo  rendere  più  ameno  quel  soggiorno  , ed  onorare 
vieppiù  cosi  alti  personaggi  , si  videro  accomodarsi 
delle  strade , migliorarsi  il  medolo  della  illuminazio- 
ne della  città , imbiancarsi  e pulirsi  molle  abita- 
zioni ; e quasi  tutte  le  casine  dei  particolari  al  villag- 
gio sopra  menzionalo  , ricevendo  modifiche  ed  imme- 
gliaraenli , furono  chieste  e m^se  a disposizione  del 
Oovemo,  per  addirle  alle  persone  del  seguilo  degl’  im- 
periali ospiti , secondo  la  nota  che  se  n"era  ricevuta. 

Standosi  in  questa  aspettativa  per  tutto  il  mese  di 
ottobre , nel  mattino  del  23  di  quello  giunse  in 
Palermo  , provveniente  da  Genova  , su  taluni  vapori 
russi  S.  M.  r imperatore  Autocrate,  in  unione  della 
Consorte  e della  loro  seconda  figlia  Gran  Duchessa 
Olga,  e gran  segnilo  di  alti  personaggi,  tanto  diplo- 
naalici,  che  di  Corte,  (a)  Lo  autorità  civili  e militari  , 

(a)  Fecero  ]^te  del  seguilo  S.  E.  il  Signor  Conte  di  Neuelrode  Gran 
Cao^liere  dw'  Impero , e Ministro  degli  Affari  Esteri  — n Sig.  Conte 
Orlo/f  Aiutante  di  Campo  Generale  — 11  Sig.  PrinciM  JUentchikoff 
Aiutante  di  Campo  — Il  Sig.  Adelsberg  Aiutante  di  Campo  — Il  Sig. 
Soukotckin  Consigliere  di  Stalo  — 11  Sig.  Barone  Lieven  General 
Maggiore  — S.  E.  il  Principe  Vaeilschikoff  “Aiutante  di  Campo  — 11 
Mahoff  Consigliere  di  Stalo  attuale , alla  immediazione  del  Sig. 
Conte  Nesselrode  — 11  Sig.  Enokine  Medico  ordinario.  — S.  E.  la 
Principessa  di  Soltikoff  prima  Pania  d’  onore  dell’  Impcrati'ice  — La 
CoiUessa  di  Tisenhausen  Damigella  iF  onore  — La  Signora  Nelidoff 
Damigella  d' onore  — La  Si^ora  Stolipin  damigelb  d’ onore  — La 
Signora  Okuloff  Damigella  u'  onore  — S.  E.  il  Sig.  CotUe  Apraxine 
Aiutante  di  Campo  dell’  Imperatore  — S.  E.  il  Sig.  Conte  Schowaleff 
Maresciallo  di  Corte  — Il  Sig.  Markous  Medico  ordinario  — Il  Sig. 
Mandi  altro  Medico  — Il  Sig.  Cambeau  Consigliere  privato  e Segre- 
tario — Il  Sig.  Kriiger  Segretario  della  Corte  — S.  E.  il  Conte  Poto- 
dà  Ministro  di  Russia  iu  Napoli,  fin  dal  21  Ottobre  si  era  recato  in  Pa- 
lermo, e S.  E.  il  Conte  di  Zfouttfm'e/f  Ministro  Plenipotenziario  di  S.  M. 
r Imperatore  di  tulle  le  Russie  presso  la  S.  Scile  , anclie  si  condusse 
in  quella  Capitale.  Oltre  ai  nominali  personaggi  vennero  a far  visita  agli 
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saputo  appena  1'  approssimarsi  della  squadra  russa,  si 
portarono  al  luogo  dello  sbarco  , che  fu  il  Molo  , e 
colà,  allor’arrivali  gli  augusti  ospiti,  si  presentarono 
ad  essi  per  tribuirc  loro  i dovuti  onori  , tanto  in  no- 
me del  Monarca  Ferdinando  li , che  nel  proprio.. 
Montati  quei  Sovrani  in  carrozze  di  Corto  , scortati  da 
cavalleria  o da  servizio  di  eticchetta , si  diressero  al 
luogo  ove  r era  stala  preparata  la  dimora  , cioè  alla 
casina  di  Boterà  all’ Olivuzza.  Le  strade  , i piani  , i 
balconi,  le  finestre  delle  case  per  ove  l’ Imperiai  cor- 
teggio passava , si  videro  gremiti  di  popolo  esultante 
e festevole  ; la  calca  della  gente  rendeva  quel  tragitto 
pieno  di  brio  , che  certo  dovette  recare  impressione 
agli  eccelsi  arrivali  •,  il  piano  dell’Olivuzza  , nella  sva- 
riatezza dei  preparativi  , era  uno  spettacolo  quanto 
festevole  , altrettanto  compiacente  : circa  60000  per- 
sone , piene  dì  curiosità  , erano  ad  attendere  attonite 
ed  osservanti  tanta  Maestà  ; una  guardia  di  onore,  od 
altra  di  permanenza,  ambo  date  dal  Corpo  cui  fa- 
cevo parte  , piazzale  ai  lati  della  porla  maggiore  della 
casa  che  veniva  onorata  da  quegl’  Imperiali  , cercava 
mantenere  la  folla  , che  si  precipitava  compatta  su  i 
viaggiatori  d’ogni  grado.  L’Imperatore  recatosi  ad  un 
balcone  , godente  dello  spettacolo  d’  entusiasmo  , sa- 
lutò tutta  la  popolazione  , indi  ringraziando  la  truppa 
che  si  teneva  qual  guardia  di  onore  , la  vide  con  com- 
piacenza defilare , ritenendo  quella  di  permanenza. 
Spettacolo  ollrcmodo  gaio  c bizzarro  formava  lo  spa- 

Augusti  Principi,  e li  si^irono  nel  viaggio  S.  A.  R.  il  Principe  Al- 
■berlo  di  Pi-nssia,  S.A.H.  il  Duca  diGenova,e  S.A. Soreiussinia  il  Prin- 
cipe di  Savoia  Carenano.  Appena  l’Lnpcriale  coppiagiiuise  in  Palermo 
penennero  colà  anche  S.  E.  il  Sig.  Tenente  Generale  fVinspear  al  ser- 
vizio di  S.  M.  Imperiale  Autocrate  , S.  E.  la  Sig.  Contessa  Abnescoff , 
S.  E.  il  Sig.  Giovanni  Cliamban  Segretario  di  S.  M.  l’ Imiteratrice,  il 
Sig.  Alessandro  Rodionoff  Assesson;  di  Collegio  , ed  il  Sig.  Suplyshi 
Consigliere  di  Stato.  S.E.  il  Duca  di  Monlchello  .Wbasciatore  di  S.  41. 
il  Re  dei  francesi  appresso  la  uosti~a  Reai  Corte , lUicLe  si  recò  a com- 
plimentare quei  Sovrani. 
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zio  della  piàzza  dcll’OIivnzza  , poiché  attesa  la  quan- 
tità del  seguilo  imperiale  , tulli  gii  alloggi  erano  stati 
occupati , e per  le  dignità  delle  persone  , che  vi  ave- 
vano prese  stanze  ciascono  aveva  una  particolare  guar- 
dia , che  si  sforzava  trattenere  1’  immensa  folla  spinta 
da  curiosità  e contento.  Infine  di  momento  in  momen- 
to , quanta  popolazione  racchiude  Palermo  , fu  tutta 
nel  piano  dell’Olivozza  , mista  agente  vestita  in  diffe- 
ronli  fogge  , che  con  abili  nazionali  delle  diverse  cor- 
porazioni dell'  Impero  Russo  , si  aggiravano  in  quello 
spazio  , passando  da  un  alloggio  all’  altro.  Così  si  passò 
quella  prima  gioruata. 

Ferdinando  li.  avuto  appen’  avviso  dal  telegra- 
fo d’essere  giunl’  in  Palermo  i Sovrani  russi  , mos- 
se da  N'apoli  sulla  Fregata  a Vapore  il  Tancredi 
unitamente  alle  LL.  A A.  BR.  il  Conte  e la  Contessa 
d’ Aquila  od  il  Conto  di  Trapani  , col  seguito  corrispet- 
tivo , per  visitare  gli  eccelsi  ospiti  in  quella  Città  : la 
Regina  trovandosi  entrala  negli  alti  mesi  di  sua  gravi- 
danza , non  seguì  il  consorte  in  quella  mossa.  Entrato 
appena  nel  porlo  di  Palermo,  la  mattina  del  25  il 
Tancredi  i legni  Rossi  e Sardi  ( quelli  che  avevano 
accompagnat’i  Principi  piemontesi  ) innalzarono  le  lo- 
ro festevoli  bandiere  , ed  i loro  marinari  a riva  àaln- 
taruno  S.  M.  il  Re  , che  ricevè  a bordo  1’  Ammira- 
glio tasso  andato  a complimentarlo  pel  suo  arrivo  , 
cd  a manifestarle  che  l’ Imperatore  slava  già  nel  Reai 
Palazzo  ad  attenderlo.  Ferdinando,  saputo  tal  cosa  , 
vi  si  recò  immantinenti  , e dopo  le  alterne  dimostra- 
zioni di  stima  e di  amistà  seguile  fra  i due  Monarchi, 
montato  in  carrozza  , insieme  all’  Imperatore , si 
trasse  a visitare  S.  M.  l’ Imperatrice  e S.  A.  I.  R.  la 
Gran  Duchessa  Olga  all’Olivuzza.  Fatta  la  visita  S.  M. 
l’ Imperatore  con  le  più  gentili  maniere  indusse  S.  M. 
- il  Re  ad  accettare  in  quel  medesimo  giorno  un  pranzo 
di  famiglia  , al  quale  la  M.  S.  intervenne  con  gli 
Augusti  suoi  congiunti , dopo  essersi  condotta  ai  Duo- 
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tuo  coir  accompagnamento  consueto  di  simile  circo- 
stanza : alla  detta  mensa  sedettero  del  pari  S.  A.  R. 
il  Principe  Alberto  di  Prussia,  S.  A.  R.  il  Duca  di 
Genova,  e S.  A.  R.  il  Principe  di  Savoia  Garignano. 
Nella  sera  Ferdinando  li  accolse  nel  Rcal  Palazzo  gli 
omaggi  della  Rcal  Camera  o dei  personaggi  cospicui 
ai  quali  è dato  un  tanto  onore,  lì  seguente  mattÌDo 
( 26  ) le  li.  RR.  MM.  LL.  rccaronsi  al  Reai  Palaz- 
zo , ove  alquanto  s’ intrattennero  con  S.  M.  e con  le 
LL.  AA.  RR.  il  Conte  e la  Contessa  di  Aquila  , ed  il 
Conte  di  Trapani.  La  sera  tutte  le  Reali  persone  e gli 
augusti  ospiti  onorarono  il  Teatro  di  Musica  , ( Ca- 
rolino ] ove  riscossero,  e furono  festeggiati  con  grandi 
applausi.  Nel  28  vi  fu  una  colezionc  nella  RcaìVUla 
della  Favorita  , e quindi  un  pranzo  nel  Reai  Palazzo, 
nel  quale  convennero  tull’i  Principi  eh' erano  in  quella 
città. 

Nel  mattino  del  29  tanto  S.  M.  Ferdinando  II , 
che  ITmpcratore  Niccola  ed  i Principi  Alberto  di  Prus- 
sia, il  Conte  di  Aquila  odi  Trapani  con  i corrispet- 
tivi seguiti  di  Generali  , si  recarono  al  Campo  d’istru- 
zione allo  falde  del  monte  Pellegrino  ; ove  passarono 
a rassegna  tre  Brigato  delle  Reali  truppe  della  Guar- 
nigione di  Palermo  , le  quali , fatte  dell’  evoluzioni , 
diGlarono  verso  i loro  quartieri  alla  presenza  delle 
LL.  MM.  Nel  30  io  una  delle  sale  di  etichetta  del 
Rcal  Palazzo  , dal  Re  fu  dato  un  pranzo  di  molte  co- 
perte a tutl’  i Principi  ed  altri  personaggi  forestieri , 
0 nel  domani  ( 31  ) S.  M.  V Imperatore  si  degnò  inri- 
tarc  alla  sua  tavola  oltre  dei  detti  Principi , coloro 
eh’  erano  al  seguito  dei  Re  , cioè  S.  E.  il  Ministro 
Principe  di  Gomitino,  S.  E.  il  Tenente  Generale  Prin- 
cipe di  Satriano  , il  Maresciallo  di  Campo  D.  Pietro 
Viul , il  Brigadiere  D.  Giuseppe  Scarola  , il  Colon- 
nello di  Marina  Duca  Imhert , il  Colonnello  Onorario 
Marchese  Forcella , ed  il  Duca  di  Serradifaleo.  Nel 
3 Novembre  l’ Imperatore  cd  il  Re  con.  i Conti  di  A- 
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qntia  c di  Trapani , il  Luogotenente  i distinti  perso- 
naggi al  seguito  dell’  uno  o dell'  altro  Sovrano  , ed  il 
Duca  di  Serradifalco  si  recarono  a Monreale,  a fine 
di  osservare  quella  Basilica , eretta  da  Guglielmo  il 
buono  normanno  , e dove  sono  le  ceneri  dei  primi 
fondatori  della  Monarchia  siciliana.  Dopo  circa  due 
ore  passate  in  tale  occupazione  , venne  offerto  all’Im- 
peratore nna  refezione  preparala  in  una  delle  sale  del 
Palazzo  arcivescovile  , ove  tutte  le  illustre  persone 
vi  sedettero.  In  questa  occasione  il  Duca  di  Serradi- 
falco , qual’  uno  dei  deputati  pel  rislanro  di  quel  tem- 
pie , riscosse  lusinghieri  elogi , che  grandemente  toc- 
carono il  sno  amor  proprio.  Nell’  8 tutte  le  reali  per- 
sone si  recarono  alla  Bagheria  , ove  nella  casina  del 
Marchese  Forcella  vi  fu  una  colezione  per  40  coperte. 
Trascorso  qualche  giorno  S.  M.  il  Re  venne  invitato 
con  i suoi  congiunti  ed  altri  del  suo  seguito  a bordo 
della  Fregata  rossa  a vapore  Kamtchafha , ove  oltre 
r Imperatore  e la  Gran  Duchessa  Olga  , vi  stava  an- 
che il  Principe  Alberto  di  Prussia.  S.  M.  nel  salire 
a bordo  venne  salutato  dalla  musica  del  battello  a va- 
pore rosso  la  BessarvAia  , ed  in  quello  ove  la  M.  S. 
entrò  s’ innalberò  la  bandiera  reale.  Quindi  dopo  va- 
rie manovre  eseguite  dalle  troppo  della  Imperiale  ma- 
rina, sedettero  tutti  alla  mensa  preparata  per  cinquan- 
ta ^rsone. 

:«.>£ssendoM  alquanto  migliorata  la  salute  dell’  Impera- 
trice , nel  15  Novembre , unitamente  al  consorte  ed 
alla  figlia  , si  recò  a Monreale  , e quindi  di  volta  in 
volta  si  condusse  nei  vari  Monasteri  per  vedere  l’anda- 
mento ed  i sistemi  di  quelle  sacre  corporazioni  ; poscia 
fa  alla  visita  di  vari  Tempi  , ed  attesa  la  mitezza 
della  stagione,  che  in  quell’  anno  fu  bellissima,  perchè 
non  si  eb^  inverno  in  Palermo  , ma  un  autunno  pro- 
lungato , essendosi  resi  meno  molesti  gli  acciacchi 
diella  di  lei  salute , si  vide  l’ Imperatrice  uscire  ogni 
giorno  con  la  figlia , c recarsi  nei  luoghi  ove  i foro- 
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slicri  sopliono  essere  comlotli  per  amenità  e diverli- 
menlo.  Verso  la  fine  di  Novembre  l’ Impcralrice  fu 
rallegrala  dalla  visita  fallagli  dal  nipote  Principe  Gior- 
gio di  Prussia,  e dalla  sorella  Gran  Duchessa  di  Me- 
cklenbourgo  Scheicerin  con  S.  A.  R.  la  Principessa  Luisa 
sua  figlia  ; ed  acquistando  sempre  più  in  salute,  mise 
a ricevere  le  persone  della  Reai  Corte  , alle  quali  fece 
grazios’  accoglienza  tanto  ossa  , che  la  Gran  Du- 
chessa Olga. 

Nel  28  Ferdinando  II  prendendo  congedo  da  tutti 
gl  II.  e RR.  Principi,  imbarcatosi  sol  Vapore  il  Tan- 
credi, SI  ricondusse  in  Napoli,  insieme  ai  suoi  fra- 
telli e seguito.  Nella  durata  della  stazione  fatta  dal 
Sovrano  in  Palermo  , in  mezzo  allo  tante  distrazio- 
ni , che  la  circostanza  gli  offriva  , in  tuli’  i giorni 
impiegò  sempre  una  gran  parte  delle  ore  occupandosi 
in  oggetti  di  Governo  , cd  ascoltando  le  suppliche  dei 
SUOI  sudditi  ; cosa  che  destò  la  soddisfazione  c I’  entu- 
siasmo di  tutti  quegli  esteri,  ch’erano  colà  riuniti. 

L’  Imperatore  Nicola  avendo  veduta  la  salute  della 
moglie  molto  migliorala  , dopo  quarantaquattro  giorni 
di  dimora  in  Palermo  , parli  da  quella  città  , lascian- 
do da  per  ogni  dove  validi  ricordi  della  sua  persona- 
danaro  , oggelt’  in  oro , altr’  in  gioie  , e decorazioni 
furono  largamente  distribuiti  a tutti  coloro  che  gli 
avevano  reso  alcun  lieve  servizio  , in  modo  che  nel 
paese  corse  molla  moneta  , ed  alto  si  levò  l’ entusia- 
smo per  lui  1 

Prima  di  partire  totulmenlo  dal  reame  dello  due 
Sicilie  , volle  1’  Imperatore  vedere  la  Capitale  del 
Regno  , dove  da  S.  AI.  era  aspettalo  ; quindi  nel  5 
Dicembre,  alle  ore  undici  della  sera,  imbarcatosi  sul- 
la r regata  a Vapore  la  Bessarabia  mosse  da  Paler- 
mo per  Napoli  , ove  giunse  col  suo  seguito  alle  sci  o 
mezzo  p.  m.  del  giorno  sci.  Dispiacevole  fu  per 
1 Imperatrice  l’ allontanamento  del  consorte,  ma  le 
cure  prodigategli  dalla  sorella  c dagli  altri  parenti  che 
Voi.  I. 
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la  circondayano , resero  meno  sensibile  qnelja  diti- 

sione.  . ' 

Nelgiornoselle  il  telegrafo  annnnziò  1 arrivò  deU’lm- 
peratore  in  Napoli  alla  indicata  ora  , e da  quel  dì  in 
poi  , di  volta  in  volta  , i Giornali  siciliani  dettaglia- 
rono’ ogni  lieve  operazione  fatta  da  quel  Sovrano  ; 
quindi  si  seppe  da  prima,  che  quantunque  di  sera 
giungesse  in  Napoli  , pure  tutt’i  reali  legni  avevan 
fatta  "ala  allo  eccels’  ospite,  il  quale  era  stalo  ricevuto 
con*  magnificenza;  e nell’ arrivare  a Palazzo  aveva 
veduta  radunata  pelle  via  immensa  quantità  di  popo- 
lo , onde  godere  di  quello  spettacolo.  Si  seppe  inol- 
tre’ che  nel  giorno  sette  i due  Sovrani  unitamente  visi- 
tarono r edifizio  degli  Studi , sede  del  Beai  Museo 
Borbonico  e della  Beai  Biblioteca  , indi  salirono  al- 
r Infrascata,  cd  andarono  al  castello  S.  Elmo  ed  alla 
Certosa  di  5.  Martino  , e poscia  pranzarono  in  fami- 
glia. Che  ncH’otto,  correndo  la  festa  della'Immacolata 
Maria,  protettrice  delle  truppe  napolilane,  essendovi 
la  consueta  messa  militare  al  campo  di  Capodichino, 
r Imperatore  , essendo  andato  prima  all’  Vffixio  topo- 
grafico , si  era  recato  ad  ascoltare  la  messa  , ed  indi 
aveva  rassegnate  le  reali  truppe  colà  riunite  , for- 
manti sei  Divisioni  in  undici,  Brigate  , ovvero  quaraù^ 
taire  battaglioni  di  fanteria  , trenta  squadroni  e 16 
pezzi , in  tuttd  venticinque  mila  uomini  circa.  Che 
terminata  quella  funzione  militare  i Sovrani  si  con- 
dussero a vedere  il  Beai  sito  di  Gapodimonte  ed  alcuni 
militari  stabilimenti.  Che  la  sera  lo  spettacolo  al  tea- 
tro S.  Carlo  fu  grandiosissimo  t intervenendovi  im- 
mensa popolazione.  Che  i Corpi  delle  Beali  milizie , 
che  erano  stdti  alla  rassegna  del  giorno  otto,  nel  doma- 
ni (9)  nuovamente  ragunaronsi  al  Campo,  sotto  gli  or- 
dini di  S.  E.  il  Tenente  Generale  Selvaggi  , che 
g''  aveva  comandati  il  giorno  precedente  , e schie- 
rati in  ordine  di  battaglia  ed  in  gran  tenuta , dopo 
essere  stato  di  bel  nuovo  rivistale , dalle  LL.  MM. 
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c voi azionarono  eoa  ben  disposi!  movimenti,!  quali  polla 
energia  e precisione  cui  vennero  eseguiti  , resero 
S.  M.  I.  R.  assai  paga  , da  esternare  congralulamenli 
all’  Augusto  nostro  Sovrano  , alle  cui  speciali  cure  si 
deve  i’  istruzione  ed  il  lustro  dell’  esercito.  Che  la 
Regina  c la  famiglia  assistettero  alla  parala  dalla  Ca- 
sina , facendo  corteggio  da  presso  l'Imperatore  i Conti 
di  Siracusa  , di  Àquila  , di  Trapani  e l’ Infante  D. 
Sebastiano. 

Con  altre  notizie  venute  posteriormente  si  seppe  , 
ebe  ogni  mattina  l’ Imperatore  aveva  pranzato  alla  ta- 
vola di  famiglia  , e che  in  quella,  alternando,  vario 
autorità,  vi  avevano  preso  parte;  ebe  nel  giorno  die- 
ci tutta  la  Real  Comitiva,  col  seguito  rispettivo,  crasi 
recai’  a.  visitare  taluni  militari  stabilimenti , indi  la 
Darsena , nel  qual  silo  vi  era  stata  una  rivista  ma- 
rittima su  sei  fregate  a Vapore  , o ebe  i cannonieri 
marinari  avevano  eseguito  un  dettagliato  maneggio 
d’ armi , non  ebe  una  manovra  di  gross’  artiglieria  di 
bordo  , terminata  la  quale  le  reali  persone  erano  pas- 
sale a vedere  il  Moh  militare,  ed  ogni  altra  parte  della 
Darsena.  Che  da  quel  localo  si  erano  trasferiti  al  Ca- 
stello Nuovo  , ove  avendo  osservato  l’ Arsenale  , la 
Sala  d’  Armi , e la  Fonderia,  si  erano  in  questa  fusi 
alla  reai  presenza  due  pezzi  in  ferro  alla  Paexhans  da 
ottanta  , c buon  numero  di  granale  ; di  là  si  erano 
condotte  all’  Opificio  di  Pietrarsa  , osservandosi  mi- 
nutamente tutti  quei  lavori  colà  praticati  ; ebe  da  quel 
luogo  avevano  falla  gita  a Pompei  ; e dopo  avere 
visitalo  con  sommo  interesse  tutte  lo  parli  di  quella 
disollcrrata  città  , eseguitisi  degli  scavi  , si  erano  tro- 
vati degli  oggetti , c nelle  Terme  si  era  fatta  cole- 
ziono  : passate  quindi  a Caslellamare  ad  osservare  il 
Cantiere  c la  strada  ebe  mena  a Sorrento,  erano,  verso 
sera  innollrala,  ritornali  nella  Capitale  ; e nel  do- 
mani ( 11  ) le  reali  persone  o seguilo  avevano  visitalo 
il  Reale  Albergo  dei  poveri,  indi  Portici  ed  Ercolano. 
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In  alliinò  si  Conobbe , anche  p^er  mezzo  dei  Gior- 
nali , che  r Imperatore  Nicola  essendo  stato  otto  giorni 
in  Napoli  , volendo  accomiatarsi  da  Ferdinando  li , 
per  far  ritorno  nei  snoi  domini  ; nei  tanto  praticare 
aveva  lasciati  sensi  di  grande  ammirazione  per  luì,  sì 
per  la  generosità  d’ animo  , per  I’ nifabilìtà  di  manie- 
re , e per  I’  alto  intendimento  dimostrato  in  sì  svariate 
cose  da  ess’  osservate , e che  aveva  esternato  al  nostro 
Sovrano  altissima  stima  ed  amicizia  , circostanze  che 
nel  prosieguo,  come  saremo  per  narrare,  altamente  ri- 
caddero a vantaggio  della  politica  dello  Stato  napolita- 
no. Sì  seppe  poscia,  che  nel  giorno  tredici  l’Iodperatore 
accompagnato  dal  Re  e dai  Reali  Principi  era  partilo 
alle  7 a.  m.  da  Napoli  per  la  strada  ferrata  di  Caser- 
ta , ove,  dopo  essersi  trattenato  a vedere  quelle  de- 
lizie, se  gli  era  data  colezione,  indi  per  la  stessa  strada 
ferrata  recatosi  a Gapaa  , aveva  ricevato  dalla  Gnar- 
nigione  e dal  Generale  Martinez  , Comandante  quella 
Piazza,  tatti  gli  onori  : all’ uscire  dalla  Piazza  il  viag- 
gio s’  eca  intrapreso  in  carrozza  con  tutta  la  Corte  , 
e S.  M.  il  Re  aveva  accompagnato  l’ Imperatore  fino 
a S.  Agata  sotto  Scssa.  I Giornali  chiudevano  il  rac- 
conto di  quel  viaggio  dicendo  , che  la  Gendarmeria 
reale  , mess’  a picchetti  , aveva  fatta  la  scorta  , ed  il 
Ministro  di  Polizia  Del  Garretto  , qual’  Ispettore  di 
queir  arma,  aveva  accompagnato  I*  Autocrate  fino  al 
limite  del  Regno  , rinnovando  gli  angari  di  felice 
viaggio. 

' Tutte  queste  drcostanze  essendosi  conosciute  in  Pa- 
lermo , avevano  servite  di  cause  ai  discorsi  : di  niua 
altra  cosa  si  sentiva  parlare  in  quell’  epoca  , che  dei 
russi , e nino  altro  pensiero  esisteva  , che  osservare 
con  ammirazione  ogni  ben  lieve  operazione  di  quelli. 
Tra  i plebei , il  ceto  medio , e-  la  nobiltà  era  uata  tale 
fervorosa  divozione  per  quegli  ospiti,  ebe  mania  piut- 
tosto , che  entusiasmo  chiamar  si  poteva.  Fuvvi  un 
tale  , del  ceto  nobile  , il  quale  facendo  mostra  di  es- 
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sere  avverso  alle  Monarchie  , e predicando  principi 
sovversivi  per  esse  , aveva  formato  una  specie  di  culto 
polla  Corte  di  Itussia  ! Nella  inconseguenza  dello  suo 
ideo  , aveva  fatto  tagliare  diligcntcmcnie  un  pezzo  di 
intonaco  appartenente  ad  un  fabricato  di  sua  proprie- 
tà , ove  un  giorno  l’ Imperatore  passeggiando  a piedi 
per  quei  luogo  aveva  con  un’  amatita  scritto  il  suo 
nome;  e riposto  l’intonaco  in  una  elegante  casscttina 
di  mogano  costruita  appositamente  , mostrava  quella 
firma  sotto  un  cristallo  , come  una  reliquia. 

Dopo  la  partenza  dell'imperatore  giunse  in  Palcr» 
mo  , sur  un  Vascello  russo  S.  A.  I.  il  Gran  Duca  Co- 
stantino suo  figlio  secondogenito  , il  quale  essendo 
stato  oltre  un  mese  presso  la  madre  , intraprese  un 
viaggio  pella  Sicilia  , e nei  primi  giorni  di  Febbraro 
del  1846  avendo  visitato  Catania  , Siracusa  , Girgcn- 
ti  , Taormina  ed  altre  città  , fu  di  ritorno  in  Paler- 
mo. La  salute  però  dell’  Imperatrice  avendo  sensibil- 
mente guadagnato  diede  possibilità  farsi  vedere  ovun- 
que , quindi  le  passeggiate,  i teatri  ed  ogni  altro  luogo 
di  pubblico  divertimento  e convenio  era  onorato  dalla 
di  lei  presenza  : questa  miglioria  produsse  , che  verso 
il  cadere  di  Febbraro  s'incominciò  a parlare  di  abban- 
donare Palermo  , avendo  conseguito  lo  scopo  del  ri- 
cupero delle  forze.  Siffatta  circostanza  non  suonava 
gradila  presso  i siciliani  , poiché  pareva  loro  , che  col- 
r allontanarsi  di  quella  Corte  rientrasse  la  Capitalo 
dell’ isola  nel  numero  delle  città  di  second’ ordine  ; 
ma  dai  discorsi  passatisi  ai  fatti,  l' Imperatrice  unita- 
mente alla  Gran  Duchessa  Olga  , alla  Gran  Duchessa 
di  Meekienbourg  e sua  figlia  Principessa  Luisa  , col- 
r illustre  seguito  imbarcatasi  nel  16  Marzo  alle  quat- 
tro e mezzo  p.  m.  sulla  fregata  a vapore  russa  Kamt- 
scatka,  seguila  dall’altra  Fregata  consimile  la  Ucssara- 
bia  , mosse  da  Palermo  per  Napoli. 

lo  tale  circostanza  fu  osservato  un  effettivo  dispia- 
cere in  quella  popolazione  , poiché  essendosi  mostrata 
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godente  sinceraincDte  avere  avuti  tanti  forestieri,  rimase 
aillitta  per  vederli  allontanare  : so  ciò  dipese  da  alTctto 
verso  d' essi  , o dalle  somme  che  circolavano  con 
profusione  nel  paese  nell’epoca  del  soggiorno  di  quelli, 
non  saprei  dirlo  ; certo  è , che  se  all’  allontanarsi  del- 
r Imperatore  larghi  erano  stati  i doni  fatti  per  ricor- 
do , all’  andarsene  della  Consorte  videsi  una  estrema 
abbondanza  di  regali  di  valore  , da  far  rammentare 
per  molti  anni  la  grandezza  della  Potenza  russa. 

Quest’elargizioni,  fecer  sì  che  un  giorno,  incontran- 
do quell’impiegato  del  Governo,  i di  cui  discorsi  erano 
caldi  d’  indipendenza  , come  accennai  , cadendo  il  dia- 
logo su  la  Corto  di  Russia , formò  questo  un  panegi- 
rico sì  sdolcinato  di  quella  , dicendone  lutto  il  bene 
ed  il  meglio  che  sapeva  , di  modo  , che  colpito  dal 
calore  del  suo  dire  , gli  troncai  il  discorso  , ricordan- 
dogli trovarsi  la  sua  palinodia  in  senso  contrario  dei 
principi  altra  volta  esternali  , poiché  quel  Governo 
manteneva  tutta  la  possanza  e la  severità  della  Monar- 
chia e dell’  assolutismo  , tanto  da  lui  tenuto  in  odio.  A 
siffatte  osservazioni,  egli  convinto  della  inconseguenza 
delle  sue  opinioni , con  grande  sincerità  , per  giustifi- 
carle , soggiunse.  « Che  volete  , non  abbiamo  veduti 
{(  mai  tanti  brillant’  in  regalo  ; quei  russi  sedurreb- 
« bero  il  mondo  con  i loro  doni  ! » Povera  indipen- 
denza t un  poco  d’  oro  fa  cambiare  subito  i tuoi  caldi 
banditori  , nei  più  umili  e vili  servi  ! Ahimè  , che 
questa  è storia  troppo  comune  ! quanto  sarò  per  nar- 
rare, consoliderà  tal  verità. 

Trascorsi  taluni  giorni , nel  Giornale  Oilìcialc  sici- 
liano, la  Cerere,  si  lesse,  e dalla  seguela  delle  sue  no- 
tizie si  attinse,  che  l’ Imperatrice  giunta  in  Napoli 
nel  mattino  del  sedici,  era  stata  ricevuta  dal  Re  e dai 
suoi  Germani  e Cognato  , e dopo  i vicendevoli  compli- 
menti le  LL.  MM.  c le  loro  Auguste  persone  , erano 
calalo  a terra  fra  le  reciproche  salve  della  Fregata 
russa  c delle  artiglierie  del  Forte  S.  Gennaro  c del 
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Castello  Nuoto  ; e che  pervenute  alla  Kegia,  erano 
state  incontrate  dalla  Regina  e dalla  Regina  Madre. 
Che  nei  trcntasetle  giorni  di  dimpra  falli  nella  Capilaic 
aveva rimpcralricc,  e seguilo,  vcdulo  quanlo  lacllliidi 
Napoli  e suoi  dinlorni  dà  d'interesse  ai  forestieri;  e che 
nel  ventunoÀprile  aveva  falla  mossa  per  mare,  dirigen- 
dosi pel  Tirreno  per  andare  a Livorno.  Lo  stesso  Gior- 
nale nei  numeri  del  cadere  di  Aprile,  diceva,  essere 
stato  il  commiato  corrispondente  a quell’  alTczìonc  che 
di  giorno  in  giorno  sempre  più  tra  quelle  Imperiali 
persone  e le  nostre  Reali  crasi  avanzalo  ; la  reciproca 
simpatia  aver  prodotto  tale  e tanta  intimità  fra  le  uno 
e le  altre,  e sì  perfetto  accordo  fra  le  due  Corti  ri- 
spettive , che  si  avrebbe  potuto  dire  francamente  es- 
sere stata  nella  Reggia  una  soia  famiglia.  Aver  parte- 
cipato a questi  sensi  d’  iniim’  amicizia  anche  il  Gran 
Duca  Costantino  , c la  Gran  Duchessa  di  Mecklen- 
bourg,  c che  questo  spirito  di  simpatia  crasi  diffuso 
pure  fra  i marinari  russi  e nostri.  Aver  voluto  il  Re, 
che  il  Rcal  Pacchetto  a Vapore  da  guerra  lo  Strom- 
boli , con  a bordo  S.  A.  R.  il  Conte  di  Aquila  suo 
Aiutante  Reale  , avesse  seguiti  gl’  Imperiali  legni  di- 
retti a Livorno  , a fino  di  prendere  conto  dello  stato 
di  salute  di  S.  M.  1.  al  giungere  in  quella  città  della 
Toscana,  (a) 


(a)  Dopo  che  gli  ospiti  augiisii  furono  reduci  nei  loro  Stali  l’ Impera- 
tore Niccolo  inviò  in  dono  al  nostro  He  Fertlinando  II.  in  memoria  dei 
ligami  Ira  loro  falli  più  stretti  e più  saldi  per  essersi  personalmente  co- 
nosciuti , due  cavalli  di  bronzo , modellati  dal  Professore  Accademico 
Barone  Clool  fusi  in  Pictrobourgo,  sotto  la  di  lui  direzione.  Questi  grup- 
pi, che  già  si  trovavano  piazzati  sul  ponte  di  Amitchkoff  situalo  in  una 
delle  principali  strade  di  Pietrobourgo  nomala  la  proiettiva  Newshi 
sulla  Fontanka,  ramo  del  fiume  Neva,- vennero  portati  a Napoli  sul  tra- 
sporlo da  guerra  l’  Albo.  Kc  Ferdinando  a dimostrare  in  quanto  conto 
tiesse  questo  dono  imperiale,  gli  ha  fatti  piazzare  innanzi  alla  sua  Re- 
wa  dalla  parte  del  Beai  giardino  sur  appositi  piedistalli,  ove  si  leggono 
Te  qui  sotto  iscrizioni  perchè  resti  a futura  memoria  la  stima  e l' aifeito 
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XV.  Passati  talani  giorni  della  partenza  dei  russi  ed 
andandosi  diminuendo  1’  entusiasmo  per  essi , i fogli 

vicendevole  dei  due  augusti  Sovrani , e delle  anguste  due  imperiali  e 
< reale  famiglie. 

. MCOLAO  I.  àuSSORUM.  ADTOCRATORI. 

• QUOD.  HINC.  IN  PATRIAU.  REOCX. 

aenea.  avEc. 

MIRA.  PETROPOIITANI.  ARTmCIS.  OPERA. 

AD  NEVAM.  AMMEH.  POSITA. 
nWSSMAE.  PERPETUAEQOE.  AMIUllAE.  PIGNES. 

DONO.  SIRI.  HISERIT. 

EERDINANDCS  U.  REGNI.  OTRIUSQUE.  SICU.IAE.  RÈA. 

MAGNO.  IMPERATORI.  DEQOE.  ARTIBUS.  BENEMERENTISSIMO. 

HUNC.  LAPIDEM.  GRATI.  ANIMI.  TESTEM. 

ADSPKATiaUE.  EJUS.  IN.  BORBONIAM.  REGIAM.  AD.  VENTUS. 

AETERNOM.  POSTEBIS.  MONUMENTOM. 

ANNO  MDCCeXXXXVI. 

Ferdinando  II. 

Re  del  Regno  delle  due  Sicilie. 

Ha  innalzala  questa  lapide. 

Per  eterno  monumento  ai  posteri. 

Al  Grande  Imperatore  Nicola  I.  ■ • , 

Autocrate  delle  Russie. 

Ed  affezionatissimo  delle  belle  arti. 

Come  testimonianza  del  grato  animo.  , ' 

Hi  lui. 

.E  del  bene  augurato  arrivo. 

Nella  Reai  casa  dei  Borboni.  ' 

Percliè  reduce  da  qui  nella  sua  patria. 

Gli  spedì  in  dono  questi  maravigliosi  lavori. 

IH  bronzo  di  un  artefice  Pietroburghese. 

Situati  presso  il  fiume  Newa. 

Come  pegno. 

Di  sua  costante  e fedelissima  amicizia. 

FERDINANDl'S  II. 

REGNI.  irmnjsQUE.  siciliae.  rex,  p.  f.  a. 

QUO.  MNEMOSYNOS. 

NICOLAI  I.  RUSSORUM.  AUTOCRATORLS. 

SIBI.  A.  PETROPOLI.  ADVECTUM. 

ORNAMENTO.  NEAPOLI.  lORET. 

UBI.  ILLE.  PRIMUM. 

MOX.  ALEXANDBA.  TEODOROVNA.  AUGUSTA.  U.XOR. 

_ DIVERSATI.  lUCU.NOISSIME.  FUERANT. 

UOSCE.  QUASnVIS.  PRETII.  EOUOS.  STATfASOlE. 

*•  TAM.  EXCELSO.  IIOSPITE.  DOSO.  ACCEPTAS. 

IIAC,  IN  AREA.  COLLOCARI.  lUSSIT. 

ASSO.  MDCCCXXXXVI. 
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pubblici  coir  annunziare  esservi  siala  una  sollevazio* 
ne  in  Cracovia  , avevano  di  nuovo  sveglialo  in  Paler- 
mo il  pensiero  del  liberalismo  ; e come  le  notizie  non 
erano  precise  ed  inlere,  non  recando  la  progressione 
dei  falli , cosi  Ira  I’  ansia  di  conoscerli  , e le  aggiun- 
sioni  che  vi  si  facevano  , quel  molo  veniva  rappre- 
sentato come  un  gran  caso.  Saputosi  poi  il  suo  esi- 
to , non  confacente  alle  speranze  concepite  dagli  ar- 
rabiali  ciarloni  di  emancipazione  , di  giorno  in  giorno 
il  discorso,  su  tale  argomento,  andò  scemando,  dicen- 
dosi imprudenza  l’ intrapreso  movimento.  Il  fatto  ed 
il  suo  sviluppo  può  cosi  riassumersi. 

La  città  libera  , o Repubblica , di  Cracovia  forma- 
ta dal  Congresso , di  Vienna  nel  1815.  (a]  essendo 

Ferdinando  IL 

Re  del  Regno  delle  due  Sicilie.  Pio.  Felice.  Angusto. 

Affinchè  la  memoria  di. 

Nicola  I.  Aulocraie  de'  Russi. 

Per  essersi  diretto  presso  lui  da  Pietroburgo. 

Fosse. 

Di  ornamento  a Napoli.  i 

Ove  quedi  primieramente. 

Indi  Alessandra  Teodora  Augusta  Consorte. 
lÀelissitnamente  avevano  albergato. 

Ordinò  che  questi  cavalli  e statue  di  molto  pregio. 
Ricevute  in  dono  da  *l  eccelso  ospite. 

Fossero  in  questa  Piazza  situate. 

Anno  1846. 

(a)  Ariicolo  IV.  ( Trattato  di  Vienna  ) Cracovia  dichiarata  città 
libera.  — t La  città  di  Cracovia  col  suo  territorio  sarà  considerata  in 
« perpetuo  come  città  libera , indipendente , e strettamente  neutra  , 
« sotto  la  protezione  della  Russia  , dell’  Austria  e della  Prussia.  » 

« Articolo  VII.  Limiti  del  territorio  di  Cracovia  — Il  territorio 
« della  città  libera  di  Cracovia  avrà  per  confine,  sulla  riva  sinistra  della 
« Vistola  , una  linea  che  cominciando  al  villaggio  di  Wolica  , al  pun- 
« to  dell’  imboccatura  di  un  ruscello,  che  è vicino  a questo  villaggio  si 
« getta  nella  Vistola , rimonterà  cotesto  ruscello  per  Ciò,  Koscielniki 
« sino  a Czulice , di  modo  che  questi  villaggi  sono  compresi  nel  rag- 
V gio  della  città  libera  di  Cracovia  ; di  là  lungo  le  frontiere  dei  vil- 
« laggi , continuerà  per  Dzickanovice  , Garlice,  Tomoszow,  Karniowi- 
« ce , che  resteranno  ugualmente  nel  territorio  di  Cracovia , sino  al 
« punto  dove  incomincia  il  coiiline  che  separa  il  distretto  di  Krze- 
Voi.  /.  14 
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stata  messa  sotto  la  protezione  dell’  Austria,  Prussia, 
^Russia  ebbe  dichiarato  il  suo  territorio  neutrale.  Una 
estesa  congiura  dilatatasi  sopra  la  parte  austriaca  e 
prussiana  dell’  antica  Polonia  , collo  scopo  di  truci' 
dare  gli  uifiziali  civili  c militari,  impadronirsi  per  sor- 
presa delle  Fortezze  di  Thom  , Grandez  c Danzica, 
e scacciare  dal  Gran  Ducato  tutt’i  tedeschi,  dopo  aver- 
li spogliati  dei  loro  beni  , era  stata  ordita  , le  di  cui 
fila  sparse  con  cautela  sul  suolo  cracoviano  , e su 
quello  che  gli  era  di  confine  , avevan  fatto  di  Craco- 
via nna  piazza  di  sostegno  a disposizione  dei  ribelli , 
il  più  gran  numero  dei  quali  non  era  dei  naturali  del 
paese  , ma  gente  forestiera  , essendo  il  fermento  ve- 
nuto inoculato  da  fuori  Stato.  Numerosi  emissari  , 
mandati  dai  Capi  della  emigrazione  ( che  dal  canto  loro 
Irovavansi  in  sicuro  ) fra  i gentiluomini  dimoranti  in 
gran  parte  ne' paesi  polacchi,  fra  gli  uffiziali,  ed  i 
molli  loro  clienti  , con  le  usate  sobillazioni  c seduzio- 
ni avevano  trovato  consentimento.  Lo  dottrine  comu- 
niste dilTusc  con  islaucabile  operosità,  ed  in  ogni  verso 
tra  la  popolazione  , i Capi  del  movimento  ( ai  quali 
quanto  a sicurezza  delle  loro  persone  non  pareva  es- 
sere il  caso  dell’  applicazione  delle  dottrine  comuni- 


( szowice  da  quello  di  Olkusz  ; di  là  la  linea  conlinucrà  colesto  con- 
€ iìne  fra  i due  distretti  citali , per  andare  a terminare  alle  frontiere 
■ della  Slesia  prussiana. 

c Articolo  IX.  Neutralità  di  Cracovia  — Le  corti  di  Russia,  d’Au- 
€ stria  c di  Prussia  s' impegnano  di  rispettare , e far  rispettare  in 
c ogni  tempo  la  neutralità  della  città  Ubera  di  Cracovia , c del  suo 

• territorio.  Nessuna  forz’  armala  vi  polrà  mai  essere  inlrodotta  sotto 
« (pialsivoglia  pretesto.  All’  opposto  s’ intende , ed  espres-samente  si 
« conviene  , che  non  potrà  e$.scre  accordato  nella  città  liliera  e nel 
c territorio  di  Cracovia  alcnno  asilo  o protezione  ai  fuggitivi , diser- 
« tori , o persone  perseguitate  dalie  leggi  appartenenti  ai  paesi  del- 
1 r una  o dell’  altra  delle  suddette  alle  Potenze  , e che  sulla  doman- 

• da  di  consegna  die  potesse  essere  fatta  dalle  autorità  competenti 

• di  siiniU  individui , questi  saranno  arrestati , e consegnali  immedia- 

• tamente  sotto  buona  scorta  alla  guai-dia  che  sarà  incaricala  di  rìee- 
t verli  alla  frontiera. 
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sic  ) si  erano  dati  alla  follo  speranza  di  potere  col- 
l'irritazione  prodotta  dal  prospetto  da  essi  posto  in 
campo  della  liberazione  del  contadino  dalle  imposte  e 
dalle  prestazioni,  fare  delle  masse  docili  strumenti  dai 
loro  disegni  di  sovvertimento  , e poscia  ad  un  giorno 
disegnalo  , quando  il  Governo  fosse  stato  atterrato , 
ed  istituita  r utopia  del  Regno  polacco  , ricondurre 
di  nuovo  i flutti  sollevali  nel  letto , che  ad  essi  sa- 
rebbe tornato  più  conveniente. 

Il  22  Febbraro  esser  doveva  il  giorno  della  generalo 
chiamala  all'impresa;  ma  in  vece  risultò  fatale  pclla  tra- 
ma, non  avendo  i Capi  riflettuto  alla  più  essenziale  parte 
del  disegno.  Tanto  nella  Gallizia,  che  nclGran  Ducato  di 
Puscn,  perchè  infuso  era  nel  popolo  delle  campagne,  o 
nella  massa  della  popolazione  il  sentimento  che  ogni  sua 
esistenza  ed  ogni  protezione  le  veniva  dal  trono,  i con- 
tadini galliziani  e quelli  del  Gran  Ducato  non  sapevano 
ideare  pensiero  di  comuntsmo,  ed  odiando  il  polonismo, 
perchè  loro  rammentava  la  miseria  dei  tempi  trascor- 
si , (a)  quando  i primi  chiamarono  i secondi  a Ic- 
vars’  in  armi  , quando  i ribelli  vollero  , nei  luoghi 
ov'  eransi  adunati  in  gran  numero  , costringere  , per 
sino  coi  mali  trattamenti  , la  popolazione  rurale  alla 
sommossa  , il  movimento  cercato  d'  avviare,  si  rivol- 
se contro  loro  , c molli  di  questi  caddero  vittima  del 
furore  popolare  , ed  altri  vennero  dai  contadini  dati 
in  mano  delie  potestà  del  paese.  L’inaspettato  cd  im- 
prcvcdulo  caso  fece  spargere  una  grande  costernazio- 
ne in  Cracovia  , avvegnacchè  non  fuvvi  famiglia  che 
non  ebbe  a lamentare  la  mancanza  di  qualcuno  dei 
suoi  , restando  nella  piena  ignoranza  del  destino  dello 

(a)  Da  ollant’  anni  a questa  parto  i due  Governi  Prussiano  od  Au- 
striaco si  sono  adoprati  a migliorare  la  condizione  dei  canipagnuoli. 
Tutti  sanno  che  in  Ih-nssia  la  condizione  dei  contadini , c dei  contadini 
polacclii  del  Gran  Ducato  di  Posen  ha  molto  vantaggiata  ; diventando 
essi  proprietari , sono  entrati  nelle  giurisdizioni  regolare  e pubbliche  , 
c sono  stati  fi-ancati  dalle  gravezze  leudale , e dagu  abusi  cW  gli  one- 
ravano. ■ ' 
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persone  che  loro  appartenevano  , non  conoscendo  se 
fossero  stale  uccise,  e consegnale  alle  autorità,  o fug- 
gite. 

Gl’ individui  considerali  principali  allori  della  mac- 
chinazione furono  Gorezkovski  professore  di  ano- 
tomia  , Tystoicki  medico  pratico  , Meciszeteki  studente 
di  medicina  Rogawski  avvocalo  , Skarezinski  già  im- 
piegalo , Sboroteski  mi  lilare  , figlio  d’ un  Capitano 
prussiano,  morto  non  da  mollo  tempo,  a Varsavia  , 
JRysrzanowski  possidente  , Szallaba  commissario  degli 
uffizi  del  Senato  , il  quale  abbandonata  la  causa  del 
medesimo  , abbracciò  quella  dei  ribelli.  Tanto  il  Cle- 
ro , che  il  Capitolo  di  Cracovia  non  solo  non  favoreg- 
giarono la  ribellione,  ma  pubblicamente  la  rimpro- 
verarono; la  nobiltà  in  generale  non  vi  prese  parte, 
meno  aldini  giovani  traviati  , e taluni , che  non  ave- 
vano nuli’  a perdere , (a)  ed  i polacchi  di  certa  età 
espressero  pella  congiura  tutta  la  loro  indignazione  , 
considerandola  una  pazzia. 

In  seguilo  di  questo  attentalo  lo  scarso  presidio  au- 
striaco occupante  Cracovia  ed  il  suo  lenimento,  venne 
subito  rinforzato  da  alcuni  distaccamenti  di  milizie 
russe  , ed  austriache,  e poscia  anche  da  prussiani  ; 
i quali  corpi  congiuntisi  sotto  il  comando  supremo 
del  Generale  auslrieco  Wuhna,  in  conseguenza  di  ac- 
cordo fatto  tra  le  tre  Potenze  , nel  cercare  ristabilire 
la  pubblica  tranquillità  , mantenere  l’ ordine  e la  si- 
curezza , e purgare  il  territorio  della  libera  città  dai 
ribelli  nascostivi  , formarono  una  delegazione  com- 
posta di  un  uffiziale  di  Stato-Maggiore  e d’  un  Capi- 
tano di  ciascuna  delle  tre  Potenze,  col  concorso  del  Di- 
rettore di  Polizia  di  Cracovia  stessa  , onde  dirigere 
r inchiesta  preliminare  contro  i prigionier’  implicati , 
ed  oprare  la  liberazione  dei  meno  rei , consegnando 

(a)  Questa  classe  di  persone  è sempre  la  prima  a buUarsi  uejle  rivo- 
luzioni. / . 
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alle  rispcUivc  Potenze  , dopo  i giudizi  espletati,  i sud< 
diti  di  esse. 

Dato  opera  ai  primi  atti  giudiziari,  e banditi , tan- 
to in  Posen  che  negli  altri  luoghi  ove  la  sollevazio- 
ne aveva  pres’azione,  taluni  editti  di  Polizia  e di  mi- 
litar Governo  , oltre  dei  già  detti  Capi  arrestati,  ven- 
nero pure  assicurati  alle  autorità,  il  Conte  Niehyn- 
ski,  une  dei  più  doviziosi  magnali  della  Provincia  di 
Posen il  Conte  ! Potulieki , che  aveva  somministrato 
armi  e danaro  a dovizia  , « sollecitato  molta  gente  alla 
rivolta  ; Pantaleone  Potoski  possidente  a Kisi  e Pierog, 
ed  i due  aspiranti'giodiziarl  Kociszewski  e Zarski  che 
si  erano  provati  sollevare  i dintorni  di  Siedlce. 

Trascorso  qualche  mese  passatos’  in  Cracovia  all’ese-' 
cuzione  dei  giudizi  contro  coloro  che  avevano  presa 
parte  alla  ribellione  avvenuta  in  Siedlce,  i rivoltosi  Po- 
tozki,  Kociszewski  e Zarski  vennero  impiccati,  e gli  altri 
loro  complici,  come  Dobrytsch  , Hupprecht,  Mirezki, 
Deskur  tratti  fin  sotto  la  forca  , ricevettero  la  grazia 
della  vita  , commutata  in  deportazione  perpetua  con 
confisca  dei  beni,  tanto  pei  primi  che  per  i secondi. 
A più  di  mille  ascese  il  numero  degl’incarcerati  e 
rubricati,  che  di  mano  in  mano  venendo  spediti  presso 
le  Potenze  di  cui  erano  sudditi,  ebbero  i loro  destini  a 
seconda  le  sentenze  ricevute.  L’ Imperatore  d’  Austria 
content’  ollremodo  della  condotta  delle  popolazioni 
gailiziane  , fece  pubblicare  un  bando  di  ringraziamen- 
to a quella  per  aver  saputo  combattere  in  difesa  della 
legge  , e raffermare  il  disordine  colla  obbedienza  e 
sommessione  ; e l’ Imperatore  di  Bussia,  consentendo 
alla  proposta  fatta  dal  Principe  GovernatorcPosicfritcA, 
diede  un  guiderdone  in  danaro  ai  contadini,  che  ave- 
vano arrestati  e consegnati  alle  potestà  russe  i capi 
ribelli,  esentandoli,  anche  vita  loro  durante,  da  qua- 
lunque lassa  , o balzello. 

Le  delle  cause  , con  gli  elTclli  già  esposti,  avendo 
dato  a quegli  spinti  amanti  di  disordine  il  convinci- 
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inculo,  che  in  qualunque  luogo  ed  in  qualunque  mo- 
do  veniva  toccato  il  tasto  della  rivolta  , aveva  sempre 
in  risultato  legual  suono  della  pena  per  coloro  che  l'a- 
vevano  mosso,  fece  sì  che  per  allora  ritornassero  nella 
mitezza  delle  loro  parole. 

Per  altro  verso  la  metà  di  Aprile  essendo  venuto 
l’ordine  di  cambiare  guarnigione  al  Reggimento  di 
coi  facevo  parte,  e passare  in  Napoli , poco  più  misi 
pensiero  d’ investigare  le  opere  ed  i discorsi  di  quegl'i- 
solani : non  era  in  lutti  noi  componenti  il  Corpo  altro 
sentimento  dominante,  che  sapere  quale  giorno,  e co- 
me, la  cosa  si  eseguisse.  Conosciutosi  poi,  che  nna 
flottiglia  di  legni  a vapore,  con  qualche  Fregata  a vela, 
era  partita  da  Napoli  con  truppe  da  sbarco,  accom- 
pagnando il  Re,  che  si  dirigeva  in  Palermo  , giudi- 
cammo venuto  il  tempo  della  nostra  mossa,  e di  fatti, 
dopo  pochi  giorni  dello  sbarco  di  S.  M.  in  quella 
città  , il  Reggimento  imbarcatosi  sul  Vapore  coman- 
dalo da  S.  A.  R.  il  Principe  D.  Luigi  Conte  di  Aqui- 
la, si  diresse  per  Napoli,  ove  dopo  allegro  e felicissi- 
mo viaggio,  sbarcò  nei  primi  di  Maggio. 
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CAPITOLO  ni. 


Impressione  ; P Acoadcmia  Ponuiniana  ; il  Marchese  di  Villarosa , snc 
richieste  sulla  Sicilia.  Come  fu  guardata  la  Sicilia  nel  Congresso  (fi 
Vienna  del  Gl’  inglesi  non  ambiscono  il  possesso  della  Sicilia  , 
ma  bensì  la  supremazia  commerciale  di  essa.  Pretesa  indipendenza 
della  Simlia.  Suo  sistema  cosliluitivo,  amministrazione.  I Iwrboni  gli 
recano  utile.  Mormorazione  dei  siciliani.  l.é  leggi  della  Sicilia  sono 
mmili  a (pielle  di  Napoli,  istruzione  pubblica,  università,  act^dcmic, 
scuole,  consigli  provinciali.  Si  accennano  i casi  dell’  anno  1820.  Fer- 
dinando H.  al  trono.  Il  Marchese  delle  Favarc , sua  amministrazione. 
Nuov'  amministrazione  della  giustizia.  Finanze  , miglioramenti , stra- 
de , ponti , poste , battelli  a vapore,  archid  generali.  Coltivazione  , 
provvedimenti  per  estenderla  ; isola  di  I.ampedusa  ; uniformità  dei 
pesi  e misure.  Gli  abitanti  delle  campagne  , commercio  interno  , 
esterno  , porti,  fari,  banchi,  industrie,  manirutture.  Istruzione,  nuove 
cattedre  , scuola  di  navigazione  , protomedicato  , istituto  di  vaccina- 
zione, statistica.  Belle  arti , la  stampa.  Annuale  ispezione  Sovrana  , 
udienze , promiscuità. 


Bitobnato  nella  Capitale,  qnanlanqnc  napolitano  an* 
eh’  io,  pare  ricevei  delle  sensazioni  piacevoli  ; atte- 
sa r allegria  ed  il  brio  che  in  Napoli  vi'  regna  , mi 
parve  aver  messo  piede  in  una  città  benedetta  , ovo 
tutto  prospera  e felicita  : le  fìsonomie  schiette  degli 
abitanti,  il  loro  ìlare  e giulivo  accordo,  l'armonia 
espansiva  del  conversare  di  essi , mi  diedero  un  con- 
tento da  me  precedentemente  non  provalo. 

Andato  oltre  il  mese  di  Maggio  , e terminate  le  ferie 
di  primavera,  essendosi  aperte,  col  cominciare  di  Giu- 
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gno,  le  riunioni  accademiche  Pontaniqne,  alla  prima  di 
quelle  tornate,  credetti  mio  dovere  portarmi  personal- 
mente , onde  ringraziare  quei  Signori  dell' all’ ono- 
re che  mi  avevano  compartito,  per  avermi  ascritto  nel 
Gennaro  1845,  allorché  stavo  in  Sicilia  , nel  numero 
dei  loro  soci  non  residenti.  Un  simile  ringraziamento 
io  avevo  praticato  con  lettere  presso  l'Accademia  de- 
gli di  Tropea,  alla  Fiorimontana  degl’ Invo- 

gliati di  Monteleone  , dei  Zelanti  di  Àci  Reale  o dei 
Risorgenti  di  Osimo  , alle  quali  io  era  stato  arruola- 
to. Dopo  avere  assistito  ai  consueti  alti  preparatori 
delle  tornale  accademiche,  cd  ascoltalo  una  bella  dis- 
sertazione di  Storia  naturale  d’ un  socio,  che  in  quella 
mattina  leggeva  , terminata  la  seduta  , mi  accompa- 
gnai col  dotto  ed  erudito  uomo  Carlo  de  Rosa  Mar- 
chese di  Villarosa  , al  quale  era  stato  presentalo  po- 
che ore  prima  in  quel  luogo  medesimo.  Costui  a- 
vendo  inteso  eh’  io  aveva  lasciato  da  pochi  gior- 
ni la  Sicilia  , mi  fece  un  gran  numero  di  dimando  , 
su  ciò  che  forse  aveva  coriosilà  di  sentire,  come  opi- 
nione altrui  , intorno  i siciliani  ; le  quali  dimando  ri- 
volte su  taluni  casi  di  amministrazioneedi  politica,  mi- 
sti ad  istoria,  classe  alla  quale  io  mi  trovavo  ascritto 
all’  Accademia  l’ontaniana  , mi  fecero  credere  che  mi 
fossero  state  dirette  per  formare  una  valutazione  di 
me.  Pel  momento  risposi  con  termini  generali  intor- 
no i quesiti  ricevuti  , non  potendoli  sviluppare  su  due 
piedi  strada  facendo  , essendo  vastissima  la  materia 
per  chiarirli  , ma  prendendoli  ripiego  di  dire  al  Mar- 
chese , che  quelle  sue  richieste  , mi  avrebbero  dato 
r opportunità  di  ragionarlo  in  iscritto  come  meglio 
sapevo  e potevo  , se  fossero  state  guardato  d’  una  sua 
occhiala  , allontanai  per  allora  la  tempesta  : questo  ri- 
piego però  parendomi  venisse  accettato  volentieri  , 
maggiormente  mi  convinsi  , che  quel  buon  vecchio  , 
che  aveva  appoggiala  la  mia  nomina  di  socio  , cerca- 
va scrutinarmi  leltcrariamcnlc. 
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E facile  comprendere  in  quale  costernazione  mi 
trovai  allorché  riflctlei  da  solo  a solo  la  mia  ardita 
proposizione  di  porre  in  iscritto  lo  sviluppo  diflicile 
cd  intralciato  de’ molti  quesiti  ricevuti;  ma  il  dado  era 
gittalo  , mancare  alla  promessa  , sarebbe  stalo  farmi 
tenere  perda  nulla  ; un 'sol  conforto  mi  restava,  cd 
era  , che  qualunque  falsa  opinione  , mal  conceputo 
concetto  , o incerto  giudizio  avessi  formato,  sarebbe 
stato  da  quel  sommo  uomo  scusalo  , ed  avrei  in  vece 
ricevuto  ammacstramenli  , anzicchè  biasimo.  Con 
siffatta  speranza  mi  rivolsi  all’ opera,  c quanta  dili> 
genza  c cura  misi  nell’  esporre  quei  miei  pensieri  , è 
solo  da  valutarsi  da  chi  in  sìmili  ditfìcili  casi  si  è ta- 
luna volta  trovato. 

Ecco  le  ponderazioni  ed  i giudìzi  da  me  formali  sa 
le  dimande  ricevute,  i quali,  in  sunto,  danno  1’  esposi- 
zione delle  combinazioni  presenti  c passate  della  Si- 
cilia ; giudìzi  c ponderazioni  da  me  poggiati  non  su 
quanto  avevo  erroneamente  da  quelle  genti  inteso  in- 
torno alla  loro  storia,  ma  su  ciò  che  la  vera  storia  mi 
aveva  dato  a conoscere. 

XVli.  Al  Congresso  di  Vienna  nel  riordinarsi  gli 
Stati  di  Europa,  che  si  erano  liberati  d’ un  nemico  for- 
midabile, si  prese  in  seria  considerazione  il  Regno  di 
Napoli,  perchè  di  grandissima  importanza  In  Italia.  La 
separazione  della  sovranità  di  Napoli  dalla  Sicilia 
avrebbe  mollo  naturalmente  rese  queste  due  parli  dì 
un  medesimo  Stato  ad  evidenza  nemiche  , soprattutto 
dopo  che  il  soggiorno  fallo  dagl’  inglesi  in  Sicilia  , e 
l’occupazione  del  Regno  di  terra  ferma  dai  francesi, 
aveva  messe  le  armi  in  mano  ai  popoli  , e fomentate, 
pel  corso  di  dicci  anni  , odi  non  lievi  ; l’ inimicizia  dei 
due  Governi  occupatori,  passata  intera  presso  le  popola- 
zioni , avrebbe  occasionala  una  separazione  di  questo 
due  parti  da  rinnovare  i mali  c I’  era  angioina  cd  ara- 
gonese ; la  vicinanza  dei  due  popoli , le  prclcnzioni, 
e le  differenze  in  essi  reciprocament’  esistenti , avreb- 
Yol.  I.  1.5 
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bero  data  occasiono  d’ insorgere  ad  ogn’  istante  , e Io 
specchio  di  quella  eterna  emulazione  che  si  trova  tra 
gl’  inglesi  ed  i francesi , riflettendo  nell’  ambizione  e 
nell'  odio  dei  napolitani  e siciliani , avrebbe  data  causa 
di  tenersi  continuamente  alle  prese  , covando  nel  loro 
seno  il  fuoco  dell’  inimicizia  , attendendo  di  momento 
in  momento  qualche  scintilla,  nat’ all’ azzardo  , per 
accenderlo.  Da  siffatte  combinazioni  le  comunicazioni 
sarebbero  state  imbarazzate  e diflìcili  , il  commercio 
del  Mediterraneo  ne  avrebbe  sofferto  , c per  conse- 
guenza anche  quello  dell’  Europa  intera.  Al  contrario 
riunendo  le  due  parti , dopo  il  ritorno  di  Ferdinando 
nel  continente  , nel  modo  ìstesso  che  lo  erano  prece- 
dentemente in  un  solo  Stato  , v’ era  fondata  speranza 
di  credere  , che  i costumi  delle  due  popolazioni  si  ri- 
sentirebbero dell’  unità  delle  leggi  di  Governo  , come 
di  quelle  della  religione  si  risentivano  ; ed  i due  po- 
poli avrebbero  messa  tutta  la  loro  rivalità  solo  nel  de- 
siderato cammino  del  vero  loro  miglioramento.  À 
questa  idea  , gli  alti  diplomatici  aggiungevano  la  per- 
suasione d’ esistervi  nelle  due  parti  una  forza  morale 
di  gravità  reciproca  , che  tendeva  al  ravvicinamento 
ed  al  ligame  delle  due  popolazioni. 

Tali  ragioni , aggiunte  a molte  altre , che  davano 
alla  famiglia  dei  Borboni  il  diritto  d’  essere  indenniz- 
zata dei  danni  sofferti  nella  lotta  contro  Napoleone  , 
fecero  determinare  la  riunione  dello  due  parti  del 
Regno.  Intorno  a questo  indennizzo  v’è  da  osservare 
francamente,  che  quel  compenso  fu  ben  mite  in  pro- 
porzione dei  nocumenti  ricevuti,  poiché  tutt’ i Sovrani 
ottennero  dal  Consesso  un  accrescimento  di  territorio 
e di  forza  in  Italia  , divenendo  l’ Austria  , il  Piemonte 
e la  Toscana  più  potenti  che  non  lo  erano  d’ innanti, 
meno  il  Re  di  Napoli,  il  quale  più  d’  ogni  altro  aveva 
sofferto,  avendo  perduto  , senza  causa  suflìciente  , i 
Presidi  di  Toscana  non  solo,  ma  essendo  stato  obbli- 
gato pagare  un  sussidio  a Beaubarnais. 
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Si  è spesso  vociferalo , ed  i siciliani  medesimi 
hanno  appoggiata  questa  diceria  per  effetto  di  non 
riflettuti  convincimenti  , aver  V Inghilterra  ambilo  il 
possesso  della  Sicilia  : questa  opinione  falsa  ed  er- 
ronea in  se  stessa  , può  sola  restar  giustificata  se 
si  rivolge  T idea  in  quanto  alla  supremazia  com- 
merciale , ma  non  peli’  assoluto  possesso  e dipen- 
denza dell’  isola.  Quantunque  Montesquieu  ha  detto  , 
e molti  dopo  lui  hanno  ripetuto  , che  quello  eh' è pa- 
drone della  Sicilia  , finisce  coll’  impadronirsi  deU'lla- 
lia  , pure  è da  riflettersi  , che  i tempi  di  Belisario  , 
di  Alfonso  e di  Ferdinando  il  cattolico  , su  quali  Mon- 
tesquieu poggia  la  base  di  questa  sua  sentenza  , non 
sono  più  a citarsi  nei  nostri  giorni.  Le  nazioni  che  di- 
mandarono 1’  unione  delia  Sicilia  con  Napoli  erano  al- 
trettante polenti  per  loro  stesse  , e le  circostanze  del- 
r Europa  e dell’  Italia  affatto  trovavansi  da  far  temerò 
una  invasione  durevole  dalla  parte  di  chiunque  avesse 
tentata  l’occupazione  della  Sicilia',  senza  compro- 
mettere la  pace  generale.  Sotto  il  punto  di  vista  mili- 
tare queir  isola  è la  cittadella  del  continente  napolita- 
no , ed  è importantissima  lignndola  al  sistema  di  di- 
fesa colla  Piazza  di  Gaeta.  Allorché  i nemici  di  Rug- 
giero s’ impadronirono  del  continente  , quel  normanno 
j*itornando  dalla  Sicilia  , riconquistò  il  Regno  di  Pu- 
glia ; lo  stesso  avvenne  agli  aragonesi  , e ben’ anche 
ai  Borhoni  , che  due  volte  dalla  fino  del  Secolo  scorso 
al  cominciare  dei  presente  , dopo  aver  tutto  perduto 
in  terra  ferma  contro  i francesi  , come  già  successe 
a Ruggiero  contro  Lotario  III  , e ad  Alfonso  contro 
Cario  Vili,  si  ritirarono  vint’in  Sicilia,  e di  là  partiro- 
no per  riprendere  le  loro  provincie.  Una  nazione  polen- 
te, che  fosse  al  possesso  d^queU’isola,  che  siede  per  co- 
sì dire  a cavaliere  tra  il  mar  Tirreno,  lo  Ionio,  e l’A- 
drialico  , darebbe  in  vero  gravi  apprensioni  alla  indi- 
pendenze  degli  Stati  italiani,  poichèin  effetti  essa  domi- 
nerebbe tanto  l’uno  che  l’altro  lato  d'Italia',  ma  sarebbe 
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assurdo  pensare  potersene  formare  un  ponte  levatolo 
per  invadere  l' Italia.  Pietro  d'  Aragona  disponendo 
nel  suo  tempo  di  tutte  lo  forze  dell'  Aragona  , e d’una 
flotta  potente  per  opporsi  a Carlo  d’  Angiò  , fu  obbli- 
gato, non  di  meno,  suscitargli  altri  nemici  lontani  per 
fargli  guerra  , e mise  alla  testa  di  questi  il  Papa,  il 
primo  ed  il  più  formidabile  potentato  dell’  epoca  ; nè 
la  Sicilia  avrebbe  resistito  contro  i successori  di  Carlo, 
senza  i soccorsi  dell’  Aragona  , ed  i torbidi  del  Re- 
gno di  Puglia, 

. Ai  nostri  giorni  1’  Inghilterra  non  riuscì  che  con 
pena  a conservare  il  possesso  di  quell’  isola  contro 
Napoleone  ; essa  se  non  avesse  avuta  in  ausilio  l’ in- 
surrezione spagouola  , le  guerre  dell’  Alemagna  , 
o più  tardi  quella  della  Russia  , non  avrebbe  potuto 
conservare  per  lungo  tempo  un  tal  dominio.  Allorché 
V insurrezione  di  Calabria  fu  calmata  , e durante  tutto 
>1  tempo  che  la  Sicilia  rimase  sotto  l’ influenza  ingle- 
se, il  Regno  di  Napoli,  nelle  trecento  leghe  di  sua  co- 
sta , si  trovò  snfiìciente  a se  stesso  per  respingere  gli 
attacchi  suscitati  - da  quella  nazione  : la  battaglia  di 
Maìda  non  diede  altro  risultalo  , che  fare  insorgere 
le  popolazioni  contro  il  Governo  francese  ; mentre 
dopo  l' invasione  , nel  1809  la  sola  notizia  della  vit- 
toria di  Wagram  valse  a far  ritirare  le  truppe  della» 
Gran  Brettagna  più  che  di  fretta  nell’  isola. 

Se  r Inghilterra  avesse  ambito  l’ acquisto  della  Si- 
cilia , non  altro  avrebbe  dovuto  fare  , ebe  chiederla 
al  Congresso  di  Vienna.  Il  solo  gitlare  gli  occhi  su 
d’  una  Carta  qualunque  dell’  Europa,  dà  chiaro  a con- 
vincersi , che  mentre  la  Prnssia  estendeva  le  sne  pos- 
sessioni sul  Reno  , la  Russia  guardava  per  se  la  Polo- 
nia , si  datano  i Paesi  Bassi  all’Olanda  , s’ingrandiva 
1’  Austria  in  Italia  , e si  riuniva  lo  Stato  di  Genova  al 
Piemonte  , che  questo  ac<;rescimeuto  di  territorio  di 
tutte  le  Potenze  , avrebbe  legittimate  le  vive  istanze 
deir  Inghilterra  , se  avesse  desiderato  tenere  la  Sici- 
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lia  ; certo  cbc  niuno  avrebbe  fatto  scrupolo  nel  sot- 
trarr al  Re  di  Napoli , come  non  ne  furono  fatti  nello 
spogliarlo  dei  i’residì  di  Toscana  appartenenti  alia  sua 
Corona  ; e neanche  si  sarebbe  mancato  progettare 
qualche  compensazione  , poiché  si  avrebbe  potuto 
proporre  per  rivalutarlo  ciò  che  s’era  opinato  nel 
.1806  , cioè  dargli  in  vece  della  Sicilia  le  isole  Balea- 
ri  , la  Dalmazia  ed  altri  simili  brani  di  terra.  L’  occu- 
pazione adunque  della  Sicilia  fatta  dall’  Inghilterra 
fino  al  1815  , non  venne  praticata  altrimenti , che 
per  guarentire  Malta  , e non  lasciare  tante  e sì  belle 
fortificazioni  nelle  mani  del  suo  formidabile  nemico. 

Chiunque  conosce  e ricorda  la  corrispondenza  di 
Lord  Castellreagh  con  l’Imperatore  Alessandro  , e fino 
a qual  punto  l’Inghilterra  fu  dispiaciuta  nel  vedere  che 
la  Russia  assorbiva  la  Polonia  , resterà  convinto  , che 
se  nel  1815  avesse  voluta  conservare  la  Sicilia,  niuna 
Potenza  se  le  sarebbe  opposta  ed  a tal  fine  facile  le 
sarebbe  riuscito  eccitare  dei  torbidi  nell’ isola,  per 
ottenere  1’  adesione  dei  popoli  , nel  tempo  eh'  essa  la 
covriva  ancora  con  le  sue  truppe  \ ma  1’  occupazione 
d’  una  vasta  isola  nel  Mediterraneo  , non  tornava  conto 
all’  Inghilterra  , perchè  troppo  dispendiosa  ; la  diver- 
sità della  religione  , e dei  costumi  degli  abitanti , 
avrebbe  dovuto  far  tenore  colà  un  armala  tanto  nume- 
rosa c forte  , quanto  è quella  che  tiene  nelle  Indie  ; 
quindi  1’  Inghilterra  preferiva  le  isole  come  Malta  e 
Corfù  , c non  le  più  grandi  ; il  tenere  la  Sicilia  al  suo 
dominio  , era  fare  stare  i suoi  sudditi  ed  il  suo  Go- 
verno continuamente  in  un  attitudine  minacciosa  verso 
la  Francia  c gli  Stati  d’ Italia,  e bentosto  mettersi 
nella  posizione  d’una  nuova  c pericolosa  guerra. 

Non  così  però  potevasi  questo  princìpio  applicare  in 
quanto  alla  supremazìa  commerciale  , decìsa  , chiara 
ed  inevitabile  tendenza  della  politica  inglese.  La  Sici- 
lia senza  industria  c con  poco  commercio  , doveva  , 
come  il  Portogallo  , subire  1’  iuilucuza  brìttauua , c 
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servire  solatnenle  , come  nel  tempo  eh’  era  stata  occu* 
pala  da  quella  nazione  , dal  1806  al  1815  qaal  ma- 
gazzino di  deposito  delle'  manifatture  inglesi , dive- 
nendo Malta  per  1’  Italia  quello  eh’  è Gibilterra  pella 
Spagna  : se  ciò  si  foss’  elTelluito  , si  sarebbe  cangiata 
la  sorte  di  Barcellona  , Marsiglia  , Livorno  , Trieste 
e Venezia.  Risultata  la  Sicilia  il  deposito  generale  ed 
il  canale  di  contrabando  delle  mercanzie  di  Manchester 
e di  Liverpool , soprattutto  pella  comunicazione  che 
si  sarebbe  aperta  coi  commercio  delle  Indie, pella  via' 
di  Alessandria  , sarebbesi  veduto  annullato  perfetta- 
mente il  commercio  di  tutta  la  sopraddetta  scala  ma- 
rìltima.  Questo  era  in  vero  il  punto  mirato  e cavezza  lo 
dai  Governo  brittanno  , anzicebè  il  possesso  della  Si- 
cilia : la  supremazia  del  commercio  èra  la  sola  e vera 
ambizione  dell’  Inghilterra  ; e bisogna  confessare,  che 
quello  della  Sicilia  nel  1815  , se  non  trovavasi  esclu- 
sivamente , era  quasi  intero  , rimasto  nelle  mani  dei 
commcrciant' inglesi. 

XVlll.  Nel  Congresso  di  Vienna  affatto  si  fece  atten- 
zione alla  pretesa  indipendenza  della  Sicilia.  QueU'isòla 
dopo  il  1130,  ovvero  dopo  Ruggiero  li.  figlio  secondo- 
genito  di  Ruggiero  il  gobbo;  senza  rimontare  a’ tempi 
molto  al  dì  là  , (a)  fu  quasi  sempre  unita  al  Regno  di 
Napoli  , dal  quale  m sovente  e commodamente  si  ò 
staccata.  1 siciliani  fondavano  le  loro  pretenzioni  d’tn- 
J ! .. 

(a)  Ruggiero  It  avendo  i litoli  di  Duca  di  Puglia, edi  Graie  di  Sicilia, 
credè  essv'rc  degno  della  maestà  reale;  a tal  line  ne  fece  la  proposizio- 
ne a lutti  i Signori  convocai’  iu  Salerno  , i quati  non  biasimarono  il  de- 
siderio del  loro  padi'oiie  ; e siccome  si  ciedù  nc(-essariu  il  consenso  del 
Papa  ,-Ruggieio  s’ indirizzò  ad  Anacleto,  il  quale  si  disputava  il  jronte- 
licato  con  Papa  liiiiocciizo  II.  Anacleto  molto  contento  di  acquistarsi 
t’ appoggio  di  Uuggimo  , non  esitò  un  momento  a dargli  il  titolo  di  Re 
«li  Sicilia,  di  Puglia,  di  Calabria  e di  tutte  le  terre  accordate  a Roberto 
Cuiscardo.:  la  liulla  che  recò  tale  addcsioiie  si  emanò  sullo  la  data  del 
IO  Seileiubre  1 150  , e Ruggiero  ap|Km’  avutala  si. fece  coronare  Re  di 
Sicilia  , di  Puglia  o di  Calabria  dal  Cardinale  Conti  invialo  per  parte 
del  Papa  a tal  tino  iu  Palermo.  '■ 
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dipendenza  in^  una  leggo  di  Federico  III , salilo  al 
trono  nel  1355  , con  la  qnale  promcUeva  non  abban- 
donare, egli  ed  i suoi  successori,  il  Regno  di  Sicilia  ; 
ma  il  Regno  di  cui  quel  Sovrano  intendeva  parlare  , 
abbracciava  , non  solo  le  isole  , ma  una  buona  parlo 
del  continente.  Dopo  tal’ epoca  il  Regno,  per  testa- 
mento, passò  da  Martino  il  giovane,  marito  di  Maria, 
figlia  di  Federico  III , morto  senza  prole  nel  1402  , a 
suo  padre  Martino  il  vecchio  nel  1409  , o divenne 
una  Provincia  dell’ Aragona,  e poscia,  classo  I’ anno 
1450  ,.  le  due  Sicilie  non  furono  più  separate;  eccello 
un  mezzo  secolo  all’ incirca.  Il  Duca  di  Savoia  Vit- 
torio Amedeo,  dopo  la  pace  di  Ulrech, ~chhe  per 
quasi  cinque  anni  la  Sicilia  ligat’al  suo  dominio,  e 
ciò  per  sostenere  contro  Roma  il  dritto  d'essere  So- 
vrano presso  Ini  negli  alTari  ecclesiastici;  nel  1718 
poi,  al  2 Agosto,  per  Irallato  di  cambio  fatto  tra  l’ Im- 
P|^*'^Jore  d Austria  Carlo  VI  c Vittorio,  Amedeo  fu  la 
Sicilia  cedui’  al  primo  , e la  Sardegna  al  secondo.  In 
seguilo  , e propriamente  dopo  il  1721  divenno'cUiaro 
il  possesso  continuo  dell’ una  e I' altra  parto  sollo  un 
sol  Sovrano,  tanto  Austriaco,  che  Horbonico  ; ed  i 
dieci  anni  dell  occupazione  di  Napoli  dei  francesi  non 
valgono  a costituire  un  dritto  alla  indipendenza  , av- 
vegnacchè  se  di  ciò  si  discorro  , più  facile  è dimo- 
strare essersi  il  Regno  di  Napoli  accostalo  alla  indi- 
pendenza  dai  Borboni  , perchè  passò  sollo  altro  do- 
minio , che  la  Sicilia  rimasta  salda  alla  obbedienza  di 
quella  dinastia  : l’ istoria  dunque  ci  prova  che  le  due 
terre  non  furono  mai  divise  , meno  che  per  qualche 
anno. 

, Sotto  il  Governo  di  Federico  III  il  Regno  di  Si- 
cilia comprendeva  le  terre  insulari  e le  continentali  , 
cd  i suoi  discendenti  non  mai  riconobbero  la  sua  leg- 
ge. Regnando  Martino  il  vecchio  la  Sicilia  fu  gover- 
nata come  provincia  del  Regno  forestiero.  Nel  domi- 
nio angioino  l’ isola  mai  venne  separala  dal  continente. 
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Air  epoca  di  Alfonso  d’ Aragona  le  due  (erre  presero 
nome  di  Regni  delle  due  Sicilie,  come  lo  seguitarono 
a tenere  sotto  Carlo  VI  Imperatore , Carlo  HI  Borbo- 
ne , Ferdinando  , c negli  atti  del  Congresso  di  Vienna 
fino  ai  nostri  giorni  : adunque,  affatto  guardandosi 
alla  enunciala  pretenzione  utopica,  fu  stabilito  in  quel 
Consesso  un  sol  Regno  , sotto  il  titolo  di  Regno  delle 
due  Sicilie  , (a]  non  lenendosi  alcuna  parola  dell'  or- 
dine politico  imposto  dagli  inglesi  in  Sicilia  nel  1812. 

Le  violenze  allo  quali  venn’esposta  la  Corte  dei  Bor- 
boni , rifugiala  in  quell’  isola  , per  aver  seguita  la 
causa  dell’  Inghilterra  , erano  troppo  notorie  , e na- 
turalmente ricordarsi  della  ingiustizia  con  la  quale 
l'Inghilterra,  intervenendo  tra  i sudditi  ed  il  Sovrano, 
aveva  cambiata  la  costituzione  dell'  isola  , sostituen- 
done un  altra,  modellata  sulla  costituzione  inglese,  era 
risovvenire  una  pagina  dell’ istoria  inglese,  che  sentiva 
di  prepotenza  , la  quale  il  Gabinetto  di  S.  James  di 
allora  desiderava  allontanarne  e dissiparne  la  memo- 
ria : per  tal  cosa  un  proclama  di  Re  Ferdinando  fu 
safTicienlc  ad  annunziarne  l’annullamento,  il  quale 
non  incontrando  ninna  contraddizione  , nè  il  popolo 
commovendosene  , prese  il  posto  di  legge  regolare,  c 
fondamentale  ; mentre  non  essendovi  alcuna  truppa 
napolilana  nell'  isola  , standovi  le  sole  guarnigion’  in- 
glesi, se  queste  avessero  avuto  drilli  a sostenere  avreb- 
bero praticate  delle  resistenze  per  farli  rispettare  ; 
ma  ciò  non  avendo  fatto  , dimostarono  la  loro  acquie- 
scenza, e lo  stare  al  fatto.  Quantunque  in  quel  tempo 
tuonasse  l’opposizione  nel  Parlamento  inglese  , c Lord 
Jkntinck,  autore  della  rivoluzione  siciliana  , si  fa- 
cesse, sopra  tulli,  sentire , (b]  i ministri  inglesi  non 

(a)  Congresso  di  Vienna.  Articolo  104.  — Rùtabilimenlo  del  Re 
Ferdinando  IV  a Napoli  — « .S.  M.  il  Re  Ferdinando  IV  è ristabilito 
< tanto  per  se  , che  per  i suoi  eredi  e successori  sul  trono  di  Napoli , è 
« riconosciuto  dalle  Potenze  come  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie.  » 

(b)  Lord  Bentinck  volendo  mostrarsi  conseguente  a se  medesimo  , 
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profferirono  alcuna  parola  da  far  supporre  eh’ essi 
consideravano  il  Governo  brittannico  come  garante 
della  Costitusione  imposta  dagl’inglesi  al  Ile  delle  duo 
Sicilie. 

Nel  1817.  Allorché  in  Napoli  si  pubblicò  il  siste- 
ma coslituilivo  dell’  isola  , col  quale  venne  assimila- 
ta in  tutto  al  sistema  del  continente , in  quanto  alle 
leggi,  alla  magistratura,  alla  bandiera  , l’Inghilter- 
ra , cui  quella  sanzione  Sovrana  le  fu  per  l’ organo 
di  Sir  W.  à Gourt  noiiflcata , non  fece  là  menoma 
obiezione  ; sola  si  limitò,  sotto  il  vocabolo  di  buoni 
uffici  , raccomandare  al  Governo  napolitano  tutti  co- 
loro che  nel  1812  si  erano  mostrati  partigiani  degl’in- 
glesi. Le  raccomandazioni  avendo  per  iscopo  far  pre- 
ferire negl’  impieghi  quei  medesim’  individui  eh’  era- 
no stati  membri  del  Parlamento  , questi  ciò  sapendo, 
si  precipitarono  di  fretta  in  folla  in  Napoli  per  bri- 
gare e piatire  chi  onori  alla  Corte  , e chi  impieghi 
dal  Governo  nella  nuova  organizzazione  dell’isola: 
in  vero,  quasi  tutti,  atteso  l’incessante  richiedere, 
se  ne  ritornarono  soddisfatti.  La  protezione  che  il  Go- 
verno inglese  fece  mostra  di  esternare  pella  Sicilia  , 
si  limitò  soltanto  a dimandare  a quello  di  Napoli  che 
delta  isola  non  si  trovasse  in  condizione  peggiore  di 
quella  dell'epoca  dell’ occupazione  brittanna.  (a) 

Allorché  nel  1815  cessò  in  Sicilia  il  protettorato  in- 
glese , trovavasi  ancora  quell’isola  nello  Stato  di  bar- 
barie in  quanto  alle  leggi  ; tutto  era  privilegio  nello 
classi,  negl’  individui,  nei  mestieri  ; la  giustizia  ve- 
niva distribuita  dai  Signori,  e nello  amministrazioni 

olue  dal  nppr^Dlare  nel  Parlamento  il  sostenitore  delle  pretese  de- 
gli esaltati  siciliani , avendo  rifiutato  accettare  da  Re  Ferdinando  un  di 
lui  dono,  consistente  in  un  ritratto  del  SovTano  girato  di  brillanti,  invia- 
togli a Roma,  ove  ^ntinck  dimorava,  si  mantenne  sempre,  qual  parti- 
colare Mtagonista  , in  opposizione  di  ciò  che  Ferdinando  opinava. 

(a)  E da  poco  tempo  che  il  Governo  inglese  ha  confessato  non  avere 
gu^ntita  la  Costituzione  del  1812 , nè  di  questa  garenzia  essersene 
mai  fatta  menzione  nella  costituzione  istessa. 

Voi.  /. 
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reali  dai  Magistrati,  ma  era  lenta,  parziale  e crudele 
nelle  persecuzioni  criminali  ; (a)  colla  rianione  con 
Napoli,  la  Sicilia  ebbe  un'amministrazione  nazionale, 
degl’  impiegati  nativi  dell’  isola  , le  istcssc  leggi  , e la 
medesima  organizzazione  giudiziaria  della  parte  con- 
tinentale del  Regno  : circostanze  per  essa  d’ un  vero 
beneficio,  di  cui  molli  Stali  di  Europa  ne  furono  gelosi. 

La  Sicilia  godeva  d’ un  privilegio  da  secoli,  anti- 
co quanto  la  stessa  Monarchia  , cioè  una  certa  indi- 
pendenza  da  Roma  ; drillo  che  i Re  di  Napoli  hanno 
sempre  conservato,  e che  alcun' altro  Principe  d’Eu- 
ropa non  ha  mai  posseduto',  (b)  ella  non  era  sotlomes- 

(a)  In  appoggio  a ciò  che  ho  espoeto  lo  noto,  che  alloi^aiido  nel  i ° 
Aprile  1815  il  vicario  Generale  del  Regno  di  Sicilia  Principe  France- 
sco intimò  la  convocazione  del  Parlamento,  fra  le  altre  cose,suggcri,  do- 
versi guardare  con  diligenza  dai  Deputali  « ad  un  buon’  ordinato  sisle- 
« ma  di  Magistrati , stabilirsi  buoni  codici  criminali  e civili , ebe  an- 
« cera  mancavano  ed  erano  indispensabili  alla  rett’  amminis'irazionp 
« della  giustizia.  A questi  due  Codici , custodi  della  tranrpiillijà  civi- 
c le  , doversene  aggiungere  un  altro  sanitario,  neccssm’io  spccialmen- 
• te  ad  un  popolo  marittimo  ec.  » SitTatle  insinuazioni  unitamente  a 
tante  altre , non  avendo  prodotto  alcun  profitto , lo  stesso  yicario  Ge- 
nerale , vedendosi  costretto  mettere  un  freno  alle  imiu'li  riunioni , nel 
50  di  mieU'Ouobre,  mandando  al  Consesso  il  Pincipe  di  Cattolica  , 
in  (luaiita  di  Regio  Commessario , per  ìsciogliere  il  Parlamento  , fe- 
cegli  dire  « essere  state  le  sue  speranze  deluse,  essersi  occupati  i De- 
« putati  solo  d’ inezie  e frivolezze , avere  la  discordia  messa  sede  tra 
t loro  » ec.  Da  questo  passo  della  storia  siciliana  , è chiaro  che  in- 
nanzi al  1“  Aprile  vi  esisteva  nell’  isola  un  disordine  nelle  leggi , e che 
dopo  lo  scioglimento  del  Parlamento  , anche  lo  stes.so  disordine  rima- 
se , non  es.sendosi  fatto  dai  siciliaui  niente  di  quanto  conveniva  ope- 
rare pel  loro  meglio. 

(b)  Papa  Urbano  l.°  conferì  a Ruggiero  1.*^ Conte  di  Sicih'a , con  una 
bolla  del  1098  la  dignità  di  Legato  nato  del  Sommo  Pontefice  io  Si- 
cilia ; Ruggiero  11.  eroditò  da  suo  padre  questa  dignità  , e tutl'  i So- 
vrani dopo  costoro  ritennero  il  titolo  ed  il  potere  attaccatovi.  Il  privile- 
gio che  lirico  fece  spedire  ai  8 Luglio  del  detto  anno  da  Giovanni 
Diacono  della  Chiesa  romana  al  Sovrano  di  Sicilia,  è concepito  cosi:  «Ao* 
« vogliamo  al  contrario , che  tutto  quello  che  no»  faremmo  fare  da 
« un  legato,  sia  fatto  dal  Vostro  ministero  in  luogo  di  un  legalo  ; 
V che  se  si  celebra  alcun  Concilio , e che  io  vi  coinando  di  man- 
» dare  i r«cmri  e gli  Abati  del  vostro  dominio , Fo»  sarete  il  pa- 
» drone  di  mandare  quelli  soli  che  più  l’i  piaceranno.  » 
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sa  alla  giurisdizione  militare  , pella  quale  gli  abitanti 
mostrano  una  ripugnanza  invincibile  i 1’  eguaglianza 
delle  imposizioni  non  gravava  sulla  proprietà  dei  fondi, 
essa  pagava  meno  contribuzioni  fondiarie,  e meno  lasse 
che  la  parte  continentale  del  Regno*,  aveva  il  registro, 
ma  non  il  bollo;  il  sale,  le  polveri  da  sparo  e le  carte  da 
giuoco  non  erano  comprese  nelle  materie  imponibili. 
La  Sicilia  godeva  d’  un  gran  numero  di  privilegi  com- 
merciali ; lo  dogane  e le  amministrazioni  si  regge- 
vano a volontà  d'  un’  amministrazione  locale  ; la  stessa 
slamp'  avev’  acquistala  , per  tolleranza  , mollà  liber- 
tà. L’  isola  non  aveva  soCTerto  , fin  dal  principio  del 
secolo  ninno  dei  tristi  avvenimenti  pei  quali  il  Regno 
di  Napoli  crasi  sconvolto  , e godeva  da  secoli  d’  una 
pace  profonda  , se  si  eccettuano  le  brevi  durale  della 
rivolta  del  1548  , la  ribellione  del  1674  , il  tremuoto 
del  1693,  la  peste  di  Messina  del  1743,  il  tremuoto  di 
Palermo  del  1779,  e 1’  altro  che  subissò  Messina  nel 
1783  ; ma  i cambiamenti  di  dinastia  non  vi  avevano 
portai'  alcuna  perturbazione  , all'  infuori  di  qualcbo 
fatto  d’  armi  , non  meritevole  di  stima  , del  quale  i 
siciliani  no  furono  soltanto  testimoni  ; ed  in  quello 
del  1735  , ove  i Borboni  entrarono  al  governo  del 
Regno,  i siciliani  non  ebbero  neanche  il  tempo  di 
guardarlo. 

La  Sicilia  nella  rivoluzione  subita  da  Napoli  nel  1799 
restò  estranea  al  fallo  , non  venendo  agitata  dallo 
p.'issioni  che  provocarono  i cambiamenti  di  costituzio- 
ne ; le  opinioni  della  rivoluzione  francese,  non  essen- 
do state  inoculate  in  quel  tempo  nell'  isola  , non  ri- 
suonarono  per  procurarvi  furiosa  tempesta  ; la  pre- 
senza della  Girle  la  mantenne  nello  stato  di  tranquilli- 
tà , c le  diede  il  vantaggio  d’ allontanargli  le  conse- 
guenze delle  rivolte:  in  questo  modo,  utile  per  essa, 
giunse  lino  al  1806  ; la  guerra  colla  Francia  le  fu 
d’ inattesa  e vera  fortuna  , avvcgnaccbè  protetta  dalla 
preponderanza  marittima  britanna  , il  suo  commercio 


m )(  1846  ){ 

risultò  più  florido  che  mai  ; colle  manifatture  ed  i ca- 
pitali inglesi  la  Sicilia  si  trovò  ben  presto  più  ricca 
nello  Stato  di  guerra  , che  non  lo  era  stato  nel  tempo 
di  pace.  Quell’  isola  , jn  se  stessa  fertilissima  , non 
aveva  bisogno  di  favori  pel  lo  smercio  delle  sue  derra- 
te ; interessai’  a trattare  liberamente  tutte  le  nazio- 
ni , aveva  risentita  dalla  libera  presenza  delle  bandie- 
re straniere  nn  infinilo  vantaggio  ; coH’  Inghilterra  il 
suo  commercio  manteneva  le  più  lucrative  relazioni. 
In  dett’  epoca  il  partito  realista  , era  il  partito  popo- 
lare , ed  il  Re  trovò  in  Sicilia  fedeltà  ed  entusiasmo 
per  resistere  agli  attacchi  ed  alle  invasioni  dei  fran- 
conapolitani  ; ma  l’ inevitabile  legge  della  natura  uma- 
na , fece  comparire  , come  da  pertutto,  le  sue  ombre, 
anche  sol  bello  del  carattere  di  quei  popoli  : l’ invete- 
rata inclinazitane  dei  siciliani  alla  contradizione,  con- 
giuntasi fatalmente  alla  geografica  posizione  deil’isola, 
diede  agio  a fomentare  i torbidi  che  1’  agitarono  ; Top- 
posizione  trovata  dalla  Corte  in  quella  epoca,  tennl’a- 
perta  ed  in  pien’  attività , non  mostrò  altro  che  una 
coalizzione  delle  grandi  famiglie  e dei  grand’  interessi 

• contro  d’ essa  , la  quale  le  sarebbe  stata  favorevole  se 
il  popolo  le  si  fosse  manifestato  avverso.  Siffatta  riu- 
nione aristocratica,  col  suo  continuo  contrariare,  rim- 
proverava soprattutto  alla  Corte  la  parzialità  per  i 
suoi  napolitani  emigrati  , a questo  contrasto  riceven- 
do allo  scoperto  da  Lord  Bentinck  incoraggimento  , 
diede  non  poche  cause  di  allarmi  e d' indisposizioni  a 
quella. 

XIX.  Al  cessare  dell’occupazione  inglese  vi  fu  in  Si- 
cilia del  cruccio,  stante  il  passaggio  dal  nuovo  al  vecchio 
stato  ; il  commercio,  trovando  il  mare  coperto  di  bao- 

- diere  che  rivalizzavano  tra  loro  , ed  essendo  mancato 
il  profitto  del  contrabando  col  continente  napolitano, 

• cominciò  fortemente  a soffrire.  Questo  caso  non  riu- 
scendo nè  nuovo,  nè  speciale  , poiché  si  è veduto  av- 
verare in  tuU’  ì paesi  ogni  qual  volta  la  pace  ba  pre- 
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sa  radice  , fu  dai  siciliani , per  poca  cognizione  d*  i- 
sloria  , guardato  con  singolarità  , come  se  solo  in  Si- 
cilia fosse  avvenuto  : essi  non  avvertendo  , che  nelle 
fasi  della  guerra  trovandosi  delle  industrie  che  si  svi- 
luppano fuori  delle  loro  proporzioni  ordinarie , sono 
obbligate  alla  pace  rientrare  tutte  ad  un  tratto  nei 
limiti  più  ristretti , epperò  i loro  operai  vengono  ne- 
cessitali per  qualche  tempo,  ad  essere  privi  di  trava- 
glio , si  credettero  abbandonati  dal  Governo,  quindi 
si  diedero  alla  mormorazione  ed  alla  maldicenza. 

Queste  malignità  per  quanto  erano  poco  ragionate, 
altrettanto  si  mostravano  ingiuste  nelle  ragioni  che  si 
adducevano  in  giustificarle,  stanleccbè  nel  tempo  dcU’oc- 
cupazione  inglese  , non  aveva  avuta  la  Sicilia  alcuna 
imposizione  eccedente  , alcun  dissipamento  di  capitali, 
cd  il  danaro  siciliano  era  servilo  esclusivamente  al- 
r agricoltura  dell’  isola,  ed  al  suo  proprio  commercio  ; 
gli  armamenti  contro  Napoli  , in  appoggio  dell’  insur- 
rezione calabrese,  avevano  impoverita  la  Corte,  ch’ora 
partita  dal  continente  ben  provveduta  , c non  la  Sici- 
lia , che  non  si  associò  ad  alcun  tentativo  di  essa , o 
degl’  inglesi  sulla  terra  ferma  ; le  truppe  che  Ferdinan- 
do inviò  in  Ispagna  , per  combattcrv’  i francesi,  era- 
no dei  Reggimenti  napolitani , che  vennero  dai  sicilia- 
ni, pella  contrarietà  con  gli  emigrati  napolitani,  com- 
plimentati del  nome  di  esteri.  La  presenza  di  Re  Fer- 
dinando nella  isola  faceva  diminuire  di  circa  un  mi- 
lione la  spesa  annuale  , che  altra  volta  si  forniva  pel 
trattamento  della  Corte  a Napoli , e dava  in  aumento 
di  numerario  il  sussidio  che  quel  Re  riceveva  dagl’  in- 
glesi con  esattezza  di  un  milione  e trecentomila  du- 
cali , il  quale  veniva  tutto  speso  in  quel  suolo-  In 
cinque  anni  l’ isola  assorbì  dagl’  inglesi  , per  effetto 
della  stazione  della  Corte  in  essa  , 25  milione  di  lire 
slerlirc  , qual  somma  aumentando  oltremodo  la  circo- 
lazione del  numerario  , e congiungendosL  al  mitissimo 
prezzo  delle  mercanzie  inglesi  sparsevi  , produssero 
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moU’aggiatczza  nel  popolo,  nel  modo  da  ridurlo  inGn> 
gardo  ; in  quel  decennio  non  fnvvi  tumulto  , nè  sup- 
plizio , nè  guerra  civile  , nè  di  quei  cambiamenti  im- 
preveduti di  Governo  , di  cUi  il  Regno  di  Napoli  fu 
agitato  da  cim’  a fondo. 

L’ occupazione  dei  francesi  aveva  recai’  alla  parte 
continentale  del  Regno  crudeli  speranze  ; schiacciata 
dal  flagello  della  guerra,  la  popolazione  napolitana  si  vi- 
de costretta,  senza  il  minimo  suo  utile,  a sostenere  nello 
stesso  tempo  le  campagne  d’Italia  , del  Tirolo  , della 
Spagna,  delia  Germania  e della  Russia  , ed  il  sangue 
dei  napolitani,  spargendosi  a gorghi  sul  Tago  e sulla  Vi- 
stola , riuscì  agl'  interessi  ed  alla  gloria  delie  armi 
francesi  il  commercio  di  Napoli  colpito  d’interdetto 
col  blocco  continentale  , si  ristrinse  in  ben  succinto 
campo  con  pericoli  da  incontrare  ad  ogni  passo  t 
mentre  la  Sicilia  non  dando  alla  coscrizione  alcun  sol- 
dato , profittava  altamente  del  protettorato'  brit- 
tanno  : a tal  modo  era  lo  stato  di  prosperità  della  Si- 
cilia , allorché  ricevette  le  nuove  leggi  di  Napoli. 
Questo  leggi  giunte  nell’  epoca  della  pace  generale  , 
formarono  unaspecic  di  rivoluzione  pacifica,  pervenen- 
do inattese,  ecome  un  accidente  nell’ordine  naturale  del- 
le cose  : (a)  esse  divisero  la  Sicilia  in  sette  Provincie,  ri- 
partendola in  ventitré  Distretti , e quest'  in  cento  tren- 
totto Comuni,  a seconda  del  progetto  fatto  dal  celebre 
astronomo  Giuseppe  Piazzi,  (b]  che  fu  subito  adottalo 
ed  eseguito.  ' 

(a)  Le  leggi  Trancese , che  erano  quelle  in  allora  tenute  in  NapoN , 
c cIm  furonu  messe  in  vigore  in  Sicilia  , vennero  nominate  dagli  uo- 
mini di  allo  spiare  di  nuoH’  epoca  « leggi  conformi  alle  eterne  massime 
« della  giustizia  ed  i bisogni  della  ciwizzazione , il  più  bel  travagUo 
t della  ipgioue  c della  saviezza  d’ un  epoca  iltuminata.  » So  cos'i  era- 
no la  Sicilia  nell’  adottarle  dovette  ricavarne  quei  vantaggi , che  gli 
altri  popoli  prima  di  lei , tacendole  proprie , avevano  ricevute. 

(b)  11  Teatiuo  Piazit, nato  aPonle  nella Vallellina.fu  Diret- 

tore generale  dell’ Osservatorio  astronomico  di  Napoli  e di  Palermo  ; 
membro  dell’jlccademia  reale  ieUe  scienze  di  Napoli,  Torino,  Goettiu- 
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L’abolizione  della  fcodaIili!i  c dei  fedecommessi 
col  nuovo  Codice  Civile  , l’ eguaglianza  innanzi  la 
legge,  l’uguale  ripartizione  delle  imposte,  il  drit- 
to al  solo  talento  per  gl’  impiegali  , furono  i pri- 
mi benefici  , che  la  riunione  con  Napoli  portò  alla  Si- 
cilia ; il  dibattimento  poi  nelle  ratisc  criminali  , che 
successe  ai  giudizi  segreti  , od  a quelli  eh’  erano  falli 
voto  siculo,  le  fu  d’  un  bene  di  gran  lunga  maggioro 
che  questi  ; fin  d’ allora  la  giurisprudenza  criminale 
si  staccò  dall'  antica  barbarie,  e non  ridersi  più  quelle 
crudeltà  di  procedure  che  volevano  trovare  più  col- 
pevoli che  salvare  innocenti , come  pollo  ìnnanli  si 
praticava. 

Nel  1819  si  stabili , o per  meglio  dire  , si  creò  in 
Sicilia  , per  migliorare  lo  Stalo  dello  scibile  , una 
Istruzione  pubblica  ; si  fondarono  le  Università  di  Pa- 
lermo e di  Catania  , come  anche  le.  Accademie  di 
Trapani  c di  Messina  ; si  misero  da  per  lutto  degli 
stabilimenti  di  scuole  primitive  . c delle  società  d'in- 
coraggimento.  La  nuova  organizzazione  giudiziaria 
fece  sorgere  una  classe  numerosa  di  persone  addetto 
al  Foro  in  tutte  le  Provincie  , la  quale  prcccdenle- 
nienle  non  esisteva  , ricca  e considerala  , che  a Paler- 
mo soltanto  ; i Magistrati  , d' innanli  in  numero  limi- 
tatissimo , divennero  numerosi  , c ben  presto  . illumi- 
nali nelle  nuove  leggi  , furono  molto  riguardati  ; i 
proprietari  chiamali  ai  Consigli  Provinciali  presero 

gue,  lìerlino,  Pietroburgo;  socio  estraordinario  dell’Mtìfttlo  di  Francia, 
e della  Society  Reale  di  Ixtndra  ; membro  ordinario  della  Società  iia- 
liaria,  e corrispondente  dell' ùtituto  di  Milano.  Discendo  di  Tirabo- 
schi , Beccaria,  Leseur  c Jacquier,  fu  maestro  di  filosoua  a Genova  , a 
Roma  ed  a Ravenna  , e di  Matematica  a Malta  prima  di  fondare  1‘  Os- 
senatorio  a Palermo,  che  mercè  le  sue  cure  e la  protezione  del  Prin- 
cipe  di  Caramanica  Viceré  di  Sicilia,  si  costruì.  Amico  ed  onorato  da 
Lalande  , Jeaurat , Baillv  , Delambre  , Pingre  , Cassini,  Méchain, 
I.^endre , Mai^elyne  , flerschel , Vince , Ramsden  , rese  alle  cogni- 
zioni astronomiche  quei  lumi,  che  hanno  dato  al  suo  nome  l’ immor- 
talità. 
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una  parte  interessante  all’  amministrazione  pnbMiea  ; 
ciò  che  pruova,  che  le  dette  istituzioni  si  radicarono 
profondamente  , è che  la  Sicilia  non  ebbe  mai  tanti 
Bcriltori  , quanti  se  ne  mostrarono  dopo  tal  epoca. 
Con  rapidità  stabilendosi  le  buone  leggi , c le  rifor>* 
me  amministrative;  coll’ abbolirsi  della  feudalità  si 
dichiarò  , che  ai  beni  altra  volta  feudali  si  succede- 
rebbe secondo  il  Codice  Civile;  si  dispose  , che  i beni 
allodiali  ed  i padronaggi  rappresentati  dalle  Chiese 
altrettanti  che  i benefici  di  ogni  specie  , dovessero  es- 
sere cohsidèrali  come  dritti  feudali  j si  ordinò  la  di- 
vieione-  dei  'beni  comunali  » 'facendo  scomparire  ogni 
promiscuità  di  dritto  sulle  terre  ; tutl’i  pedaggi  di  na- 
tura feudali  vennero  soppressi , non  restandovi  che 
quelli  puramente  necessari  pel  mantenimento  di  qual- 
che strada.  Si  pubblicarono  in  seguito  delie  leggi 
confacenti  all’  economia  dei  boschi  ; si  stabilirono  dei 
Consigli  per  ogni  opera  di  beneficenza  ; si  abbolirono 
gli  antichi  dritti  di  giustizia  , ed  in  loro  luogo  si  so- 
stituì il  registro  degli  atti  ; e la  conservazione  delV  ipo- 
teca prese  origine  ncH'istcssa  epoca  ; nè  a questi  solidi 
ed  essenziali  benefizi  si  limitò  la  sollecitudine  del  Go- 
verno. In  tal  modo  , la  Sicilia  , che  per  un  quarto 
di  secolo  era  stala  lontana  dal  centro  di  ogni  resisten- 
za , disposta  al  rispetto  delle  leggi  , raccoglieva  final- 
mente, con  la  sua  riunione  con  Napoli,  i frutti  della 
rivoluzione  francese,  senza  aver  partecipai’  ai  danni. 

Alla  pubblicazione  dellei.  istcsse  leggi  si  osservò*  in 
vero  una  sensibile  dilTercnza' ìii  fra  le  due  parti  del 
Re||Bo;  quella  continentale  p(;rcbè  più  civilizzata,  si 
trovo  in  una  situazione  polilica  più  favorevole  : lo 
stato  napolitano  nel  1806  era  appena  uscito  da 
una  guerra  civile  sanguinosissima  , e da  una  prima 
invasione  ; la  nobiltà  vi  er,a  impotente  , e la  popola- 
zione sfrenata  , d’onde  ne  seguirono  delle  nuove  ri- 
volture  e dei  nuovi  supplizi  ; il  blocco  continentale 
distruggendo  ad  un  tratto  tutte  le  risorse  dell’ agricol- 
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tara  • il  commercio  disparve , e si  vide  colmato  di 
vessazioni  rovinose  un  popolo  al  quale  le  insurrezioni 
e la  coscrizione  avevano  tolte  le  Braccia  ; quantunque 
le  nnove  leggi  non  dessero  alcun  pegno  di  Stabilità  , 
pnre  fu  questa  i‘  epoca  nella  quale  si  fece  saggio  dello 
migliori  e delle  più  grandi  riforme.  Nella  parte  inso* 
lare  al  contrario  , ov’erane  scorsi  dieci  anni  nella  più 
grande  prosperità  , si  ricevettero  nel  1817  le  nuove 
leggi  con  freddezza  e diffidenza. 

Ogni  riforma  ferisce  gl’  interessi  particolari',  e 
non  è senza  pericolo  poter  rimuovere  le  vecchie  abi- 
tudini. La  classe  media  era  in  Napoli  già  ricca  ed 
influente  , essa  che  aveva  preparata  la  riforma  delle 
leggi,  le  aveva  accolte  volentieri  e lo  sosteneva;  in 
Sicilia  una  tale  classe  sorgeva  appena  , e la  nobiltà 
godeva  ancora  della  più  grande  influenza.  La  feuda- 
lità e la  nobiltà  eh’  era  stata  in  Napoli  scossa  anche 
prima  della  invasione  francese  , si  teneva  per  nemica 
alle  riforme  ; all’  opposto  in  Sicilia  essendo  ancora 
potente  era  riguardata  come  l’ istrumento  della  rivo- 
luzione del  1812  : a Napoli  la  nobiltà  era  stata  spo- 
gliata ; in  Sicilia  si  era  portati  a credere  , che  da  so 
stessa  si  era  spossessata  per  un  atto  , che  non  risultava 
se  non  la  parodia  delia  dichiarazione  della  nobiltà 
francese  del  1789.  Sul  continente  del  Regno  la  lotta 
impegnala  tra  le  istituzioni  del  1734  c quelle  create 
nel  1799  era  terminata  colla  vittoria  delle  prime;  nel- 
r isola  gli  orti  fra  gli  ordini  antichi  ed  i nuovi  del 
1812  avevano  prodotto  il  trionfo  dei  secondi  ; ai  cam- 
biamenti avvenuti;nel  continente  , tennero  dietro  delle 
miserie  e dei  disastri  crudeli  , agli  avvenimenti  del- 
r isola  ne  susseguì  una  prosperità  inattesa  : in  vero  fu 
essa  conseguenza  della  posizione  contemporanea  de- 
gli altri  Stati  di  Europa  ; ma  i popoli  non  filosoflzano 
sulle  cause  , guardano  solo  gli  clTctli. 

A Napoli  dunque  il  popolo  sia  per  simpatia  politi- 
ca , sia  per  timore  dell'  avvenire  , si  mostrò  interes- 
Yol  /.  17 
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Salo  al  manlenimcnto  delle  nuove  leggi  ; in  Sicilia 
queste  ragioni  non  essendovi , il  popolo  alQigendosi 
nel  vedere  mancare  la  prosperità  del  tempo  dell'  occu- 
pazione inglese  , teneva  le  nuove  leggi  come  impoten- 
ti a restituirgli  la  felicità  passata  , c coloro  medesimi 
a cui  le  riforme  davano  profitto,  erano  malcontenti  : 
non  dirò  che  la  coscrizione  e la  leva  dei  soldati , che 
il  popolo  vedeva  in  prospettiva,  solicvav’  altamente  la 
sua  collera.  Come  già  abbiamo  accennato  , il  siciliano 
nato  nell’opposizione,  anche  che  venisse  illuminato 
da  un  lampo  di  verità  , per  un  assurdo  punto  d’  ono- 
re, s’ impegnerebbe  a trar  prolìlto  del  suo  errore  : la 
rivoluzione  dei  1820  lo  sollevò  dunque  con  faciltà  ; il 
popolaccio  che  ama  il  passato  , la . classe  media  che 
vive  d’  avvenire  , la  nobiltà  clic  si  fonda  sul  trascorso, 
c cerca  ingrandirsi  col  futuro  , s'intesero  all'istante; 
e sopratlutti  la  nobiltà  , che  aveva  osservata  con  ispa- 
vento  che  la  sua  improvisata  generosità  del  1812  , si 
trovava  cambiata  in  obbligazione  mediante  il  Codice 
Civile  , non  tenendosi  contenta  dei  favori  della  Corte, 
temè  cadere  ancora  più  al  basso  ; per  tal  cosa  il  veder 
succedere  una  rivoluzione  le  dava  speranza  di  riavere 
quelle  istituzioni  cotanto  desiderate  , cioè  quello  alla 
maniera  inglese.  La  classe  media  , benché  poco  nu- 
merosa , soddisfatta  di  entrare  nell’  aristocrazia  de- 
gl’ impieghi , aiutò  coi  suoi  lumi  , e col  peso  della  sua 
parola  la  rivoluzione  ; il  popolaccio  , sempre  avido 
di  novità  e di  guadagni  subitanei  , si  mostrò  l’ istru- 
mcnto  attivo  di  uno  sconvolgimento  politico  : la  rivo- 
luzione ebbe  effetto.  Per  la!  cosa  un  corpo  di  truppe 
napolilane  , non  mollo  numeroso  , passato  dal  conti- 
nente in  Messina  , traversò  tutta  la  Sicilia  , e si  con- 
giunse con  altro  , che  sbarcato  a Solante  si  era  situa- 
to sotto  le  mura  di  Pulermoó  fu  là  che  un’armata 
di  circa  6000  uomini , con  taluni  bastimenti  da  guer- 
ra, forzò  a capitolare  una  città  di  quasi  200,000  abi- 
tanti, imbaldanzita  dall’  aver  sorpresa  la  poca  truppa 
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che  al  principio  della  rivolta  vi  stava  di  guarnigione. 

La  divisione  temporanea  della  Sicilia  còl  continente 
dopo  il  1806  avendo  acceso  fra  le  due  parti  del  Re- 
gno delle  due  Sicilie  un  odio  violento  , questo  fu  un 
momento  assopito  in  presenza  dell’  organizzazione  no- 
vella ; ma  si  rese  piu  forte  dopo  la  rivoluzione  del 
1820;  da  quell’ epoca  a questa  parte  la  sottomissione 
della  Sicilia  sollevò  l’opinione  degli  esaltati  contro  i 
napolitani  e loro  partigiani  ; in  Napoli  però  , poco 
curandosi  dcH’isoia,  di  giorno  in  giorno  si  assopì,  fìnchè 
si  spense;  1’ odio  che  la  Sicilia  pruovava  per  Napoli 
era  stato  ispirato  da  essa  medesima  nel  1815,  questo 
sopravvivendo  tra  quegl’  isolani  , si  mostrava  in  Pa- 
lermo soprattutto  intero  c crescente,  riempito  di  ri- 
sentimenti pel  passato  c di  vendette  peli’  avvenire  ; 
con  tutto  ciò  , a partire  dall' occupazione  di  Palermo 
nel  1820  I’  ordine  si  ristabilì  nell’isola,  vedendosi  na- 
scere la  prosperità  di  cui  aveva  goduta  prima  della 
rivoluzione  , massimo  dopo  I’  ascendere  al  trono  di 
Ferdinando  IL,  a cui  evidentemente  quella  terra  deve 
i più  grandi  benefici. 

XX.  Salilo  al  trono  questo  giovane  Principe  nell'età 
di  anni  20,  mesi  10,  c27  giorni,  allorché  le  circostan- 
ze politiche  dell’  Europa  si  appalesavano  didicilissimo 
per  le  fasi  della  Francia  , che  avevano  messo  il  ramo 
degli  Orleans  al  Governo  dello  Stalo  in  luogo  di  quello 
primogenito  clic  vi  stava  , (a)  si  mostrò  ripieno  di  ri- 
soluzioni meditate  pel  sincero  amore  del  bene  : do- 
lalo d’ un  cuore  scevro  d’ ogni  passione,  riuscivagli 
facile  uno  esalto  studio  governativo  ; alla  penetrazio- 
ne ed  al  discernimento  , aggiungeva  una  memoria  va- 
stissima , ed  un  sentire  squisito  , che  bene  a ragione 
fece  dire  , c farà  eternare  , essere  tra  tutt’  i Consiglie- 

(a)  Ferdinando  II.  nato  nel  Gennaro  1810  sali  al  irono  nell' olio 
Novembre  1850  in  seguilo  della  morte  del  padiv , avvi-nula  iu  (iiii-l 
giorno  isiesso.  Luigi  Filippo  d' OrUans  divenne  Ile  dei  IVaiieesi  nel  0 
Agosto  1830. 
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ri  del  suo  Ragno  il  più  sicuro  ed  ti  più  proprio  il 
suo  tatto  : di  volontà  costante  e decisa  , aveva  data 
ed  eseguila,  appena  salito  al  trono,  l'amnistia  la  più 
larga  ; questo  magnanimo  alto , confondendo  gli  av- 
versari del  sno  Governo  , che  avevano  aggiornato  in 
pubblico  dei  disegni,  di  cui  disperavano  ìu  segreto,  mo- 
strò a tutti  il  suo  animo  beneBco,  e la  sua  intelligen- 
te sollecitudine  per  degl’  interessi  fin’  allora  negletti. 
Il  giovane  Re  nemico  dei  rumori  che  cagionano  le 
riforme  luminose  , pensò  cambiare  le  condizioni  ge- 
nerali dello  stato  del  suo  Regno  , non  con  atti  vibrali 
ed  in  un  sol  giorno  , come  molti  credono  necessario , 
poiché  danno  allo  riforme  una  grandezza  che  misura- 
no piuttosto  colla  forza  dell’  immaginazione  e dell’  im- 
pressioni , che  se  ' ne  ricevono  , che  coll’  importanza 
dei  risultali  politici  , ma  gradatamente  ed  in  seguito 
di  csatt’  analisi  : per  siffatto  sistema  praticalo  ogni 
giorno,  la  Sicilia  non  ha  respirato  , e non  ha  cono- 
sciuto i benefici  della  pace  e della  giustizia  , ebe  dal- 
r avvenimento  al  trono  di  Ferdinando  11.  in  poi. 

Dopo  i torbidi  che  avevano  messo  il  Governo  in  pe- 
ricolo sotto  i Regni  precedenti,  si  era  fatto  dare  il 
Vicercgnalo  della  Sicilia  ai  Marchese  Ugo  delle  Fa- 
vare ; questo  Viceré,  i di  cui  adulatori  hanno  detto 
tanto  bene  mentre  trovavasi  potente  , ed  i nemici  , 
tanto  male  dopo  la  sua  disgrazia,  (a)  era  giunto  a fon- 

fa)  Ci6  non  6 nuovo  ! I.a  genie  di  niun  carattere , die  non  ò poca , 
si  allacca  ai  poleiili  allorcliè  li  vede  in  auge  , li  nialdicc  quando  li  tro- 
va senza  poteri  : la  vita  del  soprannominalo  individuo  mostrò  ainpia- 
inenle  questa  viltà  umana.  Io  medesimo  sono  stato  testimone  ddle 
umiliazioni  latte  a costui  da  taluni  che  in  linea  di  superbia  a niuni  era- 
no secondi  ; ì quali  di  nulla  mancando , ambivano  i buoni  sguardi  del 
Marebese  delle  Favarc  come  di  una  necessità  ; in  vero  questo  deside- 
rio veniva  compralo  a carissimo  prezzo  , noiebò  quel  Viceré  li  trattava 
come  meritavano , guardandoli  appena  dati’  alto  in  basso  ; tal  cosa  non 
solo  succedeva  a Palermo  , ma  nella  Sicilia  tutta  , accertandomene  in 
un  viaggio  che  feci  nel  1829  di  scorta  al  Viceré  ; coloro  che  faceva- 
no mostra  di  opposizione  al  Governo  , die  si  volevano  far  tenere  per 
liberali , erano  i primi  ad  incliinarsi  con  viso  giulivQ  innanti  a lui. 
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dare  un’ amministrazione d)o  ispirava  se  non  il  rispet- 
to , il  timore  ; ta\ito  i grandi  orgogliosi , che  i pic- 
coli tapini  si  strisciavano  avanti  di  lui  come  la  serpe 
allo  scroscio  della  saetta  ; sotto  il  di  lui  governo  non 
solo  non  vi  furono  più  fazioni  nel  popolo,  ma  non  sene 
osarono  intraprendere  ; ma  la  Sicilia  languiva  , le  cit- 
tà erano  senza  Polizia  , i cammini  impraticabili  ed  in- 
festati di  briganti.  Queste  irregolarità  essendo  di  quel- 
le malattie  del  corpo  politico  , che  portano  la  distru- 
zione , bisognava  affrettarsi  riformarle  : il  Viceré  non 
aveva  grandi  vedute  per  far  ciò , e quanto  anche 
avesse  potuto  operare  per  portarle  a compimento,  non 
poteva  riuscirvi  , mancandogli  la  finanza  , che  si  tro- 
vava non  prospera  , una  suflìcientc  truppa  , ed  il  ri- 
spetto per  lui.  Egli  perchè  forte  , altiero  e capriccioso 
ispirava  timore  e non  affetto  ; queste  qualità  facevan 
sì  , che  gl’  impiegali  del  Governo  ed  i richiedent’  im- 
pieghi c sussidi  si  attaccavano  per  temenza  a lui,  ma 
ben  pochi  al  Sovrano  , ed  ancora  meno  allo  Stato.  Il 
giovane  Re  al  suo  montare  alla  corona,  volendo  veni- 
re , senza  ostacoli  , al  Gne  delle  riforme  necessarie 
pella  Sicilia  , cominciò  per  toglierne  il  governo  al 
marchese  delle  Favare. 

XXI.  Se  un’amministrazione  può  dirsi  perfetta  quan-, 
do  è poco  complicata,  quella  della  Sicilia  poteva  consi- 
derarsi come  tale.  Noi  abbiamo  detto  di  già  , che  si 
era  proceduto  ad  una  migliore  divisione  territoriale  ; 
ai  Governatori  cd  ai  Capitani  locali  dell’ antico  sistema 
si  erano  sosliluit’  i Giudici  di  Circondario  ; un  Inten- 
dente per  Provincia  , dei  sotto  Intendenti  per  ogni  Di- 
stretto , e dei  Sindaci  per  ciascuna  Comune  furono 
unicamente  incaricati  dello  funzioni  amministrative  o 
della  Polizia  dcU'isola.I  Consigli  Distrettuali  ed  i Con- 
sigli Generali  delle  Provincie,  ebbero  il  dritto  di  por- 
tare ai  piedi  del  trono  i reclami  c le  domande,  e chia- 
mare così  r altenziouc  del  Governo  su  i cambiamenti 
c le  migliorie  a farsi  pdlu  prosperità  delle  loro  Pro- 
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vincic  : essi  ap^giunsero  n questo  anche  il  dritto  , del 
tutto  democratico  , di  censurare  la  condotta  dei  fun- 
zionari pubblici;  iti  tal  modo,  sempre  che  non  erano 
animati  da  altra  passione  che  quella  della  giustizia  c 
del  bene  pubblico,  erano  certi  di  essere  ascoltati. 

L’  amministrazione  della  Giustizia  , bisogno  essen- 
ziale della  civilizzazione  , era  stata  per  molto  tempo 
negligentata.  Coll'  antico  sistema  giudiziario  la  sola 
città  di  Palermo  riteneva  in  essa  tutt’ i Tribunali  ; la 
moltiplicità  delle  giurisdizioni  stabilite  in  diverse  epo- 
che , ne  rendeva  I’  amministrazione  complicata  ; vi 
erano  intere  classi  che  godevano  del  privileggio  del 
/bnim-privato  ; colle  nuove  leggi  tutte  le  distinzioni 
vennero  abolite.  1 Giudici  di  Circondario  formarono 
il  primo  grado  della  giurisdizione  ; ogni  provincia  eb- 
be un  Tribunale  di  prima  istanza  , ed  una  Corte  Cri' 
minale  ; tre  Corti  di  appello  si  stabilirono  nelle  tre 
Provincie  più  popolose  , che  sederano  nei  Capiluoghi 
di  Palermo  , Catania  e Messina  ; una  Corte  di  Cassa- 
zione risiedè  in  Palermo.  1 Tribunali  furono  indipen- 
denti dall’ amministrazione  , civile  , come  questa  dal- 
l'influenza dei  Tribunali;  così  le  Provincie  ebbero  la 
loro  amministrazione  , c la  propria  loro  rappresentan- 
za : questo  sistema  dava  una  esistenza  svegliata  alle 
città  più  importanti  , poiché  chiamava  nel  loro  seno 
gli  nomini  d’ingegno,  i proprietari,  gl’ industriali  ed 
un  gran  numero  d’impiegati. 

Il  Re  aveva  imparato , essendo  ancora  Principe 
Ereditario , che  l’ economia  è la  prima  condizione 
d’  uno  Stato  prospero  ; appena  asceso  al  trono  cercò 
mettere  io  pratica  questo  saldo  principio  ; epperò  sta- 
bili una  economia  non  severa  , ma  savia  , e profittò 
della  pace  per  rifare  il  tesoro  degli  enormi  danni  ri- 
cevuti dalla  rivoluzione  , e dalla  occupazione  militare 
degli  austriaci  : non  essendo  estraneo  a nessun  genere 
di  travaglio  , non  temeva  egli  nè  distruggere , nè  crea- 
re per  chiudere  delle  profonde  piaghe,  o ravvivare 
ia  prosperità  pubblica. 
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La  Sicilia  aveva  bisogno  d’  un  governo  attivo  , che 
sapesse  secondare  la  natura  fcrliiissiina  del  suo  suolo, 
e non  fosse  una  miniera  che  l' imperizia  lasciasse  lan- 
guire ; r amministrazione  non  vi  si  trovava  nel  1831 
in  un  gran  disordine  , ma  non  era  nuli'  islesso  tempo 
intelligente  e forte  i urgeva  rimediare  ad  un  tale  sfato 
di  cose  ; le  finanze  si  trovavano  imbarazzate  , biso- 
gnava cominciare  per  arrestare  gli  abusi  ed  i furti 
eh’ erano  enormi;  il  Ile  mostrò  una  volontà  ben  pro- 
nunziata per  migliorare  la  condizione  finanziera  del 
paese.  L’economia  bcn’intcsa  è una  delle  pip  solide  gua- 
renzie  del  eredito  pubblico  ; ben  presto  la  spesa  dei  31ini- 
steri  fu  comandata  sotto  la  disignazionc  di  òuget  collo 
annotazi  adatte  a chiarire  l' impiego  del  danaro  pub- 
blico i ciò  era  un  calcolo  in  abozzo  delle  spese  a farsi 
per  ogni  Bipartimento  ministeriale  ; il  Re  volle  che 
fornisse  uno  dei  principali  alimenti  alle  discussioni  della 
Consulta  di  Stato,  e sosteneva  con  una  sagacia  inaravi- 
gliosa  le  riforme  le  più  ragionevoli,  come  se  le  finanze 
fossero  stale  lo  studio  prediletto  della  sua  gioventù;  (a) 
con  i veri  principi  della  materia,  si  ottenne , che  le 
spese  non  sorpassassero  i mezzi , e soprattutto  che  non 
fossero  impiegale  a delle  futili  dissipazioni  ; si  ordi- 
nò che  si  mettesse  al  primo  rango  delle  spese  il  pa- 
gamento del  debito  pubblico.  Un'  amministrazione  il- 
luminata facilitò  i contribuenti  a soddisfare  i carichi 
a loro  imposti  ed  i mezzi  impiegati,  pcllo  sgravamen- 
to del  'debito.  A questo  clTellu  il  cadaslo  sul  quale 
era  poggiata  1'  imposizione  diretta  , non  aveva  che  la 
prima  forma  , faceva  d'  uopo  d'  una  revisione  neces- 
saria all'  equilibrio  ed  al  mezzo  equo  di  percezione  ; 
il  Governo  , per  ordine  Sovrano  si  occupò  seriamen- 
te di  una  tale  revisione. 

Osservandosi  in  luti'  i rami  del*  Corpo  amministra- 
tivo la  più  stretta  economia  , si  pervenne  a stabilire 

(a)  Di  tale  cose  ve  ne  sono  tuliavia  dai  tcstimoui. 
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r equilibrio  tra  l’ introito  c l’esito;  con  siffatta  esat- 
tezza si  trovarono  delle  risorse  pronte  ed  iounense  , 
in  modo  , che  dopo  qualche  hanno  fu  possibile  aiu- 
tare le  popolazioni  della  Sicilia  alleggerendo  la  contri- 
buzione finanziera  su  i zolfi,  sul  sale  e sulla  morga  : 
secondo  il  calcolo  che  nc  fu  fatto  , la  Sicilia  pagava 
per  contribuzioni  10  franchi  all’ incirca  per  testa,  ov- 
vero 23  carlini  e qualche  grano  della  moneta  del  Re- 
gno ; (a)  nulla  di  meno  fu  ridotta  una  parte  dell'  im- 
posizione sul  macino,  che  senza  essere  gravosa,  è nello 
stesso  tempo  la  più  produttiva  ; si  abolì  il  privilegio 
del  tabacco  ; si  ribassò  la  tariffa  delle  poste  delle  let- 
tere ; in  somma,  verso  l’epoca  di  cui  discorriamo  , 
(184G)  si  poteva  dire  che  le  finanze  della  Sicilia  erano 
a galla.  Il  Re  occupandosi  nel  fare  di  tutte  le  parti 
del  Regno  un  insieme  regolare  , dispose  un  rigorose 
esame  per  1’  abolizione  totale  dei  dritti  fendali  , se 
ancora  ve  n’  esistessero  ; si  prescrisse  la  revisione  di 
tutte  le  opere  di  beneficenza  pubblica  ; si  ordinò  la  di- 
visione di  ogni  promiscuità  di  dritti  tra  gli  ex  feuda- 
tari e le  comunità  ; si  regolarizzarono  i registri  dello 
stato  civile,  ch’erano  stati  distrutti  nel  tempo  della  ri- 
voluziene  del  1820  ; e si  organizzò  una  guardia  ur- 
bana in  ogni  paese.  Le  città  come  Palermo,  Messina  , 
Trapani  e Noto  si  ripulirono  e si  abbellirono;  s’in- 
trapresero, e si  fecero  dei  saggi  d’illuminazione  a 
gas  a Palermo  ed  a Messina  , stabilendovisi  anche  il 
servizio  delle -pompe  per  gl’  ingendl.  Si  creò  un  Con- 
siglioedilizio pella  bellezza  e regolarità  dei  fabbricati; 
i ricchi  vennero  obbligati , nel  caso  che  volessero  in- 
nalzare delle  case  , farlo  con  buon’  architettura  ; il  Go- 
verno costruì  degli  edifici  pubblici  molti  belli  , come 
il  Palazzo  delle  Finanze  , c le  prigioni  di  Palermo  ; si 

(a)  Secondo  i calcoli  dell’  inglese  T.  I.owe  gl’  inglesi  pagano  68  fran- 
ciii  e Iti  centesimi  per  testa,  ovvero , di  nostra  moneta , circa  ducati 
16,  Bello  ò il  vivete  sotto  quel  Governo,  non  ò vero  signori  siciliani  !? 
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formarono  dei  stabilimenti  di  bagni  minerali , e dei 
lazzaretti  ; ed  nn  qnarliere  della  città  di  Messina  sem> 
brò  nascere  dalla  bacchetta  d’  una  Fata.  In  tal  modo 
nel  mentre  che  questi  lavori  abbellivano  le  città  , pro> 
vavano  il  zelo  e le  tendenze  di  civilizzazione  del  Go- 
verno. 

XXII.  Lo  stato  delle  strade  era  cattivissimo  : il  Re 
ordinò  un  largo  esame  della  quistione  che  riguardava 
questo  pressante  bisogno;  ben  presto,  in  conseguenza  di 
ciò,  le  strade  principali,  fino  allora  impraticabili,  non 
furono  più  neglette  ; si  ristabilirono  le  antiche  e si  pen- 
sò a costruirne  delle  nuove , si  dispose  un’  ambia  gra- 
ticola di  strade  principali  di  cui  la  Sicilia  assoluta- 
mente mancava  , e si  destinarono  dei  fondi  a delle 
spese  cotanto  necessarie  : il  fabbricarsi  dei  magnifici 
ponti  , ed  il  progettarsene  in  ferro  , fu  seguela  della 
costruzione  delle  strade , epperò  l’ intera  isola  ebbe 
comunicazioni  in  ogni  punto  ; coll’  arrichirsi  la  Sicilia 
di  strade  , si  conseguì  il  rìorganizzamento  del  servizio 
delle  Poste,  che  per  lo  innanti  si  praticava  a dorso  di 
muli.  Il  Re  incoraggiò  , e presso  a poco  organizzò  , 

f)urc  il  servìzio  dei  battelli  a vapore,  di  maniera  che 
e comunicazioni  altre  volte  ristrettissime  e difficilissi- 
me , divennero  in  quell'  isola  eguali  a quelle  di  molti 
Stati  d’ Italia  , ed  anche  supcriore  a molti  di  essi. 

Il  bene,  che  mai  ha  fine,  fu  oprato  in  Sicilia  d’anno 
in  anno.  La  scuola  dei  sordi  e muti  era  in  Palermo 
perfetta  , fu  a tal’  uopo  guardata  , con  ugnale  atten- 
zione , quella  dei  ciechi  ; la  casa  dei  matti , ed  il  ser- 
vìzio dei  trovatelli  si  risentirono  anche  della  protezio- 
ne del  Governo  : tutte  queste  fondazioni  ebbero  nel 
Regno  di  Ferdinando  lì.  o la  loro  nascita  , o il  loro 
perfezionamento.  Alla  premura  che  il  Re  metteva  per 
tutte  le  cose  utili  è dovuto  lo  stabilimento  degli  ar- 
chivi generali  per  gl’  interessi  della  storia,  ed  una  so- 
praintendenza  generale  delle  prigioni.  In  quanto  alle 
prigioni , essendosi  creata  , pel  bisogno  della  giusti- 
Fo/.  I.  18 
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zia  , una  Corte  Criminale  in  Palermo,  come  dicemmo, 
se  ne  costruirono  delle  nuove  , abolendo  quelle  ch'era- 
no  un  resto  del  dispotismo  feudale  e degne  della  bar- 
barie dei  tempi  nei  quali  furono  formate  : soprattutto 
sì  costruì  il  magnifico  stabilimento  delle  prigioni  di 
Palermo  , nel  luogo  detto  i quattro  venti,  che  doveva 
servire  di  primo  saggio  del  sistema  penitenziario; 
c se  è vero  , come  taluno  ha  asserito  , che  la  mise- 
ria risulta  dall' amministrazione  irregolare  e parziale 
della  giustizia,  la  sorte  dell'isola  era  assicurata,  giac- 
ché la  giustizia  vi  era  pronta,  poco  costosa  , ed  equa- 
mente resa  ; ella,  attesa  l'equità  e la  moderazione  del 
Codice,  era  umanissima,  c si  rendeva  più  di  più  uma- 
na, attesocchè  nei  casi  rarissimi  di  morte  , che  pro- 
nunziava, il  Ilo  temperava  sempre  il  rigore  delle  leggi, 
facendo  risentire  il  tutto  della  dolcezza  del  suo  animo. 

XXIII.  Allorché,  in  tal  modo,  la  Sicilia  cominciava  a 
prendere  una  nuova  forma  di  amministrazione  , si 
considerava  dal  Sovrano  , come  il  "primo  bene  dell'iso- 
la , la  coltura  delle  sue  terre  : si  è ripetuto  fino  alla 
nausea  essere  stata  la  Sicilia  altre  volte  il  granaio 
d’  Italia  ; (a)  ma  in  allora  ch’era  tale  , trovavasi  molto 
più  popolata  che  non  all'  epoca  di  cui  discorriamo,  (b) 
le  campagne  adesso  si  trovavano  quasi  nude  , giacché 
le  braccia  nel  totale  vi  mancavano  ; le  terre  aridi  di 
produrre,  dimandavano  venir  messe  a coltura,  queste, 
attesa  la  barbarie  delle  leggi  , la  pigrizia  e l' incuria 
dei  paesani  , non  che  la  mancanza  degli  uomini,  erano 
ridotte  all'  abbandono,  e l'agricoltura  compariva  quasi 
mancata.  Colle  nuove  leggi  , 1’  abolizione  dei  dritti 
feudali  diede  alla  Sicilia  , come  da  per  tutto  , dei  ri- 
sultati saldissimi.  Se  i progressi  nelle  scienze  agricole 

(a)  Ora  ogni  popolo  ha  formalo  im  granato  per  se  medesimo , la 
eollivazione  del  grano  si  è generalizzata  su  d' ogni  suolo. 

(b)  Nel  tempo  che  la  Sicilia  era  il  granalo  d’ Italia  , aveva  una  popo- 
lazMne  tripla  della  presente  ; la  sola  Siracusa  contava  più  d' un  nulioue 
d' abitanti. 
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ed  indnstrialì  , non  avevano  prodotto  intieramente 
qnello  che  se  ne  attendeva  , era  per  mancanza  del 
necessario  tempo  di  sviluppo  ; la  proprietà  però  era 
più  divisa  , quindi  più  badata  , e molli  dei  proprie- 
tari , di  cui  si  reclutava  la  classe  media  , dovevano 
concorrere  colle  cure  del  Governo  all’  effetto  di  favo- 
rire r agricoltura.  Così  si  stabilivano  da  per  ogni  dove 
dei  monti  fromentarì  , dei  giardini  di  piante  a Paler- 
mo , dei  giardini  espcrimeiitali  di  agricoltura  mas- 
sime a Messina  ; in  quella  città  islcssa  si  dissodavano 
delle  terre  del  Faro  ; si  davano  savi  provvedimenti  per 
estendere  la  coltura  delle  pianure  ; si  aprivano  canali 
d’ irrigazione  , non  clic  cataratle  e dighe  , soprattuUe 
al  Simeto  , e si  rettificavano  i letti  dei  6umi.  Non 
è da  molto  tempo  che  si  ordinò  dal  Re  la  colonizza- 
zione dell’isola  di  Lampedusa  , ora  essa  conta  già  una 
popolazione  , e si  trova  in  uno  stalo  floridissimo  : (a) 


(a)  L' isola  di  Lampedusa  è situata  al  grado  55.  51. 15.  latitudine 
nord  , e 10, 10.  16.  longitudine  est  di  Parigi  ; dista  12  miglia  all'  in- 
circa dall'  isoletla  di  Lampione , 2i  dall’  altra  di  Linosa  , 78  dall’  isola 
della  Pantelleria , e 116  da  Girgenti.  l.a  sua  lunghezza  è di  poco  più 
di  sei  miglia,  la  sua  larghezza,  nel  punto  più  largo,  è di  circa  un  miglio 
e tre  quarti , il  circuito' è di  miglia  21  ed  1)5  calcolando  le  più  minime 
sinuosità  , ed  a sei  miglia  quadrale  corrisfionde  la  superficie.  Dopo  tanti 
diversi  abitanti , che  si  stabilirono  in  dett'  isola , vi  furono  i maltesi 
Goti  che  presero  in  enfiteusi  dalla  Principessa  di  Lampedusa  una  quan- 
tità di  terre.  Nel  1810  Salvatore  Gatt  succoncesse  al  signore  Ales- 
sandro Femandex  una  porzione  delle  dette  terre  ; costui  vi  fissò  una 
colonia  di  500  [lersone , e vi  s' installò  da  padrone.  Nel  22  Settembre 
1845  il  Governo  prese  dominio  dell’  isola  , ed  in  manto  riguardava  gli 
interessi  tra  la  ca.sa  di  Lam]iedusa  coi  predetti  enfiteuti  erano  state  no-  » 
tificate  delle  seutenze  , e degli  atti  innanzi  a tal’  epoca.  S.  M.  però,  con 
la  sua  consueta  clemenza , fece  fruire  di  talune  grazie  chieste  dai  si- 
gnori Gatt , ed  esclusivamente  a ciò , comeccliè  )>er  que.^li  erano  ces- 
sati ogni  dritti , per  non  aver  soddisfatto  il  cannone  stabilito  colla  Prin- 
cipessa di  Lam)>edusa , essendo  anche  prescritta  l’ azione , e passala  la 
causa  in  cosa  giudicata , cosi  si  presero  in  considerazioni  le  iieiizioni  di 
costoro , e si  comfiensarono.  In  quel  22  Settembre  si  trovarono  soltanto 
24  maltesi  nell’  isola , i quali  a poco  a {KXto  sì  ritirarono.  Nel  giorno 
già  detto  la  popolazione , tutta  compresa , sommò  a 90  uomini , e 30 
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mercè  qaeste  spiote  , si  fondarono  delle  nuove  borgate 
in  differenti  punti , si  stabilirono  dei  parchi  armenta- 
ri, e dei  depositi  di  stalloni  inglesi  ed  andalusi.  L’an- 
tica dissuguaglianza  dei  pesi  e delle  misure  fu  tolta , 
rendendosi  da  per  tutto  uniformi  , insieme  ad  altre 
leggi  su  questo  particolare  ; siffatta  uniformità  era 
stata  da  lungo  tempo  desiderata  , ma  alla  sua  necessità 
mun’  attenzione  vi  si  era  messa  ; si  fecero  , nello 
stesso  tempo , dei  regolamenti  di  Polizia  rurale  ; e 
coir  accrescimento  delle  borgate  e della  popolazione 
si  liberarono  le  grandi  città  dalla  folla  odiosa  dei 
menticanti,  che  non  hanno  altro  mestiere  che  importu- 
nare. Il  Re  finalmente  ordinò  degl’ incoraggimenti , 
e destinò  delle  medaglie  in  oro  a coloro , che  si  di- 
stinguevano nell’oso  degl’ istrnmenti  agrari:  queste 
cure  paterne  non  tardarono  a fare  isviluppare  1'  e- 
nergìa  produttiva  delle  campagne  ; la  condizione  eco- 
nomica fu  bentosto  favorita  da  abbondante  raccolta  di 
biade  , d’ olio  , e della  introduzione  della  piantagione 
dei  celsi.  Lo  sviluppo  progressivo  dell’  agricoltura  si 
trovò  secondato  dal  miglioramento  delle  terre,  dovuto 
dal  partaggio  enfiteutico  delle  terre  episcopali  ; si  do- 
vette anche  al  commercio  , all’  industria  , all’  aper- 
tura di  tante  strade  , ed  alla  comunicazione  dei  bat- 
telli a vapore  , il  miglioramento  dell’  agricoltura  : le 
strade  adunque  creando  il  valore  dello  foreste  , pro- 
dussero la  felicità  dei  paesani  : qual  cosa,  senza  l’opera 
del  Governo  , non  si  sarebbe  avuta. 

XXIV.  La  sorte  degli  abitanti  delle  campagne,  for- 

femmine  ; nel  1844  fu  di  221  uomini  e di  61  femmine  ; nel  184S  di 
260  uomini  e 75  femmine , e nel  1846  di  490  uomini  e 210  femmine; 
questo  aumento  avveniva , oltre  le  nascile , per  continuo  sopraggiunge- 
re di  gente  nell'  isola.  Nell’  anno  1844  fu  anche  colonizzala  l' isola  di 
Linosa  , ma  per  mancanza  di  acqua  putabile , non  progredì  la  colonia 
come  Lampedusa.  Accosta  a queste  due  isole  vi  è , come  dissi , l’ altra 
dì  Lampioue , ma  su  d’ essa  non  si  era  fino  al  1846  fatta  alcuna  colo- 
nizzazione. 
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mando  una  parte  essenziale  dell’  economia  politica,  fu 
per  l’attenzione  che  si  teneva  su  d'essa,  che  quelli  abi- 
tanti non  più  restarono  inutilmente  laboriosi  ; i coin- 
modi  della  vita  non  furono  loro  più  ignoti.  Pel  desi- 
derio di  migliorare  la  condizione  d’una  tal  classe  , 
avendo  noi  detto  che  l’ imposizione  sul  macino  venne 
ridotta  in  parte  , fu  anche  ordinato  sopprimerla  nelle 
campagne  che  venissero  devastate  da  uragani  , e nei 
tempi  di  carestia  ; in  tal  modo  se  tutti  non  vissero 
nell'  abbondanza  , certamente  non  si  vide  in  Sicilia  nè 
l’oppressione  dei  campagnuoli,  nè  quell’accrescimento 
di  proletari  , ebe  si  osserva  in  talune  parli  dei  grandi 
Stali  di  Europa.  Con  siffatti  mezzi , coll’  estendersi 
della  navigazione,  col  credito  ebe  l’opera  del  Governo 
aumentando  le  fabriebe  , c dando  un  più  gran  valore 
ai  prodotti  offrisse  dei  nuovi  sbocchi  al  commercio 
marittimo  , questo  prese  bentosto  una  nuova  faccia  , e 
divenne  non  già  quello  che  avrebbe  potuto  essere,  ma 
quello  che  mai  non  era  stato. 

Gli  abusi  e gli  ostacoli , che  si  opponevano  allo  svi- 
luppo ed  alla  prosperità  del  commercio  interno  , in 
grazia  delle  nuove  leggi  , erano  scomparsi  : le  mae- 
stranze , i consolali  delle  arti  e mestieri  , le  corpora- 
zioni , ed  i drilli  che  si  percepivano  da  Provincia  a 
Provincia  vennero  aboliti  uno  al  privilegio  ebe  li  aveva 
falli  nascere.  Il  commerrio  esterno , quasi  intiera- 
mente mancato  prima  dell’ ascendere  al  'Trono  di  Fer- 
dinando II , videsi  per  opera  sua  rinascere  ; per  opera 
sua  si  formarono  dei  regolamenti , per  quanto  era 
possibile,  analoghi  al  più  gran  vantaggio  della  Sicilia; 
si  organizzò  meglio  T alleviamento  del  debito  , si  au- 
mentò la  Camera  dei  Conti  ; s’ istituì  la  cassa  di  scon- 
to ; si  stabilirono  delle  casse  di  risparmio  in  molle 
città  dell’  isola  , ed  in  Palermo  c Messina  si  organizzò 
la  borsa.  Il  piccolo  commercio  essendo  soggetto  a 
taluni  lievi  dritti  , per  agevolarlo , si  ordinò  la  sop- 
pressione di  questi , nou  che  l’ abolizione  del  registro 
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dei  marinari;  si  stabilì , come  1’  abbiamo  già  annun^ 
zialo  , r imposizione  sulla  cslrazipnc  del  zolfo  , del- 
r olio  e della  morga  ; si  riformò  la  gravosa  tariffa  del 
, porto  di  Messina  stabilita  nel  1802  ; in  somma  molti* 
plicandosi  le  probabilità  commerciali  , si  provocarono 
j cambi.  Dei  trattati  di  commercio  colle  nazioni  più 
commercianti , furono  dovuti  , più  tardi , alla  cura 
paterna  del  Re,  che  in  tutto  giudiziosamente  prevedeva 
sull’ avvenire  dell’isola. 

Era  già  da  tempo  che  i francesi  , e più  ancora 
gl’  inglesi  facevano  coi  loro  bastimenti  quasi  tutto  il 
commercio  della  Sicilia  ; caricando  le  merci  nei  porti 
siciliani , e distribuendole  per  1’  Europa,  si  era  obbli- 
gato passare  per  le  loro  mani  , e rilasciar  loro  tolto 
il  vantaggio  del  commercio  , col  considerevole  suo 
prodotto.  Esistevano  tra  Napoli,  l’Inghilterra,  la  Fran- 
cia e la  Spagna  dei  trattati,  mercé  i quali  le  mercanzie 
provvenicnti  da  questi  paesi , ed  ugualmente  coperte 
dalle  loro  rispettive  bandiere  , godevano  della  dimi- 
nuzione del  10  per  100  su  dritto  di  cui  si  trovavano 
gravati  alla  loro  entrata  ; questi  trattali  stipulati  nel 
1816  , dopo  la  pace  generale  , avevano  rovinata  la 
marina  napoli-sicula  , e prodotti  alla  Finanza  una  per- 
dita di  oltre  200,000  Ducati  annui.  Si  era  nel  1826, 
sotto  il  governo  del  Re  Francesco  , cercato  con  una 
legge  rimediare  a detto  inconveniente  ; ed  in  effetti 
aveva  questa  diminuiti  molte  onerosità,  ma  Re  Ferdi- 
nando li  accordando  in  seguito  gli  stessi  privilegi  alla 
sua  bandiera  , si  trovò  essa  più  favorita.  Per  inco- 
raggire  i marinari  ai  viaggi  di  lungo  corso  , fu  decre- 
tato , che  coloro  che  andassero  al  di  là  dell’  Equatore, 
avrebbero  un  premio  del  30  per  100  , e quelli  che 
importassero  mercanzie  dal  mare  Baltico  il  20  per 
100.  Il  Re  assegnò  pure  dei  guiderdoni  per  l’ esporta- 
zione sotto  la  bandiera  siciliana  ; esentò  i suoi  sud- 
diti , per  quanto  potè , dalle  imposizioni  marittime  , 
e diede  ogni  facoltà  di  trasportare  essi  medesimi  lo 
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mercanzie  con  mono  spesa.  Da  tali  cose  se  n’ebbe  , 
che  fatto  inventario  dal  1835  al  1839  fu  trovata  una 
diminuzione  dell’  importazione  , od  un  accrescimento 
dell’ esportazione  : il  numero  delle  esportazioni  si  va- 
lutarono sulla  somma  di  26.437.044  Ducati  , dello 
quali  21,308.166  Ducali  soltanto  per  zolfi  , sete  e 
vino  ; (a)  1’  altro  dell’  importazione  fu  trovalo  ascen- 
dere alla  cifra  di  13.896.026  Ducali  , dilTcrcnza  sen- 
sibilissima ( 11.441.018  Ducali  } della  esportazione  a 
vanta<?gio  della  importazione. 

Il  Re  destinò  anche  delle  ricompense  per  coloro  che 
facevano  costruire  dei  bastimenti  nei  porti  siciliani  ; 
nello  sle.sso  tempo  si  dovette  alla  beneficenza  del  Mo- 
narca la  costruzione  del  magnìfico  porto  di  Catania  , 
il  compimento  di  quello  di  Marsala  , I’  intrapresa  dei- 
r altro  di  Mazzera,  la  costruzione  di  quello  di  Ter- 
ranova, eia  ristaurazionc  di  quello  di  Girgenti.  Pel 
vantaggio  del  commercio  si  stabilirono  dà  per  tutto 
dei  Fari  e dei  Fari  ad  cedessi,  secondo  il  sistema  di 
Fresnel  ; così  la  marina  mercantile  protetta  ed  inco- 
raggiala non  tardò  ad  isvilupparsi  , ed  a prendere 
ranco  nel  Mediterraneo  ; il  numero  dei  bastimenti  che 
nel  1840  si  sommavano  decuplali  e si  facevano  ve- 
dere in  dello  mare  e fuori  d’esso  , i lunghi  viaggi  che 
qualche  Capitano  intraprese  nell’  Oceano  fino  a Rata- 
via  , e fino  alle  isole  Summaire  , lo  sventolare  la 
bandiera  siciliana  nel  nord  e nell’ altro  emisfero  , ne 
faceva  testimonianza.  Dopo  l’impulso  dato  alla  marina 
mercantile  , s’  introdusse  la  navigazione  a vapore  , 
che  fece  dei  progressi  graduali  e sorprendenti.  Que- 
ste cure  sono  tali , eh’  eternìzzano  la  memoria  d’ un 
Sovrano  1 


(a)  Chi  conosce  le  vicissitudini  passale  dal  nostro  Governo  nel  1840, 
pel  fatto  dei  zolfi , vedrà  di  leggieri  essere  questa  , non  che  quanto 
nella  seconda  parte  del  paragrafo  seguente  è detto , la  vera  e reale 
causa  di  quella  prepotenza. 
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XXV.  Innanti  di  salire  al  Irono  Ferdinando  II  esi- 
stevano molti  capitali  in  Sicilia,  ma  si  tenevano  come 
morti  per  mancanza  di  carte  di  circolazioni  , di  bi- 
glietti di  banco  , o d’ effetto  d’ impronto  ; le  lettere 
di  cambio  , quantunque  fossero  usate,  pure  in  poche 
città  avevano  azione  ; per  facilitare  quindi  la  circo- 
lazione dei  capitali  , si  crearono  i banchi  di  Palermo 
e di  Messina  , e le  somme  messe  nello  casse  di  questi 
banchi  per  conto  dei  particolari  vennero  rappresentate 
da  polizze  che  avevano  corso  in  tutto  il  Regno. 

Da  sessant’  anni  a questa  parte  si  è fatto  nel  mondo 
industriale  una  grande  rivoluzione  ; non  essendovi  più 
pregiudizi  da  dar  macchia  al  travaglio  , i capitali 
dei  ricchi  attivati  dal  credito  , non  sono  stati  più  re- 
spinti dalle  leggi  sull’  usura  ; ed  i sapienti  essendosi 
adoprati  onde  la  scienza  fecondasse  la  produzione  , 
hanno  fatto  mettere  molt’ attenzione  sull’ industria.  In 
questo  movimento  generale  della  società  , che  dirige 
lutti  gli  nomini  verso  un  miglioramento  morale  e fi- 
sico , la  Sicilia  trovavasi  senza  industria  , e fino  ai 
giorni  nostri  essa  rimase  in  tale  stato  ; questo  ramo 
tanto  essenziale  dell’  utile  pubblico , venne  eccitato 
dal  giovane  Re,  che  ben  presto  fece  fondare  ed  ingran- 
dire le  fabriche  di  cotone  e di  lana  di  Trapani  , di 
carte  e di  drappi  a Palermo  , di  stoffe  di  seta  a Cata- 
nia, di  mussolini  a Messina  ; per  io  innanti  la  mag- 
gior parte  di  questi  articoli  venivano  da  Francia  , o 
da  altri  paesi  esteri  ; col  rendere  le  industrie  siciliane 
meno  dipendenti  dallo  straniero  , la  spinta  era  data  , 
solo  si  doveva  non  ostinarsi  contro  la  forza  irresisti- 
bile delle  cose.  I cuoi  di  Palermo  e di  Messina  non  ce- 
devano in  niente  a quelli  di  Francia,  di  Svizzera  e di 
Alemagna  , ed  erano  tali  da  ricevere  una  grande  pro- 
sperità , come  in  effetti  su  d’  essi  si  sparse  ; le  ma- 
nifatture di  seta  , producevano  a Catania  un  commer- 
cio estesissimo  e florido , non  vi  era  alcun  ramo 
d’ industria  , contribuente  al  ben’  essere  della  Sicilia 
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che  venisse  trascuralo  , tutti  formavano  l’oggetlo  della 
costante  sollecitudine  del  Re  , il  quale  per  dare  ani- 
ma alle  manifatture  , ordinò  dell’ esposizioni  di  prò-- 
dotti.  Delle  fonderie  di  ferro  vennero  anche  stabilite, 
da  occuparsi  soprattutto  dei  pezzi  necessari  alla  mec- 
canica , e degl’  islrumenli  aratori.  Per  ordine  Sovrano 
si  avanzarono  ai  manifatturieri  delle  somme  onde  spin- 
gerli al  miglioramento  delle  loro  intraprese  ; si  desti- 
narono ricompense  alle  invenzioni , e si  accordarono 
decorazioni  a quelli  che  si  sorpassavano  : a variare 
l’industria,  a cambiare  l’impiego  dei  capitali  si  era 
certo  trovare  nel  Re  benevolenza  c protezione  ; in  tal 
modo  aumentandosi  ogni  giorno  i mezzi  di  migliora- 
re i bisogni  della  vita,  i borghesi  si  arricchirono  collo 
industrie  che  offrivano  i molti  mezzi  , che  non  si  co- 
noscevano 16  anni  prima.  Da  ciò  fu  rimarcato  un 
movimento  continuo  da  raddoppiare  la  ricchezza  na- 
zionale , il  quale  formando  l’ interesse  materiale  del 
paese,  era  l’oggetto  delle  meditazioni  del  Re:  l'in- 
dustria , il  commercio  c l’ agricoltura  caminando  in 
Sicilia  parallellamente  , formavano  le  basi  della  sua 
amministrazione.  Grazie  a tali  cure , che  altra  volta 
r ultima  di  tante  opere  fatte  da  un  Monarca  sarebbe 
bastala  per  far  benedire  il  suo  Regno  , i tesori  nasco- 
sti per  molti  anni , videro  la  luce,  c la  circolazione 
del  numerario  si  accrebbe  colla  calma  e la  sicurezza. 

XXVI.  Dei  preziosi  mezzi  per  l’ istruzione  si  stabi- 
lirono tra  i siciliani  , c tutte  le  parti  della  società 
ne  trovarono  una  conforme  allo  spirito  del  secolo  , 
ed  in  armonia  coll’  interesse  generale.  La  verità  ob- 
bliga dire,  che  in  quell’isola  la  mancanza  dei  lumi  fa- 
ceva tenere  ancora  in  piedi  nel  1830  delle  superstizio- 
ni e dei  pregiudizi  popolari , i quali  davano  al  po- 
polaccio una  durezza  feroce  , c dei  costumi  non  mo- 
no simili  ; queste  circostanze  facevan  si,  che  uno  spi- 
rito di  discordia  regnava  in  quasi  tutte  le  comunità  e 
riunioni , disputandosi  ogni  lieve  pensiero  ; fino  nelle 
Voi.  I.  19 
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Parrocchie  si  venira  alle  mani  -,  e le  processioni  istes> 
se,  nei  dì  festivi,  si  battevano  le  une  contro  le  altre 
■ per  r onore  dei  loro  privilegi  e delle  loro  istituzioni. 
Il  Re  chiamato  ad  occupare  il  Trono  rivolgendosi  al- 
r istruzione  pubblica  diède  occasione  che  uno  spirito 
illuminato  si  estendesse  ben  presto  in  quasi  tutte  le 
condizioni  : il  camino  seguito  dopo  tal’  epoca  in  ma- 
teria d’ isirnzione  fu  il  chiamarsi  indistintamente  tutti 
a prendere  parte  al  festino  dell’  intelletto  onde  per- 
fezionarlo. Per  raggiungere  siffatto  scopo  si  moltipli- 
carono le  scuole  primarie  e di  seconda  istruzione  in 
•ogni  luogo  , si  adottarono  i medoti , quello  di  Langa- 
ster  non  escluso  , che  abbreviano  e rendono  più  fa- 
cile l' insegnamento  , si  aprirono  dei  seminari  destinati 
a fornire  i bisogni  del  culto',  si  accrebbero  nelle  scuo- 
le i pensionati  ; c tutt’i  stabilimenti  di  questa  natu- 
ra si  ammentarnno  , aumentandosi  con  essi  anche  il 
numero  di  quelli  che  con  i loro  mezzi  personali  van- 
no a cercare  negli  studi  nna  vita  migliore.  Iq  conse- 
guenza di  queste  premure  del  Re  nello  stesso  tempo 
per  sua  spinta  si  fondò  rUniversilà  di  Messina  , si  or- 
ganizzò meglio  quella  di  Catania  , si  crearono  delle 
Accademie  e dei  Licei  , stabilendosi  un  istituto  d’ in- 
coraggìmento  delle  arti  c mestieri  e d’ agricoltura  a 
Palermo  , c delle  società  economiche  nelle  Provincie. 
Nell' Università  di  Palermo  si  aggiunse  una  cattedra  di 
chimica  applicat’ alle  arti,  quelle  di  Algebra  e di  Drit- 
to penale  anche  vi  furono  addette.  L’ altra  di  Catania 
fu  arricchita  delle  lezioni  di  economia  politica  , di  a- 
gronomia,  e di  medicina  giudiziaria,  e quella  di  Mes- 
sina di  medicina  chimica,  di  mineralogia  , d’agrono- 
mia e di  dritto  criminale-  Il  liceo  di  Trapani  e l’Acca- 
demia degli  studi  di  Siracusa  del  pari  vennero  aumen- 
tate. 

Il  Governo  volendo  creare  delle  scuole  di  naviga- 
zione , prese  le  misure  necessarie  onde  si  stabilissero 
a Palermo , a Messina  ed  a Trapani.  Queste  scuole 
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ricevevano  , e facevano  partecipare  all'  istruzione  che 
davano  , un  gran  numero  di  allievi  , entrandovi  per 
esami  ; esso  pel  loro  pieno  sviluppo  vennero  provve- 
dute di  opportuni  istrumenti,  che  si  fecero  venire  dal- 
r estero.  E come  una  delle  grandi  attenzioni  del  Re 
era  di  animare  questa  emulazione  senza  la  quale  tutto 
sarebbe  languito  , si  permise  ai  piloti  di  dette  scuole 
concorrere  alle  piazze  di  Piloti  della  Reai  Marina. 

Si  diede  una  migliore  organizzazione  all’antico  Gollcg- 
gio  di  Catania  , ove  se  ne  formò  un  altro  pelle  giova- 
ni signore  , e nella  Provincia  un  terzo  pelle  borghesi  ; • 
si  creò  pure  un  istituto  di  arti  e mestieri , e si  pre- 
scrissero delle  norme  onde  in  ogni  Provincia  vi  fosso 
nn  ginnasio  del  genere  simile. 

A spargere  l’ istruzione  delle  scienze  fisiche  e ma- 
tematiche , della  chimica  e dell’ arte  discrcttiva  , vi 
era  in  Napoli  il  Colleggio  militare , il  cui  speciale  og- 
getto è di  formare  individui  per  l’artiglieria,  il  genio, 
per  la  scuola  dei  ponti  e strade  ed  altri  servizi  pub- 
blici. À fin  di  facilitare  altri  insegnamunti  , non  menu 
necessari,  si  formò  un  istituto  di  giurisprudenza  presso  ' 
ì Collegi  giudiziari,  ed  un  altro  di  diplomazia  , ove  si 
chiamarono  i cantidati  siciliani  che  erano  rivolti  alla 
magistratura  ed  alle  dipendenze  degli  affari  esteri.  Una 
simile  protezione  si  diede  alle  scienze  applicate  ai  biso- 
gni dell’  umanità  ; delle  scuole  cliniche  e di  chirurgia 
vennero  stabilite  in  tutti  gli  Ospedali  di  cui  si  aumen- 
tò la  dotazione  , si  riorganizzò  il  protomedicato  di 
Palermo  , e si  diede  il  nome  di  Reale  all’  Accademia 
di  Medicina  ; si  stabilì  l’ istituto  veterinario  , pren- 
dendo gli  allievi , che  vi  si  distinguevano  per  le  piaz- 
ze , nel  modo  istesso  che  a Napoli  ; si  fondò  un  isti- 
tuto di  vaccinazione  per  la  salutare  scienza  dissemi- 
nata dall’  inglese  Icnner.  Si  aprirono  scuole  superiori 
indistintamente  a tutt’  i giovani  che  giustificavano  del- 
le conoscenze  necessarie  per  esservi  ammessi. 

Come  il  Re  vedeva  nascere  da  per  tutto  dei  uuovi 
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bisogni  intcMcttuali  , decrclò  una  direzione  generale 
di  slatistica  a Palermo  , con  delle  direzioni  dipenden- 
ti nelle  Provincie  ; fece  dono  all’  Università  di  Paler- 
mo d’  una  Pinacoteca  eh’  era  di  sua  proprietà  , e tutti 
gli  esemplari  doppi  del  Mosco  Reale  di  Napoli  anche 
a questa  Università  furono  passati  -,  prescrìsse  il  ri- 
basso dell’ imposizione  sull’  introduzione  de’  libri,  or- 
dinò delle  biblioteche  in  ogni  Comune  , incoraggi  la 
compra  delle  macchine  estere  per  i stabilimenti  pub- 
blici , e non  rifiutò  mai  delle  spinte  alle  lettere  , alle 
scienze  ed  alle  arti  , e delle  socrizioni  per  Opere  di 
letteratura. 

XXVII.  Le  belle  arti  in  Sicilia  anche  venivano  inco- 
raggiate; esse  seguivano  il  medesimo  sviluppo  che  nel 
resto  dell’Italia,  che  se  non  mostra vansi  così  floride 
come  nel  XVI.  Secolo,  allorché  tanti  Principi  faceva- 
no a gara  mantenere  nelle  loro  Corti  la  magnificenza 
ed  il  lasso , era  che  queste  cause  di  svariati  incita- 
menti più  non  esistevano.  A Messina  ed  a Trapani  s’in- 
nalzarono dei  superbi  teatri  ; si  fabricò  a Palermo  una 
specie  di  palco,  detto  teatro  per  la  musica  istrnmentale 
nel  luogo  ove  tutti  nelle  sere  estive  si  riunivano  ; s’ in- 
grandì e si  abbellì  la  famosa  fontana  Àretusa  ; si  restau- 
rarono le  antichità  di  Girgcnti,  di  Solinunto,  di  Taor- 
mina e di  Segesta.  Volle  il  Re  che  si  riorganizzasse  il 
Colleggio  di  Musica  a Palermo  -,  diede  delle  frequenti 
commissioni  agli  artisti  , e per  tal  cosa  le  città  prin- 
cipali ehhero  deJle  opere  di  scoltura  distinte  ; lo  stu- 
dio del  disegno  fu  diviso  da  quello  dell'  incisione  nel- 
r Accademie  delle  arti  a Messina  ; si  scelsero  i più 
abili  e laboriosi  tra  gli  allievi  siciliani  per  mandarli 
a Roma,  e s’inviarono  anche  dei  giovani  nei  vari  pae- 
si stranieri  per  istruirsi  in  talune  specialità  : per  tal 
cosa  r istruzione  guadagnò  in  superficie  , e gli  spiriti 
divennero  più  sciolti  , anche  quando  non  divennero 
più  illuminati.  Benché  i siciliani  non  siano  degli  es- 
seri pazienti  e laboriosi,  pure  si  videro  multi  tra  essi 
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occuparsi  delle  scienze  naturali,  che  richiedono  gran- 
di freddezze  d’ investigazioni  ; le  scienze  mediche  fa- 
cevano rapidi  progressi.  Le  fettcre  , ed  in  particolare 
la  poesia  , erano  coltivale  da  distinti  scrittori.  Dei 
giornali  letterari  c di  scienze  morali , questo  genero 
(li  Opere  di  coi  1’  Europa  è oggi  piena  , si  stabilivano 
da  per  ogni  dove  con  l’ incoraggimento  del  Governo  ; 
e se  r arte  della  stampa  può  servire  a costatare  i pro- 
gressi d’  un  popolo  in  quanto  a cognizioni  , si  devo 
dire  , che  a quel  torno  molto  si  era  progredito  iu  Si- 
cilia , poiché  furono  impressi  più  liberi  negli  anni 
del  Regno  di  Ferdinando  II.  che  dal  principio  del  se- 
colo. (a)  L’ istruzione  influendo  sulla  società  , aveva 
data  a questa  un  andamento  più  immediato  e più  mar- 
cato ; c coloro  che  hanno  esaminata  questa  materia 
con  degli  occhi  altrettanto  severi,  che  attenti,  non  pos- 
sono negare  che  tale  fecondità  , benché  tardiva  , era 
1’  opera  del  Re.  In  mezzo  a tante  cure  per  le  scienze  , 
il  commercio,  le  arti  e l’ agricoltura  la  Sicilia  vedeva 
le  sue  Piazze  nel  migliore  piede  di  difesa  , c Sira- 
cusa sopra  tutte  nello  stalo  di  vero  vigore. 

La  Monarchia  napolitana  non  mancando  d’ istituzio- 
ni capaci  di  sviluppare  la  prosperità  nazionale  , veni- 
va dai  siciliani  tacciata  di  sterilità  per  mancanza  d’uo- 
mini capaci  di  portarla  innanti  , coloro  che  propaga- 
vano ad  arte  questo  inconveniente  , erano  però  quelli 
che  avevano  governata  la  Sicilia  fino  al  1837  , i quali 
nell’  interesse  della  nobiltà  c delle  altre  classi  che  a 
questa  si  accostano  , e per  essere  anli-napoUtani  ave- 
vano opposto  alle  leggi  , c cercavano  opporre  col  loro 

(a)  Disgraziatamenle  questo  desideri*  del  Governo  pel  progredimento 
della  stampa,  cagionò  alla  Sicilia  ed  al  llegno  nostro  quei  mali  che  ab- 
biamo deplorati  piii  tardi.  Giuseiino  stampando  con  una  censura  indul- 
gente , si  arrivò  a Palermo  a vedersi  la  piilibliea/.ione  di  o|)cre  che  nel 
Testo  dell’  Italia  non  sarebbero  state  permesse  leggere.  Si  pubbbeò  dal 
signore  Amari  una  Storia  del  l'cspero  Siciliano , il  cui  scopo  era 
eccitare  la  rivolta , non  nascondendo  le  allusioni  contro  i uapoLtani. 
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cicaleccio,  ana  resistenza  nazionale.  Se  non  si  poteva 
dunque  dubitare  della  bontà  delle  leggi , avrebbero 
dovuto  pensare,  che  nel  mondo  morale  , le  cose  non 
hanno  per  garenzia  che  la  volontà  degli  nomini , e 
quando  in  taluna  parte  si  parla  d’  ordine  e di  giusti- 
zia, vuol  dire  che  vi  è meno  disordine  ed  ingiustizia 
che  altrove  : essi  però  sapendo  benissimo  che  la  perfe- 
zione non  abita  in  questa  terra  , e che  non  vi  è or- 
dine di  cose  al  mondo  ove  gli  abusi  non  trovano  mezzo 
d’ introdursi , avevano  formati  di  queste  due  massi- 
me , allorché  erano  al  potere , il  talismano  giustifica- 
tivo alle  loro  cattive  opere. 

XXVIII.  Ferdinando  II  non  mancava  di  recarsi  in  Si- 
cilia due  volte  l'anno  onde  vedere,  ascoltare  • provve- 
dere : se  qualche  volta  rinunziava  osservare  le  Wovin- 
cie  dell'  Isola  rimetteva  ad  un  secondo  viaggio  questa 
parte  del  suo  giro  annuale.  Gom’  egli  è frugale  , labo- 
rioso e non  conosce  né  riposo  , nè  allettamenti,  par- 
tiva per  andare  a verificare  da  se  medesimo  l'esat- 
tezza dei  rapporti  che  gli  erano  indirizzati.  Viaggiando 
da  legislatore  raddrizzava  i torti  amministrativi,  ordi- 
nava strade,  visitava  cantieri  e fortificazioni , e quanto 
di  opere  pubbliche  si  tenevano  all'  esecuzione  tutl’era- 
no  da  lui  ocularmente  ispezionate.  Non  vi  era  uno, 
se  credeva  d’ illuminarlo  su  qualche  novità  importan- 
te , su  qualche  abuso  di  potere  , che  non  fosse  pre- 
sentato a lui  in  tntte  le  ore  ; ogni  cittadino  aveva  la 
libertà  presentargli  petizioni  e progetti.  Il  Re  dava  le 
sue  udienze  in  tutte  le  ore,  riceveva  le  persone  di  qua- 
lità è di  merito  , le  nne  con  onore  , le  altro  con  Iwn- 
tà  ; si  era  fatto  una  felice  abitudine  di  non  lasciare 
uscire  dalia  sua  presenza  nessuno  malcontento , e 
rendersi  piacevole  a tutti  coloro  che  1'  avvicinavano.  I 
minimi  disordini  fissavano  la  sua  attenzione  ; egli  pre- 
vedeva e riparava  ogni  cosa  ; i suoi  viaggi  non  erano 
delle  pompo  dispendiose , ma  dei  sorvegliamenti  coa- 
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tinui  sn  tatto  le  coso  che  recano  l’ alile  ed  il  ben’  es- 
sere pubblico. 

Una  delle  cose  che  ha  fatto  più  chiasso , onde 
spiegare  tatto  quello  che  si  è messo  a carico  del  Go- 
verno, è l’avere  la  Sicilia  gran  numero  d’impiegati 
napolitani  : nulla  è più  commodo  per  ispandere  delle 
ideo  maliziose , che  queste  vaghe  generalità  di  cui  il 
comune  dei  lettori  si  Contenta  ■ troppo  facilmente.  Nel 
1822  si  sanzionò  il  vero  atto  di  separazione  tra  i due 
popoli  delle  due  Sicilie  : ciò  era  impolitico  e sovver- 
sivo , impolitico  perchè  indeboliva  la  forza  del  Go- 
verno , sovversivo  perchè  in  qualche  modo  rendeva 
legìttimo  l’odio  dei  due  popoli  ; con  questo  atto  si 
sansionava  che  gl’  impieghi  in  Sicilia  dovevano  essere 
dei  naturali  dell'  isola  , ma  non  vi  era  forestiere  che 
per  poco  si  fosse  trattenuto  in  Napoli , che  non  osser- 
vava essere  due  terzi  dei  Ministri  di  Stato  siciliani , 
non  mancare  siciliani  impiegali  in  tuli’  i vari  rami 
dell’  amministrazione.  Non  bisogna  che  sfogliare  gli 
Almanacchi  Reali  di  Napoli  per  convìncersi  che  i sici- 
liani incombravano  le  amministrazioni  , le  ambasciate 
ed  il  Consiglio  di  Stato.  Frattanto  ogni  volta  che  il  Re 
ritornava  da  Sicilia  in  Napoli  era  assediato  di  pianti 
contro  i magistrati , di  cai  la  nobiltà  falsava  i giudìzi: 
egli  era  stato  obbligato  nel  1835  scegliere  tre  Consul- 
tori siciliani , incaricarli  di  percorrere  la  Sicilia  per 
osservare  su  i luoghi  stessi  l’ andamento  dell’  ammi- 
nistrazione e la  condotta  dei  Magistrati.  Eglino  ave- 
vano adempita  la  commissione  , rilevando  ì mali  ca- 
gionati dall’  incondotta  degl’  impiegati  ; a tal  fine  si 
era  disposto  portarvi  rimedio  , ma  sopravvenuta  la  ri- 
volta del  1837  , incitata  maliziosamente  allorché  gli 
animi  erano  spaventati  dal  flagello  del  Cholera  moibus, 
che  aveva  attaccato  la  Sicilia , non  che  il  Regno  di 
Napoli , il  Governo  che  vide  palesemente  le  macchi- 
nazioni clandestino  prendere  assieme  di  nazionalità  , 
nel  troncarle  , determinò  mandare  in  Sicilia  dei  na- 
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polilani.  Qaeslì  prescelti  non  ebbero  missione  polìtica, 
il  loro  incarico  fu  solo  di  amministrare  la  giustizia 
con  imparzialità  , e le  loro  istruzioni  Tennero  com* 
prese  in  queste  semplici  parole  a voi  dovete  giustizia 
« a tutti  ; la  dovete  completa,  e senza  seconde  vedu- 
((  te  ».  A tal  missione  furono  scelti  illuminati  e probi 
cittadini  , e sarebbe  suiliciente  citare  in  sostegno  del 
mantenimento  degli  ordini  ricevuti  , per  non  parlare 
di  tutti  gli  altri  impiegati  , che  i lilagistrati  , dopo 
queir  epoca  , mostraronsi  tutti  pieni  di  amore  e di  zelo 
polla  giustizia  ; non  osandosi  da  taluno  cbiamarl’  igno- 
ranti o corrotti,  (a) 

La  promiscuità  degl’  impiegati  aveva  prodotto  anche 
un  altro  vantaggio  alla  Sicilia.  Se  l’ isola  fosse  stata 
considerata  come  Provincia  ed  in  proporzione  della 
sua  popolazione  , essa  non  avrebbe  avuta  dritto  che 
ad  un  quarto  degl’  impieghi  dei  Regno  , se  anche  non 
si  avesse  voluto  valutare  ad  un  quinto  ; (b)  non  per 
tanto  fu  stabilito  che  ogni  volta  che  un  napolitano  fosse 
in  Sicilia  impiegato  , un  impiego  dei  medesimo  grado 
verrebbe  occupato  da  un  siciliano  nel  continente  : i 
Ministri  siciliani  eh’  erano  nel  Consiglio  del  Re  ve- 
gliavano attentamente  onde  questa  leggo  non  venisse 
menomamente  alterata  cosa  per  altro  non  di  difficile 
esecuzione.  Per  questa  disposiziono  tutl’  a vantaggio 
dei  siciliani  , ne  venne  , che  gli  avvocati  , forti  delle 
loro  precedenti  relazioni  , si  credettero  avviliti  dal 
dover  dipendere  da  Magistrati  napolitani  , ed  ì Magi- 
strati siciliani , dalla  loro  parte  , cho  attendevano  la 


(a)  È nel  rispetto  d’  un  popolo  inloro  c non  in  oscuri  opuscoli , che 
bisogna  prendere  l’idea  della  giusii/Ja  in  Sicilia,  e degli  uomini  che  la 
rendevano.  1 rivoluzionari  siciliani  del  1818  mostrarono  in  di)  che  ave- 
vano più  pudore  del  Padre  Gioacchino  YmUura.  ( Vedi  l’ tipuscolo 
del  (letto  Demagogo  ). 

(h)  I.a  popolazione  del  Regno  delle  due  Sicilie  ascende  a 7.i5G.I)2.'‘i; 
di  (picsti  se  ne  assegnano  5.717. 13i  al  Regno  coutiucntalc , ed 
1.70D.391  all’ insolare. 
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loro  fortuna  da  Palermo  capo  dell’  isola , immagi- 
narono essere  feriti  nell’  amor  proprio  col  trovarsi 
sottomessi  al  Ministero  di  Grazia  c Giustizia  residente 
in  Napoli  : queste  dispiacenze  da  principio  interne  e 
celate,  si  resero  di  gran  vocerio  per  istigazione  della 
nobiltà  , che  non  vedendosi  più  nel  godimento  di  quel- 
la marcata  influenza  precedentemente  tenuta  sul  re- 
sto della  popolazione,  si  era  data  alla  stizza  ed  al- 
r opposizione.  Da  queste  circostanze  le  classi  testé  no- 
minate cavavano  doppio  frutto  dalla  loro  posizione; 
gl’individui  chiamati  in  terra  ferma,  facendosi  te- 
nere per  obbedienti  ed  istrumenlì  docili  del  ravvicina- 
mento tra  le  due  popolazioni  del  Regno  , ottenevano 
dal  Re  tutto  ciò  che  volevano  , in  quanto  ai  loro  com- 
patriotli  si  sforzavano  mostrarsi  vittima  del  sistema 
napolitano  ; in  tal  modo  essi  furbamente  ottenevano 
dei  favori  dal  Re  , c della  popolarità  tra  i loro  con- 
nazionali ! In  fine  per  questa  primoscuità  , tanto  dai 
siciliani  a torto  vituperata  , ben  può  dirsi  , che  le 
Provincie  del  continente  si  videro  prive  dei  migliori 
loro  funzionari  , che  si  mandavano  nell’  isola  onde  ren- 
dere l'amministrazione  di  quella  più  regolare  cd  equa. 

Questo  quadro  , delle  diverse  circostanze  e posi- 
zioni in  cui  si  è trovata  la  Sicilia  nellé  varie  suo 
epoche  remote  e presenti  , dato  al  Marchese  Villa- 
rosa  se  non  è perfetto  , è certamente  vero  ; esso  mo- 
stra che  ben  lungi  di  trovare  nell’  amministrazione 
un  principio  di  corruzione  , la  tendenza  verso  il  bene 
si  vedeva  chiara  e manifesta.  Le  leggi  della  Sicilia 
erano  le  istesse  del  resto  del  Regno  : uguaglianza 
nell’  esercizio  del  dritto  , nelle  pretese  legali  , avant’i 
Tribunali  , nelle  imposte  , nel  modo  d’  acquistare,  di 
possedere  c di  trasmettere  la  proprietà.  L’  istruzione, 
con  i suoi  lumi  spargendosi  generalmente  su  tutti , 
addolciva  i costumi  , e ravvicinava  le  diverse  classi 
dei  cittadini.  La  riparazione  delle  strade  esistenti,  e 
1’  aprirsi  novelle  comunicazioni  e magnifiche  , rendeva 
Voi.  /.  20 
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florido  il  commercio , il  quale  nella  più  grande  sua 
aUività  isriloppava  l’ agricoltura.  Le  finanze  organiz- 
zate , il  credito  ristaurato , l’ entrate  dello  Stato  ac- 
cresciute , i travagli  pubblici  progrediti  con  una  cele- 
rità prodigiosa  , davano  a vedere  che  i correnti , e 
non  i decorsi  erano  i bei  tempi  della  Sicilia  , e che 
su  questi  essa  avrebbe  potuto  contare  pel  ridente  suo 
avvenire  : la  Sicilia  aveva  una  guida  ed  un  pilota  , 
che  la  difendeva  dagli  oragani  e dai  cattivi  venti , 
spingendola  verso  il  porto  della  prosperità. 

Il  lettore  che  ha  seguito  un  tal  cenno  , ha  osser- 
vato quali  furono  le  vedute , degli  adunati  al  Con- 
gresso di  Vienna  nel  1815  sulla  Sicilia , ed  il  per- 
chè essa  non  fu  messa  in  altra  posizione  politica  ; 
s’  è chiarito  su  le  false  e puerili  pretese  affacciate  dai 
siciliani  intorno  l’ indipendenza  dell’  isola  \ ha  visto  la 
sua  organizzazione  nel  1817  , lo  stato  in  coi  trova- 
vasi  dorante  1’  occupazione  inglese  , la  situazione  in- 
terna alla  pace  generale  , non  che  la  riorganizzazione 
del  Governo  ed  i travagli  legislativi  ed  amministrativi 
praticati  innanti  di  montare  ai  trono  Re  Ferdinando 
li  : egli  valutando  tutte  queste  cose  , valuterà  di  lunga 
maggiore  le  opere  fatte  sotto  la  spinta  e paternale 
protezione  del  Sovrano  che  ci  regge  , e dirà  che  se 
la  Sicilia  tiene  comunicazioni  aperte,  agricoltura  , 
marina  mercantile  , industria  , commercio  , istruzio- 
ne , educazione  pubblica  , protezione  pelle  scienze  , 
le  lettere  , e le  arti , e quanto  altro  in  essa  si  osserva 
è opera  di  questo  Sovrano  che  ha  guardata  quella 
parte  del  suo  r<!ame  con  1’  occhio  della  più  grande 
beneficenza.  Nulla  di  meno  in  seguito  di  tante  cure 
e di  tanti  beni  già  fatti , o prossimi  ad  eseguirsi,  che 
danno  a vedere  , che  se  il  Re  molto  si  adoprava  per 
la  felicità  dei  siciliani  ; niente  faceva  pella  potenza 
Reale  , eravi  una  opposizione  sórda  , viva  c minac- 
ciante , che  ben  chiamarsi  poteva  malcontento  prede- 
terminato  non  possibile  d' essere  soddisfatto  perchè  ir- 
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ragioneyole  , il  qaale  lavorando  sotterraneamente  con- 
taggiava  la  parte  sana  del  corpo  sociale  : la  nobiltà 
soprattutto  mostravasi  in  questo  numero  , e venendo 
imitata  dall’  ordine  che  la  seguiva  , pello  spirito  di  vo- 
lersi confondere  col  ceto  nobile  , queste  due  classi  che 
a loro  volta  nuli’ avevano  mai  fatto  pel  bene  del  loro 
paese  , condannarono  il  Governo  ad  essere  infallibile. 
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CAPITOLO  IV. 


Papa  Gregorio  XVI;  saa  morte  ; ^ido  cU  gioia  dei  settari  ; pronostid 
su  chi  salirà  al  pouteficato.  Riumooe  dei  Cardinali  ; Conclave;  aspet- 
tativa ; Mastai  Ferretti  Pontefice  col  nome  di  Pio  IX;  cenno  sulla 
sua  vita.  Nuovo  motto  d’ ordine  pelle  società  segrete  ; amnistia  nello 
Stato  della  Chiesa  ; tripudi  romani  per  essa  suggeriti  da  Mazzini. 
Le  allegrie  romane  come  sono  intese  in  Napoli  ; il  Nunzio  e gli  ad- 
detti alla  sua  legazione  festeggiati  da  molti  ; gli  amnistiali  in  Roma. 
Entusiasmo  europeo  pelle  novità  romane  ; lettera  di  M.  Guizot  al 
Pap  presentatagli  dal  Conte  Rossi.  Cambiamento  di  Ministero  in  In- 
ghilterra , Sir  Roberto  Peel  rinunzia  la  dignità  di  Ministro , i Lords 
Russell  e Palmerston  sono  chiamali  al  nuovo  Gabinetto  inglese  ; opi- 
nioni su  Palmerston;  in  Napoli  com'  è ricevuto  quel  nome.  Tentativo 
in  Francia  ; la  Duchessa  di  Saint-Leu  , il  giovane  Luigi  Bonaparte; 
cattivo  esito  della  sua  impresa;  secondo  tentativo  di  costui,  neanche 
riuscito  ; sua  incarcerazione  e fuga  dal  castello  di  Ham.  Anniversario 
delle  francesi  tre  grandi  giornate  di  Luglio  1830. 


La  monarchia-cittadina  di  Parigi  negoziando  con  al- 
tre Potenze  relativamente  alla  Santa  Sede,  aveva  fat- 
to rimettere  a Papa  Gregorio  XYI  un  memorandum, 
ove  si  prometteva  il  soccorso  della  Francia  e dcl- 
r Inghilterra  , se  portar  si  volessero  delle  modifiche 
al  SQO  Governo  , massime  sulla  secolarizzazione  e sul- 
r ammiuistralivo.  Il  Santo  Padre  comprendendo  d’onde 
il  colpo  veniva  , e quale  lo  scopo  nascosto  , egli  che 
pieno  di  fermezza  e di  risoluzione  aveva  sempre  com- 
presse nei  suo  Stato  le  società  segrete  istigatrici  di 
tale  proposizione  , protestò  su  questo  attentato  alla  sua 
Sovranità  temporale;  accettando  però  qualcuna  delle 
condizioni  imposte , come  su  tre  Giudici  in  materia 
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civile  e crimiualc  , nominarne  due  laici  incaricati  , 
di  concerto  con  i lc(;ati  , a travagliare  pel  ben' essere 
della  nazione  , stabili  quelle  novità  che  scmbrarongli 
convenienti  , promulgando  in  seguito  un  Codice  civi- 
le , e poscia  un  altro  criminale.  Persistente  nelle  sue 
vedute  , quantunque  senza  forza  e senz’  appoggi  , re- 
s siè  anche  altra  volta  alle  mene  dei  fautori  delle  ri- 
bellioni , allorché  questi  rinforzar  volendo  le  società 
segrete  organizzarono  a cielo  scoverto  la  vasta  propa- 
ganda rivoluzionaria  col  nome  di  Congresso  Scientifi- 
co : Gregorio  XVI  ebbe  solo  il  coraggio  di  chiudere 
le  porti  di  Roma  a tali  riunioni  , e quella  Capitalo 
non  vide  le  scene  di  corrompimenlo  e le  placidi  sedi- 
zioni come  gli  altri  paesi  della  penìsola.  Questo  So- 
vrano di  nome  Mauro  Cappellari , nato  a Belluno  nel 
18  settembre  1765  , monaco  Benedettino  camandole- 
se  , rìserbato  in  petto  da  Papa  Leone  XII  nel  Conci- 
storo segreto  del  21  marzo  1825  , e pubblicato  Car- 
dinale in  quello  del  13  marzo  1826,  esaltato  al  Pon- 
tebeato in  Boma  ai  2 febbraro  1831  , coronato  ai  6 
dello  stesso  mese  , ed  entrato  in  possesso  al  31  mag- 
gto  1832  , che  aveva  creato  75  Cardinali  di  Santa 
Bomana  Cbiesa  , nel  81.®  anno  di  sua  vita,  al  1.® 
giorno  di  giugno  1846  morì,  avendo  regnato  anni  15, 
mesi  3,  e giorni  29  , lasciando  in  memoria  di  se,  1’  es- 
sere stato  prete  severo  , teologo  profondo  , ed  uomo 
naturalmente  umano  e chiaro. 

A siffatto  annunzio  le  società  segrete , che  si  tene- 
vano sempre  in  attenzione  di  novità  qualunque  , ve- 
dendo mancato  uno  dei  più  forti  e pertinaci  loro  op- 
positori, fecero  eebeggiare  un  forte  grido  di  gioia  ; e 
31azzini  , risvegliando  con  la  sua  voce  il  loro  odio  si- 
stematico contro  le  autorità  , mettendo  da  quel  mo- 
mento r anarchia  in  camino  con  passi  più  celeri,  cre- 
dè vedere  spuntare  I’  alba  della  sua  gloria  futura. 

La  morte  di  questo  Sovrano  divenendo  peli’  Italia 
ed  altrove  la  sorgente  di  pubblici  discorsi  , destò  un 
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Tocerio  di  novità  politiche  da  non  trascararsi  ; cia- 
scuno commentando  la  di  lui  vita  a seconda  delle  pro- 
prie intenzioni  ed  opinioni,  rendeva  dei  giudizi  pel  fu- 
turo convenienti  di  rimarco  : i vaticini  sulle  condi- 
zioni vegnenti  d’ Italia  erano  eccessivi  e molti.  Su 
tal  riguardo,  trovandomi  a discorrere  con  taluni  di 
mia  conoscenza  , c standovi  tra  questi  un  Chierico 
regolare  a me  non  cognito  , prendendo  esso  la  parola 
su  lutti  , pieno  d’  enfasi  e di  fuoco  esponendo  le  sua 
vedute  sulle  possibilità  delle  condizioni  future  politi- 
che d’Italia  , terminò  il  discorso  , non  molto  soddisfa- 
cendoci in  quanto  a teorie , ma  moltissimo  per  elo- 
quenza , dicendo  , che  il  solo  tra  i Cardinali  atto  a 
montare  al  Pontificato  nell’epoca  che  correva  era  Gio- 
vanni Maria  de’ Conti  Mastai  Ferretti  Arcivescovo  , Ve- 
scovo d’ Imola,  riservato  in  petto  c pubblicato  da  Gre- 
gorio XVI  nel  concistoro  del  14  dicembre  1840.  Que- 
sto oratore  era  il  siciliano  teatino  Gioacchino  Ventura. 

XXX.  Dalle  notizie  vaghe  passatesi  alle  concrete  ve- 
nute in  Napoli  da  Roma  oflìcialmente,  si  conobbe  che  al- 
la Divina  Provvidenza  era  piaciuto  chiamare  alla  pace 
dei  giusti,  verso  le  ore  13  italiane  del  1°  giugno,  l’ani- 
ma santa  del  già  nominato  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XVI  dopo  breve  malattia  di  otto  giorni  , tollerata 
dall’  infermo  con  rassegnazione  esemplarissima.  Da 

?ucsta  nuova  , andandone  venendo  man  mano  altre  , 
u cognito  che  nel  mattino  del  4 giugno  i Cardinali 
si  erano  radanati  nel  Palazzo  apostolico  Vaticano  , e 
nella  Camera  detta  dei  Paramenti  avevano  tenuta  la 
prima  Congregazione  generale  ordinaria  ; che  dopo 
lette  le  Costituzioni  dei  Sommi  Pontefici  relative  al  Con- 
clave , e giuratele , passati  alla  nomina  del  Governa- 
tore di  Roma,  Monsignore  Pietro  Marini  , che  già  co- 
priva quel  posto,  era  stato  confermato.  Posteriori  no- 
tizie annunziavano  che  eseguitis’  i lavori  del  locale  , 
sotto  la  vigilanza  dei  Cardinàlt  Patrizi  e Fiaschi  , en- 
trati gli  Emineutissimi  nel  14  detto  mese , nel  Coa- 
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clave  , erano  state  conferite  le  dignità  di  Maresciallo 
e Costode  del  Conclave  al  Principe  Agostino  Chigi  , 
perchè  ereditaria  tal  carica  in  sua  famiglia  ; di  Gover- 
natore del  Conclave  a Monsignore  Pallavicini  Prefetto 
dei  SS.  Palazzi  Apostoloci  -,  di  Sagrista  a Monsigno- 
re Gastellanr;  e di  Prefetto  delle  Cerimonie  a Monsi- 
gnore de’  Ligne. 

Standosi  nell’ aspettativa  di  chi  tra  i Porporati  di- 
veniva Sovrano  Pontefice,  si  ricevè,  appena  trascorsi 
due  giorni  dalla  notizia  dell’csscrsi  aperto  il  Concla- 
ve , il  formole  annunzio  , che  classo  quarantotto  ore 
di  riunione  , e sedeci  giorni  di  sede  vacante,  il  Car- 
dinale Giovanni  Maria  de’  Conti  Maslai  Ferretti  pre- 
te del  titolo  dei  SS.  Pietro  e Marcellino  , Arcive- 
scovo d’ Imola  era  stalo  innalzato  alla  suprema  Catte- 
dra di  S.  Pietro  , e che  richiesto  dal  Cardinale  Mac- 
chi , sotto  Diacono  del  Sacro  Colleggio,  so  accettava 
r altissima  Dignità  della  Chiesa  , crasi  uniformato  alla 
Divina  volontà,  imponendosi  il  nome  di  Pio  IX.  (a) 

(a)  Consentendo  alla  supremazia  della  Chiesa  Cattolica  il  sopraddet- 
to Cardinale , Monsignore  di  Ligne  Prefetto  delle  cerimonie , come  No- 
tare della  Santa  Setle  , rogò  l’ atto  dell’  acciatazione , ed  i Cardinali 
Tommaso  Riario  Sforza , e Tommaso  Bernetli  primi  dell’  ordine  dei 
Diaconi , lo  accompagnarono  nella  sagrestia  , ove  venne  vestito  degli 
abiti  ponteficali  ; seguitolo  poi  all’  altare  della  Capptdia  del  Quirinale  , 
il  nuovo  Pana,  assisosi  nel  faldisloro  posto  ivi  sulla  predella,  ricevè 
dai  Cardinali  la  prima  obbedienza  col  bacio  della  mano  e col  doppio 
amplesso.  Adempiutosi  questo  atto , il  predetto  Cardinale  Tommaso 
Riario  Sforza  Camerlengo  di  S.  R.  C.  gli  consegnò  1’  anello  Piscatorio. 
Nel  seguente  mattino , (17)  dopo  le  ore  15,  aperta  la  loggia  sopra 
la  gran  porta  del  Palazzo  Quirinale  , il  prelato  Cardinale , come  primo 
Diacono , annunziò  al  popolo  il  nuovo  Pontefice  con  le  seguenti  paro- 
le. AnnutUio  vobis  gaudium  magnum  : Papam  habemus  Eminen- 
tissimum  ac  Reverendissimum  Dominum  Joatmcm  Mariam  Mastai 
Ferretti  S.  R.  E.  Presbiterum  Cardinalem  , qui  sibi  nomen  impo- 
suit  Pius  IX.  A questo  annunzio , succedendo  lo  sparo  del  cannone 
di  Castel  S.  Angelo,  il  popolo  accorso  sulla  piazza  del  Quirinale,  si 
diede  a ^iola  , e questa  si  aumentò  allorché  sua  Santità  , intenerita  fino 
alle  lagrime  , si  compiacque  venire  sulla  loggia  a benedire  i suoi  sud- 
diti. Alle  ore  21  dello  stesso  giorno  sua  Santità,  avendo  .seco  incar- 
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Divolgatosi  in  Napoli  il  papato  di  Pio  IX.  coloro 
che  facevano  mostra  tenersi  al  corrente  delle  cose  eu- 
ropee dicevano  che  precedentemente  alla  decisione  del 
Conclave,  il  Cardinale  Gizzi  pareva  riunire  maggiori 
suiTraggi,  essendosi  acquistato  grande  riputazione  nel 
Belgio  ed  a Lucerna  ov’ era  stalo  Nunzio  , passando 
per  uomo  d’ incegno  c progressista,  avendo  nel  184.5, 
allorché  era  Legalo  a Forlì,  poco  curalo  i disordini, 
che  avrebbe  dovuto  estinguere  (a).  I medesimi,  onde 
non  restare  in  dietro  nell’opinione  di  uomini  diligenti 
c saputi,  bandirono  molle  biograOe  sulla  persona  di 
Pio  IX.  , le  quali  risultavano  contradittorie  , come 
contradillorl  erano  i loro  principi.  Taluni  sosteneva- 
no, che  innanzi  alla  vita  ecclesiastica  era  stato  Mastai 
Guardia-Nobile,  ed  altri  non  Guardia-Nobile,  ma  mi- 
litare del  tutto,  e sotto  l’ idea  del  militarismo  presa- 
givano per  Roma  grandi  novità.  Il  vero  era,  che  Me- 
stai di  nobile  famiglia  di  Sinigaglia.,  era  nato  il  13 
Maggio  1792  : dei  suoi  predecessori  taluni  si  erano 
distinti  nel  sacerdozio  e nell’  armala , ma  egli  mai  a- 

roza  i Cardinali  Macchi , sotto  Diacono , ed  Opizzoni , primo  dell’  or- 
dine dei  preti  ed  Arcivescovo  di  Bologna,  recossi , fra  gli  applausi,  dal 
Quirinale  al  Vaticano  , dove  asceso  alla  Cappella  di  Sisto  IV  ricevette 
la  seconda  adorazione  dagli  Eminentissimi  Cardinali  col  bacio  del  pie- 
de e della  mano  sotto  il  fregio  del  pluviale  e col  solito  amplesso.  Dopo 
ciò  sua  Beatitudine , precwluta  dai  Cardinali  e dalla  Prelatura  , disce- 
se in  sedia  gestatoria  nella  Basilica  Vaticana,  dove  si  fermò  ad  adora- 
re r Augustissimo  &gramento.  Poscia  passò  all’altare  della  Confes- 
sione in  cui,  secondo  il  rito  , si  pose  a sedere  nel  mezzo  della  mensa 
sopì  a un  cuscino  di  ganzo  d'  oro , ed  i Cardinali , intuonandosi  l'Inno 
Ambrosiano , prestarono  al  santo  Padre  la  terza  e pubblica  adorazio- 
ne. Nel  SI  detto  mese  segui  la  coronazione , ove  assistettero  48  Car- 
dinali. 

(a)  Il  fatto  era  che  il  Marchese  d’ Azeglio  rifuggiato  politico  pres.so  a 
poco  a quell’  epoca , e die  posda , come  diremo , ebbe  gran  parte  nel 
Governo  piemontese  , aveva  fatto  figurare  il  Cardinale  Gizzi  in  un  opu- 
scolo politico  come  un  liberale  deciso  ; questo  titolo  avevagli  tirata  la 
simpatia  di  tuU’  i settari , e per  desiderio  di  questi  si  era  sparso  il  gri- 
do m Roma  , nel  momento  che  il  Conclave  audav’  a pronunziare  , ohe 
Gizzi  era  stalo  nominato  Papa. 
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veva  presa  la  carriera  delle  armi  ; edacato,  soUo  la 
lulela  del  Prelato  Paolo  Mastai  suo  Zio  , s’ era  per 
mollo  tempo  applicato  allo  studio  delle  scienze  astrat- 
te, vivendo  incognito  fino  al  mese  di  Maggio  1816, 
epoca  che  entrò  nella  carriera  ecclesiastica.  Nel  1818 
aveva  predicala  la  missione  nel  suo  paese  unitamente 
a Monsignore  Odescalchi  , che  fu  poscia  Cardinale. 
Andato  a Roma,  aveva  dimandalo  essere  ordinato  prete, 
cosa  che  aveva  ottenuta  sotto  la  condizione  di  non 
celebrare  la  messa,  che  in  particolare,  e con  un  as- 
sistente, atteso  degli  attacchi  di  epilesia  che  il  per- 
cuotevano di  frequente.  Migliorata  molto  la  sua  salu- 
te , aveva  celebrata  la  prima  messa  nel  giorno  di 
Pasqua  del  1819,  non  venendo  attaccato  dal  male  che 
lo  aUligcva  che  a lungh’  intervalli.  Nominalo  coadiu- 
tore del  canonicato  della  Chiesa  di  Santa-Maria,  e di- 
rettore dell  Ospizio  dei  ragazzi  poveri  , si  era  fatto 
distinguere  nelle  sue  funzioni^ per  l’  esemplare  sua 
pietà.  Le  conoscenze  e le  qUalilà  che  T adomavano, 
avendolo  fallo  nllamcnie  rimarcare,  era  stato  prescel- 
to ed  invialo  nel  (.liill  nel  1823  in  età -di  31  anni,  co- 
•MC  aggregalo  al  Vicario  Apostolico  Monsignore  Gio~ 
vanni  Muzi.  Richiamalo  di  colà  da  Leone  XII.  , era 
stalo  promosso  da  Canonico  di  Santa  Maria  in  via  La-' 
ta,  a Presidente  dell  Ospizio  Apostedico  a S.  Michele 
a Ripa,  indi  nel  21  Maggio  1827  aH’Arcivcscovàto  di 
Spoleto,  ov’  era  rimasto  fino  al  17  Dicembre  1833  ; 
nel  qual  giorno  da  Gregorio  XVI.  era  stalo  traslo- 
calo alla  Chiesa  vescovile  d’ Imola,  e poscia  nel  -1840 
creato  Cardinale  , come  abbiamo  dello  •,  ed  ora,  nel 
cinquantaquatlresimo  anno  di  sua  vita,  salito  al  Ponte- 
Beato,  avendone  spesi  trenta  al  servizio  di  Dio  e de- 
gli uomini  nelle  più  sublimi  c toccanti  funzioni  del 
sacerdozio,  dell'  apostolato  c della  carità. 

XXXI.  L’  elezione  del  Cardinale  Mastai  al  Pontefi- 
cato  cambiò  il^  piano  di  progredimento  dei  rivoluzio- 
nari ; da  Mazzini , e dalle  società  segrete  fu  dato  un 
Fo/.  I.  21 
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nuovo  itaoUo  d’  ordine , i)  quale  si  riassunse  a circon- 
dare di  adtdazione  crescente  , e di  protestazioni  entusia- 
ste il  Papa,  onde  ottenere  colle  linone  ed  a gradi  ciò 
che  si'bramava  : per  (ale  disposizione,  dopo  iL21  Giu- 
gno tutt’  i parlili  fusisi  in  un  solo,  desiderarono  ar- 
denlcmcnle  proslarsi  ai  suoi  piedi  per  dargli  a credere 
formarsi  per  lui  un  lullo  di  devozione  e-  di  amore  : 
V incenso  bruciando  da  lutle  le  parli,  il  mondo  inlero 
applaudì  1 

Questo  melodo  quanto  maligno  allretlanto  vile,  co- 
minciò a produrrei!  risultalo  che  si  attendeva.  1 capi 
del  fermento  italiano,  circondando  il  nuovo  Pontefice 
senza  mettere  tempo  in  mazzo,  s’impadronirono  delle 
intenzioni  generose  e delle'  di  lui  vedute  benefiche , 
non  per  rivolgerle  a profitto  del  popolo  e per  ren- 
derle utili  alla  nazione,  ma  per  muovere  il  popolo  a 
profitto  della  bro  rapacità,  perdere  il  papato,  e rivo- 
luzionare il  paese.  Per  primo  saggio  di  loro  camino, 
avendo  veduto  , che  il  Santo  Padre  , con  decreto  del 
7 Luglio,  aveva  stabilita  una  Commissione  per  trat- 
tare alcuni  affari  interessanti  lo  Stato  , composta  dai 
Porporati  Macchi,  Lambroschini,  Maltei,  Amai,  Giz- 
^ e Bernetti,  segretariata  da  Monsignore  Garboli  Bus- 
si , supplicarono  il  Santo  uomo  d’  amnistiare  tuli’  i 
condannati  politici  esiliati  dal  suo  predecessore.  Il 
nobile  cuore  di  Pio  IX.  non  supponendo  tanta  perfi- 
dia in  un  appello  alla  sua  clemenza  , uomo  di  man- 
suetudine e di  paco,  consentì  volentieri  a far  grazia  ; 
quindi  sotto  la  data  del  16  Luglio  1846  émanò  un 
atto  di  perdono , che  fu  chiamato  Amnistia.  Esso  fu 
presso  a poco  cosi  concepito. 

« Pio  IX.  ai  suoi  fedelissimi  sudditi,  salute  c benc- 
« dizione  evangelica: 

« In  questi  giorni  in  cui  la  pubblica  gioia,  c.ccitata 
«'  dalla  nostra. esaltazione  al  Sovrano  Ponteficato  , ci 
« faceva  sentire  nel  fondo  del  cnore  la  più  viva  c- 
« mosionc,  Moi  non  potevamo  non  provare  un  senti- 
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« mento  di  dolore  al  pensare,  che  un  gran  numero  di 
« famiglie  di  nostri  sudditi  , non  potevano  prenderò 
« parte  alla  gioia  comune,  perchè  prive,  com'ess'cra- 
« no  , delle  consolazioni  domestiche  , sentivano  una 
« gran  parte  della  pena  che  qualcuno  de’  loro  racm- 
« Eri  aveva  meritata  attaccando  I'  ordino  della  società 
« ed  i diritti  |vpivati  del  Sovrano  legittimo. 

« Noi  gettavamo  d' altra  parte  uno  sguardo  di  com- 
« ptassione  su  questa  gioventù  numerosa  ed  inesperta  , 
« che  benché  trascinata  dalle  ingannevoli  lusinghe  nel 
« mezzo  dei  tumulti  |tolitici,  ci  sembrò  colpevole  piut- 
« tosto  d‘ essersi  lasciala  sedurre,  che  d'aver  sedotto. 
« È perciò,'  che  Gno  da  quel  momento  pensammo  a 
« tenderlo  la  mano  c ad  offrire  la  pace  del  cuore  a 
« coloro  tra  quei  cari  Ggli  traviati  che  volessero  mo- 
ti strarsi  sinceramente  pentiti. 

« L’  affezione  che  il  nostro  buon  popolo  ci  ha  mo- 
ti strato,  c le  testimonianze  di  costante  venerazione 
ti  che  la  Santa  Sede  ne  ha  ricevute  nella  persona  no- 
ti stra,  ci  hanno  persuaso  che  Noi  potevamo  perdo- 
n nare  senza  che  no  risultasse  alcun  danno  pubblico. 

ti  Per  questi  motivi  Noi  ordiniamo  e comandiamo  , 
ti  che  i cominciamenti  del  nostro  l'ontiUcato  siano  so- 
li  Icnnizzati  con  gli  atti  seguenti  di  grazia  Sovrana.  • 
ti  I.  Rimettiamo  a tutt'  i nostri  sudditi  attualmente 
fi  detenuti  per  delitti  politici  la  pena  che  loro  rimane 
« a subire,  a condizione  che  essi  facciano  per  iscritto, 
« 0 sul  loro  onore  la  dichiarazione  solenne , che  non 
n solamente  sono  determinati  a non  abusare  in  niuna 
« maniera  ed  in  niun  tempo  della  grazia  che  loro  è 
« stata  accordata,  ma  ancora  a compiere  tutt’i  doveri 
« di  buoni  0 fedeli  sudditi. 

« II.  Sotto  la  medesima  condizione  saranno  ammes- 
« si  nei  nostri  Stati  tutti  quelli  de' nostri  sudditi,  che 
« nel  termino  di  un  anno  , a datare  dalla  pubblica- 
« ziouo  del  presente  Decreto  , manifesteranno  d'  una 
« maniera  cunveuienlc  , c per  l’ intermedio  do’  nostri 
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« Nunzi  Apostolici,  od  altri  rappresentanti  della  Santa 
»c  Sedè,- il  desiderio  di  proGttare  di  questo  atto  di  no- 
« sira  riemenz'a. 

« HI.  Noi  riabilitiamo  egualmente  coloro,  che  per 
« aver  partecipati  a qualche  compioto  contro  la  sicn- 
tx  rezza  dello  Stato,  sono  sottoposti  alla  sorveglianza 
a della  Polizia  , e dichiarati  incapaci  di  riempire  le 
« cariche  municipali. 

a IV.  Noi  intentiamo,  che  sicno  interrotte  c sop- 
a presse  le  procedure  criminali  per  i delitti  puramen* 
<x  te  politici,  che  non  fossero  ancora  terminale  con  un 
« formale  giudizio;  che  i prevenuti  sicno  rimessi  in 
«.  libertà,  a meno  che  qualcuno  tra  essi  non  dimanda 
« la  continuazione  del  processo  nella  fiducia  di  mctle- 
« 're  a chiaro  la  sua  innocenza  c riconquistarne  tutt’  i 
XX  drilli. 

« V.  Noi  non  intentiamo  però , che  nelle  dispesi- 
« zioni  degli  articoli  precedenti  sieno  compresi  quelli, 
a.  del  piccolo  numero  tra  gli  ecclesiastici,  militari  ed 
(X  impiegali  del  Governo,  che  per  cause  di  delitti  po- 
« litici  sono  stati  già  condannali  , o che  hanno  presa 
(X  la  fuga,  il  di  coi  processo  è ancora  pendente.  In  ciò 
«(  che  gli  concerne,  ci  riserbiamo  prendere  altre  de* 
(X  terminazioni,  secondocebè  la  conoscenza  dei  docu- 
(X.  menti  che  loro  riguardono,  ci  metterà  in  grado  di 
XX  farlo. 

XX  Vi.  Noi  non  vogliamo  neanche,  che  in  questa  gra- 
XX  zia  sieno  compresi  i delitti  ordinari  che  hanno  po- 
XX  luto  essere  commessi  dai  condannali  od  esiliali  po- 
XX  litici.  Noi  intentiamo  , che  per  questi  le  leggi  in 
« vigore  abbiano  la  loro  piena  esecuzione.  Ci  piace 
XX  sperare,  che  quelli  che  oseranno  di  nostra  clemenza, 
XX  sapranno  in  tutt'  i tempi  rispettare  i Nostri  dritti, 
XX  cd  il  loro  proprio  onoro.  Confidiamo  ancora  che  gli 
« spirili  guadagnali  cd  addolciti  dal  nostro  perdono, 
XX  ameranno  deporrc  gli  odi  civili , che  sono  sempre 
XX  o la  causa,  o I' cITcllo  delle  passioni  politiche,  oche 
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« così  si  furmerà  veramente  di  nuovo  quei  ligane  del- 
«.  la  pace,  col  quale  Iddìo  vuole  che  tuli'  i figli  d’  un 
« medesimo  padre  siano  insieme  stretlaroente  riuniti. 

« Se  nulle  di  meno  ci  safenio  incannati  in  qual> 
« cuna  delle  nostre  speranze, '^malgrado  il  dolore  ama* 
« ro  che  ne  risentirebbe  il  nostro  cuore,  ci  ricorde* 
« remo  pur  sempre  , che  se  la  clemenza  è il  più  dol- 
ce ce  attributo  della  Sovranità,  la  giustizia  n’èiipri* 
« mo  dovere. 

« t)ato  a Roma,  a Sauta  Maria  Maggiore  il  16  In* 
« glio  1846:  il  primo  anno  del  nostro  Pontificato.— 
« Pio  IX.  » 

Questo  alto  rimarchevole  pella  forma  e pel  pensie- 
ro, non  nuevo  però  nella  condotta  dei  Principi , co- 
me, senza  riandare  nell  istoria,  si  era  osservato  nel  Re- 
gno del  nostro  munificentissimo  Ferdinando  li  nel  Di- 
cembre del  1830,  nel  Maggio  del  1831,  e nel  Gen- 
naro del  1836,  cagionò  gran  grido  in  Europa.  Pio  IX. 
stesso  ne  giubilò,  non  sapendo  pensare,  che  uomini  re- 
stituiti alla  pace  domestica  ed  alla  patria,  non  sentis- 
sero per  tale  riacquisto  la  somma  delle  gratitudini.  La 
sola  condizione  imposta  alla  grazia  era  la  ^tiù  giusta  e 
In  più  semplice;  altro  non  si- richiedeva  per  . guaren- 
tigia contro  r avvenire,  che  una  parola  sansionante  un 
impegno  d' onore,  cioè  il  non  abusare  in  alcuna  manie- 
« ra,  ed  in  alcun  tempo  della  grazia  ricevuta,  e riem- 
u piere  tutt'  i doveri  di  buoni  e fedeli  sudditi,  (a) 

(a)  I.a  seguciitc^è  ta  forinola  della  promessa  degli  amnistiali,  di  non 
più  delinguerc  , la  (piale  venne  sottoscritta  da  ciascuno  che  era  stato 
perdonalo. 

« Io  sottoscritto  riconoscendo  di  aver  ricevuto  una  grazia  singolare 
a nel  perdono  generoso  c spontaneo  concessomi  dall'  indulgenza  del 
« Sovrano  PontcGce  Pio  L\.,  mio  legillimo  Sovrano,  per  la  parte  che 
« ho  prevro  in  ciualsivoglia  maniera  ai  tentativi  che  hanno  intorbidato 
« r ordine  pubblico  c assalila  l' auloritù  legittimamente  costituita  nei 
« suoi  domini  si«iriluali,  prometto  per  la  nut)  prola  d' onore  di  non  a- 
« busarc  nè  in  niun  modo,  nè  in  niun  tempo  deU'  atto  della  sua  Sovra- 
« na  clemenza,  e dò  pgno  inoltre  dì  compiere  fedelmente  tutl’ì  do- 
» veri  di  buono  c leale  suddito.  » 

c ' 
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Bentosto  secondo  le  istruzioni  tracciate  da  Mazzini, 
dei  trasporti  toccanti  al  delirio  scoppiarono  in  Roma. 
Ai  conoscersi  la  sera  del  16  Luglio  il  Sovrano  per- 
dono , il  popolo  munitosi  di  fiaccolesi  portò  in  folla 
al  Quirinale  accompagnato  da  numerose  musiche  ; Io 
grida  dell’  entusiasmo  e dell’  ammirazione  si  confusero 
ai  tuoni  dei  clarini,  dei  corni,  e dei  citassi;  era  una 
irruzione  di  riconoscenza,  un  tuono  d’apoteosi;  ed  in 
mezzo  a tanto  allegro  stordimento,  sembrava  elevarsi 
fino  al  cielo,  come  un  aurora  luminosa,  il  nome  di  Pio 
IX.  L’  intera  notte  fu  passata  in  tal  modo;  nel  domani 
un  eguale  trasporto  di  gioia  fecesi  del  pari  osserva- 
re; c nel  seguente  giorno  simili  ovazioni.  Uno  stuolo 
d’  uomini,  di  femmine, 'di  vecchi  , di  ragazzi  si  pro- 
stravano sotto  i piedi  dei  cavalli  della  carrozza  do-l 
Santo  Padre  allorché  facevasi  vedere  pelle  vie,  e quan- 
do ritornava  alla  sua  dimora,  correvano  nella  piazza 
del  suo  Palazzo- ondo  attendere  che  la  sua  finestra  si 
schiudesse  per  ricevere  la  benedizione.  La  vita  di  Pio 
IX  non  si  passò  più  che  sotto  archi  trionfali  , piogge 
di  fiori,  onubi  d'armonia.  Csso  veniva  guardato  gon- 
golando di  gioia,  era  parlato  con  lagrime  di  tenerez- 
za; era  divenuto  un  eroe  mitologico  , statue,  canzone, 
palme,  bassi  rilievi,  profumi,  tutto  gli  veniva  offerto. 
Non  più  si  permetteva  aver  cavalli  la  sua  carrozza  , 
il  popolo  li  staccava  e la  couduceva.  Al  suo  passare  per 
le  strade  si  gridava  E(jh  è bello  come  la  speranza,  for- 
te come  il  leone  , dolce  come  V agnello , giusto  come  Id- 
dio. Haimè  I che  tutte  queste  adulazioni  erano  l’ in- 
censo degl’  inferni  ! Haimè  ! che  ninno  risovveniva  ia 
Roma,  che  gli  stessi  slanci  popolari  salutarono  Luigi 
XVI  a l*arigi  pochi  giorni  prima  del  1793  ; si  era  di- 
menticato che  Robespierre  e Marat  avevano  fatto  del 
pari  degl’  inni,  o dei  canti  in  favore  del  loro  augusto 
idolo;  ninno  ricordava  più  quello  eh’  era  avvenuto  nel 
2/  Gennaro,  (a)  ultimo  risultato  per  la  testa  d’  un  Re 
Costituzionale  !!! 

(a)  11  21  Gennaro  1793  fu  il  gioino  della  decapitazione  di  Luigi  XVI. 
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XXXH.  In  Napoli  ((uci  Iripiidl  romani  produssero 
anche  gaudio;  nel  laiglio  c nell'  Agosto  in  lultc  le  clas- 
si , e Ira  tulle  le  persone  si  era  caldi  del  discorrere 
delle  novi tii  di  Roma:  la  gente  da  benc-esincera  ave- 
va intesa  I’ amnistia,  c sentiva  i suoi  elTctli  con  quella 
gioia, che  desta  il  sollievo  degli  accagionati;  quella  ebo 
aveva  seconde  vedute,  gli  ascritti  alle  società  segrete 
n’esultavano  grandemente,  ma  ne  mitigavano  i trasporli 
agli  occhi  della  moltitudine,  perchè  unisoni  alle  vedu- 
te ed  ai  dettali  di  Mazzini.  Piccolo  numero  soltanto, 
scrutinalore  severo  delle  azioni  umane,  osservava,  che 
quelle  manifestazioni  romane  di  mano  in  mano  ave- 
vano preso  un  singolare  carattere  : I’  entusiasmo,  nel- 
r Agosto,  avere  i suoi  capi,  le  masse  fraternizzarsi  e 
rcggimcnlarsi,  avendo  oratori  e guide  ; nei  primi  gior- 
ni di  Luglio  non  esservi  , che  delle  acclamazioni  e 
degli  evviva,  indi  delle  bandierole,  delle  bandiere,  del- 
le iscrizioni,  c degli  uniformi';  segnare  tutto  questo 
delle  scene  rivoluzionarie,  delle  dimostrazioni  calco-  < 
late,  anzicchè  semplice  e spuiitanco  giubilo^:  ma  come 
tali  pensieri  di  osservazioni  erano  nell' interno  della 
mente,  così  quei  pochi,  per  non  rendersi  di  funesto  au- 
gurio, poco-li  manifestavano  ed  a ninno  li  facevano  av- 
vertire. Nello  passeggiate  di  Napoli  e nei  Teatri  si 
marcavano  presso  gli  eleganti  e le  signore  i colori  gial- 
lo c bianco 'nmcsialì,  colori  Pontifìci,  divenuti  allora 
di  moda.  Molti  fazzoletti  di  seta  c di  tela  portante  l'ef- 
figie di  Pio  IXr  si  vedevano  nei  diversi  smerci,  c moUi 
erano  quelli  che  se  ne  smaltivano  ; in  fine  tome  una 
volta  tutto  era  Napoleone  Imperatore  , così  ora  tutto 
era  Pio  IX.  Pontefice. 

Il  Nunzio  Apostolico  Monsignore  Garibaldi  Arcive- 
scovo di  Mira,  venuto  in  Napoli  sotto -il  Governo  di 

Questo  .Sovrano  mori  nel  38."  anno  di  sua  vita , es.sendo  nato  nel  25 
Agosto  1754.,  ed  avendone  regnato  poco  meno  di  19,  percht'  salito  al 
Uono  nel  10  Maggio  1774. 
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Gregorio  XVI.,  coafermalo  nella  commessione,  da  Pio 
IX.,  pello  passato  poco  riguardato  nella  qualità  di  di- 
plomatico romano,  era  ora  cortegiato  ed  accerchiato 
da  mollissime  persone,  che  il  complimentavano  per  es- 
sere scienti  di  quanto  si  praticava  jn  Roma.  Al  com- 
parire di  quel  Vescovo  in  qualunque  luogo,  mili’ erano 
le  dimande  che  se  gli  facevano  : I’  Uditore  delfa  Nun- 
ziatura, il  Segretario,  e tutte  le  altre  persone  attac- 
cate a quella  Legazione,  non  eccettuate  quelle  della 
bassa  Corte,  non  erano  esenti  da  tali  richieste:  gli  af- 
filiati mazziniani,  e gli  antichi  figli  della  carbonaria  a- 
vevano  per  diverse  vie,  econ  differenti  mezzi  messo 
il  blocco  alla  NunziatU''  per  essere  i primi  informati 
delle  novità'  che  si  oneravano  in  Roma,  città  divenu- 
ta centro  di  moto  uzioni  settarie,  onde  regolarsi 
nelle  loro  vedute.  In  Agosto  si  seppe  che  gli  amni- 
stiati si  erano  tutti  sottomessi  alle  condizioni  del  San- 
to Padre,  e che  Ferretti,  Orioli  , Sterbini,  Galletti  é 
gli  altri  condannati  politici  (a)  avevano  giuralo  sull’  o- 
nore  di  non  più  ordire  delle  trame  colpevoli  \ il  solo 
Conte  Mamiani  aver  rifiutato  il  giuramento. 

Ala  che  valeva  questo  giuramento  per  uomini  che 
non  riconoscono  nè  superiorità  terrestre,  nè  sovranità 
celeste  ! Cmilio  Bandiera  loro  compagno,  lo  aveva  de- 
finito ligame  metto,  possibile  d'  essere  rotto  per  ognirni- 
glior  successo  ! In  falli  qual  santità  di  procedimento  si 
poteva,  sperare  da  Sterbini , che  in  quel  tempo  viveva 
a Marsiglia  esercitando  il  vilissimo  mestiere  di  spione 
dì  due  grandi  Potenze?  Quale  fermezza  di  risoluzione 

7 ^h%ìf 

(a)  Molli  degli  amnistiali  non  si  conlcntarono  della  formola  del  giu- 
rameniq  indicata,  ma  nc  allargarono  il  conccito  scrivendo,  gli  uni  Giu- 
ro sùltd  mia  testa  e su  quella  dei  miei  figli,  che  sino  alla  morte  io 
sarò  fedele  a Pio  IX.,  gli  aliri  giuro  di  spargere,  dove  ne  venga  U 
bisogno,  tutto  il  mio  sangue  per  Pio  IX,  altri  ancora;  io  rinunzio  al- 
la mia  parte  di  Paradiso,  se  mai  tradissi  U giuramento  d’ onore 
che  mi  lega  a Pio  IX.  Da  qui  a poco  vedi'emo  tutte  queste  promesse, 
cambiate  in  esegrandi  .scelleragiin  ! 
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tl  poterà  supporre  in  Giuseppe  Gallelli , che  nato  fi- 
glio d’  un  barbiere  di  Bologna,  avendo  cominciata  la 
sua  vita  per  iniziarsi  nell'  arte  del  parrucchiere  , si 
era  poi  rivolto  all’  avvochcria,  e s’  era  fallo  imprigio- 
nare per  aver  rubalo  degli  argenti  in  nn  Convento  , 
c poscia  rincarccralo  per  falsatore  di  scrillure  priva- 
te ? (a)  La  guarentigia  del  giuramento  è fatta  per  chi 
comprende  la  santità  dell’  atto  che  chiama  Iddio  in  te- 
stimonianza per  corroborare  il  già  dello,  ma  non  per 
coloro  che  la  tengono  quale  una  parola  da  beffe,  co- 
me sono  i settari  !■  " ' 

L’  entusiasmo  destato  in  Europa  pelle  novità  di  Ro- 
ma aveva'svcglialo  in  ogni  luf^eo  il  pensiero  delle  li- 
bere istituzióni.  In  Francia  , -sedp  principale  di  que- 
sti statuti,  era  arrivalo  lantO'v.,.o^j..oIlcvamenìo  del- 
la mente,  che  il  Governo  òltremodo  rallegrandosene, 
in  conseguenza  di  quanto  aveva  cercalo  inculcare  al 
Pontefice  Gregorio  XVI  , faceva  scrivere  nel  5 agosto 
dal  Ministro  degli  Affari  esteri  M:  Guiz'ot,  uomo  som- 
mo in  cognizioni,  ma  univernilnrio  anch’egli,  un  di- 
spaccio al  sig.  Conte  Rossi  (h)  Ambasciatore  france- 

(a)  Galletti  in  un  giorno  che  gli  fu  data  udienza  particolare  dal  Santo 
Padre,  e che  si  era,  con  }'ran<lo  arte  drammatica,  gittato'ai  piedi  di 
quello,  allorchò  Pio  IX  nel  rialzarlo  con  bontà,  e nello  stringiìrlo  tene- 
ramente al  suo  cuore,  vedendo  i suoi  singhiozzi  e le  sue  lagrime  , gli 
disse  (I  io  sono  più  felice  di  voi;  il  padre  di  famiglia  ha  ritrovato  il  suo 
« figliuolo.  Non  mi  lascerete  più,  non  è vero?  voi  mi  amerete  come  iò 
« vi  amo.  l,a  vostra  ragione, maturata  dalia  sviailiira,  satò  oggi  più  for- 
« te  della- fuga  della  giovinezza  : voi  rcspingurelc  le  perlitlu  .soggestio- 
« ni,  e riconoscerete  il  pericolo  di  teorie  impossibili  nella  loro  applica- 
« zioDC;  me  lo  promettete  mio  figliuolo?  Lo  tjiitro  rispose,  e prenden- 
« do  rattitudine  d'  un  grande  attore,  strinse  la  croce  pontificale,  che 
« aveva  il  Santo  Padre  in  petlp,  e ripetè  lo  giuro  per  questo  segno 
« di  redenzione  ? « Oh  ! lo  scellerato  ! 

(b)  Costui , dopo  ciò  che  abbiamo  detto  nella  nota  a pagina  70  era 
divenuto  /'  uomo  delle  nazionalità  ; Irent’  anni  prima  il  Governo  Pon- 
tificio aveva  proscritto  in  lui  un  funzionario  ribelle,  complice  delle  te- 
merità di  Jlurat  ; napolitano  in  Calabria  , svizzero  a Ginevra  , france- 
se a Parigi , toscano  nella  prim’  assemblea’  di  Firenze,  romano  nei  sa- 
loni del  Vaticano , faceva  scorgere  in  lui  il  vero  alto  deirimmaginativa  ' 

Voi.  /.  22 
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sc‘a  Roma  coi  quale  gli  diceva  « profittare  della  pri- 
a ma  occasione  che  se  gli  offriva,  per  presentare  a 
« Sua  Santità  le  felicitazioni  le  più  vive,  e le  piùsin- 
« cere  dei  Re  e del  suo  Governo  per  1’  atto  di  am- 
« Distia  pubblicato.  Terminando  il  foglio  dicendo',  che 
« in  queir  atto  si  riconosceva  il  preludio  d’altri  atti, 
« che  soddisferebbero  I’  opinione  pubblica  , senza  in- 
« deÌK>Iire  r autorità  ec  : » Questa  conci usioiie  non  ba 
bisogno  di  schiarimenti  ! 

XXXIII,  Mentre  tali  cose  succedevano  nello  Stato 
Pontificio,  e l'Italia  e l’Europa  intera  cercava  leggere 
nelle  possibilità  future  di  quello  Stato*,  la  diplomazia 
europea  riceveva  avviso  di  grave  conseguenza,- Negli 
ultimi  giorni  di  Giugno  lettere  provveniente  da  Lon- 
dra annunziavano  un  cambiamento  di  Ministero  in  In- 
ghilterra ; causa  di  esso  la  rinunzia  di  Sir  Roberto  Peci 
e degli  altri  Ministri  suoi  colicghi,  se  il  bill  dei  grani 
della  Gran  Brettagna  venisse  approvato  nella  Camera 
dei  Lord,  cosa  che  si  riteneva  come  sicura.  Considerato 
Sir  Roberto  Peel  come  il  rappresentante  del  partito 
della  pace  in  Inghilterra  , il  suo  allontanamento  dal 
Ministero  faceva  temere  delle  varietà  dallo  stato  di 
tranquillità  ; quindi  le  notizie  su  tale  avvenimento  , 
valutandosi  come  gravi  , si  attendevano  con  grande 
ansia. 

Passato  qualche  giorno  in  aspettativa,  si  seppe  che 
se  Peel  cd^  il  Conte  Aberdensì  ritirerebbero  dai  loro  po- 
sti salirebbero  al  Ministero  succedendoli  Lord  6rto- 
vanni  Russell  e Lord  Pedmerston,  ì quali,  come  anche 
si  diceva,  si  erano  messi  d'accordo  per  non  esporsi 

con  cui  si  cerca  trovarsi  bene  per  dove,  c Iien  dir  si  poteva  l' ubi- 
quitìi  personificala.  Cittadino  v'iaggiatore  di  tutte  le  contrade,  aveva 
adoUato  un  nuovo  genere  di  patria,  die  non  si  trovava  ancora  segnala 
su  d’alcuna  carta  geografica  : la  patria  dei  trattamenti,  degli  onori , e 
dei  portafogli.  In  quanto  alle  site  convinzioni  politiche’ esso  variavano 
secondo  te  circostanze  ; repubblicano  nei  cJvbs  dei  deinocrali,  realista 
pcUa  Camera  dei  Pari. 
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a dare  una  seconda  rappresentazione  della  trista  scena 
che  avevano  fatto  sostenere  al  loro  parlilo,  c di  cui 
n’ era  stato  spettatore  tulio  il  paese;  si  aggiungeva 
altresì,  ebe  i membri  del  parlilo  Tory,  die  si  erano  di- 
chiarati avversari  del  Gabinetto  Peci,  consentirebbero 
a servir  di  appoggio  alla  maggioranza  del  nuovo  Mi- 
nistero. Queste  novità  non  riuscendo  gradevole  alla  di- 
plomazia cnnlinénlalc  , si  sperava  non  andassero  ad 
eflcllo  ; però  non  fu  cosi  ! I giornali  di  Londra  del 
3 Luglio  annunziando  il  ritiro  dalla  diplomazia  di  Sir 
Roberlo  Peel  , diedero  la  lista  ofliciale  del  nuovo  Mi- 
nistero inglese.  Il  Gabinetto  di  Lord  Russell  si  com- 
pose a questo  modo.  Lord  Cottenham  Lord  Cancellie- 
re ; Marchese  Lansdowne  l’residenlc  del  Consiglio  ; 
CotUe  Minio  Lord  del  sugello  privalo  ; Sir  Giorgio 
Grey  Segretario  di  Stalo  per  l’ Interno  ; Visconle  Pal- 
merston  Segretario  di  Stalo  per  gli  affari  stranieri  ; 
Conle  Grey  Segretario  di  Stato  per  le  Colonie  ; Lord 
G.  Russell  primo  Lord  della  Tesoreria;  Sir  Carlo  Wood 
cancelliere  dello  Scacebiere  ; Lord  Campehell  cancel- 
liere della  Duchea  di  Lincaslro  Sig.  Macanlay  paga- 
tore generalo  ; Visconte  Morpelk  gran  maestro  delle  ac- 
que c foreste  ; Marchese  Clarincarde  direttore  gene- 
rale delle  Poste  ; Conte  Ctafenlon  direttore  dell’  UITI- 
cio  di  commercio  ; Sir  G.  Uobhouse  direttore  dell’  Uf- 
ficio del  controllo  ; Sig.  Labouchère  primo  Segretario 
per  ì’  Irlanda  ; Conte  Anckland  primo  Lord  dell’  Am- 
miragliato (Membri  che  non  fanno  parte  del  Gabinet- 
to) Conle  Berborough  Lord  Luogotenente  d’ Irlanda  ; 
Duca  di  Wellington  Comandante  in  Capo  dell’ Armala  ; 
Marchese  Anglesey  Gran  maestro  deirArtiglicria.  Infine 
questo  Ministero  fu  composto  degli  stessi  individui 
che  quello  del  1841  meno  Lord  Melbourne  ed  i Signori 
Stanley  e Baring. 

Aveva  il  Visconte  di  Palmerston,  allorché  era  stato 
altra  volta  principal  Segretario  di  Stalo  per  gli  Af- 
fari esteri  della  Gran  Brettagna  ed  Irlanda , annua- 
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zialu  nel  pubblico  Parlamento  nazionale,  dopo  gli  af> 
fari  del  Canada,  pel  commercio  del  legname  da  costru- 
zione, e dopo  anche  l'obbrobriosa  quislione  dell’ In- 
ghilterra con  la  China  , per  la  compra  dell’  oppio  , 
che  il  commercio  inglese  e le  risorse  dello  Stato,  at- 
tesa la  pace  e lo  stabilimento  delle  macchino  per  ogni 
arte  in  tutta  Europa  , non  potev’  andare  innanti  per 
altri  anni,  senza  la  rovina  totale  del  commercio,  delle 
manifatture  e delle  altre  industrie  continentali.  Essere 
mezzo  onde  conseguire  un  tal  fine,  suscitare  frequenti 
pretensioni  dei  popoli  ai  loro  Sovrani,  ed  indispettire 
questi  contro  i popoli  , allincbè  nata  ditlidenza  tra 'lo- 
ro, appiccare  una  serie  di  disòrdini  materiali,  politici 
e continui  presso  le  diverse  nazioni,  e così  distoglierle 
dglle  loro  occupazioni  di  profitto.  Questo  principio  , 
contro  ogni  dritto  ed  offuscante  la  gloria  e la  dignità 
di  qualunque  Governo  cerca  metterlo  in  evidenza,  es- 
sendo cognito  a tutti  i Gabinetti,  come  prototipo  di 
Paimcrslon  , faceva  si  , che  si  accogliesse  il  Ministe- 
ro Uussell,  o P.dmerstiin,  non  con  gran  soddisfazione  , 
non  perchè  si  temesse,  ma  perchè  è più  commodo  vi- 
vere in  sincera  armonia  con  i simili,  che  in  armonia 
dubbia.  La  Preese  Giornale  francese  , espressione  al- 
lora moderata  d’una  parte  di  popolazione  bon’cstesa 
della  Francia,  nell’ annunziare  il  ritiro  di  Peci,  ed  il 
succedergli  del  Ministero  già  dello,  conchiudeva  «Noi 
K crediamo  di  non  cadere  nell'esagerato,  affermando, 

« che  nelle  attuali  congiunture  questo  avvenimento  ò 
« della  più  alla  importanza,  ed  è un  grande  avveni- 
« mento  europeo  ». 

Como  in  Napoli  si  sentisse  il  ritornare  alla  diplo- 
mazia di  Lord  Palmerslon,  non  è da  narrarlo  ; chi  co- 
nosceva esserti  delle  cause  individuali  di  dissapori  Ira 
esso  c la  nostra  Corte,  e chi  ricordava  la  fase  com- 
merciale suilicienlemeute  allarmante  subita  dalla  Sicilia 
c dal  commercio  napolitano  nella  prima  epoca  del  Mi- 
nistero Paimcrston  nell’  anno  l8i0  , allorché  a taluni 
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negozianti  inglesi,  che  avevano  rilralt’ immensi  van- 
taggi liallc  loro  speculazioni  sul  commercio  dei  sol6 
di  Sicilia,  si  era  intimalo  dal  Governo  che  inlcndevasi 
aumentare  il  dazio  sulla  esportazione  del  solfo  ; intima 
che,  come  Stalo  indipendente,  potev’  avanzare,  essendo 
in  dritto  di  regolare  gli  andamenti  del  suo  commercio 
interno  da  risultare  più  vantaggiosi  ai  suoi  interessi, 
purché  non  contrario  ai  trattali  esistenti  con  gli  altri 
Stati,  (a)  faceva  sì,  che  oltre  delle  cause  generali  già 

(a)  L' industria  del  solfo  in  Sicilia,  die  con  questo  minerale  ba  pos- 
seduto in  Europa  una  delle  più  ricebo  produzioni , era  da  qualdie  anno 
caduta  in  tale  avvibnioule  da  fame  prevedere  la  vicina  distruzione.  La 
avidità  di  scavare  moitissiino  minerale,  i falsi  meto<li  usali  nell'  estrar- 
lo, e nel  bruciarlo  ; la  necessità  di  aver  danaro  per  le  spese  che  la 
Diano  d'opera,  accresciuta,  esigeva,  e (U  ritrarlo  dagli  esterni  negozianti 
ebe  probuavauo  della  condizione  de'proprietarl  delle  niinieri  cou  assog- 
gettarli a duri  patti  circa  al  prezzo  del  genere  ebe  aciiuislavaiio,  e con 
la  speranza  )b  avere  un  giorno , dopo  lungo  allittn,  le  stesse  miniere  ai 
lieve  prezzo  , fecero  innalzai«  nel  cominciare  il  Governo  di  He  t'erdi- 
naiido  11.  le  più  forti  querele  acciù  provvedesse  ad  un  male,  clic  tanto 
minacciava  quella  preziosa  proprietà  dell#  Sicilia.  Anche  il  Luogotcnie 
Geiiende  dellisola  chiedeva  preipurosanienle  al  Governo  ed  al  Ke,  che 
si  dassero  cflicaci  nrovvediiiieiui  all’  oggetto,  dicendo  esseie  dimandati 
non  luciio  dulia  unpblica  voce,  elie  da  ()uell:t.dei  proprietari  dei-solti. 

Nell'  anno  i 834  una  Goinpagnia  roininerciale  pro(H)su  voler  coinptu- 
re  tutt’  i sotti  della  Sicilia  a prezzi  più  ahi  dei  già  correnti.  A-tal  richie- 
sta il  Coveruo.eiHisultu  una  Goiimiessiuiie  di  proprietari  di  solfatare,  di 
persone  inlurcs^te  nel  eommerelo  , e di  altri  versali  nelle  scienze  eco- 
iiuiiiiehc  ; la  (|ualu  uiiilaiiiciite  al  Governo  di  Sicilia  dis.se  , che  il  pre- 
geUo  non  iiierilavu  «sisero*  accolto.  Troppo  durt*  erano  le  condizioni,  ebe 
la  Compagnia  iiiqM>i<eva  , esig(*n<lo  una  facoltà  senza  limili  a stabilire  il 
prezzo  dei  solli  nel  venderli  ; ed  ero  li-op|)o  «hIìoso  il  mono[iolio  clie  Vo- 
leva usarsi  jierclit!  il  cummereio  non  soll'risst!.  lulaulu  i mali  continua- 
vano , c le  lagnanze  di  gran  lunga  crescevano. 

Nel  185(5  si  otlcime  dai  francesi  Tui/rni  Aycard  un'allro  oljerla  più 
vantaggiosa  della  già  rilinlala.  L'islessu  Comincssioiie  che  aveva  esclusa 
la  prima  ebbe  I’  e.same  ili  ipiesla  seconda  ; la  maggioranza  fu  di  acctv 
gliere  la  novella  oflerla,  ma  con  qnaladiectngiaineiilo.  Era  le  osserva- 
zioni su  le  quali  ap|Kiggiù  il  suo  |>ui'en!,  viT'n  la  seguente.  - • Lo  eondi- 
» zioni  della  Sicilia  circa  l’ indnslriu  dei  solli  reclamano  le  cure  del 
t Governo.  Ogni  privilegio  eliu  si  conceda  ad  un  particolare  torna  dati- 
« DOSO,  perchè  rinnis<;c  nelle  mani  di  un  solo  tutto  il  guadagno  clic  da 
* molti  dovreblH!  fai>i  ; ma  cki  thè  si  (iro[ioue  è a favori;  iloir  intera 
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delle,  si  tenesse  ii  fallo  per  finì  parlicoiari,  come  una 
sventura  , epperò  molto  si  parlava  su  questo  argomen- 
to : gli  avversi  al  Governo,  c ad  ogni  ordine  stabilito 
soli  DO  giubilavano. 


« isola,  c por  una  derrata  esclusivainonie  sua.  Nè  si  può  dire  cosa  in- 
« giusta,  iHjrocchè  ninna  legge  ohbli|^a  dare  a vii  prezzo  la  proprietà  ; 
« nè  insoÈla,  s’  egli  è vero,  che  un  liovcrno  ben  oitliiAto  doboa  pio- 
« leggere  le  particulaii  industrie  del  paese  ; c non  pudiè  società  coni- 
« merciali  godono  privilegi  in  Kranoia,  in  Inghilterra  ed  in  Olanda.  » 

Il  Re  premuralo  dal  l.uogolonenle  di  Sicilia,  che  aveva  ottenuto  an- 
che alterioi'i  vantaggi  a prò  doli’  isola  su  (|uesla  oHei'ta,  volle  che  fosse 
ponderato  o discusso  il  novello  progètto  dalla  Catimlta  offre  Faro  , e 
questo  Cotloggio  composto  di  soli  siciliani , dopo  molte  osservazioni , 
esanjinando  partitamenle  gli  articoli  del  progetto  , iliedo  1’  avviso  di  ac- 
cogliersi. 

Non  contento  Ferdinando  II,  di  quanto  la  Consulta  gli  aveva  propo- 
sto, ordinò  al  Ministro  dell’  interno  di  trattare  cogli  olferenti  onde  rior- 
dinare per  fa  quarta  volta  l’ olTeria  i e cercare  ottenere  altri  patti  van- 
taggiosi per  la  Sicilia  se  riuscisse,  prima  di  presentarla  alla  di  Lui  ap- 
provazione. Per  tali  comandi  riusci  al  Ministro  immegliare  di  gran  lun- 
ga le  condizioni  proposte  ed  approvate  dalla  Consulta , ottenendosi  in 
i.°  luogo  , che  il  capitale  promesso  dalla  Corapagniu  per  sicuilà  dei 
prtmrietarl , i solfi  dei  quali  doveva  acquistare  , si.  elevasse  da  ducati 
600  mila  ad  1 .200,200.  — 2,"  Che  nel  daisii  un  compenso  a’  proprieta- 
ri delle  miniere  che  avrebbero  potuto  scavare  una  quantità  di  solfi 
maggioro  di  quella  ond’  ora  loro  permes.sa  1'  escavazione,  Id  parte  die 
doveva  rimanere  ancora  nollo  viscere  della  terra  non  restasse  indeler- 
mioala  e ta.ssata  ad  arbitrio  della  Compagnia  , ma  che  fosso  fissata  a 
cantala  trecentomila  , ed  al  prezzo  di  carlini  quattro  a cantato  , mentre 
le  cantata  seioentomila  che  si  escavavano,  dovevansi  acquistare  per  ob- 
bligo al  prezzo  di  carlini  15  al  cantalo.  — 5.°  La  Compagnia  aveva  of- 
ferti ducati  60mila  annui  al  Governo  per  impiegarti  a farne  strade  , e 
ducati  6mila  per  darsi  ai  poveri  : in  vece  dì  queste  somme  fu  convenu- 
to, che  dovesse  dare  in  ciascun*  anno,  durante  i 10  anni  del  contratto  , 
ducati  iOOinila  , die  il  ite  dispose  impiegarsi  esclusivamente  in  bene- 
ficio della  Sicilia, — i."  Fu  convenuto  che  la  Compagnia  aprisse  una 
grande  rdflìneria  di  solfi  in  Girgeiiti  ad  oggetto  d’ istruzione  per  la  de- 
pnrazione  del  minerale,  e d’ impiegarvi  le  braccia  siciliane.  — 5.“  Si 
mise  un  limile  al  prezzo  dei  solfi  acquistati  dalla  Compagnia  nella  ven- 
dita che  no  faceva  ; c perchè  fosse  maggiormente  allontanata  l’idea  di 
monopolio  ed  eccessivo  profitto  a favore  della  Conqiagnia  stessa,  venne 
stabilito  che  qiialiiiiqiie  proprietario  o pos.sessore  Hr  solfi  potesse  anche 
estrarre  il  minerale  dalla  Sicilia  e venderlo  per  conto  suo  , ove  |iaga.sse 
alta  Compagnia  laf  dilibrenza  tra  due  prezzi  stabiliti.  — £ finalntente  fa 
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XXXIV.  A qoiPSti  gbrni  altro  aiOiUiro  di  discorti  s'cra 
dato  a coloro  che  arevano  in  Napoli  1'  uso  di  legge- 
re i fogli  periodici,  occasionalo  da  un  lenlalivo  avve- 
nuto ili  Francia  , conseguenza  di  altri  Iculalivi  già 


convenuto , che  essendo  stimata  la  possibile  esu^zione  annua  dei  solfi 
Mr  cantala  fiOmila  , quante  volte  questa  per  le  ricerche  e pel  bisogno 
mi  commercio  crescesse,  sarebbe  in  proporzione  aumentato  il  premio 
stabilito  a benefizio  della  Sicilia. 

Do^k)  questi  altri  non  lievi  vantaggi  ottcniiti  a favore  della  Sicilia  , il 
contralto  fu  dal  He  approvato,  il  quale  osservando  ciò  che  aveva  promes- 
so, volle  che  gli  annui  due.  400mi1a  olicnuli  dalla  Compagnia  servissero 
ad  abolire  la  imposta,  che  nella  Sicilia  i più  bisognosi  e più  meritevoU 
d'  aiuto,  gli  agricoltori  ed  i campagnuoli,  da  piti  secoli  pagavano  sotto 
il  nome  di  dazio  del  macino  rurale,  imposizione  che  dav'  alla  Finanza 
appunto  uguale  rendita,  ma  che  costava  più  del  doppio  ai  contribuenti, 
senza  meUci-e  a computo  i soprusi  che  produceva  , e l’ inceppamento 
che  apportava  all'  iiuui'.^lria  co  all’  interno  commercio  dell’  Isola.  , 

L contralto  dei  solfi,  che  nell’  elevare  a più  del  doppio  il  prezzo  cor- 
rente del  iiiiiierale,  tendev'  a r«;inleme  più.  sicuro  il  valore  , e che  tante 
altre  utilità  arrecav'  alla  Sicilia,  non  piacque  , nè  poteva  piacere  alla 
pili  gran  parte  degli  stranieri  speculatori,  i quali  nell'  avvilimento  .del 
prezzo  dei  solfi  e nella  miseria  de’  proprietari  delle  solfale  avevano  fino 
allora  poggiata  la  loro  ricchezza  e le  loro_  spiMiulazioni.  Essi  vedevano 
cosi  svanire  anclic  la  .speranza  d’ impiegare  i loro  capitali nello  acquisto 
a vii  ragione,  delle  stesse  nuniere  ; e quindi  concordcmenle  alzarono  il 
grido  di  essersi  stabilito  un  abusivo  monopolio,  e di  essersi,  contro  la 
fede  dei  trattati,  portata  una  ferita  a'  loro  interessi , cd  un  danno  al 
commercio. 

I più  potenti  c grandi  spccoìulori  erano  inglesi , quindi  la  loro  voce 
trovò  facile  accesilo  presso  Lord  Palmcrslon,  il  quale  usò  le  minacce  e 
la  forza  per  costringere  il  Governo  delle  due  Sicilie  a distruggere  il 
contralto  formato  con  la  Compagnia  Tayx  ed  Aycard.  Invano  si  niosirò 
che  in  forza  dei  trattati  in  vigore  e nel  pieno  suo  drillo  il  Sovrano  delle 
due  Sicilie  1’  aveva  stipulalo  afliiie  di  acconere  all’ avvilimento  della  più 
preziosa  produzione  della  Sicilia  cd  alla  mina  de'  proprietari  delle  mi- 
niere SUOI  sudtlitl.  Invano  si  dimostrò  fino  all’  evidenza,  che  il  contratto 
non  racchiudesse  un  monopolio , meiilreccliè  mirava  solo  a dare  a’  sul  fi 
un  giusto  valore  limitandone  1’  ccce.ssiva  cscavazione,  e dando  anche  ai 
proprietari  un  compenso  per  quello  dui  rimaneva  sotterra  ; che  il  nio- 
Dopolio  sta  dove  uii  solo  possa  essere  il  vcudilorc  di  un  genere,  c di- 
penda dall'arbitrio  di  lui  l'abbassarne  o l’elevarne  il  prezzo,  ma'  non 
mai  dove  venga  fissalo  un  liniilc  al  prezzo  di  vendila  e dove  re- 
stava libero  cosi  a' naturali,  che  agli  stranieri  l’aninislan»  if  solfo  , 
l’ estrarlo  ed  il  venderlo  a loro  conto,  pagando  alla  Coni|>agiiia  la 
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fatti.  Onde  c]iiarire  qual. fosse  la  v venuto  su  dej  quale 
altamente  si  parla?’ allora  in  Napoli,  fa  d'uopo  espor* 
re  degli  antecedenti  di  esso,  appartenenti  all'istoria 
di  Francia,  i quali  varranno  a sviluppare  tanto  il  ca- 
so presente  , quanto  altro  essenzialissimo  dell'  istoria 
dei  nostri  giorni,  che  sarò  a narrare  nel  cronologico 
prosieguo  di  queste  carti. 

Nell’anno  1836  allorché  il  Governo  francese  ave- 
va riunite  molle  truppe  a Compiegne  , i repubblicani 
e gl'  impcrialinti  cercando  dare  vita  alle  loro  passioni  , 
incominciarono  a sotliare  di  continuo  in  mezzo  alle 
truppe  col.ì  tenute  per  istruzione;  ma  come  I’  idea  di 
repubblica  non  aveva  in  allora  gran  prestigio  , così 
invocarono  i ricordi  dell’  Impero.  Il  punto  di  parten- 
za di  questa  macchinazione  iusurrczìonale,  veniva  dal- 
la Svizzera,  e propriamente  dal  centro  di  essa,  ov’ è 
situato  il  Castello  d'  Arenenbcrg  residenza  della  Duches- 
sa di  Saint  - Leu  , nata  Ortenzia  Fanny  Beauharnois, 
maritata  a' Luigi  Bonaparte,  stato  altra  volta  Sovrano 

differenza  de' due  prezzi  stabiliti.  Si  protestò  invano  non  avere  gi’ in- 
glesi alcun  dritto  a pretendere  di  essere  considerai’  in  modo  diverso  da 
quello  orni’  ennio  tratt.-pi  i sudditi  delle  due  Sicilie  c delle  J'oteiize  più 
(avorite.  lavano  gii  stessi  Avvn<.'ati  ingit'si,  unizialmente  consultati  dal 
loro  Governo,  pronunziarono  l’ avviso  die  il  Ite  delle  due  .'sicilie  non 
avesse  iiifraulo  alcuno  articolo  do’  trattati  clic  aveva  coll'  Inglùltcrra  nel 
fermare  il  contratto  de’  solfi , c di  essersi  .servito  de’  dritti , dio  gli  ap- 
partenevano. Itisognò  cedere  alle  pi-cpotenti  ridiieste  , ed  il  dritto  delia 
forza,  viii.se  la  l'orza  del  dritto. 

Il  Governo  delle  due  Sicilie  dovè  sciogliere  il  contratto  con  la  Com- 
pagnia Tayx-Aveard  per  aderire  alle  premure  dell’  Iiighiltena  ; e dovè 
dare  un  forte  compenso  alla  Compagnia  per  aderiie  alle  premure  della 
Francia.  Ma  nel  subire  il destinoal quale  ddiliono  cedere  le  Fetenze  piti 
piccole,  allorché  (pielle  di  primo  oidiiie  vogliono  sopralfarlc,  il  Ile  Fer- 
dinando non  pèrmise  che  i'aunullamento  del  contratto  dei  sollì  privas.se 
i suoi  suddili  insulari  del  gran  bene  che  aveva  loro  procurato  con  1’  a- 
bolizione  del  dazio  del  macino  rurale;  la  cui  rendita  era  stata  rimpiaz- 
zati dagli  annui  ducati  AOOiiiila,  che  venivano  dal  contratto  _dgi  sotti.  Il 
dazio  odioso  non  fu  ripristinato  ; c la  storia  non  potrà  tacere,  che  que- 
sto imprczzaibile  lieneficio  fu  conceduto  alla  Sicilia  dalla  generosità  « 
dalla  saggezza  di  Ferdinando  II. 
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d’ Olanda.  Colà  vi  dimorava  anche  Lut^i  Bonapar- 
te  (a)  suo  figlio,  già  entralo  a far  parte  dei  moti  italia- 
ni, il  quale,  attesa  la  morte  del  Duca  di  Roichstadt, 
avvenuta  nel  22  Luglio  1831,  si  faceva  tenore  per  c- 
redo  di  Napoleone.  La  Duchessa,  vana  peri  titoli  c- 
rcditarl  di  sua  famiglia  , aveva  trasfuso  queste  ideo 
nella  mente  del  figliuolo,  che  se  ne  mostrava  oltremo- 
do entusiasta.  Il  giovane  Luigi , eh’  era  fin  dal  1834 
Capitano  onorario  di  artiglieria  nel  cantone  di  Berna  , 
avendo  dal  30  Aprilo  1832  presa  la  cittadinanza  di 
Thiirgovia  , appartenev’ alla  5vtzzera  ardente  c rivo- 
luzionaria; ed  immaginandosi  destinato  alla  suprema 
potenza,  teneva  nei  suoi  pensieri  la  Francia  come  un 
impero  dato  da  Napoleone  alia  sua  eredità  ; sotto  tal 
veduta,  aveva  egli  pubblicati  dei  libri,  (b)  sparse  del- 
le proclamazioni,  e mai  aveva  nascosto  alcuno  dei  suoi 
progetti  futuri  sulla  ristaurazione  della  dinastia  na- 
poleonica. Nel  tempo  presente,  allorché  le  milizie  fran- 
cesi erano  a Compiegne,  conseguente  ai  suoi  propo- 
siti, aveva  fatto  gittare  un  proclama  declamatorio,  i- 
mitato  sullo  stile  napoleonico,  in  mezzo  allo  file  della 
truppa , ondo  risvegliare  in  essa  la  memoria  del  suo 
cognome,  e vedere  se  riuscisse  riunirle  intorno  di  lui 


(a)  Costui  nato  nel  20  Aprile  1808,  fu  tenuto  al  fonte  l>attesimale 
dall' Imperatore  Napoleone.  Nel  1816  lasciò  la  Francia  unitamente  a 
sua  madre,  che  dapprima  lissos.si  in  Baviera,  poscia  in  Isvezia, ;juindi  a 
Ruma.  La  sua  educazione  fu  aQidata  al  sig.  Leba*  figlio  del  coiwenzio- 
nafe  di  (mesto  nome.  Nel  1851  recandosi  a Parigi,  richiese  al  Re  Luigi 
Filippo  tu  .servire  come  soldato  nelle  file  dell’  armala  francese,  avendo- 
ne ricevuta  negativa  risposta,  si  ritirò  in  Isvizzera , ove  rimaso  fino  alla 
epoca  che  ne  (ìiscorriamo. 

(b)  Oltre  alle  dette  Opere,  TEuropa  ha  visto  di  Luigi  Ronaparte  un 
Trattalo  di  Artiglieria  ed  un  Saggio  sulla  Tattica.  Queste  Opere, 
che  avevano  in  fronte  il  di  lui  nome,  non  erano  che  degli  atti  di  osse- 

Suio  alla  memoria  dell’Imperatore  Napoleone:  il  Generale  Dufowr,  per- 
liè  devotissimo  a quello,  aveva  permesso  che  il  nipote  dell’  Imperatore 
le  avesse,  in  vece  del  proprio,  coverte  del  di  lui  nome  ; ora  la  lettera.- 
lura  militare  ne  conosce  il  vero  autore,  che  è il  Generale  Bufour, 
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tenendone  in  pronto,  in  caso  di  buon  successo,  altro, 
redatto  con  maggiore  calore,  diretto  al  popolo  francese. 

Dato  questo  primo  passo,  Luigi  Bonaparte  avendo 
cercato  un  punto  di  frontiera  considerevole  , ed  una 
Piazza  forte  da  divenire  sede  del  suo  governo,  la  ri- 
trovò in  Strasbourg  , sì  perchè  l' Alsazia  di  sua  natu- 
ra era  bonapartista,  sì  perchè  la  guarnigione  di  quella 
Piazza  si  componeva  nella  maggior  parte  di  artiglie- 
ria e di  genio  , corpi  speciali,  ebe  si  erano  poco  adat- 
tati al  sistema  di  stabilità  e di  pace  , sì  perchè  era 
molto  prossim’  a Bàie  sede  principale  della  cospirazio- 
ne , non  lungi  dal  Castello  d’  Arencnberg  c di  Co- 
stanza, ove  r influenza  della  famiglia  Bonaparte  irova- 
Tasi  considerevole.  Tra  coloro,  che  si  noveravano  nel- 
la congiura  si  trovava  un  certo  Colonnello  Parquin , 
dimorante  in  un  Castello  non  lungi  da  quello  d’  Are- 
nenberg,  soldato  dell'  impero,  spirito  inquieto  ed  am- 
bizioso d’  un  comando  supremo;  costui  per  suo  mezzo, 
aveva  fatto  entrare  Luigi  Bonaparte  in  relazione  coi 
Colonnello  Vaudrey-  Comandante  il  quarto  Reggimento 
di'Aftiglieria  tenuto  in  guarnigione  a Strasbourg,  cho 
prometteva  fare  insorgere  i suoi  subordinati  per  la 
causa  di  lui;  movimento,  che  com’ essi  credevano,  de- 
cider doveva  quello  del  resto  dell’ altra  truppa.  Gli 
altri  congiurati,  tutte  persone  di  poca  importanza,  e- 
rano  però  teste  calde  ed  esaltate  : prendevano  luogo 
tra  questi  il  Visconte  di  Persigny,  antico  legittimista, 
ed  i signori  de  Querelles  e de  Gricourt  tutti  amici  c 
commensali  dei  Castello  d'  Arenenbcrg,  i quali  si  tro- 
vavano spinti  in  questo  interesse  dalla  signora  Gordon, 
donna  vivace  ed  attiva,  che  giocava  nel  complotto  la 
parte  principale.  I progetti  dei  congiurati  riposavano 
sulla  esaltazione  data  dal  Ministro  Thiers  in  Francia 
alle  idee  imperiali;  e sul  sapere  cho  I'  armata  era  tut- 
ta piena  di  quei  ricordi  , non  parlandos'  in  essa  , che 
della  grandezza,  della  potenza  e della  legittimità  na- 
poleonica. 
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Poco  dopo  il  tocco  della  diana  (sveglio)  della  Do> 
mcnica  30  Ottobre , un  vivo  rumore  , si  fece  sentire 
nel  Quartiere  del  quarto  Reggimento  di  Artiglieria  a 
Strasbourg  ; il  Colonnello  Vaudrey  con  la  spada  alla 
mano,  presentando  il  giovane  Luigi  Bonaparte,  ch’era 
entrato  nel  Quartiere^  seguito  dal  Colonnello  Parquin 
ai  suoi  UlTiziali,  sott-ulliziali  e soldati{  li  rinniv’  alla 
voce  di  viva  l'Imperatore,  e facendo  toccare  dalle  trom- 
bette il  segno  di  attenzione,  leggeva  egli  medesimo  con 
enfasi  eccessiva  il  proclama  che  abbiamo  accennato, 
quello  cioè  giltato  in  mezzo  al  cam/)o  di  Compiegne  ; 
indi  infervorando  la  truppa,  promettendogli  ricompen- 
se e graliGcazipni  , la  faceva  gridare  più  volte  viva 
V Imperatore.  Credendo  F^uigi  Bonaparte  rinscito  il  col- 
po, si  diede  unitaraente  al  Colonnello  Parquin  ad  agi- 
re con  risoluzione  e prontezza:  da  principio,  accompa- 
gnato da  una  buona  mano  di  artiglieri,  si  diresse  ver- 
so lo  Stato  Maggiore  della  Piazza,  sotto  gli  ordini  del 
Generale  Fotrol,  il  quale  Generale  aveva  conosciuto  il 
giovano  Luigi  ai  bagni  di  Baden,  ove  si  era  qualche 
volta  recato  nelle  stagioni  estive.  A quella  vista  il  Ge- 
nerale, ponendo  da  parte  ogni  riguardo  sociale  , di- 
chiarò che  r intrapresa  aveva  dell'  insensato  e del  cri- 
minoso ; queste  parole  rendendo  incerto  tanto  Bona- 
parte, che  Parquin,  li  risolvè  ad  uscire  di  botto  dal- 
la presenza  del  Generale , e correre  a tentare  altro 
colpo,  se  fosse  possibile. 

Mentre  ciò  succedeva  , il  Colonnello  Vaudrey  se- 
guito da  una  partita  di  sott’  utlìziali  e soldati  del  suo 
Beggimento,  si  presentò  alle  autorità  civili  per  cerca- 
re di  metterle  nelle  sue  vedute  ; disscnsienti  queste  e 
negative,  ma  senza  energia,  fece  arrestare  il  sig.  Chop~ 
pin  d’Amouville  Prefetto  del  luogo,  per  annullare  d'un 
colpo  così  l’aziono  amministrativa,  e sarebbe  passa- 
to ad  eseguire  altri  assicuramenti,  se  la  sua  opera  non 
fosse  stata,  per  altra  causa,  sventata. 

In  conseguenza  di  ciò  che  si  era  passalo  presso  del 


180  )(  1846  )( 

Generale  Yoìrol,  alcuni  cannonieri  di  servizio  alla  di 
lui  dimora,  fedeli  ai  loro  obblighi,  ascoltando  In  vo- 
ce alterala  del  Generale,  guidali  dal  sentimento  del  do- 
vere, e dell’ onore,  irruppero  nella  sua  stanza  e lo 
circondarono*,  tale  alto  diede  possibilità  a Voirol  di 
montare  a cavallo,  ed  in  mezzo  ad  essi  , con  la  scia- 
bla  in  mano  correre  alla  cittadella,  per  fare  alzare  il 
ponte  levatoio,  ove  teneva  per  sicuro  di  trovare  dello 
truppe  fedeli.  Giuntovi  , il  sedicesimo  Reggimento  di 
Linea,  eh’  era  stato  al  campo  di  Gompiegne,  al  sentire 
il  racconto  della  scena  di  sorpresa  , accolse  il  Gene- 
rale culle  grida  di  viva  il  Re,  mostrando  una  commo- 
zione indicibile  per  tali  parole.  Questo  slancio  di  ri- 
soluzione, si  comunicò  come  un  fuoco  elettrico  in  tut- 
ta la  guarnigione  , ed  i cannonieri  del  quarto  Reggi- 
mento, che  avevano  obbedito  per  un  momento  agli  or- 
dini del  loro  colpevole  Colonnello,  ne  parteciparono 
anche.  Voirol  allora,  conoscendo  ciò  che  Vaudrey  a- 
veva  operalo  , seguilo  dalle  truppe,  si  recò  tosto  alla 
prefettura,  per  mettere  in  libertà  il  Prefetto,  il  quale 
era  già  stalo  rilascialo  per  opera  di  taluni  UlTiziali  di 
artiglieria  spedili  appositamente  da  esso  per  praticare 
ciò.  Nel  frattempo  Luigi  Napoleone,  calalo  dalla  casa 
del  Generale,  seguito  da  Parquin,  unitosi  al  Colonnel- 
lo Vaudrey  con  una  debole  partita  di  artiglieri,  anco- 
ra traviati,  si  recò  alla  caserma  occupala  dal  Quaran- 
taseesimo  di  Linea  per  indurre  le  truppe  a rompere  il 
loro  giuramento,  ma  il  Tenente  Colonnello  Tallandier 
prevenuto  da  un  Aiutante  di  Campo  del  Generale  di 
quanto  si  era  operato  , ed  il  Capo  Squadrone  Fran- 
queville,  anche  Aiutante  di  Campo  di  Voirol,  impediro- 
no ogni  tentativo,  facendo  comprendere  ai  soldati  che 
si  cercava  ingannarli.  Al  trambusto  giunto  il  Colon- 
nello Paillot  c tutti  gli  altri  Ufliziali  del  Corpo  in 
Quartiere,  fu  subito  Luigi  Bonaparle,  e coloro  che  lo 
avevano  secondato,  messo  in  arresto;  indi,  sotto  scorta 
di  un  distaccamento  dello  stesso  quaranlaseesimo  in- 


. Cji.JógU 


)(  1846  ](  181 

vialu  nelle  carceri  di  città.  Rimessa  la  Iranqiiillità  in 
Strasbour"  , il  Generale  Voirol  passò  le  truppe  in 
rassegna,  le  quali  deClarono,  piene  d’entusiasmo  , al 
grido  ripetuto  di  viva  il  Re. 

Nel  mattino  del  1.®  Novembre  il  Governo  ricevè  la 
notizia  telegrafica  dell’ avvenimento  di  Strasbourg,  o 
la  sera,  il  sig.  Franqucvillc,  in  qualità  di  stalTetta,  gli 
portò  i dispacci  del  Generale.  A questo  annunzio  il 
Consiglio  dei  Ministri  si  divise  in  due  partiti,  il  Con- 
te Mole  , eh’  era  imperialista  per  ricordi , per  opi- 
nione, per  sentimenti,  ch’aveva  passata  la  sua  gio- 
ventù nella  casa  della  Duchessa  di  Saint-Leu,  ed  ave- 
va difesa  la  dinastia  napoleonica  fino  agli  ultimi  mo- 
menti, riteneva  doversi  considerare  Luigi  Napoleone, 
come  in  una  categoria  speciale,  divenendo  l’oggetto 
d’  una  misura  particolare  ; 1’  altro  partito  del  Consi- 
glio, che  non  aveva  per  la  dinastia  imperiale  lo  stesso 
prestigio  di  rispetto,  desiderava  convocare  la  Camera 
dei  Pari  per  far  giudicare  il  compioto  di  Strasbourg 
come  un  attentato  contro  la  sicurezza  dello  Stato.  In 
questa  divergenza  di  opinioni,  un  accidente  occasionò 
la  facilitazione  della  complicata  posizione.  La  Duches- 
sa di  Saint-Leu  , avendo  ricevuto  lettera  da  suo  fi- 
glio, (a)  per  un  sentimento  di  tenerezza  materna  , a- 

(a)  Luigi  Bonajrarte  annunziò  cosi  alla  madre  la  non  riuscita  del  com- 
pioto € Mia  cara  Madie  — Voi  ayete  dovuta  essere  molto  inquieta  per 
« non  avere  avute  mie  nuove,  credendomi  presso  mia  Cugina  ; mala 
« vostra  inipiietudine  raddoppierà , allorché  saprete  che  ho  tentato  a 
« Strasbourg  un  movimento,  ch’è  Tallito.  Io  sono  m prigione  unitamente 
« ad  altri  Ullìziali  ; è per  essi  soltanto  che  sto  in  pena,  poiché  co- 
« minciando  una  tale  impresa,  ero  preparato  a lutto. ^on  piangete  ca- 
« ra  Madre,  poiché  son  vittima  d’  una  bella  causa;  d’  una  causa  tutta 
« francese;  non  passerà  tempo  é mi  si  renderà  giustizia,  ed  allora  sarà 
« valutata.  Ieri,  Domenica,  alle  sei  del  mattino,  mi  sono  presentato  a- 
c vanti  il  Quarto  lleggimento  di  Artiglieria  che  mi  ha  ricevuto  al  grido 
« dìvival' Imperatore;  indi  degli  uoim'iiisisono  staccati pcrproscguiro 
« il  colpo.  Il  Reggimento  ha  resbuto,  cppcrò  mi  son  trovato  in  ar- 
« resto  nel  piano  del  Quartiere.  Fortuuatamcule  non  si  è sparso  alcun 
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vendo  lasciala  la  Svizzera,  con  un  passaporto  sodo  al- 
tro nome,  ora  cors’  a Par  igi  -,  il  Conto  Molò,  pieno  di 
rispetto  per  essa,  avendola  visitala,  l’aveva  suggerito 
di  scrìvere  al  Be  por  domiHidargli  la  grazia  del  suo 
figlio,  chiedendogli  una  misura  governativa,  che 'lo 
mettesse  al  coperto  di  tutte  le  idee  ambiziose  che  lo 
predominavano.  Luigi  Filippo,  onde  far  mostra  di  gran- 
dezza d’ animo,  seconilar  volendo  la  dimanda,  esitò  al- 
cun tempo  tra  la  catlivilà  e I’  esilio,  indi  decise  pel  se- 
condo mezzo,  eppcrò  fu  annunziato  a Luigi  Bonapar- 
le  dover  passare  in  America.  Questa  decisione  ac- 
cettala di  buon  grado  dal  Principe  , (a)  per  avere  un 
aria  di  legalità  fu  premessa  da  un  atto  Sovrano  , col 
quale  sì  diceva  « che  il  He  nella  sua  clemenza  , aveva 

« sangue  francese  , ciò  forma  la  mia  consolazione  in  questo  roomenlo 
« di  dolore  ! Coraggio,  cara  Madre;  io  saprò  sostenere  fino  all’  ultimo 
« fiato  r onore  del  nome  che  porto.  Addio,  mia  cara  Madre , non  v’  in- 
« tenerile  inutilmente  sulla  mia  sorte,  la  vita  è poca  cosa  ;d'onore  del- 
« la  Francia  è tutto  per  me  — 11  vostro  tenero  e rispettoso  figlio — Na- 
« polcone  Luigi  Bonaparle  — Strasbourg  t.“  Novembre  1836.  » 

(a)  < Mia  cara  Madre  — -,lo  rÌconos<;o  nel  vostro  procedere  tutte  le 
c tenerezze  che  avete  per  ifie]  voi  avete  pensato  al  pericolo  che  io  cor- 
« reva  , ma  non  al  mio  onore , che  mi  obbligava  dividere  le  sorti  dei 
« miei  compagni  d’ infortunio,  lo  provo  un  vivissimo  dolore  nel  veder- 
« mi  separare  da  uomini,  die  bo  trascinali  alla  loro  perdita,  i quali  nel 
« giurì,  avrebbero  potuto  avere  grandi  appoggi  dalla  mia  presenza , e 
* dalla  mia  deposizione,  ilo  scritto  al  Re  affmchè  getti  su  d*  essi  uno 
«'  sguardo  di  bontà  ; questa  b la  sola  grazia  che  mi  è dato  sperare.  Io 
« parto  per  l' America,  ma,  cara  Madre,  se  non  volete  aumeniare.il  mio 
« dolore,  vi  scongiuro  a non  seguirmi;  l’ idea  di  far  sentire  anche,  a voi 
< il  peso  del  mio  esilio  dall'  Europa,  sarebbe  agli  occhi  del  mondo  una 
c macchia  indelebile  per  me , e pel  mio  cuore  una  fortissima  sciagura. 

« lo  vado  in  America  a crearmi  una  esistenza h)  vi  prego  cara  Ma- 

« dee  di  badare  attentamente,  onde  non  manchi  cos’  alcuna  ai  prigionie- 
« ri  di  Strasbourg;  prendete  cura  dei  due  figli  del  Colonnello  Vaudre^, 
« che  sono  a Parigi  con  la  Madre.  Io  prenderò  molto  facilmente  il  uuo 
c partito,  se  saprò  che  i miei  compagni  d' infortunio  avranno  salvala 
« vita;  ma  portare  sulla  coscienza  la  morte  di  bravi  soldati  è un  dolore 
« amaro , ciie  non  può  mai  ricevere  conforto.  Addio  mia  cara  Madre , 
« ricevete  i miei  ringraziamenti  per  tuli’  i segni  di  tenerezza , che  mi 
a avete  dati.  — Napoleone  Luigi  Bonaparte.  » 
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a commalato  nell’  esilio  in  America  tutte  le  pone  mc^ 
« rilalc  da  Luigi  Napoleone.  » In  conseguenia  di  tale 
misura  4.i  conciliazione  e di  dolcezza,  gli  alt.ri  complici 
del  compioto  non  ebbero  quella  estenzione  di  pena  che 
gli  era  dovuta,  e Luigi  Napoleone  fu  trasportato  in  A- 
merica,,  (a) 

Nel  1840  la  Francia  apriva  un  negoziato  con  l' In- 
ghilterra , per  ottenere  la  traslazione  delle  ceneri  di 
Napoleone  dall'isola  di  Sant’ Elena  a Parigi.  SilTatta 
idea,  che  aveva  un  valore  poetico,  prcoccupa'Va  il  Mi- 
nistro Thièrs,  dovendogli  dare  occasione  a delle  odi  , 
a delle  ballate  rimbombandi,  a delle  metafore  , a dei 
bellissimi  precetti  rettorici.  Il  Ministro  degli  affari 
esteri,  poco  curando  di  aumentare  le  opinioni  booa- 
parlistc  di  già  potentissime  nel  paese,  nello  scopo  già 
detto,  s’era  diretto  alla  Gran  Brettagna:  Lord  Pal- 
merslon  troppo  superiore  per  non  concedere  una  me- 
moria che  assopiva  nel  presente  l’attenzione  del  po- 
polo francese  su  1’  estero,  allorché  aveva  egli  bisogno 
di  nascondere  le  sue  serie  negoziazioni  sull’ oriente, 
consenti  con  una  graziosa-  piacevolezza  a ciò  che  se 
gii  presentava  come  una  brama  della  nazione  fran- 
cese; e Luigi  F4lippo,  che  non  voleva  perdere  occa- 
sione alcuna  di  popolarità  per  la  sua  famiglia,  inca- 
ricò il  Principe  di  Joinville  del  comando  della  spe- 
dizione destinata  a trasportare  in  Europa  quelle  re- 
liquie. Fin  qui  tutto  camminava  se  non  con  mollissima 
prudenza  , almeno  non  con  imprudenza  ; ma  questa 
cominciò  allorché  il  sig.  de  lìemusat  Ministro  dell'In- 


da) Ritorni)  egli  in  Europa  , richiamalo  dalla  malattia  clic  conduc<‘va 
alla  tomba  sua  Madre,  ed  andò  novellamente  in  bvizzera  allo  stos.'o  Ca- 
stello d’  Ai-enenberg.  l’cr.queslo  ritorno  il  Goverpo  francese  volle  esi- 
gere il  rinvio  di  Luigi  Napoleobe  da  quello  Stalo  , e forse  una  guerra 
sarebbe  andata  a scoppare  fra  le  due  Potenze,  se  Luigi  non  si  fosse  de- 
terminato ritirarsi  da  quel  luogo;  cosa  che  avvenne  nel  22  Settembre 
1858,  passando  in  Inghilterra. 
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terno,  allievo  della  scuola  imperialo,  andò  a dichiarare 
alla  Tribuna  , che  « Napoleone  era  stato  il  Sovrano 
logiltimo  della  Francia  ».  Ognun  vede,  che  se  vi  era 
una  legittimità  imperiale,,  bisognava  supporre  una  di- 
nastia con  dei  dritti  legittimi  anche,  ed  allora  l’intra- 
presa testé  narrata  di  Luigi  Bonaparte  era  giusliiìca- 
ta  , (a)  stantecchè  una  legittimità  suppone  una  suc- 
cessione indelebile,  e dei  dritti  di  razza  trasmessi  nel- 
r ordine  di  successióne  , che  tutte  le  membra  possono 
reclamare. 

In  rispost’  al  soffio  di  quelle  parole  , i]  telegrafo 
annunziò  un  nuovo  tentativo  del  giovane  Luigi  Bona- 
parle,  contro  il  Governo  stabilito  in  Francia.  In  vero 
dopo  la  dichiarazione  fatta  da  un  Ministro  della  le- 
gittimità della  dinastia  imperiale,  che  di  più  semplice, 
di  più  logico,  che  un  erede  dell’ imperatore  fosse  ve- 
mnp  a reclamare  dei  dritti  sì  hen  provati  e ricono- 
sciuti ? Un  proclama  alla  Francia  per  commoverla  a 
a suo  prò  , seguito  da  una  nomina  di  Presidente  del 
suo  provisorio  governo  in  persona  del  Sig.  Thien,  al- 
lora Capo  del  Consiglio,  del  Maresciallo  Clausel  a Co- 
mandante supcriore  delle  truppe  riunite  a Parigi,  del 


(a)  Vi  era  slata  una  protesta  dei  membri  della  fanuglia  Bonaparte  sul 
deposito  ebe  aveva  creduto  dover  Tare  il  Generale  Bertrand,  della  spada 
di  Napoleone  nelle  mani  del  Re,  In  questa  occasione  Luigi  Bonaparte 
aveva  ■ crino  la  lettera  seguente  — «lo  nù  associo  con  tutto  il  mio 
t cuore  alla  protesta  latta  dal  mio  zio  Giuseppe.  Nei  rimettere  le  armi 
( del  Capo  della  mia  famiglia  al  Re  Luigi  Fibppo  il  Generale  Bertrand 
« è stato  la  vittima  d'  una  deplorabile  illusione.  La  spada  d'  Austerlitz 

< non  deve  rimanere  nelle  mani  d' un  nemico  ; bisogna  che  nel  giorno 
c del  pericolo  essa  brilla  per  la  gloria  della  Francia.  Che  ci  lascino 
« nell’  esib'o  ; che  si  mostri  generosità  verso  Napoleone  morto  , noi  ci 
« rassegneremo  alla  nostra  sorte,  finché  il  nostro  cuore  resterà  intatto; 
« ma  privare  gli  eredi  dell’  Imperatore  del  solo  retaggio , che  la  sorte, 
• ha  mro  lasciato,  dare  ad  uno  dei  fortunali  dì  Waterloo  le  armi  del' 
« vinto,  è tradire  il  più  sacro  dei  doveri,  ed  imporre  ai  disgraziati  l’ob- 
« bligo  di  dire  un  giorno  ai  favoriti  della  fortuna,  rendeteci  ciò  che  è 

< nostro  — Luigi  Napoleone  — Londra  9 Giugno  1810.  • 


Digitized  Goook 


)(  1846  )(  185 

Generale  Pajol  Goinandanlc  la  prima  Divisione  naiii- 
tare  , furono  gl'  immediati  atti  emanali  da  Luigi  in 
quella  ocrasione.  Tutto  ciò  era  mollo  puerile,  ma  non 
so  se  il  Re  dopo  quel  momento  potesse  avere  più  gran 
fiducia  in  Tbièrs,  che  essendo  il  Presidente  del  suo 
Consiglio  , veniva  a diventare  il  Capo  del  Governo 
provisorio  del  suo  nemico:  che  il  Maresciallo  Clausel 
ed  il  Generale  Pajol  nu<Irissero  pensieri  imperialisti , 
non  era  occulto  ; ma  che  per  effeito  dei  discorsi  en- 
tusiasti sulla  dinastia  dei  Bunaparli  da  Thièrs  pronun- 
ziati ed  altamente  sparsi  , questi  avvenimenti  succe- 
devano, certo  che  non  dovevano  far  riuscire  gradila 
a Luigi  Filippo  la  sua  persona.  Questo  complolo  im- 
perialista era  stato  a Londra  preparato*,  in  quella  cit- 
tà s'erano  riuniti  presso  di  Luigi  delle  genti  di  cuo- 
re d’ una  importanza  mediocre  e di  una  considera- 
zione politica  poco  risonante;  il  Generale  3Iontholon; 
i Colonnelli  Parquin  e Vaudrey,  dei  Capitani  e dei  Te- 
nenti malcontenti,  o proscritti  formavano  il  corteggio 
del  Principe  Luigi.  Il  progetto  era  di  sbarcare  a Bou- 
logne  ed  andare  da  quel  luogo  verso  Parigi,  tirando 
dietro  d’essi  le  guarnigioni,  le  truppe  e le  popolazioni 
medesime. 

In  questa  idea  , nel  3 Agosto  del  1840  , a mezza 
notte.  Luigi  Bonaparle  seguilo  dai  suo  Stato-Maggio- 
re , s’  imbarcò  fortivamenle  su  della  nave  a vapore 
la  Città  di  Edimbourgo  nel  porlo  di  Greenicich , e si 
diresse  a Boulogne.  Durante  la  traversata,  Luigi  Bo- 
naparle mise  ad  imitare  l’Imperatore  Napoleone  nella 
partenza  dall'  isola  dell'  Elba  , organizzando  la  sua 
truppa,  dettando  dei  proclami,  e degli  ordini  del  gior- 
no, immaginando  trovare  in  Francia  degli  amici  po- 
lenti e dei  numerosi  ausiliari.  Nel  6 Agosto,  ad  un  ora 
dopo  fatto  giorno,  la  nave  a vapore  si  accostò  al  pic- 
colo porto  di  Vimereux  ; le  scialuppe  messe  in  mare 
si  riempirono  di  circa  sessanta  uomini  armati,  i quali 
sbarcarono  sulla  spiaggia,  cd  il  vapore  andò  ad  an- 
Yol.  I.  24 
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corarsi  avanti  a Boitlogne.  Quella  scarsa  truppa  diri' 
gendosi  verso  la  città,  vi  penetrò  , e si  accostò  a ta- 
luni plotoni  di  soldati  di  linea  che  si  tenevano  all’  i- 
struzionc  ; i soldati,  agli  eccitamenti  fatti  loro,  ed  alle 
voci  d'invito  di  seguirli,  esitarono  c si  confusero  ; ma 
degli  Uffiziali  li  richiamarono  al  dovere  ; Luigi  Bona- 
parle  con  delle  pistole  alle  mani  fece  fuoco  su  d’uno 
di  quelli  Uffiziali,  il  colpo  però  variando  ammazzò  on 
soldato.  All’istante  il  tocco  della  generale  si  fece  sen- 
tire su  tutt’i  punti,  e bentosto  la  truppa  si  riun'i  sotto 
le  armi.  A quella  vista  Luigi  Bonaparte  ed  i suoi 
aderenti  cercarono  prendere  la  spiaggia  per  rimbar- 
carsi, ma  una  confusione  grandissima  nata  tra  essi  sul 
primo  incontrare  delle  acque,  produsse  che  taluni  si 
annegarono,  altri,  sapendo  nuotare,  si  trassero  al  lar- 
go nelle  acque  , e la  truppa  facendo  fuoco  su  quelli 
eh’  erano  in  mare  , arrestò  Luigi  Bonaparte  e molti 
dei  suoi  Uffiziali. 

In  questa  occasione  Luigi  Filippo  avendo  veduto  che 
la  precedente  d sposizione  di  mitezza  di  pena  aveva 
dato  un  profitto  negativo,  ordinò  che  non  il  giurì  , co- 
me per  i fatti  di  Strasbourg  , ma  la  Corte  dei  Pari  , 
giurisdizione  politica  confacente  , fosse  incaricata  a- 
desso  dui  processo,  col  titolo  di  attentato  alla  sicurezza 
dello  Stato,  con  violenz'  a mano  armata.  Avanti  a que- 
sto potere  supremo  presentatosi  Luigi  Napoleone  qual 
Principe  disgraziato,  epilogò  nella  sua  difesa  presso 
a poco  le  teorie  del  Sig.  de  Remusat  sulla  legittimità 
delia  dinastia  imperiale.  Gl’  interrogatori  testimonia- 
rono la  povertà  e la  debolezza  dei  mezzi  avuti  pella 
riuscita  dell’  impresa  : la  più  parte  degli  Uffiziali,  cho 
45’orano  messi  all’opera,  n’erano  pentiti  ; taluno  ricor- 
dava sua  moglie  ed  i poveri  suoi  figli  t altri  invoca- 
vano la  loro  ignoranza  sul  fatto  ; qualcuno  era  illet- 
terato ; si  sarebbe  detto  essere  questo  tentativo  uno  di 
quei  compioti  di  soldati  dei  quali  parla  Tacito  negli 
ultimi  anni  dei  suoi  annali.  La  Corte  dei  Pari , mo- 
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ctrandosi  pazientissima  ed  indulgente,  nel  6 Ottobre 
riassunse  la  condanna  ad  una  detenzione  perpetua  , 
senza  ninna  pena  afflittiva  , od  infamante  ; in  conse- 
guenza di  che  Luigi  Bonaparte  fu  assicurato  nei  C'a* 
stello  d'  Ham. 

Ai  giorni  di  cui  discorriamo  Luigi  Bonaparte  annoia- 
tosi della  sua  dimora  colà  fatta,  (a)  aveva  concepito  il 
progetto  di  evadere  da  quel  luogo.  Conseguente  a que- 
sto proponimento,  ne  aveva  comunicato  il  pensiero  al 
Sig.  Canneau  suo  medico,  dicendogli,  nel  mattino  del  15 
Alaggio  di  quell’anno,  Canneau  ho  formato  il  disegno  di 
andarmene  via  di  guì.  Il  dottore  entrato  a parte  del 
divisato,  aveva  fatto  chiedere  il  permesso  di  trasfe- 
rirsi il  Principe  ai  bagni  minerali,  col  pretesto  di  ma- 
lattia necessitosa  di  quelle  acque.  Negata  la  richiesta, 
aveva  esso  vieppiù  divulgato  che  la  salute  di  Luigi 
era  alterata,  c che  passava  molto  tempo  del  giorno  a 
letto  c nel  suo  gabinetto  in  preda  a tristizie.  Sotto  il 
riguardo  di  distrarlo,  aveva  lo  stesso  dottore  diman- 
dato degli  operai  onde  accomodare  e moltiplicare  ta- 
luni fìori  in  dei  vasi,  distrazione  graditissima  al  Prin- 
cipe, ed  un  falegname  per  aumentare  altri  scaffali  alla 
sua  biblioteca.  In  un  giorno,  e propriamente  nel  25 
del  detto  mese  , allorché  tanto  i coltivatori  dei  fiori  , 
che  il  falegname  erano  nell' appartamento  del  Principe 
a travagliare  , Canneau  , avendo  fatta  precorrere  la 
voce  che  Luigi  era  infermo  a letto,  c per  renderla  più 
certa,  avendo  spedito  il  Sig.  De  la  Place  , anche  de- 
tenuto nel  detto  Castello,  a prendere  dell’  olio  di  ri- 
cino dal  farmacista,  s'era  trattenuto  esso  Canneau  solo 
nella  stanza  da  letto  di  Luigi  a discorrere  ad  alta  voce 
con  se  medesimo  , per  far  credere  tener  parola  col 
Principe  : con  questo  stratagemma  aveva  dato  agio  a 

(a)  Era  il  prigioniero  mantennlo  in  quel  Castello  con  molti  riguardi  ; 
oltre  avere  un  appartamento  i>er  esso  soltanto,  alue  cortesie  se  gli  usa- 
vano. 
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Laigi  di  eseguire  il  suo  abbigliatnenlo  da  fuga  , c la 
fuga  islessa. 

Le  particolarità  di  questa  evasione , narrate  dal 
Giornale  del  Tribunale,  sotto  la  data  di  Perenne,  pre- 
sidenza del  Sig.  Tategrain,  udienza  del  9 e 40  Luglio  , 
che  venivano  chiosate  in  Napoli  da  quei  pretesi  politici, 
e formavano  il  nesso  delle  loro  quistioni  , erano  così 
raccontate.  Essersi  il  Principe  levato  alle  cinque  del 
mattino  del  25  Maggio  ; aver  veduto  venire  gli  operai 
al  lavoro,  indi  essersi  travestito,  indossando  una  ca- 
micia aperta  insino  alla  cintura,  adattandosi  al  collo 
una  cravatta  rigata,  e sulla  camicia  una  biouse  nuova 
rabbuffata  , con  un  pantalone  di  differente  forma  di 
quelli  da  lui  osati.  Trovandos’in  quel  modo  l'accon- 
ciatura praticata  nella  possibilità  di  nascondere  non 
poco  la  testa  fra  le  spalle,  essersi  messo  una  parrucca  a 
lunga  capegliatura,  e dato  con  un  certo  succo  vegetale, 
un  colorito  più  rubicondo  alla  sua  carnagione,  rasan- 
dosi il  viso  , come  pure  i mustacchi , trasformatosi 
così  all’  intutto  nella  fìsonomia,  essere  uscito  dal  Ca- 
stello con  una  tavola  in  testa,  fìngendosi  manipolo  del 
falegname  , eludendo  in  tal  modo  1’  attenzione  delle 
fazioni  c dei  custodi.  Caminato  buon  tratto  in  quella 
foggia,  arrivato  ad  un  luogo  determinato  nella  Stra- 
da di  Saint-Quintin  nel  salire  in  un  Cabriolet , aver 
gittate  la  biouse,  il  caschetto  che  gli  covriva  la  lesta, 
e la  tavola  che  portava,  ed  aver  tirato  dritto  il  cam- 
mino. Per  lutto  quel  giorno  essersi  nel  Castello  cre- 
duto alla  esistenza  ed  alla  malattia  del  Principe  , nel 
domani  venuti  a chiaro  dell’  inganno,  essersi  operate 
perquisizioni  ed  arresti  a larga  mano  ; avere  avuto 
Luigi  ventiquattro  ore  di  tempo  da  premettere  al  di  lui 
rinvenimento.  Tutte  queste  cose  raccontate  con  più, 
o meno  interesse  , riempendo  le  menti  dei  favoleggia- 
tori politici,  gli  diedero  occasione  di  discorso  almeno 
per  quìndici  giorni  ; ed  anche  dopo  quell’epoca,  allor- 
ché si  seppe  che  Luigi  Bonaparte  uscito  dalla  Frapeia 
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in  seguilo  della  della  evasione  , si  era  recalo  di  bel 
nuovo  in  Inghillerra,  e che  nel  19  di  quell’  Agoslo  da 
Londra  era  parlilo  per  Balh  , onde  fermarvìsì  alcuni 
giorni  per  molivo  di  salule  i loro  discorsi  andando 
al  di  là  del  senso  comune,  valutarono  i passi  di  quello 
come  da  forsennato  e da  mentecatto  (a). 

XXXV.  La  Francia  sorgente  inesausta  di  variate  no- 
vità politiche,  oltre  la  fuga  di  Luigi  Bonaparte,  dava 
in  quel  torno  occasione  rallegrante  agli  spiriti  pro- 
pensi alla  sovversione  sociale  : un  tentativo  , di  già 
sette  volte  praticato,  si  era  rinnovato,  ma  adesso  anche 
come  nelle  precedenti,  aveva  subito  un  negativo  svi- 
luppo. Il  caso  della  non  riuscita  aveva  recato  sullìcien- 
te  stizza  agli  adepti  delle  società  segrete  , i quali  si 
confortavano  nel  pensiero,  che  colla  perseveranza  qual- 
che volta  si  riesce.  Il  Semaphore  di  Marsiglia  del  31 
Loglio  avev’ annunziato  essere  giunto  in  quella  città  al 
Prefetto,  un  dispaccio  telegranco  da  Parigi,  col  quale 
si  diceva  « che  nel  29  Luglio,  alle  selle  della  sera  , 
« mentre  il  Be  stava  con  la  Regina  e la  famiglia  rca- 
« le  sul  balcone  delie  Tuilerics,  dalla  parte  del  Giar- 
« dino,  erano  stati  tirali  due  colpi  di  pistola  sopra  S. 
« M.,  che  non  avevano  ferito  alcuno  : essersi  sul  mo- 
a mento  arrestato  I’  assissino.  » 

Ecco  come  andò  il  fatto,  che  si  conobbe  in  Napoli 
ofiìcialmentc  dopo  pochi  giorni. 

Era  la  terza  sera  delle  feste  dell'  anniversario  delle 
tre  grandi  giornale  (27,  28,  29,)  di  Luglio  1830  . (b) 


(a)  1 giudizi  degli  uomini  sono  fallacissimi , e le  loro  vedute  di  scar- 
sissima estenzìone,  awegnaccliè  le  operazioni  che  si  succedono  nella 
vita  umana  vengono  agite  dal  regolatore  del  tutto  per  tini  imperscru- 
tabili, e non  subordinatamente  alle  possibilità  sociali  : ciò  che  in  un 
tempo  appare  ripugnante  ed  impossibile,  per  i voleri  della  Divinità,  in 
altro  risulta  senza  contradizioni. 

(b)  Tutti  i partiti  vincitori  celebrano  le  loro  ricordevoli  giornate  ; fin 
la  guerra  civile  è celebrala  nella  sua  memoria  con  fierezza  ed  orgoglio 
da  coloro  che  restano  al  disopra.  Cosi  quelle  giornate,  che  furono  (kmo- 
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il  programma  portava  {a)  «lovervi  essere  alle  selle  p; 
ni:  un  gran  conrerln  d’armonia  nel  giardino  delle 
Tuileries  Mentre  il  Ile  , accompagnalo  dalla  Regina 
e dalla  famiglia  reale,  co’n  Madama  Adelaide,  il  Sig. 
Duchàul  Ministro  dell’ Interno  e della  Poliria,  ed  il 
Generale  Jacqueminot  era  per  condursi  al  balcone  della 
sala  dei  Marescialli  , dalla  parte  del  padiglione  del- 
V orologio  , a fin  di  ascoltare  il  sopraddetto  concerto, 
nell’  andarsi  a sedere  e cominciare  a salutare  la  raol- 
titadinc,  che  l’accoglieva  con  acclamaiione,  gli  ven- 


luinatc  grandi , videro  discendere  dal  trono  di  Francia  il  ramo  pri- 
mogenito dei  Borboni,  e salire  al  trono  francese  il  cadetto  degli  Or- 
leans ; quindi  da  quel  momenio  la  Francia,  tra  i suoi  molti  partiti , an- 
noveri anche  i legittimisti  seguaci  del  primo , e gli  orleanisti  del  se- 
condo. 

(a)  Queslo  è il  programma  delle  feste  di  quell’  anno  — « Nel  corso 
« delle  giornale  27 , 28  , e 29  , tre  grandi  alberi  con  bandiera  a colori 
« nazionali  saranno  innalzati  sul  teirapieno  del  Ponte-Nuovo. 

• Il  lunedi  27  , saranno  fatte  a domicilio  distribuzioni  di  soccorsi  nei 
» dodici  circondari  di  Parigi.  » 

« Il  martedì , 28  , ripetute  salve  di  artiglieria  nell’  Ospizio  degl’  In- 
« validi  a sei  ore  del  mattino,  ed  alle  sei  della  sera.  Servizi  funebri  pei 
< concittadini  morti  nel  mese  di  Imglio  I8Ò0,  per  la  difesa  delle  leggi 
« e della  libertà  .saranno  celebrati  negli  edilizi  consagrati  ai  diversi  culti. 
« Un  servizio  speciale  avrà  luogo  alle  dicci  del  mattino  nella  Chiesa 
« parrocchiale  di  S.  Paolo.  Nel  tempo  di  questo  servizio  le  bandiere 
« del  Ponte-Nuovo  saranno  coperte  da  un  velo  nero. 

« Il  niercoldi,  29,  salve  di  artiglieria  nell’  ospizio  degl’  Invalidi  a sei 
« ore  del  mattino,  ed  allo  sei  della  sera. 

« Vivertimenti — Nel  gran  quadrato  dei  Campi  Elisi  vi  saranno  due 
« gran  teatri,  sui  quali  saianno  rappresentate  militari  panlomine  spet- 
« tacolose  ; quatlr’  orchestri  per  ballo,  ed  un  grand’  albero  di  cucca- 
« gna  con  cinque  premi.  Alle  barriere  vi  sarà  un  teatro  di  pantomine , 
« due  orchestri  per  danza,  ed  un  altro  grand’ albero  di  cuccagna  con 
« cinque  premi.  Verso  le  otto  della  sera  sarà  ac-cesoun  fUoco  d'artifizio 
« alla  barriera  del  Trono.  A tre  ore  corsa  di  barche  sul  fiume,  fra  ilpon- 
« te  Beale,  ed  il  ponte  della  Concordia.  Un  gran  concerto  di  armonia  sa- 
c rà  eseguito  nel  Giardino  delle  Tuileries  a sette  ore  di  sera.  Il  gran 
« quadrato,  il  gran  viale  dei  Campi  Elisi , il  viale  d'Antin  ed  il  cor- 
* so  la  Regina  ; le  rive  della  Senna,  T Arco  di  trionfo  de  l'Etoile , la 
« colonna  di  Luglio,  la  Piazza  e la  barriera  del  Trono,  e tulli  gli  edi- 
« tìzi  pubblici  c comunali  saranno  illuminali.  » 
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nero  lir.iti  contro  dii  un  cerio  (nimeppe  Henry,  uomo 
a cinquanlailuc  anni,  artiere  di  la  ver'  in  aiciaio  bru- 
nito, due  colpi  di  pistola,  cariche,  non  di  palla  , ma 
con  dei  pezzi  di  piombo  i iliiulrico  (lingot).  Nel  mor 
mento  da  coloro  eh’  erano  intorno  a S.  M.  si  credette 
che  fosse  lo  scoppio  d’ un  fuoco  arliiìzialo,  ma  il  Re 
disse  tranquillamente  : no  ; sono  due  c^pi  di  pistola 
che  sono  venuti  di  là;  e segnò  col  dito  il  luogo  ; a- 
vendo  già  detto  nel  sentire  lo  scoppio  , questo  è per 
me.  Intrepido  Luigi  Filippo  a quel  frangente  , rassi- 
curò la  Regina  e le  Principesse  del  suo  perfetto  stalo, 
e tosto  presentatosi  al  balcone  per  calmare  i timori 
e r effervescenza  già  nata,  diede  I’ ordine  che  si  con- 
tinuasse il  suono  della  .Hursigliese , musica  con  cui  si 
dava  principio  ai  concerti  nelle  feste  di  Luglio.  Però 
conosciutosi  dalla  moltitudine,  che  la  vita  del  Re  era 
stala  di  nuovo  minacciala  , (a)  e n’  era  uscita  salva  la 
sua  persona,  la  folla  ruppe  in  acclamazioni  che  du- 
rarono per  più  minuti  allorché  il  vide  altegiarc  nel 
balcone  : quelle  dimostrazioni  del  popolo  resero  il  Re 
profondamente  commosso.  L’assasino,  (b)  che  si  teneva 
ai  dì  fuori  dei  giardini  rìserbati,  presso  la  statua  no- 
ta, sotto  il  nome  di  Fenm  accoccolata,  arrestalo  im- 
mediatamente dalle  persone  eh'  erangli  prossime  , Ira 
le  quali  si  mostrarono  zelantissimi  il  Sergente  della 
Guardia  municipale  T.egros,  ed  un  Tamburo-Maggiore 
della  linea  , non  oppose  resistenza  alcuna  ; anzi  con- 


fa) 11  tenore  si  ricordi  dei  Pepin,  dei  Moreis  , degli  Àlibcmd  , dei 
Darmes , di  Lecomte  pazzi  politici , clic  attentarono  tulli , in  divene 
epoche,  alla  vita  di  Luigi  Filippo,  chi  in  un  modo  e chi  in  un  altro. 

(b)  Giusepiie  Henry  nato  a Lharnien.*!,  cantone  e circondario  di  ^assy 
nel  Dipartimento  dell’  Alla  Marna  , pagava  5000  franchi  di  pigione , ed 
abitava  in  una  casa  di  tre  appartamenti  riuniti  ; egli  teneva  la  sua  ma^ 
nifatlura,  con  ventitré  operai,  al  primo  piano  ; era  Caporale  della  4.* 
Compagnia  del  t."  battaglione  della  7."  Legione  della  (piiardia  nazionale 
parigina,  ed  aveva  chiesto  ed  olleniilo  tal  grado  |ier  dispensarsi  di  fare 
la  sentinella,  cosa  che  il  rendeva  infermo. 
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doUo  da  prima  al  posto  di  guardia  dei  Palazzo,  poi 
nel  salone  di  Diana,  interrogalo  dal  Sig.  Duchàlel,  con- 
fessò il  suo  misfatto,  c riconobbe  come  sue  le  pistole 
a tal  fine  adoprate. 

Condotto  l'Henry  nei  domani  alla  Conciergerie,  fu 
emanalo  l’ordine  di  convocarsi  la  Corte  dei  Pari  in 
Corte  di  Giustizia  pel  giorno  7 Agosto  ; e questa  con 
sentenza  del  27  detto  mese  , dopo  l’accusa  fatta  dal 
Procuratore  Generale  del  Re  Sig.  Hébert  , dichiarò 
Henry  colpevole  di  attentato  contro  la  vita  e la  persona 
del  Re  ; delitto  compreso  negli  articoli  13,  42  , 86  , 
88  e 302  del  Codice  penale,  e lo  condannò  ai  lavori 
forzati  durante  la  vita. 

In  seguilo  di  tal  fatto  v'  era  da  considerare , che  la 
Francia  non  poteva  essere  certamente  responsabile  del 
delitto  d’  un  fanatico  forvialo  dallo  spirito  di  parte  , 

0 da  passioni  personali  ; ma  bisognava  convenire  es- 
sere una  vergogna  ed  una  sventura  per  essa  trovarsi 
divenuta  la  terra  classica  del  regicidio  : una  vergogna, 
ed  una  sventura  che  dal  suo  seno  era  nata  tutta  quella 
pleiade  di  assassini,  che  da  quindici  anni  in  poi  sem- 
bravano succedersi  nell’ orribile  compilo  di  attentare 
a giorni  preziosi  per  la  Francia,  per  1’  Europa,  e pel 
mondo  intero.  Questa  permanenza  del  regicidio  presso 

1 francesi  , questa  frequenza  di  attentati  pressocchè 
identici  nello  scopo,  nella  forma  e nei  particolari,  non 
eran  forse  gl’  indizi  d’  una  profonda  alterazione  del 
senso  morale  e politico  , cagionata  dalla  sua  guasta 
letteratura  , dalla  corrotta  maniera  del  suo  scrivere  , 
dalle  sue  cattive  scuole,  e dai  perversi  principi  che  in 
esse,  come  dicemmo,  s’ insegnavano  con  l’appoggio  del 
Governo?  Non  dovevano  questi  pessimi  principi  islessl 
ispirare  ai  popoli  che  circondavano  la  Francia , che 
avevano  gii  sguardi  rivolli  su  d’  essa  , ed  ai  quali  si 
aveva  pretensione  d’  imporre  la  sua  influenza  di  ser- 
vire a modello , un  sentimento  di  riprovazione  e di 
difGdenza,  analogo  a quello,  che  il  terrìbile  vecchio 
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della  Montagna  c la  sua  masnada  di  sicari  ispiravano 
a tuUc  le  Potenze  del  medio  evo  ? Gertamento  che  sì  ; 
ed  in  fatti  il  nome  di  Francia,  meno  che  per  i sedizio- 
si, per  tutti  gli  altri,  suonava  di  raccapriccio! 


Val.  J. 


25 
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CAPITOLO  V. 


11  Ministro  di  Napoli  a Roma  notizia  la  sua  Corto  su  quanto  si  pratica 
colà  — Pellegrino  Rossi  — progressismo  ed  oscurantismo  ; il 
Giornale  romano  il  Contemporaneo  ; suoi  primi  numeri  in  Napoli  : 
altre  notizie  di  Roma;  il  Re  si  reca  nella  Basilicata  con  delle  troppe 
come  colonna  d'istruzione.  Doppi  matrimoni  nella  Corte  di  ^gna; 
questi  risvegliano  l'aUenzione  ai  molli  Gabinetti  d’ Europa.  Dicerie 
su  questi  matrimoni,  e conseguenze  di  ((iicsle  dicerie.  Della  Svizzera 
e dei  casi  di  Ginevra,  e loro  sviluppo.  Como  i Gabinetti  di  Francia  e 
d' Austria  sentono  gl’  indicati  avvenimenti  della  Svizzera.  Di  Giaco- 
mo Fazy.  Deir  opuscolo  intitolato  un  appello  agl'  italiani.  Gli 
Evangeli  di  Lamennais,  tradotti  da  Leopardi.  Di  Felicita  Roberto  di 
Lamennais  e delle  sue  Opere.  Altra  Opera  scritta  da  Giuseppe  Ric- 
ciardi per  muovere  i popoli  d'Italia  al  disordine.  Istnizion'  inviate  da 
Giuseppe  Mazzini,  CaM  della  Giovane  Italia  , ai  suoi  adìliati.  Pre- 
scrizioni per  la  setta  della  Giovane  Italia.  Formola  del  suo  giura- 
mento. Considerazioni  su  gli  enunciati  dettali. 


Il  napolitano. Ministro  presso  la  Santa  Sede  Con- 
te Giuseppe  Costantino  di  Ludolf  > stando  a Roma  , 
perchè  in  detto  posto  presso  il  defunto  Gregorio  XYI., 
avendo  presentate  le  sue  credenziali  al  Pontefice  re- 
gnante, era  stato  graziosamente  accetto  : egli  tenuto  in 
pien’  armonia  da  tutto  il  Corpo  diplomatico  esistente 
presso  quel  Governo,  notiziava  giornalmente  quanto 
da  quello  si  praticava,  nonché  dagli  altri  in  verso  di 
esso.  Una  ceri’  attività  più  dell’  usato  regnava  nelle 
corrispondenze,  la  quale  risaltava  possibile,  senza  pe- 
rò darsi  a conoscere,  dallesscrsi  già  precedentemente 
stabilito  un  più  frequente  cammino  di  poste  : quattro 
volte  per  settimana  entrava,  e cinque  ne  usciva  dal 
Regno  il  corriere  per  l’ estero. 
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Con  questa  sollecitudine  morale  e materiale  il  Go- 
verno napolitano  ebbe  conoscenza,  che  dal  primo  gior- 
no del  suo  pontificato,  l’io  IX.  avev’ aperte  le  porli 
del  suo  Palazzo,  desiderando  mettersi  in  comunicazio- 
ne diretta  con  i suoi  sudditi  ; avere  scelto  il  giorno 
del  Giovedì  per  cbnsagrarlo  all’udienza  ; essere  acces- 
sibile a lutti,  senza  distinzione  di  rango  ; ed  essendosi 
indefessamente  dedicato  a migliorare  Tamministralivo, 
c gli  affari  tulli,  aver  crealo  una  Giunta  nazionale. 
Del  pari  si  seppe,  che  il  nuovo  Papa  animalo  da  u- 
n’  affezione  e da  una  stima  particolare  per  l'Ambascia- 
tore di  Francia  Pellegrino  iiossi , gli  aveva  espresso 
molte  volle  in  pubblico  le  sue  buone  grazie  , e che 
non  cessava  dargli  pruove  di  particolare  tenerezza  , 
accogliendo  a luti’ ora  la  sua  persona  ed  i suoi  con- 
sigli con  una  compiacenza  cd  una  effusione  che  col- 
piva ogni  sguardo. 

In  seguito  a questi  ragguagli  , che  anche  si  cono- 
scevano per  via  delle  relazioni  particolari,  si  seppe, 
che  .il  Cardinale  Pasquale  Gizzi  era  stalo  prescelto  a 
principale  Ministro  ; che  il  popolo  , o coloro  che  Io 
movevano,  aveva  molto  applaudita  tale  scelta  ; e che 
nel  21  Agosto  era  comparsa  una  circolare  ai  Gover- 
natori delle  Provincie  loro  ingiungendo  invitare  lo 
corporazioni  municipali  , ecclesiastiche  cd  i notabili 
cittadini  « a studiare  cd  a proporre  le  più  adatte  isli- 
« tuzioni  onde  migliorare  l’ educazione  del  fwpolo  , 
« principalmente  le  istruzioni  religiose,  morali  c pro- 
« fessionali  dei  figli  della  bassa  gente  ».  Con  poste- 
riori relazioni  c lettere  si  conobbe,  che  in  Roma  si 
erano  aperte  delle  sale  d’  asilo  , fondalo  delle  scuole  , 
e creali  dei  depositi  di  mendicità,  c si  andav’a  stabi- 
lire r ordine  nelle  finanze  o 1’  economia  nel  budget 
a darsi  l’ equilibrio  tra  gl’introiti  o lo  spese,  a met- 
tersi la  regolarità  nei  processi  criminali  o politici,  ai 
disporsi  la  revisione  dei  codici  civili  e penali  ; in  fino 
che  si  era  incomincialo  a camminare,  e si  voleva  baU 
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tere  a gran  pssi  la  via  dell’  umano  miglioramento  ; 
il  quale  miglioramento  venira  chiamato  progresso. 

Immediatamente  dopo  il  decreto  dell’  amnistia  data 
da  P-io  IX.,  in  Napoli  ogni  atto,  ogni  parola  ed  ogni 
manifesto  che  si  emanava  dal  Governo  Pontificio,  dive^j 
niva^  un  soggetto  di  commenti , di  osservazioni  , di 
chiose  e d' interpetrazioni  politiche.  Tutte  lo  disposi- 
zioni che  si  davano  in  Boma  divolgate  nei  pubblici 
fogli, di  Lucca,  dì  Genova  , di  Torino  e di  Firenze 
davano  argomenti  agli  ascritti  alle  società  segrete  di 
più  vive  speranze  ; invece  quelle  medesime  cause  met-, 
levano  gli  animi  dei  tranquilli  cittadini  nel  caso  di 
scorgere  motivi  a nuovi  timori,  c leggere  dichiara- 
zioni di  misteriosi  principi.  Per  siffatte  differenti  ma- 
niere di  vedere  e d’ opinare,  si  udivano  spesso  ripe- 
tere, anche  fra  noi,  con  imitazione  romana,  due  ag- 
gettivi, che  avevano  divisa  la  società  in  due  classi, 
cioè  progressisti  ed  oscurantisti  ; e taluna  volta  erano 
essi  con  tanto  mal  talento , e sì  indovutamente  pro- 
nunziati, che  stomachevole  ed  inetto  n’era  divenuto 
r uso.  Sotto  queste  due  rubriche  si  segnificavano  le 
opinioni  più  estreme,  le  teorie  più  divergenti,  le  ten- 
denze più  contradittorie,  arrivandosi  a dichiarare,  che 
r oscurantismo  condannava  gli  uomini  alla  ignoranza 
ed  alla  miseria,  all’oppressione  ed  alla  schiavitù,  al- 
r avvilimento  ed  alla  dipendenza,  ed  \\  progressismo  li 
condoceva  al  bene  ed  al  meglio  nella  via  dell’  ottimo 
ideale.  ^ 

In  quel  tempo  un  Giornale  romano  , che  divenne 
poi  il  Monitore  della  rivoluzione,  pubblicò  il  suo  pri- 
mo numero  ippocritamente  imitato  sulle  istruzioni  se- 
grete di  Mazzini.  Niente  dì  più  abile  che.  il  program- 
ma del  Contemporaneo.  Dopo  avere  solennemente  di- 
chiarato eh’  egli  respingeva  gii  uomini  impazienti  ed 
avidi  di  novità,  che  volevano  in  un  sol  giorno  far 
realizzare  delle  riformo  che  il  tempo  solo  poteva  senza 
pericolo  mandare  ad  effetto,  il  giornalista  faceva  u- 
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n’appello  alla  gioventù  intelligcnto  , la  convitava  ad 
una  santa  crociata  contro  l’errore,  la  convocava  nella 
oHìciua  del  suo  giornale  , e gli  apriva  nello  sue  co- 
lonne , il  vasto  campo  del  pensiero , che  bentosto  di- 
veniva il  cam[)o  dello  arene  brucianti  delle  passioni 
le  più  disordinate.  Nell’ attenders’  i giorni  che  le  of- 
bciue  del  Giornale  il  Contemporaneo  si  trasferireb- 
bero in  clubs  repubblicani , si  mostravano  esse  delle 
divole  sacrestie  , ove  i bacchettoni  delle  società  se- 
grete organizzavano  su  d’  una  vasta  scala  le  cerimo- 
nie ippocrite,  che  dovevano  sorprendere  la  conlìdenza 
del  Sovrano  Pontefice. 

I primi  numeri  di  quel  Giornale  giunl'  in  Napoli 
furono  trovati  eminentemente  sublimi  lo  stile  , le 
idee  , il  loro  sviluppo  si  caratterizzarono  per  elevati: 
il  Contemporanco  nelle  società  ove  perveniva  era  rac- 
comandato , passandosene  le  distribuzioni  da  una  mano 
all’  altra  con  grande  avidità  di  lettura  , si  compren- 
deva , o pur  no  , tanto  era  il'fauatismo  che  aveva  re- 
cato ; fanatismo  però  non  sincero  , attaccato  allo  spi- 
rito di  novità  , come  suole  accadere  ogni  qual  volta 
taluna  cosa  nuova  si  presenta  al  pubblico  , ma  stimo- 
lalo ed  accresciuto  da  raccomandazioni  e carezze  da- 
te dai  seguaci  di  Mazzini  , i quali  scorgendo  in  es- 
so , sotto  velo  , le  dottrine  dell’  Apostolato  , speravano 
ottenere  dal  Contemporaneo  quel  suggerimento  d’ idee 
che  non  aveva  potuto  produrre  l’altro,  attesa  la  sua 
istantanea  soppressione. 

II  progetto  di  convocare  i delegali  delle  provinole 
Ponliiicic  per  dare  aiuto  al  Ministero  nel  suo  laborioso 
travaglio  di  riforma , avrebbe  potuto  impedire  gli 
slanci  degl’  incontinenti  o mcllero  il  Governo  innanzi 
alle  loro  pretese  comprimendole  , se  si  avesse  saputo 
oprare  con  discernimento  , ma  disgraziatamente  non 
riuscì  che  a togliere  la  cenere  che  celava  il  fuoco  ri- 
voluzionario , c far  brillare  questo  più  vivacemente. 
Quei  facollati , scelti  dal  Papa  su  di  liste  presentale 
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dalle  Provincie  per  opera  dei  Cardinali  e di  aUr’  im> 
piegali  , dovevano  formare  una  specie  di  Consiglio  , 

0 piuttosto  delle  Commissioni  consultive  per  portare 

al  Governo  la  conoscenza  esatta  delle  urgenze  e sugge- 
rirne i mezzi  onde  soddisfarle  , discutere  gli  oggetti 
che  il  Sovrano  giudicava  conveniente  al  servìzio  ed  al 
bene  dei  sudditi , esaminandoli  e rischiarandoli  secondo 
gl’  interessi  della  corona  e del  generale  bene  dello 
Stato;  iuRne  stabilire  una  Consulto,  modellata  su  quella 
che  nel  nostro  Regno  esisteva  fin  dal  26  Maggio  1821. 
Era  questa  una  idea  sana  , che  poteva  divenire  fe- 
conda , poiché  tuli’  i Governi , c quelli  riformatori 
più  d’ ogni  altri , debbono  tendere  a riunire  intorno 
d' essi , per  impiegarle  a loro  modo  , tutte  le  forze  vive 
dello  Stato  ; in  vece  il  poco  tatto  dei  Cardinale  Gizzi 
negli  affari , fece  sì  che  consultando  tutto  il  mondo  , 
non  governò  su  person’  alcuna:  la  sua.  mano  era  tanto 
visibilmente  debole  a regere  la  somma  delle  cose  , che 
la  gente  moderata  non  si  sentì  nè  guidata  , nè  soste- 
nuta ; quindi  l’ impazienza  dei  settari  ebbe  tutta  la 
possibilità  di  sviluppare  , anche  con  1’  aiuto  della  ina- 
zione dei  moderali  medesimi.  : 

' Nella  inquietudine  in  cui  il  Governo  romano  si  tro- 
vava per  r esagerazioni  di  simpatia  , risolvè  mettervi 
un  freno  -,  degli  ordini  vennero  dati , e da  principio 
furono  eseguili  ; ma  i conciliaboli  segreti , e gli  agita- 
tori che  si  riunivano  nelle  oliìcino  del  Contemporaneo, 
giudicando  quell’obbedienza  segno  di  sommessione  e 
di  rispetto  agli  atti  del  Governo  , non  volendo  far  pro- 
cedere su  quella  via,  che  loro  toglieva  la  direzione 
delle  masse  , misero  a dire  , o sparsero  , che  soffogare 
gli  accenti  della  riconoscenza  c dell’ amore  sarebbe 
cosa  indegna,  ed  opporsi  alle  manifestazioni  spontanee 
diverrebbe  insulto  tanto  per  Roma  , quanto  pel  Papa: 
con  questo  pretesto  annullando  1’  azione  della  legge , 
senza  urlarla  direttamente  , le  espansioni  passionato  , 

1 gioiosi  tumulti  , lo  cantale  ritornarono  in  campo  , e 
le  sommosse  incominciarono  ad  organizzarsi. 
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Il  ritorno  degli  amnistiati  in  mezzo  ai  loro  rompa- 
trioni , diede  una  più  estesa  spinta  a questo  principio. 
Si  sparse  da  per  tutto  la  voce,  che  gli  aggraziali  erano 
i privilegiali  amici  del  Santo  Padre  , c guai  a chi  non 
partecipava  a questo  pensiero  ; per  tal  cosa  nel  fin- 
gere una  immensa  gratitudine  al  Pontefice  , nel  gior- 
no che  tulli  erano  rientrati  , le  deputazioni  , i halli  , 
i banchetti  , i canti  , i fuochi  arlifiziali  , le  questue, 
che  per  effetto  delle  disposizioni  già  dette  erano  sce- 
mate c quasi  uscite  di  uso , furono  in  una  più  vasta 
sfera  rimess’  in  azione  , e niente  fu  trascurato  pel 
trionfo  di  questi  eroi  dell’  epoca  , non  tanto  per  essi 
individualmente  , quanto  per  ritornare  al  principio 
della  riunione  della  moltitudine  per  entusiasmo.  In 
queste  riunioni  di  masse  si  disseminarono  con  profu- 
sione al  pubblico  , come  doni  , dei  disegni  e delle  lito- 
grafie , ove  il  Santo  Padre  veniva  mostralo  frater- 
nizzando con  i Gioberti,  i Gblletti,  gli  Sterbini , cA 
altri  della  medesima  tempra  ; e palesandosi  delle  cari- 
cature su  taluna  cosa  , che  aveva  relazione  col  gover- 
no , in  certe  si  vedevano  i rappresentanti  lo  Congrega- 
zioni di  Stato  , deliberanti  sull' opportunità  dell'  amni- 
stia , in  altro  i Prelati  ed  i Cardinali , che  avevano 
occupato  anteriormente  le  alte  funzioni  in  modo  de- 
riscvoli. 

D’ovazione  in  ovazione  i disordini  a Boma  si  au- 
mentavano; il  momento  era  giunto  di  sostituire  allo 
allegrie  , che  non  potevano  essere  eterne  , dei  mezzi 
più  nuovi , c non  meno  tumultuosi  da  produrre  lo 
stesso  scopo:  dei  circoli  si  organizzarono,  i quali  erano 
totalmente  simili  ai  clubs  settari.  In  quei  luoghi  ove 
la  rabia  c l’invidia  degli  amnistiati  gorgogliava  alta- 
mente , si  proclamarono  essi  rappresentanti  del  popo- 
lo ; con  tal  carattere  alzando  arditamente  la  voce  , e 
gittando  da  parte  il  giuramento  di  obbedienza  e di 
subordinazione  già  dato,  misero  in  continuo  contrasto 
gli  atti  delle  Autorità,  e l'obbedienza  che  a quelli  era 
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dovuta  *,  infìne  ridicolizzando  c cercando  cambiare  il 
senso  ad  ogni  cosa,  organizzarono  , ciò  che  loro  chia- 
mavano il  più  santo  dei  doveri  , 1’  insurrezione. 

XXXVI 1.  Al  continuo  succedersi  delle  romane  no- 
vità , il  Governo  di  Napoli  crasi  messo  in  precauzio- 
ne , onde  quelle  idee  non  s’ infiltrassero  nelle  sue  Pro- 
vincie : i fogli  periodici  dello  Stato  Pontifìcio  , gli  al- 
tri d’ Italia  , che  recavano  notizie  di  esso  , ogni  pos- 
sibilità di  farle  pervenire  , e le  lettere  particolari  ve- 
nivano guardati  con  diligenze.  Con  siffatto  procedere 
oltremodo  necessario  , poiché  alloraquando  una  casa 
bragia  , i padroni  della  contigua'  cercano  tagliare  con 
quella  la  comunicazione  , il  Governo  cercava  tenersi 
avvertito,  se  le  idee  romane  s’innestavano  nei  suoi 
popoli.  Il  frequente  giungere  dei  forestieri  nella  Ca- 
pitale , e nelle  sue  adiacenze  per  godere  della  bellezza 
ed  amenità  del  suo  clima  , massime  degl’  italiani  , fa- 
ceva sì  , che  la  più  parte  delle  misure  prese  sì  neutra- 
lizzassero ; i riguardi  personali , quelli  di  raccomanda- 
zioni ed  altre  cause  simili  , rendevano  poco  profìcue 
le  misure  messe  in  pratica.  Dagli  ufilziali  delle  doga- 
ne , da  quelli  delle  Poste  , dalla  Polizia  di  mare  e di 
terra  si  travagliava  con  diligenza  , onde  allontanare 
le  possibilità  d’ innesto  delle  sopraddette  idee  -,  non 
ostante  queste  cure  , esse  si  facevano  strada  , e taluna 
volta  non  senza  l’ acquiescenza  di  qualcuno  degli  im- 
piegati delle  mentovate  direzioni  : la  propensione  a 
quei  principi , o il  lucro  pccunìario  , davano  cammino 
a tali  prevaricazioni. 

Il  Re  per  approfondire  e giudicare  ocularmente  se 
del  mal  seme  crasi  sparso  nelle  Provincie  , essendo 
giunta  la  stagione  autunnale  , nella  quale,  come  nella 
primavera  , lo  truppe  abitualmente  eseguono  delle 
marcie  per  istruzione  , fece  praticare  un  lungo  giro 
a quelle  per  sentieri  c strade  alpestri  c montuose , 
ove  fìngendo  degli  attacchi  c dello  difese  di  luoghi , 
osservare  lo  spirito  di  quelle  popolazioni.  Un  Corpo 


){  1846  )(  201 

di  cscrcKo  di  dodici  mila  uomini , formanti  due  Divi> 
sioni , 0 ciasenna  (re  Brigale , si  mosse  a tal'  uopo 
il  22  Solienibre , e percorrendo  lo  l’rovincie  di  Prin- 
cipato Citeriore  , Basilicata  , Capitanala  , Principato 
(Jlleriore  e Terra  di  Lavoro  rientrò  nello  guarnigioni 
primiere  nel  18  Ottobre.  Quello  Provincie , elio  fu- 
rono guardate  con  attenzione  , restando  le  truppe  ora 
in  uno  , ora  in  altro  paese  , sccondoccbè  il  Re  , che 
era  alia  loro  testa  , ne  dirigeva  i movimenti , vennero 
giudicate  senza  prevenzione,  ed  il  Sovrano  accogliendo 
con  somma  benignità  le  richieste  dei  suoi  sudditi,  dan- 
do provvedimenti  di  pubblica  utilità  , e lasciando  ge- 
nerose sovvensioni  per  lo  genti  bisognose  , ebbe  occa- 
sione di  osservare  da  per  tutto  essere  ossequiato  e 
grandemente  festeggiato  dalle  popolazioni , che  in  di- 
verse guise  , ma  tutte  coll’  ardore  stesso , fecersi  a 
manifestarli  i devoti  loro  sensi.  Le  altre  Provincie  del 
Regno  , c le  limitrofe  allo  Stato  Romano  soprattutto  , 
se  non  ebbero  quella  bellica  vista , lo  fu  per  prudenza, 
onde  non  dar  cagione  di  allarmi  e spaventi  nell’  Ita- 
lia ; esse  però  vennero  scandagliato  di  soppiatto  con 
accurata  diligenza. 

XXXVIII.  Mentre  questo  mosse  militari  aweniva- 
uo  nel  nostro  Regno  , aveva  luogo  in  Europa  un  pas- 
so di  squisita  politica,  da  risvegliare  l’attenzione  di 
molti  Gabinetti  : la  Francia  , la  Spagna  e l’ Inghilter- 
ra erano  principalmente  chiamate  a quella  diligenza; 
lo  due  prime  con  interessi  simili  e contrarie  alla  ter- 
za. La  napolitana  deplomazia  anche  veniva  tenuta  in 
allerta  per  ciò  che  lo  riguardava  come  caso  dinastico, 
ed  il  resto  dell’  Europa  , se  non  prendeva  una  parte 
attiva  nel  fatto,  guardava  quegli  avvenimenti  con  pon- 
derazione. Una  continua  e complicata  successione  di 
note  diplomatiche  si  accendeva  tra  i Ministri  delle  tre 
dette  Potenze  , molle  colonne  di  Giornali  si  riempi- 
vano per  queir  argomento  , lettere  particolari  noti- 
ziavano  sul  fallo  ; in  line,  per  qualcho  mese,  l’alta  di- 
fu/.  /.  2G 
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plomazia  di  quasi  tutta  I’  Europa  veniva  preoccupata 
su  tale  avvenimento.  11  fatto  era  il  seguente. 

La  Regina  di  Spagna  Maria  Isabella  Luisa,  nata  nel 

10  Ottobre  1830  da  Ferdinando  VII.  Re  delle  Spagne 
e delle  Indie  , e da  JRaria  Cristina  Principessa  delle 
due  Sicilie,  essendo  arrivata  al  suo  sedicesimo  anno, 
andav’  a prendere  marito  ; la  politica  della  Corte  , ed 

11  concorso  della  parte  mista  del  Governo  della  na- 
zione avevano  prescelto  a di  lei  sposo  il  Principe 
Francesco  d’ Assisi  Maria  Ferdinando,  Infante  di  Spagna, 
Duca  di  Cadice,  nato  nel  13  Maggio  1822  da  France- 
sco di  Paola  Antonio  Maria  fratello  terzo  genito  di  Fer- 
dinando VII. , c da  Luisa  Carolina  Principessa  delle 
due  Sicilie.  Questo  matrimonio  , che  si  teneva  come 
il  cominciamenlo  d’  un  era  novella  per  la  Spagna  , e 
che  raltcmprare  o calmare  doveva  tante  ire  già  su  quel 
suolo  esistenti  , diede  pensiero  al  Re  dei  francesi  Lui- 
gi Filippo  di  estendere  la  sua  inQuenza.  A tal  fine  il 
Contedi  Bresson,  Ministro  francese  in Ispagna,  richie- 
se al  Ministro  spagnuolo  ed  alla  Corte  , se  dovendosi 
collocare  la  seconda  delle  figlie  di  Ferdinando  VII.  c 
di  Maria  Crisiina  , l’ Infanta  Z).*  Sfarla  Luisa  Ferdi- 
nanda , si  acccllcrehbe  la  mano  del  Duca  di  Montpen- 
sier  Antonio  Storia  Filippo  Luigi  d’  Orleans  quinto  fi- 
glio del  Re  dei  francesi.  Accettata  la  richiesta,  le  trat- 
tative di  questo  nodo  vennero  portate  innanti  con  mol- 
ta intelligenza  e segreto  dal  Conte  di  Bresson  , e dal 
signore  Isturitz  Ministro  delle  relazioni  estero  spagnuo- 
le  , in  modo  , che  si  conobbe  il  convenio  allorché  era 
per  andare  ad  effetto. 

Nel  dichiararsi  questo  secondo  imeneo , il  Ministro 
inglese  in  Ispagna  sig.  Boulwer , conoscendo  essere 
stato  poco  diligente  nell'  aver  fatto  camminare  un’  alta 
contrattazione  senza  essersene  accorto,  richiamò  tutta 
r attenzione  del  Gabinetto  di  Saint-James  su  questo 
particolare,  ed  il  Visconte  Palmerslon,  Principal  Se- 
gretario di  Stalo  per  gli  affari  esteri , colpito  nel  suo 
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amor  proprio  per  essers’ intavolata  in  Europa  taluna 
negoziazione  senza  la  sua  saputa  , egli  che  credeva 
tenere  le  chiavi  del  dafarsi  , messosi  in  istretto  accor- 
do col  sig.  Boulwer  per  rimediare  allo'  scacco  ricevu- 
to dalia  diplomazia  spagnuola  e francese,  mise  a cac- 
ciare una  quantità  di  note  c di  atti  di  cancelleria,  on- 
de far  credere  non  essere  stato  sorpreso  , e cercare 
impedire  il  matrimonio  se  gli  riuscisse  possibile. 

In  una  di  quelle  scritture  era  detto  « la  cordiale  in- 
K telligenza  (cntente  cordiale]  (a)  tra  la  Francia  e i’in- 
« ghilterra  va  scemando  a misura  che  gl’  interessi  dei 
« due  paesi  s’ incrociano  in  delicate  faccende.  » In  al- 
tra si  leggeva  «c  La  quistione  del  matrimonio  spa- 
« gnuolo  è per  ora~  veramente  composta  nel  senso  della 
« Francia,  l’ Inghilterra  non  ha  per  anco  pronunciato 
<c  la  sua  ultima  parola  relativamente  agli  sponsali  del 
« Duca  di  Moutpensier  con  l’ Infanta  Luigia.  È per 
« certo  che  il  Gabinetto  brittanico  non  vedo  indiflc- 
« rentemente  la  preponderante  influenza  della  Gasa 
« d' Orleans  in  Ispagna.  » Il  Ministro  Boulwer  sn 
queste  basi  , nell’  inviare  una  prima  nota  diplomatica 
al  Gabinetto  spagnuolo , diceva  « che  potrebbe  questo 
a matrimonio  intiepedire  alquanto  le  relazioni  amichc- 
« voli  che  uniscono  il  Gabinetto  di  Saìnl-James  con 
a quello  delle  Tuileries  , relazioni,  alla  esistenza  dello 
a quali , è tanto  interessata  la  Spagna  , quale  alleata 
« di  entrambi , e per  altre  considerazioni  di  politica 
« generale  facile  a scorgersi  da  chiunque  ha  tenuto 
« dietro  al  corso  della  politica  europea  nel  secolo 
« passato  0 presento.  » In  altra  nota  dichiarava  lo 
stesso  Boulwer  « che  il  suo  Governo  doveva  opporsi 
« al  matrimonio  del  Duca  di  Montpensier  , salvo,  che 
a.  questo  atto  prendesse  un  carattere  intieramente  pri- 
«c  rato.  » Indi  soggiungeva  « l’ Inghilterra  non  poterò 

(a)  Questa  era  la  frase  con  la  quale  si  significava  la  reciproca  amici- 
zia ed  armonia  tenui’  allora  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra. 
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« scorgere  male  nel  fatto  di  un’  Infanta  , che  dava  la 
c<  sua  mano  ad  un  Prìncipe  francese.  Quello  checam-ri 
((  biava  la  situazione  si  era,  che  questa  Infanta  trova- 
ci Vasi  l’ crede  presunta  del  Trono,  ed  in  tal  caso  l’af- 
« fare  anzicchè  essere  meramente  domestico,  interes- 
((  sare  la  polìtica  europea,  e quella  in  ispecialìtà  della 
« Gran  Brettagna.  Affinchè  questa  non  facesse  veruna 
<(  obbiezione  , desiderarsi  che  l’ Infanta  rinunziasse 
« per  se,  e li  suoi  figli  a tntt’  i dritti  presenti  o even- 
ti tuali  della  Corona  di  Spagpa  ; talché  se  sventura- 
ti tamente  la  Regina  Isabella,  non  avesse  un  erede  , 
« questa  corona  passerebbe  dopo  la  sua  morte  sulla 
ci  testa  di  D.  Francesco  d’  Assisi  suo  futuro  sposo , 
<i  ovvero  di  altri  membri  dello  stesso  ramo.  Questa 
t<  condizione  doversi  però  regolare  in  comune  con  una 
ti  convenienza  alla  quale  fossero  chiamati  ad  interve- 
<i  nire  le  Potenze  compartecipi  nella  quadruplice  al- 
ce leanza.  » 

A tulle  queste  differenti  scritturi  ed  atti  di  Gabinetti 
il  Ministro  spagnnolo  Signor  Istnritz,  rispondeva  «che 
« quel  nodo  non  occasionava  tra  il  Gabinetto  di  Saint- 
« James  e l’altro  delle  Tuileries  lo  complicazioni , il 
c<  dissaccordo,  o la  freddezza  che  sembravano  temer- 
« si  ; qualora  ciò  succedesse,  si  lamenterebbe  più  che 
cc  mai  così  malaugurato  risultamcnto,  senza  però  po- 
« tervi  cercare  verun  rimedio  , giacché  una  nazione 
« non  può  tralasciare  di  fare  quanto  conviene  ai  suoi 
c(  interessi  per  evitare  complicazioni  nell’  amicizia  di 
« due  nazioni  straniere.  Del  resto  essendosi  mai  sem  - 
« pre  il  Governo 'spagnuolo  astenuto  dal  manifestare 
c<  il  suo  sentire  sui  matrimoni  contratti  dalla  Rea!  fa- 
ce miglia  d’ Inghilterra,  ha  dritto  dì  esigere  che  si  os- 
c<  servi  verso  di  lei  da  parte  dell’  Inghilterra  una 
« condotta  identica  nei  matrimoni  della  famiglia  Rca- 
« le  di  Spagna.  » 

In  seguito  di  siffatta  decìsa  risposta  data  dal  Signor 
Istruritz  al  Gabinetto  inglese,  essendo  andato  il  Mint- 
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Siro  Boolwcr  a presentare  le  sue  felicitazioni  alla  Re- 
gina madre  Maria  Cristina  , pel  matrimonio  della  Re- 
gina, e volendo  mettere  taluno  appicco  pel  secondo 
matrimonio,  continuò  adire  « Quanto  al  matrimonio 
« di  S.  A.  R.  l’ Infanta  » o quella  , interrompendo- 
ne il  discórso,  avendo  compresa  qual’era  la  causa  del- 
la sua  visita,  gli  soggiunse...  « È deciso,  che  si  ce- 
a Icbrerà  nel  giorno  medesimo  che  quello  della  Rc- 
a gina.  » Tali  parole  , troncando  di  fatto  ogn'  idea 
d’osservazione  e possibilità  di  mettere  ostacoli,  recan- 
do uno  sconcerto  nel  diplomatico  inglese  , lo  misero 
al  caso  d’ uscire  dalla  sala  mortificato  e pieno  del  de- 
siderio del  rinfranco. 

Consegucntcmento  a queste  cose  i matrimoni  furono 
celebrati,  col  debito  permesso  della  Santa  Sede  , nel 
giorno  11  Ottobre  , ed  i Giornali  Ministeriali  tanto 
francesi,  ebe  spagnuoli , dissero  « essere  essi  un  av- 
« venimcnto  di  cui  tutl'  i sofismi  del  mondo  , non 
« verrebbero  a scemarne  il  valore  ; essere  per  l’ Eu- 
« ropa  un  gran  fatto  politico,  per  la  Francia  un  caso 
« di  una  immensa  importanza  nazionale.  Il  parentato 
a dell’  Infanta  col  Duca  di  Montpcnsick*  divenire  il 
« pegno  della  piena  riconciliazione  della  Spagna  colia 
<i  Francia,  e stringere  l’antica  intrinsechezza,  che  per 
« mala  sorte  tristi  eventi  avevano  rotta.  » In  fine  u- 
nisonamento  dicevano  a Continueranno  ad  esserci  i Pi- 
« rcnci,  ma  più  non  vi  saranno  fra  le  due  nazioni  le 
« barriere  morali^  più  possenti  ancora  che  quelle  geo- 
« grafiche.  » 

Riguardo  poi  al  timore  di  rompere  l’ equilibrio  sta- 
bilito in  Europa  fra  tutte  le  Potenze  , gli  stessi  gior- 
nali , e particolarmente  la  Presse  francese , conchiu- 
deva cosi  un  suo  lungo  articolo  a Sì , l’ equilibrio  del- 
ti l’Europa  è rotto,  non  dalla  Francia,  ma  dall’ lo- 
ft gbilterra,  da  cotesta  Potenza  , i cui  giganteschi  lo- 
ft Grementi  minacciano  la  sicurezza  di  tutte  le  na- 
« zioni  ; da  cotesto  popolo  che  domina  oggi  tatt’  ì ma- 
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« ri , e s’ impadronisce  coll’  astuzia  c colla  forza  di 
« tuli’  i punti  commerciali  e militari  dei  continenti. 
« Si  gittino  gli  occhi  sulla  carta  del  mondo,  alle  varie 
« epoche  storiche  da  due  secoli  in  quà  , e si  vedrà 
« qual  sia  la  Potenza  che  minaccia  1’  equilibrio  di  Ea> 
« ropa  co’  suoi  formidabili  ingrandimenti  I Osservesi 
«(  solo  ciò  che  era  l’Inghilterra  nel  1713,  al  tempo 
« del  Trattato  di  Utrecht,  e ciò  che  essa  è oggi  ! Si, 
« r equilibrio  europeo  più  non  esiste,  c non  vi  avrà 
« ben  tosto  più  altro  mezzo  di  salvare  1’  Europa  da- 
« gli  artigli  di  cotesta  ambizione  senza  limiti,  che  la 
« stringe  già  da  ogni  parte  , fuorché  di  risvegliare 
« senza  posa  quegl’  istinti  popolari  che  tengono  tutt’  i 
<c  popoli  del  continente  allerta  contro  l’ Inghilterra  , 
« di  compensare  con  nn  equilibrio  d’ alleanza  tra  le 
« nazioni  e le  marinerie  secondarie  l’ equilibrio  delle 
« forze,  distrutto  dalle  conquiste  successive  dell'  In- 
«c  ghilterra.  E se  da  questo  verso  il  matrimonio  del 
« Duca  di  Montpensier  coll’Infanta  Luisa  render  può 
« più  stretta  ancora,  come  lo  temo  il  giornalismo  in- 
« glese,  i’  unione  secolare  della  Francia  c della  Spa- 
« gna,  sia  benedetto  questo  connubio  da  chiunque  ama 
« la  Francia  e conosce  l’ Inghilterra  I Conseguente- 
mente a tutte  queste  cose,  la  stessa  Presse  diceva  in 
altro  suo  articolo  « essere  ditDcile  che  il  signor  Boul- 
« wer  rimanesse  più  a lungo  in  Ispagna  , ove  aveva 
« rappresentato  la  parte  di  fazioso.  Se  l’ Inghilterra 
« desiderar’  ancora  relazioni  con  la  Spagna  , dover 
a cambiare  di  rappresentante  a Madrid.  » 

Intorno  al  principal  Ministro  per  le  relazioni  estere 
inglesi , ed  alle  note  di  esso  e del  Boni  wer  , il  Gior- 
nale r Epoque,  fra  le  tante  cose,  diceva,  a Quanto  a 
<c  Lord  Palmerston , che  volete  mai  che  faccia  ? Egli 
a voleva  ammogliare  il  Principe  Enrico  ( Duca  di  Si- 
te viglia,  secondo  genito  di  D.  Francesco  di  Paola  ) 
« colla  Regina  ; ed  un  Principe  della  casa  di  Gobourg 
« coir  Infanta.  Questa  combinazione  piaceva  ìnhnita- 
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a mente  alla  Regina  Vittoria  e sovra  tatto  al  Principa 
« Alberto.  Sfortunatamente  per  Lord  Palmerston  il 
« Signor  Gnizot  ha  avuto  più  destrezza  di  Ini  ; il  fra- 
« tello  del  Principe  Enrico  sposa  la  Regina,  ed  il  Daca 
<c  di  Montpensier  l’ Infanta  ; Lord  Palmerston  adon- 
« qne  è stato  .battuto  ; in  vece  di  faire  la  cour,  come 
« sperava,  avrà  nome  di  Ministro  maladroit.  Egli  è 
«.  dunque  ferito  nella  sua  vanità  di  uomo  di  Stato  ; 
« ma  r Inghilterra  ha  tanto  buon  senso  da  non  fare 
« della  vanità  di  chicchessia  la  base  delia  sua  politi- 
« ca  r>.  Ma  qual  sangue  scatqrì  dalla  ferita  di  Lord 
Palmerston  ? Quello  della  vendetta  : gl’  inglesi  non 
perdonano  ! 

XXXIX.  Dal  rumore  eh’  erasi  fatto  in  Europa  pei 
detti  matrimoni ,]  la  gente  propens’  a’  sconvolgimeuti , 
ne  andava  cavando  debito  proGtto  : molti  nel  far  ve- 
dere una  imminente  rottura  di  amistà  tra  la  Francia 
e r Inghilterra  , ed  altri  un  rinnovamento  di  torbidi 
nella  Spagna,  dirigevano  io  conseguenze  di  questi  casi 
a modo  di  loro  vedute.  Si  annunziava  essersi  il  partita 
Carìùta  messo  di  accordo  con  quello  progressùta , e 
dimenticando  le  loro  passate  differenze  , formare  un 
tutto  nelle  vedute  carlìste;  risvegliate  queste  aver  pron- 
ta grossa  massa  nelle  Provincie  sottentrionali  spagnuo- 
le  per  ritentare  le  loro  preteste  accordate  ; trovare  esse 
grandi  appoggi  nella  Inghilterra , ora  spinta  più  che 
mai  dal  desiderio  di  rifarsi  del  colpo  ricevuto  : sotto 
tali  vedute  si  nominavano  i luoghi  ove  l’ insurrezione 
ricomìncerebbe  *,  e sentir  si  facevano  di  bel  nuovo  i 
nomi  di  Espartero  , di  Cabrerò  , di  Mendizaba!  e di 
altri  Capi  di  partiti  : si  diceva  anche  , che  il  famoso 
cabecHla  Tristany  era  comparso  con  numerosa  banda 
nei  contorni  di  Solsona,  e che  altri  partigiani  percor- 
revano la.  bass’  Aragona  : quéste  dicerie , appoggiate 
dai  Giornali  di  differenti  colori , davano  a vedere  la 
Spagna  in  pred’  a nuove  guerre  civili.  Non  mancavano 
periodici  annunziare  pure  , che  il  Conte  di  Montemo- 


Digìlized  by  Gijuglc 


208  )(  1846  ){ 

]in,  figlio  di  D.  Carlo,  avov'abbandonalo  Burgos,  onde 
meltersi  alla  testa  dì  fidi  seguaci  e formare  un  morì- 
menlo  completo  nella  Spagna  a suo  prò. 

Per  tutte  le  siffatte  voci,  gli  alti  rivoluzionari,  co- 
loro cioè  che  dirigevano  il  cammino  dei  torbidi  in  tutta 
Europa,  riuniti  per  congrecamento  d’4dee,  tanto  ave- 
vano fatto  spargere  il  grido  di  allarme , che  le  bone 
di  taluni  paesi  erano  state  scosse , e gli  agitatori  fre- 
quenti di  quei  luoghi,  loro  agenti,  dando  a vedersi  mol- 
to preoccupati  sulle  complicazioni  della  situazione  po- 
litica europea,  annunziavano  di  continuo  flotte  inglesi 
tenute  in  pronto  contro  la  Spagna,  e flotti  francese  in 
protezione  di  quella. 

XL.  La  Svizzera,  centro  del  moto  rivoltoso  , dava 
il  segnale  dei  movimento.  La  fazione  radicale  , o dei 
così  detti  Corpi  franchi  , il  cui  comitato  direttore  sie- 
dev’  a Berna  , avendo  , come  vedemmo  , cercato  rove- 
sciare le  costituzioni  esistenti,  dette  aristocratiche  , per 
surrogare  loro  le  forme  governative  più  democratiche 
e turbolenti,  aveva  fatto  sì  che  Io  spirito  d’ opposizione 
al  Governo  stabilito  si  fosse  talmente  risvegliato  nel 
Cantone  di  Ginevra  , che  il  radicalismo  ginevrino  ar- 
deva di  desiderio  di  aggregare  quel  Cantone  agli  altri 
sette  dichiaratisi  apertamente  ultra  democratici  ; per 
tal  fine  esso  , eccitato  dall’  altro  di  Berna,  non  aveva 
risparmiato  sofismi  , nò  menzogne  onde  calunniare  il 
Governo  e renderne  sospette  Io  intenzioni  ; ma  questo 
composto  di  persone  moderate,  ed  a cui  spiacevano  Io 
novità,  si  mostrava  deciso  a sostenersi , distinguendosi 
in  particolare  per  la  loro  fermezza  i Signori  Brocher, 
Demolie,  de  la  Rive  e Trembly  (a). 

Tale  nobile  procedere  non  aveva  servito  che  ad  ir- 

, (a)  Precedenteraenle  nel  Cantone  di  Vood  alux)  moviracnio  politico 
vi  era  stato , cagionato  dalla  stessa  causa  , che  avev’  avuto  il  medesimo 
risultato  di  questo  di  Ginevra  : i vodesi  però  non  operarono  armi  nella 
sommossa,  ma  bensì  bastoni , quindi  quél  loro  movimento  venne  chia- 
malo nella  Svizzera  l’ insurrezione  de’  bastoni. 
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ritarc  niaggiormcnie  gli  animi,  e le  cose  avevano  cam- 
minale tostamente  tanl’  oltre  , da  scoppiare  in  aperta 
ribellione  ; quindi  Ginevra  trovavas’  in  piena  rivolu- 
zione. Arrivalo  il  Battaglione  di  Chéne  per  difendere 
il  Governo  minacciato,  il  Consiglio  di  Stato,  forte  del 
suo  dritto  e del  concorso  di  tuli’  i buoni,  ordinò  l'ar- 
resto di  quattro  dei  principali  promotori  dell’  insor- 
gimento , in  lesta  ai  quali  trovavasi  Giacomo  Fazy  , 
uomo  che  già  sì  era  acquistata  una  ingrata  celebrità  in 
Francia  pei  tuoi  maneggi  politici.  A questa  nuova  lutto 
il  Quartiere  di  San  Gervasio  , sede  principale  della 
classe  degli  operai  mancanti  di  beni  di  fortuna  , che 
dir  si  può  il  vero  proletariato  ginevrino  , prese  le 
armi  , ed  i radicali  s’ impadronirono  della  porla  Cor- 
navin  , e dei  quattro  ponti  sul  Rodano  , Che  abbar- 
rarono  giurando  difendere  i loro  Capi  ad  oltranza. 
Il  resto  della  città  rimase  in  potere  dei  conservatori , 
e tulle  le  contrade  che  mettevano  al  palazzo  cìvico  , 
vennero  diligentemente  guardale.  Da  nn  lato  si  pre- 
parav’all’allacco,  dall’  altro  alla  difesa  : le  comunica- 
zioni con  la  Francia  e col  resto  della  Svizzera  erano 
intercettate. 

Gl’ insorti  avendo  alzate  delle  barricate;  il  Gover- 
no, dopo  di  avere  esaurii’ ogni  mezzo  di  conciliazio- 
ne , risolvette  d’ operare  ; per  tal  cosa  cominciò  un 
cannoneggiamento  che  durò  lino  alla  notte.  Lo  truppe 
del  Governo  non  avendo  potuto  prendere  le  barricate, 
si  rimise  I’  attacco  al  domani  ; ma  una  defezione  d’una 
parte  di  esse  , c dell’ Arsenale  , non  che  le  determina- 
zioni prese  da  un  assemblea  popolare  già  riunita,  mu- 
tarono le  sue  risoluzioni.  Il  consiglio  di  Stato  ceden- 
do alla  forza  delle  cose , fece  sì  che  la  milizia  venis- 
se disciolta  , affidandosi  la  sicurezza  del  paese  ai  cit- 
tadini ; epperò  le  barricale  venendo  tolte , la  circo- 
lazione fu  ristabilita.  In  conseguenza  dì  questi  avveni- 
menti i radicali  del  Quartiere  San  Gervasio  rientra- 
rono , e si  unirono  agli  altri  concittadini  ; ed  il  con- 
Fol.  /.  27 
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sigilo  di  Stato , percbù  minacciato  d’  essere  tradotto 
innanti  ad  nn  Consiglio  di  guerra  per  aver  fatto  ti- 
rare il  cannone  sul  popolo  , si  dimise  e si  diede  alla 
fuga.  In  questo  combattimento  un  centinaio  di  feriti 
ed  uccisi  risultò  da  ambo  le  parti  (a). 


(a)  Una  lettera  di  Ginevra  di  (quell’  e^a,  dà  molti  schiarimenti  su 
questo  avvenuto  ; quindi  per  chiarire  tmune  posizioni  equi  indicate  si  ri- 
dila. « I-a  repubblica  di  Ginevra  ha  cessalo  di  fatto  di  esistere.  Noi 
abbiamo  assistito  ai  sanguinosi  suoi  funerali,  la  sventurato  nostro 
paese,  conquistalo  dal  radicalismo  armato  a profitto  dei  corpi  franchi 
non  sarà  oramai  più  che  una  prefettura  della  Svizzera  rivoluzionaria. 
La  nostra  città  non  ha  guari  sì  tranquilla  e brillante  di  prosperità  , si 
mia  ad  abitare , presenta  da  due  giorni  f aspetto  di  una  città  presa 
d'  as.salto. 

t Qui  coslemazioM  , là  allegria  feroce  ; disordine  dappertutto.  Un 
Governo  jtrovvisorio  entra  in  carica  in  (questo  momento  ; è composto 
di  veterani  dell’  anarchia.  Il  Catilina  di  Ginevra  n’  è il  Capo.  Accanto 
ad  esso  vanno  a sedere  alcuni  uomini  nuovi,  destinati  ad  una  odiosa 
celebrità.  Fra  gli  autori _e  gli  operatori  dell’ insorgimento,  si  vede  un 
gran  nummo,  sia  di  veri  stranieri,  sia  di  quegl’  intrusi  seminaturaliz- 
zati, senza  antecedenti  ginevrini,  che  trovansi  mai  sempre  pronti  a 
prendere  parte  attiva  ne’  mlitici  nostri  trambusti. 

« Due  del  triumvirato , che  diresse  il  movimento , apqiartengono  a 
questa  categoria.  Il  principale  onore  però , direi  quasi  tutto  l’ onore 
del  trionfo  aeH’anarchia,  spetta  al  signore  Giacomo  Fazy  , ginevrino 
puro  sangue,  la  cui  famiglia  crasi  da  lungo  tempo  segnalata  in  Gine- 
vra pel  suo  spirito  turbolento,  e personakaente  « era  acquistato  «- 
n’  ingrata  celebrità  in  Francia  j>ei  suoi  maneggi  politici.  Un’  al- 
tro de’  principali  autori  dell’  insoigimento,  ginevrino  antico  come  lui, 
era  del  numero  degli  accusali  implicati  nel  1839  nel  processo  à lìai^ 
bès  c consorti. 

« In  questo  punto  sentiamo  che  il  governo  vodese,  col  derisorio  pre- 
testo di  vegliare  ^la  sicurezza  del  suo  Cantone,  ha  fatto  avanzare  un 
battaglione  di  milizie  , e ne  leva  già  un  secondo  , per  occupare  mili- 
tarmente Ginevra  e prestare  mano  forte  al  nuovo  nostro  governo. 
Molli  volteggiatori  patrioti  vodesi , pronti  ad  organizzarsi  in  corpi 
franchi  e penetrali  nella  nostra  città  da  tre  giorni  prima  del  conflitto, 
hanno  combattuti  nello  (ila  dogli  insorti,  o contribuirono  a proqvagare 
il  disordine  ne’  quartieri  della  città  bassa  , ove  la  forza  del  Governo 
ancor  faceva  testa. 

« Tutto  è perduto  per  Ginevra  ; vorremmo  qioter  aggiungere  fuor- 
ché i onore  ; ma  SI  fu  il  tradimento  di  un  làtiaglionc  della  nastra 
milizia,  che  paralizzò,  all’  ultimo  momento,  gli  sforzi  della  truppa  le- 
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Rimasto  il  potere  in  mano  del  Governo  provisorio  , 
salito  questo  al  Palazzo  civico  , dichiarava  sciolto  il 
Gran  Consiglio , o faceva  la  seguente  pubblicazione. 

((  I cittadini  del  Cantone  di  Genevra,  adunati  sponta- 
<(  ncamentc  in  consiglio  ^enera/e',  secondo  le  buono  ed 
« antiche  consuetudini  de’  loro  padri  , han  decretato 
« quanto  segue  — Il  Gran  Consiglio  è disciolto  — È 
« accettata  la  dimessione  del  Consiglio  di  Stato  — Un 
« Governo  provisorio  , di  dice’  individui  sarà  imme- 
« diatamente  eletto  dal  Consiglio  generale  — Un  nuo- 
« vo  Gran  Consiglio  sarà  convocato  — 11  numero  dei 
« deputati  è ridotto  alla  metà  — I collegi  elettorali 
« di  circondario  sono  ridotti  a tre  , uno  per  la  città, 

« uno  pei  comuni  della  riva  sinistra  del  Lago  c del 
« Rodano  , uno  per  la  riva  destra  del  Lago  c del  Ro- 
« dano  — Il  potere  costituente  è conferito  a questo 
« Gran  Consiglio  per  preparare  un  progetto  di  revi- 
« sionc  della  costituzione  che  sarà  sottomessa  alla  vo> 
a tazione  del  popolo  — La  guardia  assoldata  sarà  di*  « 
tt  sciolta.  £ tutt’  i guasti  operati  nella  giornata  del 
« eoiiflitto  saranno  posti  a carico  del  Consiglio  di  Sta- 
« to  dismessosi  , e dell’ Ulliziale  che  comandava  in  ca- 
« po  la  forza  armata  del  Governo  — Fatto  in  gene* 

« rate  Consiglio  sulla  Piazza  del  Moulard.  » L’Assem- 
blea passando  alla  nomina  del  Governo  provisorio  , 
vi  mise  a Capo  Giacomo  Fazy  il  quale  oltre  di  essere 
il  Presidente  di  quel  consesso,  unito  ad  altro  individuo 
fu  incaricato  specialmente  del  dipartimeritc  delle  fi- 
nanze (a). 

c dele , cd  alcuni  nomi  ebe  1*  amica  Ginevra  era  avvezza  a pronunziare 
it  con  rispcito  , si  Uovano  iraobilmentc  mescolali  con  quelli  de'  nastri 
< anardusti  volgari.  La  condotta  delle  nostre  Potestà  è stata , in  com- 
« plesso  , degna  di  encomio , tuttocebò  abbiano  mancato  di  vigilanza 
« noli’  origine,  disdegnando  salutari  avvertimenti.  Quanti  forestieri  pa- 
c ciGci  erano  Ira  noi , ci  lianno  lasciati,  e molte  famiglie  si  dispongono 
« ad  emigrare  in  Francia.  » 

(a)  Queste  scene  rivoltose  di  Ginevra  si  vedranno  riprodotte  nei  fatti 
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XLI.  Questi  casi  di  Ginevra  avevano  indotto  il  si- 
gnor Gaizot  ad  inviare  una  nota  all'  incaricato  d'  af- 
fari d’ Austria  a Parigi  , per  far  sapere  al  Principe 
di  Metternicb  , che  se  il  partito  vincitore  ( nella  Sviz- 
zera ) ricorreva  alla  violenza  per  disciogliere  la  lega 
dei  cantoni  cattolici  e per  far  prevalere  le  sue  idee 
contro  i Cantoni  conservatori  , il  Gabinetto  francese 
trovarsi  dispotissimo  ad  unirsi  con  quello  di  Vienna  , 
nel  caso  in  cui  quest’  ultimo  stimasse  a proposito  d’in- 
tervenire come  Potenza  mallevadrice  del  patto  federale. 
Il  Gabinetto  di  Vienna  però  , ebe  in  quel  tempo  vi- 
veva di  ozi  , non  essendovi  alcuno  ebe  desiderava  il 
potere,  poco  curò  quell’  invito  ; e quantunque  la  Fran- 
cia mettesse  delle  troppe  sulla  frontiera  per  imporne, 
pure  la  cosa  camminò  in  modo  , ebe  Berna  e Friburgo 
ebbero  anche  i loro  moli  rivoluzionari , la  prima,  che 
carcerò  I’  ex  Consigliere  di  Stato  Fetscherin  e poi  lo 
rimise  nell’  istesso  giorno  in  libertà  , si  disse  , per  non 
avere  il  proprio  Governo  dato  aderimento  ad  una  pe- 
tizione ebe  gli  era  stata  sottoposta  su  i mezzi  di  far 
fronte  all’  aumento  dei  prezzi  de’  viveri  ; la  seconda 
nel  distretto  di  Morat , col  doversi  dare  un  gran  pran- 
zo patriottico  , che  poi  non  ebbe  luogo. 

Per  tali  cose  il  movimento  delle  truppe  francesi 
verso  la  frontiera  Svizzera  continuava  , e vari  punti 
erano  osservati , (a)  attendendosi , un  qualche  nuovo 

che  dovremo  narrare  molto  di  frequenti  ; come  si  è visto  Giacomo  Fazy 
Capo  d^r  insorgenti,  salire  al  potere  e prendere  la  direzione  delle  fi- 
nanze ginevrine,  cosi  si  vedrà  ripetere  spessamente  alla  lettera  anche 
questo  fatto. 

(a)  Una  lettera  dal  confine  della  Svizzera  cosi  si  esprimeva.  « Eccoci 
( tornati  all’  anno  1838.  Le  truppe  francesi  ci  giungono  insieme  colla 
f neve.  La  città  di  Gex,-che  raramente  vede  tin  soldato,  ha  ricevuto  un 
« ^osso  distaccamento  del  68.“  e lo  Stato-maggiore  del  battaglione, 
t Una  Compagnia  di  questo  battaglione  fu  mandata  a Divenne,  bel  pae- 
« M sul  confine  di  Vood.  Una  Compagnia  è a Saint-Genis  , ed  una  a 
« Ferney,  terre  confinanti  col  Cantone  di  Gineri^.  È proibito  ai  soldati 
« francesi  l'andare  a Ginevxa,  o nel  paese  di  Vood.  Si  sa  che  due  Com- 
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conflillo  per  una  intervenzione  unilanicnlc  all’  Austria 
ed  al  Piemonte;  ma  l’Austria  in  quel  rincontro  , di- 
chiarando che  « fìnchè  la  Svizzera  si  agitava  entro  i 
« propri  suoi  limiti  non  prendersi  pensiero  delle  rivo- 
« lozioni  periodiche  che  la  straziavano  , concederglisi 
« pienamente  il  dritto  di  rovinarsi'  e distruggersi  da 
« se  stessa  » e dicendo  <x  limitarsi  solo  , in  qualità 
« di  Stato  vicino  ad  esigere  eh’  ella  concentrasse  l'in- 
« cendio  nel  proprio  territorio  » rinforzava  soltanto  i 
Presidi  del  Voralberg,  c faceva  osservare  la  frontiera 
del  Reno  da  Feldkirch  al  lago  di  Costanza  da  distac- 
camenti di  truppe  leggieri  (a).  L’  approssimarsi  però 
delle  truppe  francesi  sulla  frontiera  ginevrina  , face- 
va sì  che  il  Cantone  di  Vood  , quello  di  Berna,  1’  altro 
di  Losanna,  ed  il  Governo  provvisorio  di  Ginevra  in- 
vitassero talune  delle  loro  truppe  scelte  a marciare 
verso  di  quelle,  onde  guardare  quei  luoghi  già  minac- 
ciati (b). 

f pagaie  hanno  rafforzalo  il  presidio  del  Forte  di  l’ Ecluse.  Si  direbbe 
« che  gravi  avveniinenli  sono  imminenti  nella  Svizzera.  Questo  paese 
« si  lun^menle  vantalo  per  le  sue  istituzioni  c pei  suoi  costumi  pa- 
« triarcali  è oggi  in  congiunture  piene  di  pericoli.  AI  giorno  d’ oggi  la 
« vertenza  più  non  si  aggira  intorno  ai  confini  di  un  lcrrilnrio,ma  .sopra 
« i limiti  eterni  che  separano  l'ordine  dall'anarchia,  la  libertà  dal  dispo- 
« tismo.  Da  ogni  parte  scorgonsi  scrollare  le  basi  degli  Stati  per  coo- 
« irocolpo  della  rivoluzione  ginevrina.  L’ interesse  della  Francia  6 evi- 
ti dentemente  di  contribuire  a ristabilire  1’  ordine  e 1’  unione  là  dove  i 
« demagoghi  esiliati,  ed  i fogli  esaltati  hanno  acceso  il  fuoco  della  se- 
• dizione.  » 

(a)  Ira  già  del  tempo  , che  vivevasi  nell'  Amstria  senza  desiderio  di 
potere.  1 Principi  austriaci,  che  pel  loro  rango  e per  le  funzioni  che 
loro  erano  attriouite,  si  trovavano  i pimi  chiamati  a supplire  a ciò  che 
mancava  nell'  esercizio  della  Sovranità  , rifiutavano  operare  sia  pr  ri- 
sptto  del  trono,  che  pr  virtù  private  ; ciascuno  d'  esso  restava  nella 
ufm  cirpscritla  della  sua  posizione,  lasciando  al  temp  la  cura  di  sup 
plire  a ciò  che  si  difettava.  I Ministri  che  pi  loro  rango  , avrcbberoqio- 
tuto  ambire  il  plere,  non  lo  deskleravrano  per  delle  ragioni,  presso  a p- 
co  simili  ; in  fine  vivevasi  nell'  Austria  come  una  specie  d' interregno 
del  ptere  supremo. 

(b)  La  Svizzera  in  caso  di  bisogno  somministra  pr  l' esercito  fede- 
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XLII.  11  nome  di  Giacomo  J’azy,  campione  dei  ri- 
volgimento  ginevrino,  facendo  nascere  desiderio  aver 
notiaie  intorno  alla  di  lui  persona,  ne  riuniamo  qui  le 
seguenti,  ondo  dare  un  cenno  delia  sua  vita  (a).  Costui 
uomo  di  molle  cognizioni,  possedeva  lutt’ ì mezzi  per 
operare  la  seduzione  delle  idee  ; parlatore  felice  ed  ì- 
struilo,  manieroso  e scaltro,  sapeva  muovere  gli  alimi 
animi  e volgerli  a suo  prò.  Cominciò  il  suo  arringo 
rivoluzionario  nelle  giornate  di  Luglio  1830  a Parigi, 
ove  si  trovava  qual  colloboratore  del  Giornale  il  Na- 
tional ; e quando  si  trattò  d’ istituire  un  reggimento 
temporario,  cacciossi  fln  nel  luogo  dove  s’  erano  rac- 
colti i caporioni  di  quel  tempo  ; ma  Lafayeile,  inter- 
rogandolo sull’ esser  suo,  sulla  sua  patria,  e simili 
cose...  mostrandogli  l’uscio,  lo  mandò  pe’ fatti  suoi. 
Da  quell’ora,  diventato  tanto  più  acerbo  nemico  della 
dignità  reale,  andò,  dopo  qualchè  tempo,  in  prigione 
per  raggiri  politici  e delitti  di  stampa.  Casimiro  Pa- 


nie un  uomo  ogni  cinquanta  anime , ed  un  altro  uomo  per  la  riserva. 
In  caso  di  guerra,  il  contingente  d’  (^i  Cantone  è chiamato  in  tutto  , 
od  in  parte  ; indi  si  fa  appello  alla  riserva  ; e ne’  grandi  pericoli  si  ri- 
corre alla  landwher.  tfua  chiamata  generale  darebbe  alla  coufederazio- 
ae  un’  esercito  di  200,000  uomini , ma  l’esercito  federale  e la  riserva 
ascendevano  in  quel  tempo , senza  lo  Stato-Maggiore  a 67,718  uomini. 
Questo  esercito  era  cosi  diviso  : 217  Compagnie  di  fanteria,  27,245  uo- 
mini ; 20  Compagnie  di  bersaglieri,  2000  uomini  ; 24  Compagnie  d’ar- 
tiglieria, 1704  uomini  ; 2 Compagnie  di  zappatori , 142  uomini  ; H 
Compagnie  e mezzo  di  cavalleria,  750  uomini  ; 1194  uomini  del  treno  ; 
608  uomini  per  Stato  Maggiore  dei  battaglioni  ; in  totale  per  la  prima 
leva  53.700  uomini,  18&  cavalli  da  tiro  , c 756  cavalli  per  cavalleria 
— La  riserva  era  di  219  Comiiagnie  di  fanteria  , 29,259  uomini  ; 20 
Compagnie  di  bersaglieri , 2000  uomini  ; 10  Compagnie  di  artiglieria  , 
1550  uomini  ; 717  uomini  del  treno  ; c 1441  cavalli  ; con  606  uomini 
di  Stalo  Maggiore  ; in  totale  per  la  riserva  35,958  uomini , e H41  ca- 
valli — Lo  Sialo-^ggiore  si  componeva  in  quel  tempo  di  23  Colon- 
nelU,  17  Tenenti  Colonnelli , 19  Maggiori , 41  Capitani , 24  Tenenti , e 
71  Sottotenenti , impiegali  parte  presso  il  Quartiermastro  Generale , c 
parto  ai  Commcssaiiato  di  guerra. 

(a)  I..a  più  parte  di  queste  notizie  sono  tratte  dal  Giornale  che  porla 
per  titolo  Frege  RhiUier,  ovvero  il  buon  consigliere. 
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rier  però,  che  allora  era  primo  Minislro,  c che  slava 
IO  socielà  di  commercio  col  di  lui  padre  , gli  oUcnne 
un  amnistia,  a palio  di  dovere  abbandonare  sul  fallo 
la  Francia.  Si  disse  che  Perier  dicesse  in  quel  tempo 
ad  un  ginevrino  « Signore  con  questo  uomo  vi  faccio 
un  cattivo  regalo  , perchè  .un  giorno  o V altro  manderà 
smopra  la  vostra  città  » ed  in  falli  Fazy  non  tardò  a 
dar  saggio  della  operosità  rivoluzionarla  colla  sua  Eu- 
rope Centrale;  e nel  1834  fu  uno  dei  principali  pro- 
«Iella  spedizione  di  Savoia  (a). 

Fallita  niella  già  della  pazza  impresa  , Fazy  restò 
tranquillo  fino  al  1839,  in  quell’anno  tornò  a farsi  os- 
servare col  suo  Giornale  \ Inde  pendant.  Nel  1841  met- 
tendosi a spalleggiare,  come  pubblicista,  i riformatori 
del  tre  dt  Marzo  , fu  ammesso  Ira  quelli  , però  non 
senza  avere  avuto  avverso  più  d’uno  di  quei  mem- 
bri ; ed  in  falli  appena  accollo  nella  socielà,  non  tar- 
dò  a soverchiare  i suoi  slessi  mecenati , e spinse  la 
riforma  in  tuli’ altra  direziono,  in  modo,  che  il  cosi 
dello  tters-partì  cominciò  a paventare.  E già  nel  12 
Novembre  di  quell’  anno,  fu  yislo  il  demagogo  Fazy 
sopra  una  banca  della  Treille  , noto  sito  d’ avanti’  la 
casa  del  Comune  di  Ginevra,  circondato  dalle  minac- 
ciose suo  biouse,  e tenendo  in  mano  un  orologio,  gri- 
dando « Cinque  minuti  al  Gran  Consiglio  per  riflettere 
altrimenti  istituiremo  una  Costituente  y>.  Con  questo  u/- 
timatum  recossi  nella  Cattedrale  per  istituirv’  il  suo 
Governo  temporaneo.  Intanto  un  suo  compagno,  por- 
tatosi avanti  la  casa  del  Comune,  mise  a recitare  un 
lungo  discorso,  onde  dare  al  Gran  Consiglio  il  tempo 
di  accordare  la  Cosliluenlc  e calmare  cosi  la  som- 
mossa : in  tal  modo  terminò  la  rivoluzione  del  22  No- 
vembre 1841,  e Giacomo  Fazy  fu  ingannato  nello  sue 
miro.  ° 

Nuove  agitazioni  successero  nel  Febbraro  1843.  Una 

(a)  Vedi  la  pgina  45. 
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legge  sa  i forestieri,  che  rinnovava  1’  antichissima  fa- 
coltà di  ricercare  stranieri  malfattori  , anche  notte 
tempo  , in  qualunque  casa  di  Ginevra  , diede  motivo 
ad  una  seconda  sommossa.  Col  pretesto,  che  il  Gran 
Consiglio  violasse  il  dritto  di  domicilio  del  libero  cit- 
tadino, le  22  sezioni  del  Quartiere  San  Gervasio  in- 
vasero la  casa  del  Comune  per  isciogliere  il  Gran  Con- 
siglio. Respìnte  colà  dai  Gendarmi,  elle  si  dispersero 
per  le  vie  : le  barricate,  i colpi  di  pugnale,  gli  spari 
ed  altri  incidenti  soliti  nelle  sedizioni , non  manca- 
rono neppure  allora  ; pure  il  Governo  trionfò,  eFazj 
perdette  anche  quella  volta  la  partita  non  solo , ma 
anche  l’ inficnza  , essendosi  mostrato  vile,  perchè  du- 
rante il  pericolo  se  n’  era  fuggito.  I suoi  debiti,  ca- 
gione per  la  quale  si  era  buttato  dalla  parte  radicale 
pensando  dare  con  essa  rimedio  alle  sue  sconvolte  fi- 
nanze, (a]  tormentandolo  terribilmente  lo  stringevano; 
morto  il  ricco  suo  padre,  gli  errori  commessi  dai  lu- 
cernesi,  e 1’  agitazione  e la  confusione  che  produssero 
in  tutta  la  Svizzera  accesero  di  nuovo  il  suo  genio  ri- 
voltoso. Per  puro  sentimenti  federale  , come  dice  il 
Narratore,  insorse  di  nuovo  contro  il  Gran  Consiglio; 
minacciò  di  cacciare  i nuovi  magistrati  eletti  agli  ul- 
timi di  Maggio  dalla  borghesia  e incominciò  coll'adu- 
nanza popolare  la  rivoluzione  di  Ginevra  testé  detta, 
chiamandola  la  risurrezione  della  vera  Ginevra.  Egli 
riuscì  perfettamente  nei  suoi  disegni,  poiché  la  città 
di  Ginevra,  dopo  questo  fatto,  demolendo  tutte  le  for- 
tificazioni che  la  cingevano , fece  del  loro  suolo  un 
dono  patriottico  a Fazj,  il  quale  se  ne  formò  una  pro- 
prietà ascendente  a circa  400,000  franchi. 

XLllI.  Le  dette  novità  di  oltre  Alpi  non  avevano 
lasciata  la  penisola  italiana  scevra  di  commovimenti; 
anzi  questi  , da  coloro  che  li  avevano  diretti , erano 

(a)  Questo  caso  auche  lo  vedremo  spesso  ripetere  nelle  nairazion 
susseguenti. 
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stati  messi  in  tanta  perfetta  armonia  con  quanto  v’era 
di  sovversivo  fuori  d' essa,  che  si  era  ginnlo  a far  cir- 
colare per  r Italia  un  Libretto  senza  nome  d’ autore, 
nel  quale  sotto  la  forma  di  nn  appello  agl’  italiani , 
dopo  aver  fatto  nn  elogio  pomposo  della  Religione,  o 
citato  come  argomento  le  parole  di  Gesù  Cristo , il 
mio  Segno  non  è di  questo  mondo  , esclamando,  con- 
teneva le  seguenti  linee.  « Italiani  I Iddio  ha  creato 
a tutti  gli  nomini  eguali.  Sappiate  che  ciò  che  si  cbia- 
« ma  Liieralismo  ha  per  iscopo  rimettervi  nel  possesso 
a dei  vostri  inalienabili  dritti.  Vi  sono  degli  uomini 
« che  vegliano  per  voi  , e pei  quali  la  rigenerazione 
« deir  Italia  stimola  continuamente  la  loro  anima  , e 
a si  aifretlano  a far  risplendcrc  il  giorno  che  dovrà 
a compierla.  In  quel  giorno  fatale  ricordatevi  che  il 
« valore  vince  la  forza,  e che  I’  audacia  si  rende  pa- 
« drone  delle  sorti.  Adesso  però  che  i gravi  avveni- 
((  menti  si  approssimano  , che  la  catastrofe  sta  per 
« scoppiare,  fa  d’  uopo  che  ciascuno  italiano  abbia  un 
<(  cuore  che  sente,  un  viso  che  dissimula,  una  mano  che 
« agisca  ; onore  alla  confederazione  italiana!  Ohi... 
« già  parmi  vederlo...  Veh,  com’ò  tcrrihile,  o come 
« risplende  d’  nna  luce  sanguinosa  quel  giorno  pieno 
« della  collera  di  Dio  e della  vendetta  dei  popoli  1 
<(  Terribile  catastrofe,  lo  spergiuro  avrà  la  sua  ricom- 
a.  pensa,  egualmente  che  il  tiranno.  Iddio  ha  scritto 
« su  i Troni  rovesciati  : non  è invano  che  s’ infran- 
« gono  le  leggi  della  verità  della  giustizia  e della  re- 
« ligione  ».  (a)  Questa  operetta  che  servir  doveva 
come  un  Espcro  di  quanto  in  seguito  andavasi  ad  ema- 
nare, il  di  cui  spirito  non  era  originale  , perchè  nel 
25  Ottobre  1833  era  comparso  in  Lugano  un  volume, 

(a)  Senza  dubio  i troni  segnalali  alla  vendetta  do  popoli  esser  dove- 
vano quelli  di  Pio  IX. , di  Ferdinando  II. , di  Leopoldo  di  Toscana  , di 
Carlo  Alberto,  non  che  quelli  dei  Principi  regnanti  su  gli  altri  l^ati 
d’Italia»! 

Voi.  l 
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ove  8i  (rovavaDO  io  (otto  io  pagini  le  istesse  inienzioni, 

0 le  medesime  idee  ; ove  ciascun  verso  conteneva  una 
minaccia,  o ciascuna  parola  un  grido  di  vendetta,  ove 
r inchiostro  era  del  sangue  e 1’  emblema  un  pugnale, 
si  faceva  passare  da  una  mano  all’  altra  nei  tenebrosi 
ricetti  degli  associati  settari  per  tener  questi  pronti 
agli  eventi. 

XLIV.  Oltre  di  quasto  libello  rivoluzionario  pas- 
sava purea  quei  giorni  da  una  mano  ali’ altra  con 
grande  premura  la  traduzione  in  italiano  , fatta  da 
leopardi,  d’  una  nuova  Opera  di  Latnennais  intitolata 
gli  Evangeli  (a).  L’empietà  odierna,  usando  l’ippocri- 
sia  in  luogo  del  sarcasmo  e del  cinismo , mezzi  pra- 
ticati da  chi  ci  ha  preceduto,  come  vedemmo,  recando 
maggior  seduzione  negli  animi  dei  semplici  e degl’i- 
gnoranti , si  rende  più  fatale  alla  causa  della  vera 
religione  e della  civile  comunanza.  Le  Opere  del.  già 
nominato  apostata  brettone , dimostrando  ad  evidenza 
questo  principio , facevan  sì  che  dai  sovvertitori  si 
passavano  con  vjin'ale  raccomandazioni  nelle  mani  dei 
poveri  d’ intelletto  e di  cognizioni , e massime  per 
questa  ultima  degli  Evangeli  se  ne  istanzara  la  let- 
tura in  Italia , la  quale  non  ostante  la  severità  della 
revisione  aveva  larga  diffusione'.  Lamennais  pubbli- 
cando r Opera  con  delle  note  e riflessioni,  ove  prin- 
cipalmente versava  grandissimo  veleno  contro  la  Chie- 
sa e lo  Stato,  cerca v* abbattere  tanto  il  divino  inse- 
gnamento di  Cristo,  che  ogni  società  civile.  Egli  già 
avendo  alzato  dopo  gli  avvenimenti  francesi  di  Luglio 
del  1830,  lo  stendardo  della  democrazia,  chiamando 

1 popoli  alla  ribellione,  (b)  aveva  nelle  sue  Opere  da- 

/a)  Let  EvangUes  trad:  nouvelle  avec  des  notes  et  dee  refleaions 
à la  ^ de  chaque  chapitre  — par  F.  Lamennais  in  8."  Parigi  184tì 
Gli  Evangeli  per  I.amennais,  traduz.  di  Leopardi,  Parigi  1840. 

rt>)  L‘ Avenir,  Paria  1831.  — Lee  paroles  d un  (%'oyant,  Parigi 
Affaire  de  Home , Parigi  1856. — Let  Kvre  du  pevple , 
Pwigi  1837  — Politique  à V utage  du  peuple , Parigi  1837  — E- 
tclavage  moderne,  Parigi  1839. 
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ta  una  dipintura  allo  stato  presente  della  società  la 
più  spaventevole  ebo  potesse  mai  cadere  nell’  immagi* 
nazione  umaqa  , gridando  che  tutt’  i mali  onde  ella  è 
aggravata  nascevano  dall’  ineguaglianza  dello  condi* 
zioni,  da’  barbari  modi  con  cui  sono  oppressi  gli  uo- 
mini, e dal  mal  versare  dei  ricebi  su  i poveri  t con 
queste  premesse  esortava  i popoli  ad  abolire  ogni  ci- 
vile reggimento,  o sostituirvi  un’'associaziono  libera,, 
sicché  tutto  il  genere  umano  si  costituisse  in  una  sola 
famiglia,  di  cui  le  singole  membra  vivessero  da  fratelli, 
e partecipassero  ugualmente  a tutt’  i beni  ed  a tntt’i 
commodi  della  società  civile.  Indi  applicando  il  suo 
sistema  democratico  alla  Chiesa  , siccome  in  politica 
aveva  dichiarato  sovrano  il  popolo , così  in  religione 
lo  dichiarava  sacerdote',  talché  tutta  la  dottrina  poli- 
tica e religiosa  di  Lamennais , può  ridursi  a questa 
brevissima  formola  : o^i  uomo  è sacerdote,  e Re  ; (a) 
e passando  da  errori  in  errori , rigettava  , come  as- 
surda, la  teorica  importante  della  creazione,  (b)  inse- 
segnando,  che  il  mondo  é una  effusione  di  Dio,  (c)  e 
che  la  sostanza  di  ogni  essere  creato  é una  partecipa- 
zione della  sostanza  Divina  (d). 

In  questa  Opera  degli  Evangeli  Lamennais  inselvan- 
dosi sempre  più  nel  cammino  delio  iniquità,  pubbli- 
cava, con  grandissimo  calore  , che  Gesù  Cristo  altro 
non  era  stato,  che  nn  furioso  demagogo  , (e)  un  sansi‘ 
moniano,  un  furierista  de’  suoi  tempi  ; e la  Chiesa  da 
lui  istituita,  non  un  opera  soprannaturale,  ma  un  or- 
dinamento della  società  non  mollo  dissimile  dalla  Re- 
ta) Vedi  lo  osservazioni  del  Gerbet. 

(b)  Esquùse  d’  une  philosophie.  Parigi  1840  — 1840.  Tom.  1.® 
pag.  110. 

(c)  Eculemenl,  idem  p.  1 10. 

(d)  Idem  p.  Ili,  e segueu.  il  sìg.  Lamennais  tiene  che  nna  sola  so- 
stanza possa  esistere,  la  quale  è intìnita  in  Dio,  e tìnita  nello  creature. 

(e)  Si  rilegga  il  programma  di  Voltaire  messo  alla  pag.  XXV.  della 
parte  ioUtolata  il  Secolo  XVIII.,  e si  vedrà  che  Lamennais  era  un  vol- 
tcriauo  in  tutta  la  estenzionc. 
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pubblica  di  Platone  e dalla  Città  del  sole  del  nostro 
connazionale  Campanella  , (a)  ed  anche  delle  utopie 
cosmopoliche  degli  odierni  sansimoniani^  fnrieristi  e 
comunisti  (b).  Siffatti  principi  di  empietà  e di  sovver- 
sione , confacentissimi  alle  mene  settarie  dei  giorni 
presenti,  più  che  mai  facevan  sì,  che  la  lettura  degli 
Evangeli  veniva  raccomandata  con  molto  entusiasmo; 
epperò  i nomi  di  Lamennais  , suo  autore , non  che 
<{Uello  di  Leopardi  traduttore  (c)  erano  innalzati;  nel- 
le più  alte  regioni  del  Brmamento  per  adescare  la  gio- 
ventù a leggere  quell'Opera  ed  impressionarsi  di  quel- 
le massime  perverse.  ’ ' 

XLV.  Come  dalla  già  detta  esposizione  , vien  forse 
il  desiderio  conoscere  ohi  Lamennais  fosse,  così  delia 
sua  vita  ne  diamo  il  seguente  cenno.  Felicita  Roberto 
di  Latnennot»  nacque  nel  mese  di  Giugno  1782  a San 
Malò  in  Brettagna  da  una  famiglia  dedita  al  commer- 
cio. Felicita  nella  sna  infanzia  perdendo  la  madre,  fu 
lasciato  quasi  in  balia  dì  se  stesso , perchè  il  padre 
rovinato  dall’  imprestito  forzoso  , si  era  dedicato  total- 
mente nelle  enre  del  suo  trafBco.  Crescente  pjivo  delle 
premure  materne  ed  in  nna  specie  di  solitudine,  diede 
tosto  a scorgere  una  istintiva  curiosità  di  sapere  ed 
un  carattere  indisciplinabile.  Dopo  vari  tentativi  di- 
venne impossibile  fargli  sopportare  altri  maestri,  fuor- 
ché una  vecchia  nutrice  , che  gli  teneva  vece  di  ma- 
dre e che  pervenne  a forza  dì  pazienza  ad  insegnar- 
gli a leggere.  Terso  l’ età  di  nove  anni  il  fanciullo  at- 
tinse dal  sno  fratello  maggiore  ( Giovanni  ) i primi 
rudimenti  della  lingua  latina  ; ma  annoiatosi  l^nto- 
ato  del  maestro  si  mise  in  capo  di  compiere  da  se 
solo  la  sua  classica  educazione  col  semplice  soccorso 

tì)  Cfviias  soìis,  poetica  idea  Reip.  j^ilosop^ae,  Ultra^ti  1645- 

(b)  Si  pub  coosultare,  tra  gii  altri,  l' Opera  di  ReybOud — Etudes 
sur  les  ref(HiDatears  coutemporaioes  — Parigi. 

(c)  Autore  di  molte  Opere  che  hanno  preparata  la  Rivolurione  come 
faremo  vedere  a suo  tempo. 
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del  dizionario.  Pare  che  questo  metodo  bizzarro  gli 
riuscisse , giacché  a dodici  anni  leggeva  Plutarco  e 
Tito  Livio. 

Verso  queir  epoca  venne  Felicita  affidato  alle  curo 
del  zio , che  abitava  in  campagna  ; costui  non  sapen- 
do come  venire  a capo  della  petulanza  del  giovane  , 
lo  rinchiudeva  per  castigo  nella  sua  biblioteca  ; l’osti- 
nalo fanciullo  prese  ben  presto  sì  forte  piacere  a star 
prigione  in  tal  guisa  , che  costava  sudori  allo  zio  il 
farlo  uscire  da  quella  stanza.  La  biblioteca  aveva  due 
spartimenti:  nell’uno  erano  riuniti  tutti  libri  pericolo- 
si , eterodossi , filosofici  ed  altri , e chiamasi  1’  infer- 
no ; era  stato  proibito  al  giovanetto  il  prendere  libri 
da  quei  lato  , ma  , come  soventi  succede  in  simili  ca- 
si , appunto  per  cotesto  divieto  , egli  si  gittava  in  capo 
in  giù  nell’  inferno  , leggendo  quanto  gli  veniva  fra 
le  mani,  divorando  G.  G.  Rousseau  in  una  età  tutta 
intenta  abitualmente  ai  giocarelli  , e spesso  dimenti- 
cando di  far  colezione  per  seguire  il  mistico  Malebran- 
che sulle  ali  di  una  fervidissima  immaginazione.  Una 
lettura  cosi  zeppa  di  pericoli,  avrebbe  potuto  produr- 
re funestissimi  risnltamenti  in  un  anima  di  tempra 
volgare  ; pel  contrario  nel  Lameunais  servì  soltanto  a 
consolidare  la  precoce  maturità  dell’  intelletto , ed  a 
sviluppare  una  predisposizione  al  fervore  ■ religioso. 
Giunto  all’età  fatale  delle  passioni,  tutto  induce  a cre- 
dere , che  la  sua  irritabile  natura  sopportò  tumultuosi 
eccitamenti. 

Cessato  quel  passeggierò  tumultuar  di  passioni , la 
fede  religiosa  si  ridestò  più  vivace  nel  cuore  del  La- 
mennais  , e segregandosi  affatto  dal  mondo,  s’immerso 
nello  stadio  con  grande  ardore  onde  cercare  alimento 
ed  appoggio  alla  fede  ; e quando  fece  I»  sua  prima 
communione  in  età  di  ventidue  anni , ( cosa  assai  stra- 
na ) la  sua  vocazione  pel  sacerdozio  ora  pure  decisa 
. e radicata.  Invano  suo  padre  crasi  sforzato  ispirargli 
gusto  per  gli  affari  commerciali , Lamcnnais  preferì 
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seguire  la  sua  vocazione  pel  sacerdozio  . ed  entrare 
in  qualità  di  professore  di  matematiche  nel  collegio  di 
San  Malò,  Si  fu  in  quell’epoca  appunto,  nel  1807  che 
egli  pubblicò  una  versione  piena  di  dolcezze  di  gra- 
zie della  Guida  Spirituale  (a).  Nel  1808  comparvero 
di  Lamennais  le  Riflessioni  sullo  Stato  della  Chiesa",  que- 
sia  Opera  vergala  contro  l' indifferenza  in  materia  re- 
ligiosa , si  distingue  per  una  certa  asprezza  di  parole, 
c tali  pensieri  che  partecipano  della  esagerazione , il 
materialismo  tìlosofìco  del  passalo  secolo  vi  è Irallalo 
con  santo  sdegno.  Àbbenchè  il  lato  politico  di  essa  sia 
per  certo  monarchico  , pure  il  governo  napoleonico 
si  adombrò  di  talune  idee  sulla  rigenerazione  del  cle- 
ro francese  , ed  il  libro  fu  soppresso. 

Nel  1811  Lamennais  preso  la  tonsura  ed  entrò  nel 
seminario  di  San  Malò:  colà,  di  accordo  col  superiore 
di  quella  comunità,  mise  mano  all'opera  intitolala:  Tra- 
dizione della  Chiesa  sull’istituzione  dei  Vescovi , che  ven- 
ne in  luce  nel  1812,  tale  Opera  commenlcvole  per  mol- 
ta erudizione  era  destinala  a confutare  la  strana  opinio- 
ne emessa  dagli  abati  De  Pradt  , Grégoirc  , e Taba- 
raud  , i quali  pretendevano  che  l’cleziouc  dei  Vesco- 
tì  non  aveva  d’  uopo  d’  essere  convalidala  dalla  pon- 
tifìcia sanzione. 

Do|M)  avere  Lamennais  pubblicata  codesta  Opera  , 
sul  cominciare  dell’anno  1814  andò  a Parigi,  ove  pren- 
dendo per  soggetto  di  un  Opuscolo  il  sistema  d’istru- 
zione praticalo  dall’  Università  imperiale  , fulminò  la 
tirannia  napoleonica  , salutando  l’aurora  della  ristau- 
razionc  con  voli  di  speranza  e di  amore.  Venuti  frat- 
tanto i cento  giorni , l’ inaspettato  arrivo  di  Napoleo- 
ne , sì  malmenalo  nell’  Opuscolo,  destò  nel  Lamennais 
bastante  tintore  ; quindi  si  salvò  in  Inghilterra.  Muni- 
to a caso  di  una  commendatizia  per  Lady  Jemingham,. 
sorella  di  Lord  Stafford  ; nel  presentare  codesta  lettera 

(a)  Opuscolo  ascetico  di  Luigi  di  Blois. 
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a quella  dama  , onde  dimandarlo  I’  impiego  di  prc* 
cetlore  dei  suoi  figli  ; dopo  averlo  squadrato  da  capo 
a piedi  con  minuta  attenzione  , la  signora  rigettò  la 
richiesta  del  povero  brettone  adduccndo  per  motivo, 
ch'egli  aveta  una  faccia  troppo  da  stupido,  (a)  Cosi  rc- 
lettò  il  Lamennais,  si  riputò  ben  felice  ottenere  un  asilo 
presso  l'abate  Caron  di  Rennes,  che  in  quel  tempo 
dirigeva  nelle  vicinanze  di  Londra  un  collegio  di  gio- 
vani emigrati  ; colà  restò  sette  mesi  come  direttore 
degli  studi  ; indi  ritornato  a Parigi  sì  racchiuse  da 
prima  nel  Convento  detto  delle  Fogliantine , che  lasciò 
ben  presto , per  passare  nel  seminario  di  San  Sulpli- 
zio.  Non  durò  molto  il  suo  soggiorno  in  questo  luogo, 
avvegnacchè  incapace  di  sottomettersi  al  rigore  della 
regola  , lo  lasciò  allo  improviso  per  rientrare  nel  Con- 
vento da  prim' abitato.  Finalmente  nel  1816,  in  età 
di  anni  34  , recossi  a Rennes  per  farsi  consacrare  sa- 
cerdote, c tornò  poi  alle  Fogliantine,  onde  dar  termi- 
ne al  primo  Volume  del  Saggio  sulF  indifferenza  in  ma- 
teria di  Religione  , che  venne  in  luce  nel  1817.  Que- 
sto si  fu  davvero  il  più  luminoso  istante  della  sua  mo- 
rale ; con  un  sol  passo  gigantesco  traversò  Lamennais 
r abisso  che  separa  1’  oscurità  dalla  gloria. 

L’  abate  Lamennais  animosamente  intraprendendo 
combattere  e scacciare  l’ incredulità  dalle  regioni  del 
cuore,  colla  forza  di  una  polente  logica,  e di  un  am- 
mirabile stile,  feri  il  nemico  con  ferite  mortali.  Il  suo 
libro  ebbe  moralmente  sembianza  di  fulmine  ; ne  fu 
commossa  l'Europa,  se  ne  rallegrò  la  Chiesa,  la  parte 
nemica  ne  tremò  di  spavento.  Ciò  non  di  meno , quel 
primo  Volume,  dopo  aver  ferito  a morte  gli  argomenti 
deU'incredulità,  lasciava  filosoficameulc  parlando,  sen- 
za soluzione  diretta  il  gran  problema  della  fede.  La- 

(a)  L' Abate  Lamennais  ba  ^'a^ie  volte  raccontalo,  sorridendo,  questa 
bizzarra  circostanza  della  sua  gioventù,  C si  puù  credere  con  fondamen- 
to , che  ove  Lady  Jemiwjham  viva  ancora  al  di  d’ oggi , deve  aver 
per  certo  cambialo  d’ opinione  sul  precettore  dallo  stupido  sembiante. 
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mcnnais  riunito  ed  accomunato  con  i primi  scrittori 
di  queir  epoca  divoli  alla  Monarchia,  sospinto  ncll'a* 
rena  politica  , e difendente  la  necessaria  alleanza  del 
trono  coll’altare,  fece  aspettare  per  due  anni  la  con- 
tinuazione dell'Opera  sua  ; il  secondo  Volume  nel  com- 
parire alla  fine,  sin  dal  bel  principio  , agitò  le  menti 
secondo  le  varie  opinioni  : egli  ripudiando  la  fatale 
eredità  filosofica  del  XYlll  secolo,  aveva  tentalo  con- 
ciliare la  filosofia  colla  religione  sua  vera  madre  ed 
alleala,  ccncbiudendo,  che  la  verità  cattolica  si  deduce 
non  solo  dalla  rivelazione,  ma  ben  altresì  dall’autorità 
tradizionale  del  genere  umaiìo.  Questa  intrapresa  piena 
di  pericoli,  fece  cadere  nel  periglio  istesso  , almeno 
in  parto  1’  autore  medesimo.  La  Sarbona  , credendo 
scorgere  nel  libro  una  forma  di  razionalismo  , si  accin- 
se a combatterlo  ; ma  in  seguilo,  forse  pensando  che 
il  caso  non  fosse  assai  grave,  si  tacque. 

Intanto  Lamennais  animato  dal  Visconte  di  Bonald, 
e da  una  gran  parte  del  Clero  che  aveva  letta  con 
piacere  I’  esposizione  di  si  belle  teorie,  pubblicò  suc- 
cessivamente una  difesa  del  suo  sistema  e due  altri 
Volumi  destinali  a corroborarlo  : in  questi  due  ultimi 
Volumi  si  riunisce  il  colossale  ammasso  della  umana 
tradizione.' Finito  questo  gran  lavoro  nel  1824  La- 
mennais si  rese  a Roma  per  deporre  1’  Opera  sua  ai 
piedi  del  Santo  Padre , c venendo  bene  accollo  e lo- 
dalo, corse  voce  in  quel  tempo  che  por  sincera  mode- 
stia, avesse  rifiutalo  una  delle  principali  cariche  della 
ecclesiastica  gerarchia. 

Fatto  ritorno  in  Francia,  dopo  aver  pubblicata  una 
traduzione  dell’  Imitazione  di  Gesù  Cristo,  Lamennais 
diede  alla  luce  l’Opera  intitolala  Della  Religione  con- 
siderata nelle  sue  relazioni  coll'  ordine  civile  e politi- 
co , libro  divenuto  celebre  , forse  il  più  nobilmente 
ordinato,  ed  il  piu  eloquente  che  abbia  scritto  Lamen- 
nais a difesa  della  buona  causa,  ma  perchè  era  una 
solenne  dichiarazione  di  guerra  alle  pretese  libertà  del 
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gaìlicanimo,  suscitò  una  vera  tempesta.  Il  poderoso 
partito  deir  opposizione  , sotto  la  maschera  del  galli- 
canismo , macchinando  per  far  cadere  il  Ministero 
Villèle,  fece  tanto,  che  fu  giuocoforza  al  Governo , 
per  quanto  è da  credersi  ben  suo  malgrado  , di  tra- 
durne r autore  d’  innanzi  al  tribunale  di  Polizia  cor- 
rezionale , c quantunque  difeso  dal  celebre  Bcrryer , 
fu  Lamennais  condannato  a 36  franchi  di  ammenda. 
L’  ammontare  della  pena  era  una  inezia,  ma  il  partito 
liberale,  gran  fautore  allora  del  gallicanismo,  ebbe  il 
vantaggio  morale  della  condanna  , quindi  Lamennais 
ne  restò  dolentissimo.  Questa  condanna  per  altro  fu 
in  certo  modo  per  lui  un  trionfo  : egli  attribuì  quel 
processo  alla  debolezza  del  Governo,  prendendo  intima 
persuasione  del  suo  potere  che  aveva  eccitato  la  paura 
c le  grida  di  una  formidabile  opposizione.  Si  fu  in 
tale  occasione  che  prctcndesi  pronunziasse  le  famose 
parole  «.imparerete  a conoscere  cosa  è un  semplice  pretei* 
nè  si  restò  dallo  scrivere.  Avendo  scorto  ebo  la  Mo- 
narchia di  Carlo  X.  era  in  pericolo,  c che  la  guerra 
impegnata  fra  i duo  gran  partiti,  che  dividevano  la 
nazione,  era  guerra  a morto  , l’ indicò  nel  1829  alla 
Francia  od  all’ Europa  in  un  novello  scritto  intito- 
lalo : Dei  progressi  della  rivoluzione  , e della  guerra 
contro  la  Chiesa.  Questo  libro  , nel  quale  con  ^ran 
vigore  di  pensieri  e di  parole,  trovansi  disegnati  gli 
oltraggi  crescenti  dell' opposizione,  ed  i pericoli  della 
Alonarchia  , ebbe  un  glorioso  successo  •,  ma  il  male 
era  consumato  , gli  avvenimenti  non  davano  campo 
alla  riflessione  : esso  però  fu  l’apice  della  vita  glo- 
riosa di  Lamennais,  d’ora  innansi  egli  scese  passo  passo 
dal  suo  bel  seggio  di  gloria,  sino  all’ orlo  dell’abisso 
dell’ apostasia. 

In  meno  assai  di  un  anno  dalla  pubblicazione  del- 
I’  ultima  opera  cattolica  di  Lamennais,  sopravvenne 
in  Francia  lo  scoppio  di  quella  rivoluzione  che  a po- 
co a poco  si  era  preparala  da  quindici  anni  in  poi  , 
Voi.  I,  29 
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o «tic  in  (re  giorni  divorò  una  monarchia.  Lamen* 
aais  allora  gìttatosi  alla  categoria  degli  apostoli  della 
credenza  , che  « h dtmocraiia  sìa  la  legge  naturale 
^etla  socielà  , e che  t uguaglianza  possa  divenire  prati- 
cabile » oprò  la  sua  perdila.  Egli  salutò  la  rivolnzione 
di  Luglio  come  I’  aurora  d’  una  repubblica  universale 
creata  nelle  vie  cattoliche,  c col  PonteGce  per  Capo: 
errore  dì  una  mente  innebriata  che  prese  lugoaglian* 
za  religiosa  assoluta  per  norma  ed  esempio  di  nn’im- 
possibile  politica  uguaglianza  I Non  contento  di  sogna- 
re, mise  mano  a convertire  il  sogno  in  realtà,  intra- 
prendendo con  altri,  che  poi  l'abbandonarono,  la  pub- 
blicazione d’  un  Giornale  intitolato  l'Avvenire,  il  quale 
cominciò  a vedere  la  luce  ne'  primi  giorni  di  Settem- 
bre 1830. 

Le  dottrine  dell’ ilrventrv  manifestàvano  una  spe- 
cie di  repubbitcanismo  teocratico  , nel  quale  si  vo- 
leva, che  il  Papa  separandosi  dai  Re  , e tendendo  la 
memo  ai  popoli , si  facesse  il  protettore  d’ una  rivolu- 
ziono universale  in  favore  dd  principio  democratico, 
da  bandirsi  come  una  crociata  -,  c che  egli  Gapo  di 
tina  gerarchia,  divenisse  il  nemico  di  ogni  legittima 
gerarchia  sociale , e restasse  poi  in  eterno  il  mode- 
ratore di  qnesta  rigenerazione. 

Coleste  strane  utopie  prcdicandos’  in  quel  ^orna- 
le ,- nel  tempo  appunto  in  cui  la  Francia  era  in  pie- 
na rivoluzione  , trovarono  favore  presso  quella  fra- 
zione repubblicana  che  teneva  tracce  di  sentimenti  re- 
ligiosi. Si  accrebbe  la  rinomanza  del  Giornale,  al- 
lorché tanto  Lamennais , che  un  suo  collaboratore 
fu  tradotto  innanzi  la  Camera  dei  Pari  per  avere  in- 
frante le  leggi  sulla  pubblica  istruzione  , ed  il  re- 
gime universitario,  fondando  un  istituto , erigendosi 
in  'maestri  di  scuola,  senza  seguire  le  forme  prescrit- 
te , rivendicando  coi  fatto  la  lt6erM  assoluta  del/' in- 
segnamento : la  condanna  ebe  n’  ebbero  rendendoli 
più  popolari  che  mai , le  dottrine  dell’  Avvenire  pro- 
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gredirono  a segno  da  dar  titnori  per  la  pubblica 
quiete;  esse  però  cccitaudo  l’ iddignazionc  del  Clero, 
feccr  si  che  si  manifestarono  contro  quelle  dottrine 
eloquenti  allocuzioni  pastorali,  e replicate  lagnanze  a 
Roma.  Lamennais,  che  in  allora  era  ben  lungi  di  rom- 
perla c con  la  Chiesa,  0 col  suo  Capo,  sentendosi  egli 
stesso  agitalo  da  qualche  dubbio  e commosso  per 
r opposizione  di  molli  Vescovi  , sospese  la  pnbblica- 
zione  del  Giornale,  ed  annunziò  andare  a giltarsi  ai 
piedi  del  Sommo  PontcGce  a domandare  approvazione, 
o censura  per  le  suo  dottrine.  Dal  bel  principio  cote- 
sto viaggio  non  ebbe  alcun  pubblico  risultaiiicnto  : è 
da  pensarsi,  che  il  l’apa  volesse  dar  tempo  di  riflet- 
tere 0 d'insavirc  a questo  suo  figlio,  prima  di  venire 
ad  una  condanna  definitiva  ma  quanto  Lamennais  , 
senz’  attendere  la  pontificia  decisione,  volle  tornare  in 
Francia,  dichiarando  altamente  essersi  risoluto  conti- 
nuare il  suo  Giornale,  la  suprema  sentenza  non  tardò 
più  oltre  , ed  egli  passando  per  Monaco  , Capitale 
della  Raviera  , venne  in  cognizione  della  lettera  enci- 
clica del  15  Agosto  1832,  nella  quale  lo  dottrine  delio 
Avvenire  erano  coudanoalc  nel  modo  il  più  chiaro  ed 
il  più  positivo. 

Giunto  a Parigi  Lamennais  si  sottomise,  almeno  in 
apparenza  .V  miti  e salutari  avvertimenti  del  Capo  della. 
Chiesa,  c dichiarando  che  il  Giornale  non  più  compa- 
rirebbe, no  sciolse  I'  Ag^enzia.  La  Corte  di  Rama  non 
rimanendo  soddisfalla  del  tutto  da  questa  prima  dU 
cbiarazione  (a]  voli' esigere  assolut’ adesione  alla  En- 
ciclica. Esitò  da  prima  Lamennais  , poi  dopo  lungo 
dibattersi  segnò  un  primo  aderimento,  che  parve  in- 
completo, e poi  un  secondo  che  venne  giudicato  per- 
verso a causa  delle  restrizioni  e dello  riserve  (b)  o 
ilualmeule  si  deciso  a puramente  e semplicemente  ade- 

(a)  1 sHSs<«guciui  casi  provarono  pur  troppo  che  aveva  ragiono. 

(b)  Qui  incominciava  la  nbelliooc. 
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riìre  all’  Eaciclka  ;'na  qnesi’  apfMreate  somnìssioBe  » 
Boacondeva  a stento  la  vkiiia  rovina.  > '<'i’ 

I intanto  ritiratosi  Lamenoais  nella  solitndinedi  €ho- 
naie,  si  preparava  ad  emeltera  an  grido  di  guerra  , 
cbe  dolorosamente  doveva  echeggiare  da  un  panto  del- 
1’  Europa  all’  altro.  Lo  parole  di  un  credente  furono 
pubblicate  nel  Maggio  del  1834  fa)  : l'orgoglio  ofieso, 
ed  Una  ostinata  eonvinzione  dettarono  quella  Opera. 
Cotesto  libercolo  , veramente  'infernale  , scritto  eoa 
grande  arie  e potenza  di  stile,  (b)  venendo  riprovato 
e condannato  con  altra  Enciclica  del  7 Luglio  1634 
fece  si  , che  le  braccia  della  faziose  rivoluzionaria  si 
aprirono  al  disertore  della  Chiesa^  salutandolo  carajr- 
gioso,  gronde- 1,  sublime  , il  solo  prete  tleW  Europa  (c). 
Lamennais  spogliatosi  del  sacerdozio , e gìUalosi  nel 
torbido  fiume  delle  politiche  passioni,  si  lasciò  trasci* 
nare  dalla'  corrente  -,  egli  meditativo  e solitario,  dolce 
e pacifico,  ha  sparso  <^io  e guerra  , predicando  alle 
passioni  dei  popoli  una  specie  di  bizzarra  crociata 
contro  ogni  legittim’ autorità  ; lo  spirilo  di  eontradi- 
zioue  r ha  corno  invaso.  Mei  1836  volendo  sostare  per 
un  momento  fra  il  passato  ed  il  futuro,  pubblicò  un 
Opuscolo  intitolato  Affari  di  Roma,  in  esso  egli  con- 
fessa d’  avere  più  d'una  evolta  pensato  alla  felicità  d’u- 
ua  vita  tranquillag  li  Libro  dd'popola,  poco  dopo  ve- 
nuto in  luce,'  fece  nascere  muior  rumore  cbe  i prece- 
denti scritti  : è otia  Specie  di  catechismo,  in  cui  La- 
mennais si  sforza  d'  elevare  il  popolo  sino  all’ aitazza 
dell’  allissima  missione  che  gli  destina.  Secondo  il  con- 
sneto  dei  suoi  scritti;) dopo  l’apostasia,  qualche  bel 
pensiero,  taluno  pagini  consolanli  c veramente  morali, 

(a)  T.a  proprleUi  dr  quell’  Opera  f\j  eoftuta  ad  un  Librato  {)er  soli 
i30Ò  franchi,  questi  lece  la  sua  fortuna  siwtgendone  migliala  di  esem- 
pISlD* 

(bj  Non  è meno  bella  la  sua  confutazione  pubblicata  sotto  il  titolo  di 
Pensieri  di  un  credente  — Italia  185S. 

(c)  Lerminier,  nella  Itòvue  dea  duex  mondes,  1854j 
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un  prestigio  dì  stile  incmitabilc  nascondono  una  per- 
versità di  principi,  un  cinismo  di  ribellione  e dì  odio 
da  sgomentare.  Una  pagina  deplorabile  e fatale  piu 
d’  ogni  altra  havvi  pertanto  in  cotesto  scritto  ; essa 
dando,  per  così  dire  , la  misura  delle  credenze  finali 
del  Lamennais  in  religione  ed  in  politica;  dopo  aver 
da  prima  domandato  la  separazione  assoluta  della 
Chiesa  dallo  Stato,  poi  il  dominio  della  Chiesa  sullo 
Stato,  esige  adesso  la  fusione  della  Chiesa  nello  Stato  ; 
egli  infine  abbracciando  la  dottrina  famosa  del  Cristia- 
nesimo legislato , si  mette  in  pìcoa  rotta  col  donima 
cattolico. 

È veramente  bizzarro , lo  scorgere  In  quante  con- 
tradizioni sia  incorso  Lamennais  nei  più  recenti  suoi 
scrìtti.  Ove  si  prenda  ad  esame  uno  degli  ultimi  suoi 
Opuscoli  intitolato  Velia  schiavitù  moderna,  si  Tcdr,à 
come  l'autore  si  affatichi  a provare  che  iì  proletario  , 
l’uomo  della  plebe,  sìa  al  dì  d'oggi  in  peggiore  con- 
dizione, 0 molto  più  miserabile  dell'  antico  schiavo  , 
o del  servo  dol  medio  ovo.  Alla  pagina  62  coll'  inci- 
tare il  popolo  a rompere  le  sue  catene  , lo  fa  trovare 
in  piena  contradizione  con  ciò  eh’ è detto  all’altra  66; 
poiché  questa  è assolutamente  confutante  quella  che 
la  precede  (a). 

Sotto  il  lato  politico  non  si  può  mettere  in  dubbio 
che  Lamennais  sìa  fra  i moderni  scrittori  unò  dei  più 
ìnnollrali  sulla  via  del  radicalismo  , giacché  più  di 
ogni  altro  invita  il  popolo  ad  esercitare  direttamente 
la  sua  pretesa  sovranità,  ed  a costituirsi  in  repubblica 
con  r ujrua^/tan:a  assoiu/u  per  domma  fondamentale. 
L’  Opuscolo  intitolato  del  Governo  e del  Paese  , non  è 
altro  che  la  pomposa  esposizione  di  codesto  sistema, 
li  Governo  , come  di  ragione  , no  condannò  l’ autore; 

• « ‘ 

(a)  La  loUura  di  queste  poclie  linee  è raecomandaliilc  a coloro  che 
avessero  ]«r  avventura  il  cervello  turbalo  dalla  frenetica  poesia  delle 
Parole  ài  un  creàente. 
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c per  buoua  vculura  il  ^)ac«e  n’ ebbe  orrore.  Religio- 
ne , carità  » lavoro  , queste  sono  le  necessità  del  po- 
)>olo  , c non  i dritti  politici  ; esso  non  abbisogna  nò 
di  passioni , clic  ne  ha  anche  troppe  , nò  di  chi  le  fo- 
menti. La  sciagurata  apostasia  di  questo  scrittore  > è 
una  trista  pruova  di  più , che  quando  lo  spirito  umano 
ha  dato  il  primo  passo  fuori  del  cerchio  della  verità, 
egli  erra  all’  avventura  e nelle  tenebre  , perde  la  via, 
c finisce  col  cadere  in  un’abisso.  L’Abate  Lamcn- 
nais  che  diede  i primi  passi  sul  sentiero  anti-cattolico 
nel  1830  , scrivendo  le  pagini  dell’ Aecemre  , ha  finito 
nel  1840  , col  negare  la  dottrina  fondamentale  della 
raduta  primitiva  del  genere  umano  , la  necessità  della 
Redenzione  c dell’espiazione  per  mezzo  del  sagrifizio 
nella  sua  Opera  venuta  in  luco  verso  quel  tempo 
intitolala  : Traccie  di  un  sistema  filosofico. 

Con  un  genio  potente  , c con  una  parola  eh’  ò vera- 
mente una  spada  penetrante  c tagliente  poteva  Lamcn- 
nais  far  credere  alla  risurrezione  di  lìoussucl  , c vi 
si  credè  di  fatto  un  momento  ; ma  per  grave  sventura 
invece  non  fece  che  suscitare  da  morti  l’ombra  di 
Lutero  ; dal  fare  sperare  in  lui  un  nuovo  dottore  alla 
Chiesa,  si  ebbe  un  dannosissimo  sensualista.  Un  orqo~ 
glio  sempre  crescente  per  dicci  anni  ha  menato  La- 
meonais  nel  profondo  d*^ un  abisso;  faccia  Iddio  elio 
le  conceda  d’  uscirne  1 Questo  era  1’  uomo  , il  di  cui 
nome  , pel  principio  di  ogni  sovversione  , era  tanto  in 
alto  levalo  1 

XLVI.  Le  due  già  citate  no»  erano  le  sole  Opere  di 
allarme  , che  circolavano  a questi  giorni  nella  peni- 
sola italiana  per  muovere  ipopoK:  oltre  i periodici 
cd  1 fogli  volanti  , che  camminavano  con  piu  o mono- 
movimento,  sccondocchè  vi  si  badava,  orane  comparsa 
una  di  Giuseppe  Ricciardi , la  quale  svolgendo  i prin- 
cipi da  lui  emessi  nell’  altra  anche  di  suo  parlo  da 
me  .accennata  . qual  o/co  per  calcolo,  d’accordo  con 
1 assioma  politico  « che  i scrittori  sono  i bersaglieri 
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tìeìlt  rivoluzioni  » diceva  le  più  velenose  e hricconc- 
sclie  cose  , adin  di  eccitare  la  rivoluzione.  Nel  pren- 
dere la  penna  raccomandava  ai  suoi  amici  I’  unione  , 
la  riunione  in  un  sol  fascio  di  tulle  le  opinioni  diver- 
se. « Voi  non  dovete  attendere  alcuna  cosa  dai  Prin- 
cipi » egli  loro  diceva  , poi  soggiungeva  a allorché  i 
«(  1 rincrpi  volessero  fare  del  bene  , i loro  popoli  do- 
« vrebbero esigere  prima  d' ogni  cosa  l’indipendenza 
« dell  Italia  » e più  esplicito  ancora  proseguiva  « per 
« acquistare  questa  indi|>endcnza  vi  vuole  la  rivolu- 
« zione  c la  guerra;  bisogna  dunque  mettere  da  banda 
« ogni  considerazione  derivante  dal  progresso  dei  lu- 
« mi  dal  pregresso  della  civilizzazione,  dal  progresso 
“ j ,,  ‘“f^uslria  , dall' accrescimento  delle  rii*chezzce 
« della  prosperità  pubblica  ».  Nel  suo  Gap.®  VI,  dopo 
aver  fatto  il  processo  a luti’  i Principi  italiani  , attacca 
Il  I apato  corpo  a corpo,  e cancella  la  storia  con  un 
so  •'■atto  di  penna  ; strappa  le  pagini  impresse  di 
quella  lotta  immensa  che  ha  lascialo  dietro  di  se  i no- 
mi incancellabili  di  Guel/ì  c Ghibellini;  e fìnalniente 
egli  mentendo  alla  conoscenza  dei  popoli,  rende  i Papi 
responsabili  di  tnti’  i mali  che  V Italia  ha  sofferta  dopo 
Costanlino  Nel  VII  Gap.®  congiungendo  il  cinismo 
della  menzogna  alla  sfronlalezza  dell' ignoranza  , pre- 
tendo che  l’ alleanza  tra  Roma  e Vienna  , fra  gl  lni- 
|)oralori  ed  i Pontefici  , è stala  in  tutl’i  tempi  il  più 
grande  ostacolo  alla  rigenerazione  dell'Italia.  — Nel 
Gap.  IX  lo  scrittore  , iniziato  nei  misteri  della  setta, 
paragona  l'Austria  alla  statua  di  Nabuccodonosor , 
composta  di  diversi  metalli,  poggiala  su  piedi  di  argil- 
la: c divenendo  Profeta,  prevede,  in  un  avvenire 
ravvicinalo  , delle  terribili  commozioni. 

Il  Gap.®  XII  svela  i segreti  degli  uomini,  dc’qiiali, 
il  suo  amico  Mazzini  n'c  il  Gran  Sacerdote.  Ricciardi 
chiama  ai  suo  aiuto  l'autorità  dello  scellicisnio  fallo 
uomo  ; egli  raccomanda  ai  rivoluzionari  di  rispar- 
miare al  Papa  la  medicina  rioknta  , raccoinandata  di 
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già  (la  Macchlavclii.  a.  Io  credo  » die’  egli  « clic  là 
« nostra  caasn  santa  sarebbe  macchiata  dall’ assassinio 
« d’  un  Yecchio  ; oltrodicchè  , non  basterebbe  sofTo- 
« gare  il  Papa  , poiché  bisognerebbe  assassinare  fino 
<(  all’  ultimo  Cardinale  fino  all’  ultimo  prete  , fino  ol- 
« r ultimo  religioso  di  tutto  I’  Universo  cattolico  ». 
Più  innanti  egli  aggiunge  , e la  nostra  penna  fremo 
nel  riprodurre  quelle  terribili  parole,  a.  La  pianta  fu* 
«e  nesla  nata  in  Giudea  , non  è arrivata  a sì  alto  punto 
« di  credenta  e di  vigore  in  cui  si  trova  , che  perchè 
((  fu  abbeverata  di  llulti  di  sahgue.  Se  si  desidera 
((  che  un  errore  prenda  radici  in  mezzo  agli  uomini  » 
« adopratc  il  ferro  ed  il  fuoco  ! ! l Volete  voi  eh’ esso 
« cada,  rendetelo  l’ oggetto  delle  vostre  derisioni  »* 
Ciò  è chiaro?  — Nel  Cap.®  XIII  egli  raccomanda  ai 
liberali  d’ istruire  di  nascosto  gli  Uffiziali  dell'  arma- 
ta ; così  egli  si  rende  I’  ausiliario  del  tradimento.  Dopo 
avere  sollecitato  I’  argomento  delle  società  segrete  » 
indica  nel  Cap.®  XVII  i mezzi  da  dar  principio  alla 
insurrezione  , e primieramente  scagliandosi  contro 
r Austria  , dice  , che  bisogna  dirigere  contro  quella 
tutl’i  colpi  , ed  impegnare  una  guerra  di  esterminio. 

Nel  suo  Cap.®  XIX  Ricciardi  gilta  la  maschera  * 
e si  mostra  a viso  scoverto  ; lo  scrittore  diviene  Tri- 
liuno  ; il  Tribuno  si  fa  Tiranno  ; egli  afferra  il  potere 
dalle  mani  del  popolo  sovrano  , al  quale  denega  il 
dritto  di  governarsi.  « Per  condurre  il  popolo  » dice 
egli  « non  vi  bisogna  un  assemblea  popolare  tiluban* 
« le  , incerta  c lenta  a deliberare  , ma  fa  d’  uopo  una 
« WKino  di  ferro  ; che  sola  . può  reggere  un  pcipolo 
<c  lino  allora  accostumato  alle  divergenze  d’  opinioni , 
((  alla  discordia  , e ciò  che  è più  ancora  un  popolo 
« corrotto  , snervato  , avvilito  dalla  schiavità  » ( pag** 
132)  — Il  suo  Cap.®  XXIV  che  mette  all’ ordino 
di  combattimento  generale  i rivoluzionari  europei, 
fa  vedere  , che  la  nazione  italiana  è la  meglio  posi* 
zionata  per  accendere  l’ incendio  universale.  Egli  ri* 


)(  1846  )(  233 

corda  ai  popoli  della  Danimarca  , della  Svezia  , della 
Prussia  , della  Spagna  e del  Porlogallo,  quanto  esigono 
le  loro  necessità  politiche.  Egli  molesta  la  Francia  , 
che  secondo  lui  ha  bisogno  di  un  Governo  più  largo 
e più  logico  r Inghilterra  , che  si  deve  sbarazzare  di 
una  odios’  aristocrazia  , sorgente  di  tult’  i suoi  mali  ; 
e chiama  al  vigore  l’ Irlanda  , che  riunisce  centomila 
uomini  alla  voce  di  0'  Connel , e si  ritira  avanti  la 
sciahla  d’  un  caporale  inglese  I «e  Che  l’ Italia  si  sol- 
a levi  « esclama  egli  » e lo  altro  nazioni  si  solleve- 
t(  rauuo  del  pari  ; altro  è mettere  il  piede  nella  car- 
t(  riera- delle  rivoluzioni  , altro  è entrare  in  secondo 
« in  quella  lizza  magnanima  » — Dopo  un  Gap."  di 
stravaganze  sali’  avvenire  del  mondo  o della  civilizza- 
zione , egli  termina  esclamando,  «e  II  nostro  trionfo  è 
« corto  , inenocchò  un  cataclismo  universale  non  in- 
tt  gola  in  un  abisso  . senza  fondo  gli  oppressori  e gli 
« oppressi.  I primi  faranno  degli  sforzi  giganteschi 
« per  tener  fermo  il  loro  potere , ma  saranno  forzati 
« di  bere  il  calice  amaro  della  loro  mina.  . . Bentosto 
« un  era  novella  cominccrà  per  gli  nomini  ; l’ era 
« gloriosa  d’ una  rcdensionc,  tati’ altra  che  quella,  si 
« vanamente  annunciata  dal  Cristo  ».  ( pag.‘  100  , 
a 200  ). 

XLVll.  Con  questa  contlguit.’i  di  opere  avanzale 
rivoluzionarie,  il  Mefistofcle  (a)  dell’Italia  , Idazzini , 
che  si  arrogava  cou  fierezza  il  titolo  di  Mosè  , dcll’in- 
dipendenza  italiana  , stimolato  anche  dagli  altri  Capi 
dell’  agitazione  , entrò  in  campagna  , e diede  il  motto 
d’  ordine  per  tutta  la  linea.  Egli  nel  pubblicare  le  suo 
istruzioni  in  una  sfera  ben  più  chiara-,  concreta  ed 
ampia  preparava  le  vie  che  dovevano  condurre  al 
trionfo  momentaneo  lo  sue  idee  col  mezzo  dell’astuzia 
e del  tradimentù.  Niente  di  più  coriuso  , che  le  sue 


(a)  li  drammatico  tedesco  Goethe  nel  suo  Famto  da  il  nome  di  Meli- 
sloielc  al  Genio  del  male. 
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istruzioni  strategiche  1 Non  è di  fronte  che  Lisogn’at- 
taccarc  nel  momento  il  nemico,  fa  d’uopo  combatterlo 
con  dei  fiori;  l’ incensiere  devo  rimpiazzare  il  can- 
none , e gl’  innebrianti  profumi  che  n’  escono  esser 
debbono  più  sicuri  mezzi  al  successo  , che  la  polvere 
che  ammazza.  Per  tal  cosa  nel  cadere  dell’  Ottobre 
di  quell’anno  1846  , fec’egli  comparire  un  suo  Cate- 
chismo, cl)C  quantunque  di  soppiatto  ancora  camminò, 
pure  essendo  stalo  pubblicato  colla  stampa  a Parigi 
in  grandissima  diffusione  nell’  Agosto  , servì  a diri- 
gere senza  divergenza  i snoi  seguaci  su  i vari  punti 
convenienti  d’attaccare.  Il  titolo  che  portavano  quei 
regolamenti  era  Istruzioni  inviate  da  Giuseppe  Mazzi- 
ni , Capo  della  Giovane  Italia  , ai  suoi  affiliati  ; ed  i 
principi  da  svilupparsi , ad  un  dipresso . si  riduce- 
vano a questi  tre. 

I.  Attaccare  l’ossatura  della  macchina  sociale,  cioè 
i Re  , i signori , i ricchi  ed  i preti. 

II.  Ostacoli  incontrabili  in  questi  attacchi. 

III.  Mezzi  per  superarli. 

Ecco  come  qucllexistruzioni  dicevano,  «c  Agli  Amici 
« d’ Italia  — Lo  sminuzzamento  d’ Italia  presenta  alla 
« rigenerazione  degli  ostacoli  , che  bisognerà  supe- 
« rare  prima  che  si  possa  progredire  direttamente. 
« Intanto  non  bisogna  scoraggiarsi  : ogni  passo  verso 
« V unità  sarà  un  progresso  , e senza  prevederlo  , la 
« rigenerazione  sarà  imminente , tostocebè  l’ unità 
«c  potrà  essere  proclamata. 

a Mezzi  — Li  Principi  — Ne’  grandi  paesi  bi- 
« sogna  tendere  alla  rigenerazione  per  mezzo  del  po- 
« polo  : nel  nostro  per  mezzo  de’  Principi.  Bisogna 
«c  assolutamente  guadagnarli  , c ciò  è facile.  Il  Papa 
« procederà  nella  via  delle  riforme  per  principi  e 
tt  per  necessità.  Il  Re  di  Piemonte  per  ì’ idea  della  co- 
« rana  cf  Italia.  Il  Gran  Duca  di  Toscana  , per  indi- 
a nazione  e per  imitazione.  Il  Re  di  Napoli  con  la 
« forza.  1 piccoli  Principi  avran  ben  altro  da  occupar- 
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« si  che  delle  rìforinc.  Non  vi  affligete  delle  porrioni 
« occupate  dall’  Austria.  È pessibilc  che  le  rirorme, 
« prendendole  allo  spalle  , le  spìnga  più  presto  dello 
« altre  nella  via  del  progresso.  11  popolo  , al  quale 
« una  Costituzione  dia  il  dritto  di  divenire  esigente, 
« può  parlare  ad  alta  voce  , e bisognando  , comandare 
a col  mezzo  delle  insurrezioni.  Ma  chi  è ancora  sotto 
« il  giogo  , dovrà  esprimere  i suoi  bisogni  cantando 
« per  non  dispiacere  troppo.  Profittate  della  menoma 
« concessione  per  riunire  le  masse  , simulando  rico- 
pi scenza  quando  ciò  convenisse.  Le  feste  , gl’  inni , 
« gli  attruppamenti , le  relazioni  moltiplicato  fra  uo> 
« mini  di  ogni  opinioni  bastano  per  dare  lo  slancio 
« alle  idee  , per  infondere  al  popolo  il  sentimento 
« della  sua  forza  , e renderlo  esigente  ; 

« li.  I Grandi — 11  concorso  de’grandì  è ìndispen- 
« sabile  per  la  riforma  di  un  paese.  Se  non  avete 
« che  il  popolo , nascerà  tosto  la  diffidenza  , e sarà 
a schiacciato.  Ma  so  sarà  condotto  da  qualche  gran 
« Signore  , questi  , gli  servirà  di  passaporto.  L’Italia 
« è ancora  ciò  che  la  Francia  era  prima  della  rivolu- 
« zione  : le  abbisogneno  i suoi  Mirabeau  , i suoi  La- 
a fayettc  e simili.  Un  gran  Signore  può  essere  trat- 
« tenuto  da  interessi  materiali  ; ma  può  essere  sedotto 
« dalla  vanità  ; lasciategli  il  primo  posto  finché  vorrà 
« marciare  con  voi.  Ve  ne  sono  pochi  i quali  vogliono 
« percorrere  la  via  tutta  intera.  L’ essenziale  è che 
« il  termine  della  gran  rivoluzione  rimanga  ignoto.  Non 
« lasciamo  veder  giammai , che  il  solo  primo  passo  da 
a spingere. 

« III.  Jl  Clero  — In  Italia  il  Clero  è ricco  del  da- 
« naro,  c della  fede  del  popolo.  Bisogna  destreggiarlo 
« su  questi  due  interessi  , e trar  prolìUo  per  quanto 
« sì  possa  dalla  sua  influenza.  Se  in  ogni  Capitalo  si 
« potesse  avere  un  Savanarola  , (a)  noi  potremmo  far 

(a)  Frale  Girolamo  Savanarola,  nato  a Ferrara  nel  1452,  «i  acquisii 
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« p.n8sì  dà  gigante,  li  Clero  non  è nemico  delle  ìstitu- 
« zionì  liberali.  Ingegnatevi  dnnqno  ad  associarlo  al 
« primo  lavoro , che  deve  considerarsi  come  il  vesli- 
« bolo  necessario  del  tempio  dell' uguaglianza '.  senza 
« il  vestibolo  il  sanlunrio  sarà  rhiuso.  Non  olTcndclc 
« il  Clero  nè  nella  sua  fortuna  , nè  nella  sua  orlo- 
« dossia  : promettetegli  la  libertà  , e marcerà  con  voi., 
« lY.  Il  Popolo  — In  Italia  il  popolo  non  è ancora 
« creato  , ma  è prossimo  a rompere  il  guscio.  Parla- 
« tegli  spesso , parlategli  molto  e da  per  tatto  delU* 
« sua  miseria,  e dei  suoi  bisogni.  Il  popolo  non  conosce 
« sò  stesso  , ma  la  parte  attiva  della  società  s'imbeve 
« de’  sentimenti  di  compassiono  |>cl  popolo  , o presto 
« o lardi  incomincia  ad  oprare.  Le  discussioni  dotte 
« non  sono  nè  necessarie  , nè  opportune  : vi  hanno  delle 
« parole  generatrici  che  dicono  tutto  , e che  bn>ogn:i 
«e  ripetere  al  popolo  : libertà  , dritti  delV  uomo  , pro- 
ti grosso  , eguaglianza  e fraternità  : queste  parole  sa- 
tt  ranno  ben  comprese  , sopratulto  so  vi  si  contrap- 
« pongono  quelle  di  despotismo  , di  privilegi,  di  tirun- 
« nio  , di  schiavitù  ec.  11  diffìcile  non  è di  convincere 
A il  popolo  , ma  di  riunirlo  : il  giorno  in  cui  sarà  riu- 
a Dito  , sarà  il  primo  dell'  Era  novella. 

a V.  Tutti  — La  scala  del  progresso  è lunga  : fan 
« d'uopo  e tempo  e pazieiiza  per  giungere  alla  cima. 
« Il  mezzo  di  andare  più  presto  è quello  di  superare  un 
M grado  alla  volta  : prendere  il  volo  verso  T ultimo  espone 
« la  impresa  a molti  pericoli.  Sono  presso  a 2000  anni 
« ebe  un  gran  lìlusufo  chiamato  Cristo  , predicava 

gran  fama  come  predicatore  e per  dottrina.  Nel  1188  andì>  a Firenze 
priore  del  Convento  di  Sa'n  Marco , dove  la  politica  e la  superstizione 
lo  fecero  prima  uomo  di  Stato  , e poi  martire.  Egli  molto  amando  i go- 
Terni  liberi , si  adopiò  assai  per  la  Itcpubblica  fiorentina,  cui  non  riuso) 
a dare  una  foi'ma.  il  predicatore  domenicano,  non  moderando  la  sua  liii* 
gua,  venne  citato  al  tribunale  di  lloma , quindi  scomunicato,  e tini  col- 
r essere  arso  vivo  dal  |>n|Milo  fiorentino  in  l'urore,  a’Ì5  di  Maggio  14U8, 
sulla  Piazza  delta  Signoria  , e gettale  in  Amo  le  sue  ceneri. 
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« quella  fraternità  della  quale  il  mondo  va  ancora  in 
« traccia.  Accettate  dunque  qualunque  soccorso  vi  si 
« offro  senza  mai  crederlo  importante.  Il  globo  tor- 
te rostro  è formato  di  grani  di  sabbia:  cliiunque  vorrà 
« spingere  innanzi  un  sol  passo  con  voi  dovrà  essere 
« de’  vostri  fin  quando  non  vi  abbandoni.  Un  He 
« concede  una  legge  pm  liberale  ? Applauditela  , e do- 
li mandatene  un  altra.  Un  Ministro  si  mostra  progres- 
« sivo?  Proponetelo  per.  modello.  Un  gran  Signore  di- 
te sprezza  i suoi  previlegi  ? Ponetevi  sotto  la  sua  di- 
« rezione  : se  egli  vomì  fermarsi,  sarete  sempre  a tempo 
« di  lasciarlo  : resterà  solo  e senza  forza  contro  di  voi: 
1 voi  avrete  mille  mezzi  per  rendere  impopolari  quelli 
« che  si  opponessero  a’  vostri  disegni  : ogni  disgusto 
« personale , ogni  speranza  delusa  , ogni  ambizione 
« contrariata  può  servire  alla  causa  del  progresso , 
« dando  loro  una  buona  direzione. 

« VI.  Ostacoli  — L’  esercito  è il  più  grande  ostacolo 
« a’  progressi  del  socialismo.  Sempre  rassegnalo  per 
a educazione  , per  disciplina  e per  dipendenza  , è una 
« molla  del  dcspolismo.  Bisogna  renderlo  inabile  con 
« la  educazione  morale  del  po|>olo.  Quando  s’ impri- 
me mera  nella  opinione  generale  , che  l’ esercito,  fatto 
« per  difendere  il  paese  , non  debba  in  vcrun  caso  in- 
« gerirsi  della  politica  interna  ; ed  abbia  a rispettare 
« il  popolo  , si  potrà  andare  innanzi  senza  di  lui  , ed 
« anche  a suo  dispetto  , senza  pericolo.  — Il  Clero 
a possiede  la  metà  della  dottrina  sociale  : egli  vuoto 
«(  la  fraternità,  che  chiama  carità.  Ma  lo  sue  gerarchie 
0.  ed  abitudini  no  fanno  un  sostegno  dell'  autorità  , 
« vale  a dire  del  despotismo  , prcndelevene  il  buono 
« 0 toglietene  il  fradicio.  Introducete  l’eguaglianza 
« nella  Chiesa  , e tutto  progredirà.  La  potenza  cleri- 
« cale  è personificata  ne  Gesuiti.  Ma  I’  odio  che  si  ha 
« per  questo  nome  , è già  una  potenza  per  i sociali- 
« sii.  Profittatene.  . 

« VII.  Mezzi  — Associare  , associare  , associare. 
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« In  questa  parola  si  riassume  tutto.  Le  società  segrete 
« infondono  una  forza  irresistibile  al  partito  che  può 
« invocarle.  Non  lemcto  nel  vederle  suddivise  : anzi 
« tanto  meglio.  Tutte  corrono  al  medesimo  scopo  per 
« vie  diverse.  11  segreto  sarà  spesso  violato  , e tanto 
« meglio.  Bisogna  il  segreto  per  inspirare  sicurezza 
« a’  membri  ; ma  bisogna  altresì  una  certa  traspa- 
« renza  per  incutere  timore  agli  stazionari.  Quando 
« un  gran  numero  di  associali,  ricevendone  il  mollo 
« per  diffondere  un’  idea  nella  pubblica  opinione,  po- 
« Iranno  imprendere  un  movimento  , essi  troveranno 
(c  il  vecchio  edilizio  screpolalo  da  per  tutto  , il  quale 
« crollerà  quasi  per  miracolo  al  primo  soffio  del  pro- 
ci grosso.  Rimarranno  attoniti  vedendo  fuggire  in- 
« nanzi  la  sola  potenza  dell’  opinione  pubblica  i Re  , 
« i signori  , i ricchi  ed  i preti , che  formavano  l’ os- 
« satura  dell’  antica  macchina  sociale.  Coraggio  e per- 
ii severanza  ». 

XLVIII.  Dopo  aver  così  Mazzini  sviluppai’  i mez- 
zi attivi  che  bisognavano  impiegarsi  contro  le  ge- 
rarchie costituenti  la  società  per  {sconvolgerle  , gli 
affiliati  alla  sella,  fedeli  al  motto  d’ordine  del  loro  Capo 
supremo,  si  misero  bentosto  all'opera.  Questa  formale 
premeditazione,  questo  scopo  manifesto,  questa  pruova 
chiarissima  di  voler  rovesciare  l’edificio  sociale,  era 
tutta  poggiala  sulla  forza  che  si  credeva  possedere 
nella  riunione  della  Giovanc'ltalia.  I mezzi  onde  ac- 
cendere la  fantasia  ed  associare  alla  clandestina  riu- 
nione , su  de’ quali  si  supponeva  l’onnipotenza  di 
azione  , erano  presso  a poco  quelli  conosciuti  già  fin 
dall’  antichissima  epoca  degli  egiziani  ; di  poco  in  al- 
cune circostanze  essi  diversificavano  , ma  nel  fondo 
si  trovavano  gli  stessi.  Tralasciando  i due  primi  arti- 
coli , che  dir  si  possono  di  preambolo  , ecco  alla  let- 
tera ciò  che  si  prescriveva. 

« 111.  Riconosciuto  del  pari  che  ogni  associazione 
(c  politica  la  quale  se  uen  si  decide  di  direttamente 
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a operare  , è ogf!;etto  di  ridicolo  c di  pietà  ; i figli 
a della  Giovane  Italia  comporranno  una  sociclà  perfet- 
ti tamente  militare.  Per  la  qual  cosa  tutti  coloro  che 
« si  associeranno  saranno  soldati  in  tutta  l’ esten* 
((  sionc  del  signiCcato.  Presteranno  a’ loro  fratelli  con- 
ti vertitori  piena  ed  illimitata  fiducia  ; ai  loro  supc- 
« riori  e comandanti  cieca  e macchinale  ubbedienza. 
« Essi  non  potranno  discutere  su  le  istruzioni  orga- 
« nicho  della  Società  , nè  prendere  alcuna  risoluzione 
« quanto  all’  incominciamento  delle  operazioni  mili- 
te tari.  I doveri  dell'  ordine  sono  irrevocabilmente  stabi- 
li liti  nel  Catechismo , e la  condotta  della  causa  du- 
ci rante  il  tempo  della  conversione  è tutf  aflidala  al 
« Senato , le  di  cui  deliberazioni  comunicate  , per 
Il  l’organo  gerarchino  di  vari  uffìziali  e convertitori, 
a debbono  essere  religiosamente  obbedite  da  ogni  fi- 
li glinolo  della  Giovane  Italia.  Quindi  dal  momento 
« che  i convertiti  presteranno  giuramento  , mettendo 
li  in  obblio  le  antiche  attinenze  e le  vecchie  abitudi- 
u dini , rompendo  anche  ove  la  salute  della  Umanità 
ti  lo  esige  , gli  stessi  vincoli  del  sangue  , si  riguar- 
11  dcranno  come  rigenerati  a novelli  destini  c vittime 
« volontarie  sacre  alla  gran  causa  della  rigenehazionb 
li  ITALIANA.  Impertanto  attenderanno  onninamente  ad 
u unirsi  nel  maneggio  delle  armi , e nella  tattica  mili- 
« tare  , tenendosi  sempre  pronti  ed  apparecchiati  ad 
« ogni  qualunque  ordine  supcriore  per  l’ incomincia- 
ci mento  delia  Santa  guerra  della  indipendenza.  La 
« chiamata  può  aver  luogo  da  un  giorno  all’  altro  , 
Il  da  un’  ora  all’  altra  , da  un  momento  all’  altro  , o 
li  l’obbligo  di  agire  è perentorio,  immediato,  senza 
a opposizione  o pretesti  ; e senza  bisogno  di  altri  avvisi 
Il  o prevenzioni  per  marciare. 

Il  IV.  Non  sono  necessari  grandi  mezzi  per  colle- 
« garsi,  intendersi  ed  istruirsi  a vicenda  ; ma  fa  me- 
li slieri  di  grandi  nomi  per  riscattarsi  come  hanno 
Il  pensato  sempre  gli  spirili  superficiali.  Ognuno  di 
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« vui  ha  nel  Convertitore  il  sao  amico , cui  può  con 
« sicurezza  confidare  i!  suo  pensiero  ; nò  esisto  uomo 
a per  indigente  che  sia , che  non  poss’  armarsi  e te* 
tt  nersi  pronto  al  grido  di  libertà  e di  gloria,  alia  chia- 
tt  mala  di  vendetta  e giustizia,  all  invito  di  riunione  ed 
a indipendenza  italiana.  Allora  i vostri  superiori  sa- 
« ranno  alia  vostra  lesta,  e poiché  gli  avvenimenti  for> 
a mano  gli  uomini,  voi  non  mancherete  di  condottieri 
«i  dovendo  essere  persuasi  che  tra  i vostri  piò  umili 
il  fratelli  vedrete  sorgere  a schiere  e Duci  o Profeti, 
il  Abbiale  dunque  fiducia  nello  vostre  medesime  forzo 
il  e sappiale  nudrire  una  giusta  estimazione  di  voi 
a stessi,  che  1’  unione  costituisce  la  forza,  e la  buona 
il  volontà  fa  trovare  sempre  i mezzi  per  trionfare  di 
il  tulio  , per  eseguire  tutto.  I più  strepitosi  avveni- 
a menti  della  Storia  portano  a fronte  il  nomo  di  aa« 
il  tori  per  lo  innanzi  oscuri. 

« Y.  Bandite  dal  vostro  cuore  le  predilezioni  e lo 
il  simpatie  municipali.  È stala  questa  una  dello  prin- 
« cipali  cause  della  vostra  divisione  e del  vostro  av- 
tt  vilimcuto.  Lo  Brovincie  e le  città  d'Italia  dchbonsi 
« risguardare  tutte  coni’  eguali  , perchè  figlie  della 
<(  medesima  madre,  interessate  al  trionfo  comune.  £s- 
il  se  han  dritto  agli  stessi  privilegi,  poiché  la  repuh- 
a blica  una,  indivisibile  di  cui  avete  giurato  lo  sta> 
« bilimcnto  è fondata  sulla  giustizia  o su  l’cguaglian* 
Il  za.  Abbracciatevi  dunque  sinceramente,  amorosa- 
di  mente  intorno  all'altare  della  Patria,  e giuralo  su 
« di  esso  di  vivere  sempre  e morire  fratelli. 

il  VI.  Evitalo  le  conventicole  o le  riunioni  dei  soci 
Il  nel  tempo  delle  conversioni  ; poiché  esse  distrug- 
ii  gono  la  base  fondamentale  della  Giovane  Italia,  il 
il  segreto  settario  , la  cieca  ubbidienza  , e l' ignoranza 
Il  dei  vari  membri  fra  loro. 

il  Vii.  11  dovcro  di  |)ropagare  è iinprcscritlibilo  nella 
(I  Giovane  Italia  ; siano  qualunque  i dispiaceri  e io 
« ingiustizie  che  potessero  soffrirsi  per  la  Santa  causa 
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« c dagl’  istessi  superiori  o convcrlilori  della  Giovane 
« Italia,  i di  lei  figliuoli  saranno  sempre  fedeli  al 
«c  ginramento.  Che  se  per  fatale  concorso  di  tristi  c- 
cc  venti,  le  associazioni  italiche  venissero  a discioglicr- 
« si  per  opera  della  tirannide;  se  le  comunicazioni 
«.  fossero  interrotte  , i convertili  dispersi , i capi  im- 
« prigionati  ed  anche  spenti , i figliuoli  della  Giovane 
<(  Italia  saranno  sempre  nella  pienezza  de*  loro  obbli- 
« ghi,  di  non  desistere  mai  dal  predicare  , convertire 
« ed  associare , giusta  la  regola  del  rito.  Per  la  qual 
« cosa  propagando  con  coraggio  o perseveranza  la  fe- 
K de  italica,  ristabilirenno  al  più  presto  le  associazio> 
«c  ni  nei  luoghi  che  abiteranno  assumendone  egli  stessi 
a la  direzione,  sia  qualunque  il  loro  grado  sociale. 

a Vili.  In  ogni  caso  i Uiodifieaturi  delle  novelle  as> 
« sociaziuni  procureranno  al  più  presto  di  mettersi 
<(  in  relazione  coi  Capi  delle  associazioni  più  vicine 
« nelle  limitrofe  Provincie  , riconoscendo  la  preemi* 
« nenza  dell'  Ufiìzialc  il  più  elevato  in  grado  delle 
« stesse.  ■»  ' 

a IX.  Le  associazioni  saranno  avvolte  nel  più  stretto 
« e misterioso  segreto  , le  conversioni  si  eseguiranno 
(c  testa  per  testa,  nè  i convcrtiti  si  conosceranno  tra 
« loro  che  a duo  a due.  Un  figliuolo  della  Giovane  I- 
<c  talia  potrà  convertire  ed  associare  un  numero  inde- 
« finito  di  fratelli,  ma  non  confesserà  mai  all'uno  il 
« nome  dell’  altro,  ancorcliè  per  imprudenza  o legge- 
te rezza  si  fosse  ciò  confidato  dallo  stesso  socio.  In- 
c(  somma  i convertili  italiani  debbono  fare  proseliti 
« nelle  tenebre  e nel  silenzio  settario,  e quando  anche 
ec  per  una  evenloalilà  qualunque  due  opiù  individui 
oc  venisscra  a conoscersi  soci,  debbono  tra  loro  vivere 
<c  come  se  tali  non  fossero.  Si  tenga  presente  anche 
« per  tali  casi  l’espressa  proibizione  delle  conventi- 
« cole  e delle  riunioni  fra  soci  (a). 


(*)  A prima  vista  sembra  die  le  riunioni  sf  proibiscono  per  evitare  la 
Voi.  I.  31 
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« X.  -Non  saranno  ammessi  nella  Giovane  Italia 
a cbc  coloro 'i  quali  convengono  su  tutti  gli  articoli 
« della  fedo  italica,  senza  restrizione,  o riserha,  e che 
a animati  da  vero  spirito  sono  pronti  a sottoscrivere  e 
« giurare  tutti  gli  obblighi  imposti  ed  i sagrifizl  ri* 
« chiesti.  La  Giovane  Italia  non  avendo  bisogno  che 
« de’  soli  buoni , non  deve  prendersi  cura  di  coloro 
«c  che  non  meritano  di  essere  ammessi  nel  suo  seno, 
a Per  la  qnal  cosa  la  prudenza  politica  e settaria  im- 
« pone,  l’aito  dovere  di  sperimentare  per  lungo  tempo 
a r individuo  che  s’ intende  iniziare  ne'  misteri  delia 
<(  Società.  L’  associato  non  è tenuto  dare  il  suo  nome 
« di  proprio  carattere  giusta  la  riforma  apportata 
« a tale  articolo. 

« XI.  Coloro  che  non  sanno  leggere  e scrivere 
a non  possono  essere  associati. 

« XII.  1 mercenari,  e gl’  ideoti  non  saranno  cono* 
« sciati  nella  Giovane  Italia  pe’  loro  nomi  e cognomi, 
<i.  ma  si  terrà  solo  conto  del  loro  numero , e ciò  pre- 
te cisamente  nell'  articolo  del  ruolo  nel  quadro  intito* 
« lato  Osservazioni.  In  questo  medesimo  articolo  i Capi 
« delle  giurisdizioni  daranno  anche  ragguaglio  alla 
« Società  delle  condizioni,  morale,  politica,  economica, 
a ■■  strategica  della  giurisdizione  stessa,  come  de’ma- 
« gazzini,  depositi  e stabilimenti  di  ogni  genere,  che  la 
« tirannide  vi  possegga. 

M.  XIII.,  Ogni  convertito  sarà  socio  , ossia  figliuolo 
<c  della  Giovane  Italia  dopo  aver  prestato  il  giura- 
ci mento. 

<(  XIV.  Prestato  il  giuramento  nelle  mani  del  fra- 
te tello  convertitore  , il  fratello  convertito  , -stenderà 
a alla  di  lui  presenza,  di  proprio  carattere,  una  fede 
« di  associazione.  La  fede  di  associazione  sarà  mu- 
(C  ni  la  del  pari  della  firma  in  esteso  del  convertitore. 

vigilanza  delle  aulorìUi , ma  riflettendoci  la  proibizione  è latta  nell'  in- 
teresse di  non  crearsi  oppoHtm'i,  e di  tenere  il  potere  riconcentrato. 
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« Si  piegherà  in  forma  di  lettera,  e fi  suggellerà  dal 
« conrertitoV  consegnandosi  al  conrertitore.  Questi  la 
« passerà  nelle  mani  del  suo  corrispondente  fratello 
a convertitore,  e questi  finalmente  a quello  del  pro- 
« prio,  finché  di  mano  in  mano  trasmettendosi,  per- 
« vorrà  al  Capitano  del  Municipio  di  cui  la  fede  porta 
((  r indrizzo  sulla  coverta  esteriore  in  questi  termini: 
« Al  Capitano  del  Municipio,  io...  Il  Capitano  solo  ha 
« dritto  di  aprirla,  od  in  sua  vece  chi  lo  supplisce.  Si 
« registrerà  sul  ruolo  del  Municipio  il  novello  con- 
« vertito  al  numero  d'  ordino  progressivo  con  tutte  le 
« indicazioni  segnate  sulla  fede  di  associazione.  Ciò 
« fatto  il  Capitano  apporrà  a piè  della  fede  lo  stesso 
« numero  d’ordine  toccato  al  novello,  aggi  ungendovi  la 
« pròpria  firma  di  cifre,  in  lettere  iniziali.  Richiudo- 
« rà  e suggellerà  la  fede  anche  in  forma  di  lettera  , 
«(  ed  apporrà  su  la  coverta  esteriore  l’indirizzo  al  m«- 
« mero...  seguendo  il  numero  d'ordine  del  novello 
u convertito,  ed  in  una  linea  inferiore  ì numeri  d'or- 
« dine  di  tutti  que’  convertiti  per  le  di  cui  mani  deve 
«.  passare  prima  di  giungere  al  convcrtito  novello. 
« Questi  r aprirà  in  presenza  del  proprio  convertito- 
« re,  c presi  entrambi  conoscenza  del  numero  d’ordine 
« del  novello  convcrtito,  c questi  della  firma  in  cifra 
<(  del  Capitano,  la  fede  di  associazione  verrà  lacerata. 
« Di  tal  mezzo  poi  debhonsi  servire  tutt’ i figliuoli 
((  della  Giovane  Italia  scritti  in  un  Municipio  , onde 
((  fare  arrivare  la  loro  voce  ad  altri  Ufiiziali  Supc- 
<(  riori. 

« XV.  È spergiuro  chi  dolosamenie  apre  o leggo 
c(  plichi  o carte  che  non  sono  a lui  diretti  (a). 

« XVI.  Nelle  corrispondenze  settarie  saranno  sop- 
« presse  tutte  le  formolo  di  cortesia  , adulatrici  , o 
(I  servili  tanto  in  uso  presso  i pagani,  e gli  epiteti  sa- 

(a)  Osservasi  se  una  sola  regola  si  obblla,  perchè  il  brio  più  profoa- 
do  circondi  gl'  illusi  coscritti  ! 
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« ranno  arbitrari,  perchè  debbono  essere  ispirati  dal- 
« r intima  convinzione  del  merito.  Si  dia  del  tn  in- 
« distintamente  a tatti. 

« XVII.  Ogni  dispaccio,  ordine,  istrazìone,  doca- 
« mento  ed  atto  qnalunqae  della  Giovane  Italia  sarà 
« sempre  enunciato  dalla  cifra  della  setta. 

« XVIII.  Ove  le  partecipazioni  debbano  essere  cono- 
« scinte  da  tati’  i figlinoK  della  Giovano  Italia,  i Ga- 
te pitani  del  Municipio  apporranno  su  la  coverta  del 
« plico  ; circolare  , senza  i numeri  d’ordide  de’  con- 
te vertiti.  La  circolare  si  leggerà  ila  tott’i  soci  e sarà 
« restitnita  al  Capitano. 

« XIX.  In  caso  di  assenza  o morte  di  uri  convcrtito, 
« onde  la  tabella  non  rimanga  interrotta,  il  Capitano 
« del  Municipio  disporrà  che  il  numero  precedente  al- 
te 1’  assento  o morto  si  avvicini  e si  leghi  al  numero 
« sussegnente  allo  stesso  assento  o morto.  Ritornando 
« r assento  non  riprenderà  1’  antico  numero,  ma  sib- 
« bene  il  progressivo  ebo  ritroverà  al  suo  ritorno. 
« Tutto  ciò,  ove  , durante  1’  assenza  sia  stato  neces- 
4C  sario  faro  delle  comunicazioni  ed  abbiano  avuto  luo- 
« go  novelle  concessioni  ed  associazioni  nel  Municipio. 

« XX.  Tutti  gli  Uffiziali  della  Giovano  Italia  ricc- 
((  veranno  il  diploma  ed  una  copia  del  catechismo,  e 
« le  analoghe  istruzioni  dopo  aver  prestato  il  giura- 
te mento,  o di  avere  avuta  la  comunicazione  del  motto 
a d’  ordine,  ossia  delle  parole  sopraccentali  della  Gio- 
« vane  Italia.  I semplici  convertiti  e soldati  della 
« Giovane  Italia  saranno  muniti  di  una  lettera  pa- 
ti tente  firmata  in  cifra  dalle  lettere  iniziali  del  Ga- 
« pitano  del  Municipio.  ' 

« XXL  Tutti  gli  associati  della  Giovano  Italia  ver- 
te ranno  distinti  in  fratelli  comunicatori,  c non  comu- 
« nicatori.  Isoli  comunicatori  hanno  numero  progrcs- 
« sivo  nel  ruolo. 

et  XXIL.  I principali  agenti  dcH'associazionc  sono  i 
« Capitani  di  Municipi.  Essi  come  tutti  gli  altri  Ullì- 
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« 2iali  e saldali  noo  potranno  ataentarseno  senni  e- 
« spressa  permissione  del  Cofo  di  battaglióne  del  Can> 
« tone  rispettivo. 

« XXlll.  Tulli  gli  altri  Uffiziali  della  Società  poi 
« risiederanno  nel  luogo  in  cui  dovranno  esercitare  lo 
« loro  funzioni,  ed  invocheranno  T autorità  immedia- 
((  tamente  superiore  dovendo  assentarsene. 

((  XXIV.  Ogni  Capitano  di  Municipio  recluterà  nel- 
« Io  stesso  una  Compagnia  di  soldati  convertiti  italiani, 
« e ne  trasmetterà  subito  il  ruolo  al  Capo  del  batta- 
ci gliene  : successivamente  si  darà  conoscenza  al  Capo 
u del  battaglione  dei  convertiti  a misura  che  saranno 
<c  associali  nei  Municipio.  ' 

« XXV.  La  Giovane  Italia  avrà  una  Cassa  sostenola 
«.  dalle  prestazioni  volontarie  de’ soci  : essa  servirà  a 
c<  sopperire  a’  bisogni  delia  setta  , ed  alle  corrispon- 
<(  denze,  come  alle  necessità  particolari  dell’  umanità 
« languente  e di  quei  convertili  che  potessero  avere 
« dritto  a dei  fraterni  sussidi  (a). 

a XXVI.  Il  Consiglio  Cantonale  verrà  costituito  dal 
« Capo  di  battaglione  , dal  Capitano  luogotenente  e 
«(  dal  Questore  cantonale.  Risiederà  presso  il  Capo  di 

« battaglione.  i fja  - - . 

K XXVll.  Il  Consiglio  Municipale,  fiscalmente  ab- 
<(  bracccrà  il  Capitano  Municipale  , il  Luogotenente 
((  cd  il  Questore  municipale. 

« XXVIII.  I donativi  spontanei  perverranno  alla 
<(  Cassa  municipale  per  mezzo  dell'ordinario  canale  di 
« corrispondenza  settaria,  cioè  passando  da  convertito  a 
« convertitore.  Il  Capitano  trasmcUcr.’i  al  fratello  do- 
« nantc  quietanza  firmata  per  lettere  iniziale,  e con- 
« segnerà  la  somma  in  deposito  al  Questore  munici- 

(a)  Questa  era,  è,  e sarà  la  mira  principale  di  lune  il  conveuio  sclla- 
l'iu  : estorquere  danaro  dagl’  illusi , c scialaquare  i Capi  ; a lai  passo  si 
rivolgono  luti’  i conveni  seprcii  ; la  storia  delle  dilfeicnti  sette  lo  ae- 
certa , il  prosieguo  di  rpieste  narrazioni, . confcrnierii  tale  verità  ; già  la 
prima  impresa  Mazziniana,  narrata  a pag.  43,  consolida  silfatta  opinione. 
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« pale.  1 consigli  di  ammiaistrazione  potranno',  oro 
« il  bisogno  Io  esiga , domandare  delle  sovvenzioni 
« straordinarie,  nonché  imporre  all’ aopo  dello  con- 
« tribnzioni  periodiche  mensili  ed  annuali. 

« XXIX.  Tutti  i precetti  comandati  dal  Catechismo 
« c compendiati  nelle  presenti  istruzioni  provvisorie; 
« hanno  la  medesima  importanza  , e quindi  sono  tutti 
« santi  ed  inviolabili  nel  loro  adempimento. 

« XXX.  I Consigli  di  Amministrazione  riuniti  in  Tri- 
fi  bunali  segreti,  saranno  incaricati  di  punire  tutte  le 
« violazioni  che  vulnerando  la  santità  dell’  istituto 
fi  potrebbero  colle  loro  profanazioni  preparare  a poco 
a a poco  la  mina  della  causa.  Ove  la  violazione  alle 
fi  leggi  della  santità  sia  per  cITctto  di  momentanea 
fi  imprudenza,  senz'  alcun  pregiudizio  per  le  associa- 
((  zioni,  il  Tribunale  segreto  della  rispettiva  giurisdi- 
fi  zionesi  limiterà  soltanto  a sottoporre  il  trasgressore 
« ad  un’  ammonizione.  Ma  se  le  imprudenze  sì  suc- 
fi  cedessero  con  pertinace  o dolorosa  frequenza,  allora 
« come  individuo-  pericoloso  alla  esistenza  ed  alla  con- 
« servazionc  del  segreto  settario,  il  trasgressore  verrà 
((  spento  (a).  Per  gli  attentati  più  gravi,  conseguenza 
« di  tradimento  o spergiuro,  la  Giovane  Italia  non  ha 
<(  ad  applicare  pene  maggiori.  ‘ ^ 

<c  XXXI.  Il  Tribunale  segreto  emetterà  analoga  sen- 
« tenza  alla  di  cui  pronta  esecuzione  saranno -disegnati 
a dal  Tribunale  istesso  nne  o più  convertiti  idonei. 

, « XXXll.  Chiunque  rifiuta  di  dare  esecuzione  a 
« simile  sentenza  c spergiuro  (b}. 

(a)  Sono  sani!  luti' i prcceiti,  e chi  ne  viola  un  solo  debb’ essere 
SPENTO  ! Vera  legge  dragoniana  ! Cerio,  che  se  l’ oratore  Démodé  ale- 
nici, che  cliiamt)  lo  leggi  dell’  Arconte  Dragone,  leggi  scritte  col  san- 
gue, avesse  Ielle  quelle,  che  noi  abbiamo  riportale,  della  Giovane  Italia, 
le  avrebbe  denominate  non  severe,  non  di  sanate,  ma  abbominevoli  ! 

(b)  Terribile  ed  egoistica  legge  ! 1 converliti  e non  i convertitori  deb- 
bono farla  d’ assassini  ; e se  il  convertito  ha  paura  è giudicato  spergiu- 
ro, se  teme  il  patibolo  deve  cadere  di  pugnale  '.Obli  heoentom  vhaxi- 
TAm  ! 
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« XXXIIl.  Ove  la  vidima  designala  sia  fuggita  dal 
« suo  domicilio,  il  tribunale  segreto  ne  darà  conosccn- 
« za  al  Capo  della  giurisdizione  superiore.  Questi  pren- 
« derà  le  analoghe  misure  perchè  la  sentenza  venga  to- 
« sto  eseguita  , ove  il  reo  trovasi  no’  luoghi  di  sua  di- 
« pendenza  , o ne  istruirà  il  suo  superiore  immediato 
« perchè  la  vittima  venga  raggiunta  ovunque  si  Iro- 
« va.  Il  Direttore  in  ultimo  avrà  cura  di  fare  colpire 
a il  reo  da  una  mano  ignota  ed  invisibile  in  qualun- 
tt  que  terra  italiana  o straniera  siasi  rifuggito,  ed  an- 
c<  che  nel  seno  della  madre , ed  anche  nella  custodia 
« di  Cristo. 

« XXXIV.  Ogni  Tribunale  segreto  sarà  competente 
« per  fatti  riguardante  non  solo  i convcrtiti  , ma  be- 
« nanche  i profani  delle  rispettive  giurisdizioni.  , 

« XXXV.  I Profani  che  attentano  alla  Giovane  Ita- 
<(  lia  saranno  trattati  come  spergiuri  (a). 

« XXXVl.  Il  Tribunale  segreto  di  una  giurisdizio- 
« ne  inferiore  sarà  invigilato  , giudicato  e punito  dal 
« Tribunale  della  giurisdizione  immediatamente  siipe- 
« riore. 

« XXXVII.  Lo  sentenze  di  morte  saranno  imme- 
« diatamenle  eseguite  senza  bisogno  di  ratifica  supe- 
« riore.  Se  ne  darà  partecipazione  all’  autorità  im- 
((  mediatamente  supcriore  dopo  la  esecuzione  (b). 


(a)  Con  ciò  vuols'  inlcndcrc  die  saranno  puniti  di  morte!  Che  tolleran- 
za , e quanta  umanità  ! Miscnibili  ! Assassini  ! 

(b)  intende  il  perchè  ; non  si  vuol’  essere  tenuto  , ne!  caso  di  sco- 
verla , di  complicità  per  mandato  !....  Quegl’  istessi  che  dLsjwnevano 
pcroga’  infraziouc  del  loro  Statuto  la  morte  agl’  iufrattori , predicavano 
pure  dovei-si  togliere  dai  Codici  penali  delle  varie  legishuioiii,  la  pena 
di  morte,  come  non  confacente  al  progi'edimento  dei  mini  cd  allo  svilup- 
po delle  idee  correnti.  Veramente  l'umanità  dettava  tiitl’  i loro  passi!  Il 
timore  della  pena  capitale,  che  avrcbtero  potuto  incontrare  se  fossero 
stati  sorpresi  nelle  flagranze  settarie , faceva  sì  che  si  predicasse  non  es- 
sere essa  più  analoga  ai  principi  sociali.  Col  chianiarl’  avanzo  di  barba- 
rie si  desidmva  convincere  gli  adepti  a non  temerla,  onde  quell’ anlcmo- 
rale  non  vincesse  le  persuasioni  a loro  contrarie.  Il  medesimo  timore  det- 
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« XXXVIII.  La  bandiera  della  Gioraae  Italia  sarà 
« nera  , della  flgura  d’  un  parallello  grammo,  nel  cen- 
cc  tro  del  quale  sorgerà  un  teschio  umano  sostenuto 
« da  un  mucchio  di  osanni.  Su  questo  trofeo  legge- 
te rassi  l’epigrafe  : £tunt<me  ed  indipendenza  italiana. 
« L’ asta  della  bandiera  sarà  sormontala  da  un'aquila. 
« 11  trofeo  e l' epigrafe  saranno  bianchi. 

(c  XXXIX.  11  soldato  ed  il  soU’  ufliziale  della  Giova- 
te ne  Italia  saranno  armati  di  un  fucilo  lungo  cinque 
(t  palmi  munito  di  baionetta,  lunga  due  palmi,  ed  un 
pugnale  lungo  un  palmo  , da  attaccarsi  alla  cintura, 
«.  e su  cui  si  presterà  il  giuramento. 

« XL.  Gli  Uffiziali  subalterni  d’infanteria  cingeran- 
«.  DO  spada  alla  eroica. 

« XLI.  Gli  Uflìziali  Generali  , Superiori  e di  Stalo 
« Maggiore  monteranno  a cavallo,  e faranno  uso  di  pi- 
« stole  di  arcione.  r.»  » 

a XLII.  I colori  nazionali  verde,  bianco  o rosso  sa- 
« ranno  adottati  dalla  repubblica  e conservati  nelle 
a sciarpe  degli  Uffiziali , sulla  coccarda  e sul  pennac- 
« chio  ». 

XLIX.  A tutte  queste  prescrizioni  si  aggiungeva  an- 
che quella  della  formolo  del  giuramento,  la  quale  tra- 
lasciando i primi  articoli  di  proemio  , cosi  era  conce- 
pita ....  « per  la  qual  cosa  da  questo  istante  fino  alia 
« mia  morte  mi  obbligo  volontariamente  ed  imprc- 
« scrilllbilmcnle  di  seguire  in  iult'i  luoghi  ì Generali 
« e Superiori  della  Giovane  Italia  , di  non  abbando- 
(c  Dare  mai  l’ augusta  di  lei  bandiera  , c di  osservare 
« scrupolosamente  tuli’  i doveri  ed  i precetti  indicati 
« dai  Catechismo. 

« IV.  Prometto  e giuro  di  rispettare  e mantenere  i 
« segreti  settari  anche  cogli  stessi  convertili  , senza 
« voler  inai  conoscere,  ciò  che  non  si  deve  partecipare  , 


Uva  la  tanta  severità  che  nelle  loro  leggi  esisteva, intimidendo  cosi  chi  osa- 
va sligarsi  dalla  loro  riunione,  o riferire  qualche  loro  passo. 
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« perchè  tal’  è lo  spirilo  delia  nostra  taerotanta  ùtiiU’ 
« ZMne.  ■ 1 > ^ 

I « V.  Prometto  e gioro  di  conrertire  ed  associare 
« alla  Giovane  Italia  quanti  mai  siano  nomini  di  ono- 
« re  , leali , virtuosi , risoluti  ed  amici  veri  delia  li- 
« herlà,  tatto  ciò  per  mezzo  di  cooTersioni  segrete  t<- 
« sta  per  testa , senza  confidare  ad  uno  il  nome  o la 
« partecipazione  di  un  altro,  ammenocebè  non  si  deb* 
« ba  fare  a di  loro  favore  l'eccezione  prescritta  dal 
« Catechismo.  — 

« VI.  Prometto  e giuro  di  non  violare  mai  ai  pra- 
ve fani  i nomi  dei  convertiti  miei  fratelli  nè  le  carte , 
<(  le  armi , le  monizioni  appartenenti  alla  Società  che 
« siano  a me  state  date  in  deposito,  e che  per  avven- 
tura  abbiano  potuto  venire  a mia  conoscenza  e ciò 
<(  tanto  che  venga  sorpreso  per  proprio  od  altrui  im- 
« prudenza,  quanto  per<opera  di  vile  spergiuro  o per 
ve  demenza  di  sozza  alma  profana.  Per  la  qual  cosa 
^ prometto  e giuro  ancora  di  resistere  a latte  io  sedn- 
« zioni,  a tuli’  i patimenti,  sia  puro  perseguitato,  in- 
« carcerato,  torturato  , sia  minacciato  di  morte,  ed 
<c  anche  spento  di  unito  a tutte  quello  persone  che  a 
a me  legate  peri  sangue  o per  amicizia  costitniscono 
u la  miglior  parte  di  me.  Laonde  subordino  sempre 
« e pospongo  tuli’  i sentimenti  e doveri  di  famiglia 
« a’  sentimenti  e doveri  di  convertito  italiano  e mi  oh- 
(c  blìgo  a qualunque  sagrifizio  in  questo  genere  qua- 
« lora  la  Giovane  Italia  crede  tanto  necessario  di  parte 
a mia  per  la  conservazione  della  Società  e della  pa- 
« trias.  ( i»  > ' ' ’ 

L.  Dopo  la  lettura  di  queste  prescrizioni , che  mai 
si  potrà  supporre  attendere  da  una  società  che  pre- 
vede doversi  mettere  in  lotta  con  le  persone  più  care 
e più  da  venerarsi’,  che  obbliga  a ciecamente  obbedire  , 
ancorché  si  trattasse  d’ impegnarsi  in  questa  snaturata 
lotta  ; costringe  a rinunciare  tutto  in  una  volta  i sen- 
timenti del  cuore  , 1’  arbitrio  della  volontà  ; che  im- 
Vol.  /.  32 
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pcdisce  fino  a fare  uso  dell’  inlelletlo  sulla  ricerca  di 
ciò  , che  non  si  deve  partecipare  ; e che  riunisce  pre- 
tensioni impossibili  alla  natura  umana  : da  una  società 
che  ha  per  uftgetto,  che  dice,  veder  il  suo  Paradiso  nella 
necessaria  distruzione  di  tutt'  i Governi  esistenti  nella 
Penisola  italiana,  onde  fare  di  questa  uno  Stato  solo  con 
regime  repubblicano  ; bandendo  , che  riconosciuti  i mali 
del  potere  assoluto  e delle  velleità,  ancora  più  inique  e fu- 
. neste  delle  costituzioni  rappresentative  e miste,  la  repub- 
blica una  indivisibile  presenta  il  minor  numero  di  mali  ed  i 
maggiori  vantaggi  morali,  politici  ed  economici?  (a)  Certo 
ebe  altro  attendere  non  si  potrà  da  essa  che  la  distru- 
zione della  forma  governativa  da  secoli  esistente  in  Ita- 
lia 1 Mescolando  la  diversità  delle  razze  , confondendo 
la  differenza  degl’  interessi , e la  svariatezza  delle  lo- 
calità , metterà  in  obblio  lutto  quanto  ci  ha  raccontato 
la  storia  , riconducendoci  al  caos  : in  fine  da  questa 
società  che  vorrebbe  fare  scomparire  il  Principato  , il 
quale  serve  a tenere  a freno  le  vivacissime  e contra- 
rie passioni , a smorzare  I’  azione  de'  partiti  , a met- 
tere r eguaglianza  tra  le  persone  c l’ equilibrio  tra  le 
risorse  , altro  non  potrà  acquistare  l’ Italia,  se  non  la 
guerra  civile.  Si  : appunto  perchè  gl’  italiani  hanno  bi- 
sogno di  progredire  ; appunto  perchè  essi  sono  oltre- 
modo intolleranti  di  soprusi  , appunto  perchè  sentano 
fortemente  e disdegnano  la  supremazia  degli  eguali  , 
debbono  scegliere  , o di  vivere  pacìficamente  all’  om- 
bra dì  un  trono  , o di  battersi  sulle  strade  a colpi  di 
pugnali.  Tati’ altra  idea  è un  errore  , un  danno  , mi 
delirio  prodotto  dal  ciarlatanismo  malvagio  delle  sette. 

L’arte  di  rendere  seducente  il  falso  e l’ ingiusto  è 
arte  antica  , disgraziatamente  tanto  nota  , triviale , av- 
venturosa , che  difiicile  trovasi  persona,  che  abbia  per 
momenti  osservato  l’ uomo , che  non  conosca  i mezzi 

(a)  Vaniaggi  morali , politici  ed  ecoiunnici  : ma  quali  ? che  impu- 
denza ! 
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che  la  formano  ed  il  modo  di  usarla  : l’ illudere  è fa- 
cil  cosa  , ed  è vero  che  si  desidera  ; ma  è egualmente 
vero  , che  quando  si  conosco  l’ inganno  , allorché  si  ò 
capace  di  valutario  , l’ indignazione  sorge  presto  nel- 
r animo , e non  tarda  a far  sentire  i suoi  effetti.  Si 
svolgano  pure  le  istorie  di  quei  secoli  in  cui  la  debo- 
lezza degli  Stati  rendeva  necessarie  quest’arte^  si  ricer- 
chino tra  i polverosi  libri  taluni  nomi  rosi  da  tarli , 
degni  di  ogni  maledizione  , se  non  di  obblio  , i nomi 
di  coloro  che  seppero  pingere  il  falso  ed  il  vero  coi  co- 
lori del  male  e del  bene  ; si  esamini  il  termine  della 
carriera  di  questi  seduttori  politici , c si  vedrà  eh’  esso' 
è tristo  , oltremodo  tristo  1 . . . non  c’  illudiamo! . . . 
seguitiamo  i fatti. 
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CAPITOLO  M. 


L»  CìoTUie  Italia  pttìr  il  guanto  «iella  sfida  airAustm  ; qnìstkiai  ctwK 
nerckli  tra  il  Piemonte  e rAostria — RivisU  militare  nel  Piemonte, 
non  effettuila , e peiehè  — GiornaL'sroe  europeo  sedizioso  ; vatkà- 
nio  — Disordine  in  Toscana  — Anno  fSI7.  I maccliinatorì  di  disor- 
dini fanno  rinnovare  presso  le  Grandi  Potenze  del  nord  le  lagnanze 
peli'otxupaziene  di  Cracovia;  perturbanienliaPesth — LaSpagna  è an- 
che indtat’  a «xmunozione — La  Svìzzera  s^e  lacarrìeta  rivoluzio- 
naria  ; Fribui^o  attact^to  dai  sediziosi,  è difesa  dai  suoi  naturali  ; in- 
fluenza di  uuei  casi  nella  Confederazione  ; lagnanze  del  Cantone  di 
Lucerna  al  Direttorio — Cospirazione  dei  rappresentanti  naziocudi  della 
Francia  ; cambiamaato  di  alcuni  membri  del  Ministero  francese  — 
Dieta  Getterale  in  Prussia,  speranzedei  settari  prussiani  perciò;discor- 
so  del  Re  all'apertura  della  Dieta  ; speranze  deluse — Come  «jneste  no- 
vità di  oltre  AIu  si  fànno  sentire  in  Italia  ; dal  liberalismo  si  paria  sul 
licenziamento  delle  truppe  elvetiche  «b  Rooia  e da  Napoli  ; causa  di 
«piesti  discorsi  — Andie  odio  Staio  Romano  la  rivoluziono  progredi- 
sce ; pubblico  banchetto , celata  imitazione  ddle  cose  di  Roma  in  Na- 
poli ; maschma  liberale  — Provvedimenti  dati  dal  Re  Ferdinando  D. 
mtomo  alle  vod  sparse  nello  Stato  Romano — Guardia  Civica  a Roma; 
finta  cospirazione;  sue  consulenze;  Monsignor  Morandi — Precauzioni 
prese  dagli  austriaci  in  Ferrara , come  vengono  rivolte  — Dispacci  di 
Meltemìcb  a Palmerston  ; scena  bufla  per  essi  tra  i sediziosi  romani  — 
11  Cardinale  Gizzì  è surrogato  nd  segretariato  di  Stato  in  Roma  dall'al- 
tro Ferretti  ; si  accenna  su  di  Gioberti,  e su  di  Ventura;  conseguenze 
di  tutte  queste  cose  in  Napoli. 


Circa  il  tempo  che  si  discorre  , nel  Regno  Lombar- 
do Veneto  avvenne  nn  caso  , che  servi  a mettere  in 
agitazione  non  solo  la  parte  sclicntrionale  della  peni- 
sola , ma  tutto  il  rimanente  ancora  ; per  esso  la  Gio- 
vane Italia  , che  andava  cercando  occasione  onde  far 
pompa  delle  sue  forze,  messasi  in  altitudine  minacciosa 
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contro  r Austria,  giltò  quasi  il  guanto  di  sfida  a quella 
Potenza  ; c so  pel  momento  le  sue  macchi  nazioni  non 
risultarono  di  grandissimo  eflhlto  , servirono  a spaz* 
aare  il  terreno , e preparare  ciò  che  nel  seguito  ve- 
dremo. 

Era  da  qualche  mese  , che  una  notificazione  pubbli- 
cata nel  milanese  e nel  veneziano  dal  Governo  Austria- 
co aveva  ordinato  « che  il  dazio  d’entrata  pei  vini  co- 
te munì  dello  Stato  Sardo  , introdotti  per  la  linea  da- 
« ziaria  del  Regno  Lombardo  Veneto  fosse  aumentata 
« all’  importo  di  lire  2t  e 45  centesimi  per  quintale 
« metrico  lordo  ».  Tale  disposizione  dispiacendo  molto 
ai  piemontesi,  il  Governo  sardo  , come  giustificazione 
propria  , aveva  fatto  pubblicare  nel  foglio  ullìziale  la 
seguente  dichiarazione.  <c  Nel  1751  (a)  1’  Austria  e la 
« Sardegna  stipularono  una  convenzione  in  forza  della 
« quale  il  Governo  sardo  ebbe  facolth  di  trarre  da 
« Venezia  il  sale  per  suo  consnmo , passando  pel  do- 

minio  lombardo  , con  obbligo  però  di  astenersi  dal 
« commercio  attivo  del  sale  col  Cantone  Ticino  e ba- 
<(  liaggio  da  esso  dipendente.  Queste  determinazioni 
* furono  confermate  e rinnovate  dal  trattato  posterio- 
« re  del  1815.  Tuttavia  a poco  a poco  il  Governo  sar- 
« do  cessò  affatto  di  trarre  il  sale  da  Venezia  ; ciò 
« non  ostante  si  astenne  dal  commercio  attivo  del  sale 
« col  Cantone  Ticino  , cosicché  questo  si  vide  nella 
« necessità  di  comprare  all’  estero  grossa  provvisione 
«•  di  sale.  In  pari  tempo  il  Governo  del  Cantone  Ticino 
« richiese  al  nostro  Gabinetto  la  permissione  di  far 
V passare  per  lo  Stato  sardo  il  salecomprato  all'estere^ 
« il  che  gli  fu  concesso  anche  senza  pagamento  di  da- 
« zio.  Il  Gabinetto  di  Vienna  avendo  considerato  in 
« ciò  una  infrazione  delle  convenzioni  degli  anni  1751 
<(  c 1815,  ed  il  Governo  Sardo  non  potendo  soddisfare 
« allo  rappresentazioni  fattegli  per  ciò , I’  Austria  si 

(a)  Trattato  ehe.porta  la  data  dd  4 Novembre  ITol. 
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« appigliò  per  rappresaglia  al  partito  di  accrescere  il 
«.  dazio  dei  vini  ».  Dato  questo  primo  passo,  il  Governo 
sardo,  per  mezzo  del  Marchese  Ricci  suo  Ambasciatore 
a Vienna  , avendo  fatto  giungere  una  protesa  ai  Prin- 
cipe di  Metternich  sulla  cosa  , aveva  , come  contro- 
misura dato  un  provvedimento  a vantaggio  della  Fran- 
cia , diminuendo  di  dazio  le  acquavite,  i generi. colo- 
niali, i zuccheri  raffinali,  i lavori  di  mbda  e la  por- 
cellana. 

Jllentre  ciò  si  passava  , si  aprivano  in  Torino  ed  a 
Genova  sottoscrizioni  da  taluni  specolalori  e proprie- 
tari di  vini  che  ne  facevano  gran  mercato  in  Lombar- 
dia, onde  formarsi  delle  case  di  commercio  e di  com- 
missione per  l’esportazione  dei  vini,  e specialmente  per 
via  marittima,  affinchè  non  sovrastasse  ai  nazionali  quei 
danno,  che  sarebbe  stato  a temersi  per  l'avvenire:  con 
ciò  la  quistione  da  doganale  e commerciale  si  cambiò 
in  nazionale,  e tutte  le  classi,  si  associarono  con  slanci 
sensibili  onde  sostenere  che  le  pretese  della  diploma- 
zia austriaca  fossero  abbusive  , e che  il  mantenere  le 
loro  internazionali  del  transito  fossero  eque. 

Questo  entusiasmo  spontaneo  sulle  prime,  divenne 
immediatamente  guasto  e malizioso , avvegnacebè  gli 
ascritti  alla  Giovane  Italia  , che  in  Piemonte  npn  era- 
no pochi,  ed  a Torino  particolarmente,  allorché  sep- 
pero il  loro  Governo  in  disgusto  con  l’ Austria  , non 
per  effetlo  ad  esso,  ma  per  inimicizia  a quella,  si  ac- 
costarono al  Sovrano , onde  il  loro  odio  verso  detta 
Potenza  potesse  operare  in  vantaggio  dei  principi  della 
setta  con  un  carattere  di  legittimità.  Per  tal  cosa,  co- 
me il  Re  Carlo  Alberto  aveva  per  sistema  passare  in 
rassegna  e presenziare  nei  Giovedì  di  ciascoua  setti- 
mana le  manovre  delle  truppe  della  guarnigione  di 
Torino,  affin  di  giudicare  esso  medesimo  della  loro  istru- 
zione ; così  si  opinò  fare  una  dimostrazione  (a)  paci- 

fa)  Modo  improDlato  per  ^rimere  e far  valere  le  sediaoni , esigenza 
della  rivoluzione , col  mentilo  nome  di  voto  del  popolo. 
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fica  in  una  di  quelle  giornale  per  ringraziarlo  del  con- 
tegno serbato  verso  la  nazione  austriaca. 

La  rivista  doveva  aver  luogo  alle  undici  antimeri- 
diane, ed  il  Re  vi  si  doveva  recare  in  unione  de’ suoi 
figli  e del  suo  Stato  Maggiore.  Fin  dal  giorno  prece- 
dente si  conosceva  che  tanto  i militari  , che  la  bor- 
ghesia dovevano  accogliere  il  Re  con  le  acclamazioni 
prolungate  ; e si  diceva  pure  doversi  anche  gridare  vi~ 
va  Carlo  Alberto  Re  d' Italia:  tutto  era  pronto  e circa 
quindicimila  persone  , il  più  gran  numero  delle  quali 
figli  della  Giovane  Italia  , oltre  della  truppa,  attende- 
vano con  impazienza  il  sortire  del  Sovrano  ; ma  il 
Ministro  di  Polizia  , ed  il  Governatore  militare  della 
città  di  Torino  (a)  saputi  tali  preparativi  , si  recarono 
al  Palazzo  Reale , o premurarono  il  Re  , in  termini 
stringenti  , a voler  contromandare  la  rivista.  « Gli 
« spiriti  » dicevano  eglino  « sono  esaltati  ; potranno 
« nascere  delle  dimostrazioni  di  natura  da  compro- 
« mettere  gravemente  le  relazioni  di  Vostra  Maestà 
« col  Governo  di  Vienna  , e che  faremo  allora  V ! » Il 
Re , entrando  , con  suo  dispiacere , nelle  vedute  di 
quelle  due  autorità,  fece  inviare  alle  truppe  eh*  erano 
già  riunite  nella  piazza  d"  armi  ( il  campo  di  Marte  , 
di  Torino  ] l'ordine  che  rientrassero  alle  loro  caserme. 
Una  roezz'  ora  dopo  , il  Ministro  della  Guerra  Conte 
di  Villamarina  stanco  dall'  attendere  il  Re  , che  non 
compariva,  nulla  conoscendo  delTordinc  della  rientrata 
delle  truppe  , si  recò  in  tutta  fretta  a Palazzo  , ove 
seppe  ciò  eh’  era  passato.  Opinando  essere  stato  erro- 
neo il  passo  dato  , impegnò  il  Sovrano  a ritirare  la 
sua  disposizione  ed  a mostrarsi  alla  popolazione  alTol- 
lata  che  l’attendeva  con  viva  impazienza.  Le  parole  di 
Vìliamarina  facendo  impressione  nell'  animo  del  Re  , 

(a)  Certo  che  questi  due  alti  funzionari,  avevano  presente  i fatti  di 
Roma  e trovavansi  al  caso  di  valutare  la  dimoiIraziOne  pacifica  : era- 
no essi  uomini  die  conoscevano  il  loro  mestiere  ! 
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che  aveva  sdo  malgrado  dato  ordine  della  revoca  della 
rivista  , lo  decisero  ad  uscire,  ed  era  già  calato  nel- 
r atrio  del  suo  Palazzo  per  montare  a cavallo  , allor- 
ché se  gli  fece  conoscere  , che  per  effetto  dell’  ordine 
già  dato  mezz’ora  innanti  le  truppe  erano  già  rien- 
trate nelle  caserme.  Onde  tranquillare  la  popolazione 
su  questo  fatto  , si  fece  immediatamente  annunziare 
essersi  tolto  1*  ordine  della  rivista  per  improvisa  in- 
disposizione del  Sovrano  : così  la  moltitudine  che  si 
era  aggruppata  per  le  vie  dopo  il  merigio  si  disunì  ; e 
ciascuno  andò  per  fatti  suoi , non  tralasciando  quelli 
della  Giovane  Italia  (a)  tener  d’occhio  lo  future  com- 
binazioni , che  per  1'  avvenimento  testé  detto  avreb- 
bero potute  nascere  , bestemmiando  la  condotta  del 
Governatore  militare  di  Torino  Generale  Conte  Latour^ 
come  quello  che  aveva  tagliato  al  presente  la  loro 
speranza  di  far  cosa. 

Per  questi  fatti  il  giornalismo  in  generale  , (b)  im- 
maginando guardare  sull'  avvenire  dell’  Italia,  diman- 
dava « diverrà  il  Governo  sardo  il  punto  di  riunione 
«.  della  penisola  contro  la  preponderanza  deU’Àustria, 
« o si  terrà  esso  al  rimorchio  del  Gabinetto  di  Yien- 
« na  ? » Ciò  facendo  , il  Giornale  VAUance,  andando 
più  innanti , intingendo  la  sua  penna  nei  fonti  mazzi- 
niani , in  una  lunga  polemica  , che  qui  io  riassumo  , 
si  facev’a  dire  «c  È di  già  qualche  tempo , che  i due 

(a)  Erano  tante  attive  le  corrispondenze  della  Giovane  ItaLa,  die  in  Na- 
poli nella  sera  del  Mercoldt  precedente  il  Giovedì  che  doveva  aver  luogo 
la  dimostrasione  pacifica,  si  sapeva  ciò  che  si  doveva  gridare  nelle  vie 
di  Torino.  Uno  di  coloro  il  di  cui  nome  spe^  lo  sentiremo  ripetere  in 
queste  carti , annunziava  ilaremeote  in  società  questa  notizia  in  quella 
Mra  , mettendovi , a modo  di  progressista , delle  osservazioni  ed  avver- 
tenze. 

(b)  Si  distinguevano  in  particolar  modo  per  i dettagli  La  Gazzetta 
Piemonteze  ; La  Gazzetta  Generale  d'  Augusta  ; lettura  di  fami- 
glia ; Soscrizione  nazionale  per  lo  smercio  dei  vini  piemontesi  al- 
V estero  ; Gazzette  du  Midi  ; Galignani  ’s  Messenger  ; Débats  ; Le 
CorrispondeìU  ; Revue  diplomatique  ; Portefeuille  ; V Echo  fran- 
caise. 
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« Governi  dell’  Austria  e del  Piemonte  vivono  sa  d’an 
« piede  di  sordo  malcontento , nascosto  sotto  I’  appa- 
« renza  d' intimità  politica.  Qnantunqno  vicini  , pur 
« gli  succede  talvolta  di  non  intendersi  ; oltre  la  qui- 
« stione  dei  vini  e del  sale  , quella  delle  strade  fer> 
« rate  è per  loro  oltremodo  irritante  c vivace.  Il  Pie- 
« monte  desidera  formare  una  scala  di  vie  di  ferro 
« tra  Genova  e Milano  per  mettere  il  Mar  Tirreno  in 
« comunicazione  con  quella  Capitale  , cd  aumentare 
« maggiormente  il  commercio  genovese  , e 1’  Austria 
« un’  altra  da  Trieste  a Venezia  per  Milano  puran- 
« che  , onde  allargare  il  suo  commercio  dell'  Adriali- 
« co.  il  Conte  Petitti , il  Conte  Balbi , il  Signor  Erede 
« sostengono  la  parte  piemontese-,  la  Gazzetta  d’Augs- 
« bourg,  ed  il  Loyd  di  Trieste  polemicano  per  l’Ale- 
« magna.  L’utile  però  che  ne  nascerò,  sarà  pel  Ke  Carlo 
« Alberto,  il  quale  si  porrà  in  una  posizione  brillante, 
« potendo  avere  il  beneficio  del  patriottismo  ,' senza 
« correrne  i rischi  ; la  nobiltà  , il  clero,  la  borghe- 
« sia,  il  popolo  si  riuniranno  più  di  più  presso  d'esso 
« nel  pensiero  dell'  affrancamento  nazionale,  cd  il  suo 
« nome  sarà  pronunziato  con  amore  per  riconoscenza.» 

Su  questo  argomento  medesimo  il  Giornale  V Uni- 
vers  , seguendo  anche  la  spìnta  delle  idee  rivoluziona- 
rie , cd  andando  più  in  là  con  le  sue  vedute  , volen- 
do dare  un  chiarimento  maggiore  allo  vertenze  di  di- 
sgusto tra  i due  Gabinetti  , dopo  avere  elogiato  Re 
Carlo  Alberto  chiamandolo  riformatore,  e dicendo  « ave- 
«.  re  ottenuto  in  tutta  la  penisola  italiana  una  popola- 
« rilà  le  di  cui  conseguenze  meritavano  essere  seria- 
« mento  esaminate  » proseguiva  asserendo  » esistervi 
« senza  dubio  in  Italia  come  in  ogni  altra  parte , de- 
ce gli  uomini  molto  disposti  a cercare  nel  sangue  la 
« realizzazione  delle  più  criminoso  utopie.  Se  mai  av- 
€ viene  , che  il  potere  vada  a cadere  nelle  loro  mani, 
cc  se  ne  serviranno  per  cslerminarc  gli  adoratori  di 
« Dio  i cd  innalzare  un’  altra  volta  su  gli  altari  della 
Voi.  I.  33 
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« fede  la  Dea  della  Ragione.  » Indi  «pendendosi  sa 
questo  argomento  , passando  ad  altro  periodo , sog- 
giungo. « L’ uso  che  il  Re  Carlo  Alberto  ha  fatto  del 
a suo  potere  , contiene  dei  salutari  insegnamenti  , cd 
« è permesso  sperare , che  non  saranno  perduti  per 
« alcuno  (a).  Di  già  un  gran  numero  di  cuori  gene- 
« rosi  , . . . manifestano  delle  tendenze  che  possono 
« essere  altamente  confessate  avanti  coloro  ebo  sono  i 
« meno  disposti  ad  applaudirle.  Noi  intendiamo  par- 
te lare  qui  di  ciò  che  non  è ancora  un  partito  , ma  lo 
« sarà  bentosto  ; di  quel  numeroso  pubblico  che  co- 
« niincia  a riunirsi  intorno  di  molli  scrittori  distinti 
« 0 per  la  più  parte  cristiani  ferventi , (b)  ai  quali 
« senza  preoccuparsi  delle  istituzioni  politiche,  fanno 
« della  espulsione  dello  straniero  , ( degli  austriaci  ) il 
« primo  dei  loro  voti  , e dichiarono  senza  ragiri  cho 
« non  si  può  realizzare  se  non  col  far  salire  il  Capo 
« della  Casa  di  Savoia  al  trono  Lombardo  Veneto  (c).  » 
Poscia  seguitando  a dar  lumi,  cd  aprir  le  menti  dei  po- 
co svelti  , sulle  istruzioni  mazziniano,  fa  avvertire, 
che  « il  giogo  dell’  Austria  sarà  infranto  , o la  potente 
c<  Monarchia  fondata  al  settentrione  ( quella  del  Lom- 
« bardo-Veneto  ) difenderà  il  mezzogiorno  ed  il  cen- 
<(  tro  dell’ Italia  , contro  I' invasione  di  quei  tedeschi 
« tanto  detestali  da  chi  serra  in  petto  un  cuore  vera- 

h)  Il  fruito  di  quest’  insegnamenti  l’ ha  e^ti  il  primo  provali. 

(h)  Questi  scritturi  nel  Picmonto  intorno  ai  quali  si  riunivano  le  genti 
indicale  nell’articolo,  erano  l'Aljate  Vincenso  Gioberti,  i\  Conte  Cesare 
Balbo,  il  Marchese  Massimo  d'  Azeglio , Giovanni  Jterchet , Giusti , 
autore  d’ un  gran  numero  di  poesie  satiriclie  caustiche  che  hanno  circo- 
late  iu  Italia  uianoscrille,  e particularmenlc  di  quella  eh' è accennata  alla 
pagina  61  e 02,  il  Poeta  eslcinporaneo  Luigi  Ciccone,  il  na(K>litano  .4n- 
tonio  ^ialoja  Professore  di  economia  politica  all’  Università  di  Torino , 
ed  altri,  che  lungo  sarebbe  il  catalogo,  se  nominar  li  volessi. 

(c)  Con  che  facillà  si  olfrivaiio  delle  corone  1 Fenliiiando  U.  ne  aveva 
avuta  olTeria  una  dai  fratelli  Bandiera  nel  1 8 li,  e noi  vedemmo  qual  Re- 
gno essa  doveva  covrire.  Un  altra  se  ne  offriva  nel  1816  a Carlo  Alberto, 
e vedremo  qual  frullo  questa  gli  reclierà:  la  cieca  ambizione  di  quel  Mo- 
narca jiotè  solo  non  fargli  vedere  la  trappola  in  cui  era  stalo  preso. 
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« mente  italiano  ».  Scendendo  nei  dettagli  di  questa 
ipotesi,  dico  «Le  opere  dell’Abate  Gioberti,  e del  Conte 
« Balbo  sulla  eccellenza  dcit’avvcnire  dei  popoli  della 
« penisola  , dovranno  produrre  un  profondo  rumore, 
« 0 si  saprà  da  esso  , senza  sorpresa,  che  gli  sguardi 
« dell’  Italia  intera  sono  adesso  fissi  sul  Be  di  Sar> 
» degna  : essa  attende  con  ansia  il  Congresso  scieu- 
« tifico  , che  si  terrà  a Genova  nel  prossimo  Settem- 
« bro  , nel  quale  , corre  voce  , che  in  mezzo  alle  pa* 
« roto  che  si  pronunzieranno  , ve  ne  saranno  , il  di 
« cui  senso  , per  velato  che  possa  essere  , metterà  in 
« luce  i disegni  di  quel  principe  (a).  » Dopo  aTcre 
gittati  questi  colpi  d’ insinuazione  e di  secondamento 
mazziniano  , accenna  sulla  questiono  dei  vini  e trat- 
tandola a modo  suo,  finisce,  facendo  da  Profeta,  col 
dire  « queste  misure  acerbe  hanno  sollevata  una  indi- 
« gnazione  generale  nel  Uegno  di  Sardegna  , e Carlo 
« Alberto  vi  La  risposto  accordando  nuovi  favori  al 
« commercio  francese  ; i suoi  sudditi  , del  resto  , si 
« rassegnano  con  gioia  alle  privazioni  che  loro  sono 
« imposte  , c quasi  le  benedicono  , scorgendo  in  esso 
« la  prova  che  la  loro  patria  non  è più  sotto  la  di- 
a pendenza  dell’  Austria.  Non  solo  dunque  lo  scopo 
« di  questi  rigori  è mancato , ma  esso  concentra  più 
« di  più  r attenzione  e la  speranza  dell'Ilalia  su  Carlo 
« Alberto.  Un  gravo  errore  è stalo  dunque  commesso 
« ed  il  tempo  non  è forse  molto  lontano , in  cui  la 
« casa  d’Austria  avrà  due  motivi  invece  d’uno  per 
« deplorare  gli  avvenimenti  del  1816,  » Dopo  ciò  che 
abbiamo  visto  , che  se  ne  dirà  di  questo  vaticinio  1 
Lll.  L’articolo  della  Gazzetta  Piemontese,  nel  quale 
il  Governo  sardo  rendeva  conto  delle  sue  differenze 

• ‘ ■ 

(a)  Exxx)  a che  valevano  i Congressi  degli  scienziati!  Ninno  vi  calunnia, 
siete  voi  stessi  che  io  dite,  è il  vostro  medesimo  gionialisnio,  ohe  aunun- 
ua  essere  stata  In  propaganda  rivoluzionaria  la  sola  stella  che  vi  ha  gui- 
dati alle  vostre  rìiiniuni. 
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con  r Austria , aveva  prodotta  una  gran  sensazione 
nella  Toscana  , massime  a Firenze , a Pisa  ed  a Li- 
vorno, città  di  maggior  movimento,  ove,  dopo  la  morte 
del  Ministro  degli  Affari  esteri  Principe  Comui , che 
eccopava  anche  la  Presidenza  del  Consiglio,  sentir  si 
facevano  mali  amori  verso  dei  Governo , ancorchà 
questo  , secondo  l’ opinione  pubblica  italiana  , pas- 
sava per  estremamente  dolce  e paternale  : già  Ì’  ulti- 
ma dello  tre  dette  città  per  l' immenso  traffico  «he  so- 
steneva , era  talmente  dominata  dallo  spirito  rivoln- 
zionario  , influensato.  dal  conlinno  andare  e venire  di 
forestieri  che  camminavano  per  la  propaganda  maz- 
ziniana , che  ogni  lieve  scintilla , gli  serviva  per  ac- 
cendere un  fuoco. 

Onde  chiarire  quest’  avvertenza  , senza  enumerare 
i moltiplici  avvenimenti  che  si  potrebbero  narrare  per 
provarla , ne  accennerò  uno  a fin  di  farla  perfetta- 
mente comprenderla.  Allorché  si  annnnziò  a Livorno 
r arrivo  dell’  Imperatrice  di  Russia,  reduce  dalla  no- 
stra Capitale  , il  Gran  Duca  , che  si  era  di  già  con- 
dotto in  quella  città  per  attenderla,  nel  momento  che 
vide  comparire  il  Vapore  imperiale , che  la  conda- 
ceva  , scese  al  lido  del  mare  onde  incontrare  e com- 
plimentare r augusta  Sovrana.  Nel  mettere  il  piede  a 
terra  l’ Imperatrice,  il  Gran  Duca  , per  cortesia  , se 
le  presentò  senza  cappello.  A quella  vista , il  popo- 
lo, composto  in  gran  parte  di  facchini,  che  si  era  am- 
massalo per  la  circostanza  sulla  banchina  , nell'  os- 
servare il  Gran  Duca  a testa  scoverta  avanti  l'Impe- 
ratrice cominciò  a gridare  ai  metta  il  cappello  ! si  metta 
il  cappello  l e come  il  Gran  Duca  esitava  a farlo,  nn 
gran  numero  di  fischi  sì  fece  sentire  sì  forte,  al  pun- 
to , che  quel  Principe  dovè  finire  col  cedere , e ri- 
mettere il  suo  cappello  in  testa.  Lo  stare  il  Gran  Du- 
ca a testa  scoverta  innanzi  l'Imperatrice  nasceva  dalla 
di  lui  squisita  civiltà,  e non  dall’  idea  di  dipendenza 
e superiorità  : sovrani  erano  ambi  , eppcrò  il  Gran 
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Daca  noi  suo  Stato  valeva  quanto  la  Imperatrice  nel 
suo  : dare  un  rilievo  politico  a ciò  che  si  occasiona- 
va nel  solo  alto  di  educazione , era  voler  coramellero 
delie  impertinenze  tanto  al  proprio  , ebo  all'  altra  So- 
vrana; far  costare  una  derisione,  un  disprezzo  pel  Prin- 
cipe che  loro  governava  alla  presenza  di  gente  estera, 
è procedere  vilissimo,  adoprabile  da  chi  uiun  princi- 
pio possiede  di  rispetto  per  se  stesso  , o per  la  pro- 
pria nazionalità  , o puro  da  coloro  , ebo  si  mettono  , 
senza  contegno  , con  bassissimi  modi  , in  aperta  in- 
subordinazione e rivoluzione. 

Il  Governo  Toscano  aveva  inteso  con  alquanta  di- 
spìacenza  le  novità  del  Piemonte  ; il  giornalismo  che  a 
quelle  si  era  attaccato,  per  distrarre  le  giuste  lagnan- 
ze di  quel  Governo  , che  vedeva  il  fuoco  acceso  vi- 
cino la  sua  casa , che  regolarmente  avrebbero  fatto 
impressioni  su  gl'italiani  tranquilli,  e su  coloro,  elio 
non  andavano  per  gli  estremi  , snaturando  i fatti  o 
cambiandoli  del  tutto  di  natura  , per  evitare  l' effetto 
di  quelle  lagnanze  diceva  , che  (a)  a il  nome  di  Carlo 
« Alberto  incontrava  nel  Gran  Ducato  una  forte  sim- 
« patia  » e proseguiva  , per  comprimere  l'azione  dello 
lagnanze  toscane  , e richiamare  l'attenzione  dei  na- 
poletani contro  r Austria  , « che  il  controcolpo  degli 
« affari  piemontesi  essendosi  fatto  sentire  fino  a Na- 
te poli,  il  Ile  delle  due  Sicilie  era  stato  molto  contento 
u della  condotta  nobile  c dignitosa  di  quello  di  Sar- 
te degna  , e che  s’  era  proposto  imitarlo  e secondarlo 
«c  energicamente  ; epperò  in  quelli  giorni  aver  messo 
et  in  libertà  molt'  imprigionali  per  cause  politiche , (b) 
« riguardandosi  questa  misura  come  un  presagimcnlo 

(a)  Le  Porte feuiUe  — Revue  dtplomaliqne. 

(b)  Franceeco  Paulo  Bozzelli,  Carlo  Poerio,  JUariano  ef  Ayala, 
Matteo  de  AugustiiiU  ed  aldi  iinpi  igiouali  nel  t ^»er  cause  polili- 
clie,  ebbero  dal  Sovrano  la  liberlà,  non  per  clTeUo  degli  affari  del  Pie- 
monte : i settari  però,  onde  dar  forza  alle  loro  vedute,  fecero  confonde- 
re la  magnaniiuilil  di  Kc  Ferdinando  U.  con  le  circostanze  del  Piciuouie. 
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« d’  un  avvenire  novello  per  l' Italia  mcridionalo.  Da 
« Torino,  fino  alla  Sicilia  » soggiungeva  « noi  italiani 
<(  saremo  felici  nel  vedere  stabilire  una  nobile  emula* 
« zione  tra  i duo  Sovrani  più  considerevoli  dell’  Ila- 
«L  lia  , cioè  a dire  il  Re  di  Napoli  ed  il  Re  di  Sarde- 
« gna  , non  stare  che  ad  essi  il  divenire  le  dno  po- 
<(  tenze  morali  della  penisola  , e gli  arbitri  del  desti- 
« no  degl’italiani.  Il  Re  Carlo  Alberto,  dopo  tutto  ciò 
« che  si  era  detto  , sembrare  avere  nobilmente  com- 
« presa  la  sua  missione,  desiderarsi,  per  l’ interesse  di 
(L  tutta  l’Italia,  che  il  Re  di  Napoli  ne  imiti  l'esempio.» 
Con  questo  stratagemma  giornalistico  mazziniano  , an- 
che Napoli , che  nulla  importava  della  quislionc  dei 
vini  e dei  sali  già  detta  , si  trovò  in  certo  modo  mo- 
ralmente avviluppata  in  essa. 

LUI.  Col  nascere  deli'  anno  1847  , coloro  che  met- 
tevano in  su,  e cercavano  far  succedere  disordini  nello 
popolazioni  , rivolsero  da  prima  le  loro  miro  di  per- 
turbazioni sulle  tre  grandi  Potenze  del  nord,  cioè  l’Au- 
stria , la  Prussia  , e la  Russia  *,  facendo  cadere  tutta 
1’  attenzione  dei  loro  atliliali  su  ciò  che  per  so,  stes- 
so poco  o linlla  valeva  , intorno  all’  occupazione  di 
Cracovia  ; essi  dicevano,  e facevano  ripetere  tanto  in 
istampa  nei  Giornali,  che  a voce  dai  loro  seguaci,  ebo 
quelle  tre  Potenze  si  erano  allontanate  del  tutto  dallo 
disposizioni  o prescrizioni  del  Trattato  di  Vienna  del 
1815,  riducendo  lo  Stato  cracoviano  a vantaggio  di 
esse  soltanto  , mentre  altro  non  si  era  cambiato,  dopo 
il  loro  intervento  in  quel  Circolo  , che  il  solo  sistema 
commerciale.  Questi  agitatori  politici , pioni  di  rabia, 
perchè  i loro  obbedienti  avevano  ricevuta  una  non 
lieve  lezione  , tanto  insinuare  e produrre  seppero  in 
genero  di  lagnanza  presso  i loro  agenti  in  impiego 
nella  Francia  e nell’  Inghilterra  , che  da  questo  duo 
Potenze  dello  note  diplomatiche  vennero  spedite  sul 
detto  assunto  alle  Corti  del  settentrione  . le  quali  , 
quantunque  ingombrassero  molte  colonne  di  periodi- 
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ci  , pare  cnminando  i fatti  con  quella  rettitudine  eh' ò 
propria  della  politica  dei  tre  mentovali  Gabinetti  (a) 

(a)  Un  pubblico  protocollo , ritardante  questa  faccemb  comparve 
sul  Journal  de  hranefort  giustificando  quanto  si  era  praticalo  dalle 
tre  nominale  Corti  sul  proposito  di  Cracovia.  Esso  cos)  si  esprimeva  — 
« Dichiarazione  falla  in  comune  dalle  Cbrti  d'  Auslria  e di  Prue- 
« tia  relativamenle  ai  principi  del  diruto  delle  genti  da  esse  adot- 
ti tato  nell'  afflare  di  Cracovia  — Le  LI-  SIM.  l’ Imperaiore  d’ Au- 
« stria  ed  il  Re  di  Prussia  hanno  creduto  dovere  di  concerto  col  loro 
«•Augusto  alleato  S.  il.  l' Imperatore  delle  Russie  risolvere.  Che  do> 
« po  che  i loro  ^8^*'  predecessori  di  gloriosa  memoria  ebbero  in 
« forza  di  convenzione,  fra  di  loro  stipulala  nel  1813,  creala  la  repub- 
« blica  di  Cracovia  sotto  condizioni  dirette  ad  assicurare  la  sua  prospe- 
« rità  ed  il  suo  mantenimento , non  meno  che  la  tranquillità  dei  loro 
« propri  Stati,  le  quali  condizioni  erano  indispensabili  poi  consi^i- 
« mento  di  quei  fmi,  e dopoccliè  quella  repubblica,  non  tenendo  conto 
< di  quello  condizioni  durante  una  lunga  serie  d’ anni,  si  è finalmente 
« disciolta  nell’ anarchia  il  mese  di  Febbraio  dell’ anno  scorso,  e s’à 
« posta  in  tal  posizione,  in  cui  non  s’ avreblio  potuto,  senza  pregiiidica- 
« re  la  protezione,  che  i tre  Monarchi  deblioiio  ai  lorO"  propri  sud<lit4 
« prendere  nuovamente  in  considerazione  i diritti  che  le  erano  stati  ac- 
« cordati  da  ima  indipendenza  condizionale,  quella  rcpublilica  non  sa- 
« rebbe  ristabilita,  ma  che  la  città  ed  il  Icrrìlorio  di  Cracovia  sarebbey 
« ro  riposti  nelle  condizioni  in  cui  s’ erano  trovali  prima  dell’  anno 
« 1809. 

« I tre  Monarchi  hanno  preso  eseguilo  questa  risoluzione  nell’  uL 
« lima  convinzione  dd  loro  diritto,  nel  profondo  sentimento  dei  loro 
« doveri  rimpello  ai  popoli  che  la  Provvidenza  ha  adidati  alle  loro  cu* 
« re,  ed  in  seguito  ad  avveiiimenli  a tulU  noti,  e di  alla  importanza  pei 
« rapporti  interni  dei  loro  Stali.  ‘ 

« Se  per_  tanto  un  tal’  atto  fu  rappresentato  siccome  una  violazione 
« dei  trattati  esistenti,  e se  a questa  interpelrazìone  si  è cercalo  di  da- 
« re  spiegazioni  arbiu-arie  e di  natura  da  imiovere  sospetto  sulle  inlen- 
« ziom  dei  tre  Monchi,  le  LI,.  MM.  prendono  occasione  di  ikue  ai  lo- 
« ro  Angusti  alleati , ed  in  particolare  alla  serenissima  Confederazione 
« Germanica  una  dichiarazione  relativamente  ai  principi  eh’  esse  riguar* 

« daiio  come  la  regola  della  loro  condotta. 

« Questi  principi  che  le  LL.  MM.  considerano  siccome  la  vera  gua- 
« rentigia  della  conservazione  c del  raanteniuieiito  della  pace,  dell’or- 
« dine,  e della  tranquillità  dell’  Europa,  sono  i seguenti. 

« 1.  Ogni  Trattato  conchiuso  legalmente  ha  il  valore  della  fede  re- 
« ciprocamento  giurala.  Chiunque  partecipa  ad  un  Trattalo  è in  olibli- 
« go  di  osservare  coscienziosanientc.e  puntualmente  lo  condizioni  che 
« ha  accettale  ; mIì  ha  parimenti  il  diritto  d’esigere  1’  osservanza  degli 
« obbbghi  verso  di  lui  contralti. 
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8i  videro  risakarc  solo  cicaleccio  d’ irritazione /non 
confacente  ad  altro,  che  a seminare  stizza  tra  i Governi 
e sospetti  nei  popoli. 

L’  Austria  però  in  conseguenza  di  qucst’incitanicnti, 
provò  alquanta  inquietudine  in  Ungheria  : nel  Comi* 
tato  di  Pestìi  nacquero  dei  disordini  in  senso  politico, 

< II.  Le  LL.  MM.  non  possono  pertanto  ammettere  che  un  Trattato 
c possa  esistere  senza  questo  vincolo  di  dritto  e di  ol>blighi  reciproci, 
c nè  che  si  estendono  arbitrariamente  i limiti  di  quei  diritti  ed  obblighi 
c oltre  la  sfera  degl'  interessi , o che  si  circoscrivano  ed  amplifichiao 
c coir  intervento  (U  parli  non  interessale. 

€ Appoggiati  a questi  principi  incontestabili  del  diritto  pubblico  e del 
c diritto  delle  genti , che  in  questa  occasione  hanno  pre^  a norma  in« 
c violabile  della  loro  condotta  le  tre  Potenze  interessate  nell’  aifore  di 

< Cracovia,  le  LL.  MM.  non  faranno  mai  servire  il  potere  loro  aflidaio 
c a sopprimere  un  diritto  ben  acquistato,  ma  dappertutto  e sempre  fin 
« dove  estendesi  il  loro  concorso,  a proteggerlo  e ad  allontanare  intra- 
f prese  che  non  tendono  se  non  a violare  il  diritto  ed  a compromettere 
c r ordine  e la  pace. 

« Per  far  conoscere  al  mondo,  e particolarmente  a tutta  la  Germania 
c quelle  vedute  che  in  occasione  dell'  affare  di  Cracovia  furono  presen* 
c tate  sotto  falsa  luce,  sccmosciutc  e mal'  interpetrate , le  MM.  LL.  o- 

* perendo  di  piena  conformità  hanno  ordinalo  di  trasmettere  questa  di. 
« chiarazione  alla  serenissima  Confederazione  Germanica  e di  darne  co* 
c municazione  a tutt’  i Governi  coi  quali  essi  sono  in  relazione. 

c CtHnunicato  questo  atto  a tulli  gli  Stati  componenti  la  Confedera- 
c zione  Germanica  (cioè  all'.Aastria,  alla  Prussia,  alla  Baviera,  alla  Sas- 
t sonia,  al  Wurteniberg,  al  Gran  Ducato  di  Baden,  aU’Hassia  EletCora- 
c le,  al  Gran  Ducalo  di  IIas.sia,  alla  Danimarca  per  i Ducati  di  Ilolsleia 
c e Lauenbuig,  ai  Paesi  Bassi  pel  Gran  Ducato  di  Lusscmburg,  alle  ca* 

< se  Granducali  e Ducali  di  Sassonia,  ai  Ducali  di  Brunswich  odi  Nas- 
€ sau,  ai  Gran  Ducali  di  Meckleraburg  Schwerin  e Mecklembnrg  Sire- 
« litz,al  Gran  Ducato  di  Oldemburgo,ed  ai  Ducati  di  Ànhalt  e Sdivi  iirz* 
« burg,  ai  Principali  di  Ilohonzollcrn , Liechtenstein,  Reuss,  Schaum- 

* burg  — Lippe,  Lippe,  Waldeck,  al  Landgravialo  di  Ilassia  Ombiirgo, 

< ed  alle  città  libere  di  l.uhecca,  Fraucforle,  Brema  ed  Amburgo)  han* 
« no  essi  esternalo  aderire  intieramente  alla  presente  dichiarazione  ; 
« dicendo  t consentire  a questo  passo,  con  tanta  maggiore  soddis fa- 
ti zione  in  quanto -che  i principi  di  rispetto  inviolahili  dei  trattati, 

< principi  ricordati  come  norma  della  condotta  tenuta  in  questo 

* affare , concordano  nel  modo  più  perfetto  con  quelli  su  i quali 
« posa  la  legge  fondamentale  della  Confederazione.  » Seguivano 
» le  firme  degl'inviati  dei  vari  Stali  della  Confederazione  cui  questo  at- 
( lo  fu  diretto.  » 
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cbo  il  GoTcrao  fu  costretto  promulgare  Io  Stato  di  as- 
sedio ; i caffè  e le  locande  vennero  obbligati  chiudersi 
alle  10  e mezzo  vespertine , e le  controvenzioni  fu- 
rono minaccialo  di  gravissime  multe  : l’energia  ado- 
pratavi,  produsse  il  rimettersi  l’ordino  per  allora. 

LIY.  Questo  istesso  spirito  di  sovversione  seppe 
meglio  che  altrove  riuscire  nella  Spagna  e nella  Sviz- 
zera , avvegnacebè  nel  primo  tra  quegli  Stati  effettiva- 
mente vi  fu  del  movimento  da  richiamare  grandemente 
l’attenzione  del  Governo.  Già  il  Ministero  Isturiz  crasi 
dimesso  , od  il  nuovo  del  Duca  di  Sotomayor  faceva 
proposizioni  alia  Regina  , che  so  non  venissero  accet- 
tate si  dimetterebbe  del  pari , com’  eseguì , venendo 
sorrogalo  dall’ altro  Pacheco.  La  posizione  politica 
della  Spagna  trovavasi  adesso  a peggiori  condizioni 
che  quando  infuriava  nelle  Provincie  basche  la  guerra 
civile:  i partigiani  del  pretendente , [a)  minacciavano 
nuove  rivoluzioni , o la  Catalogna  pareva  destinata  ad 
essere  il  teatro  delle  lotte  presenti  delle  vario  scor- 
rerie ; le  due  frazioni  del  partito  liberale  (b)  trovavansi 
tra  loro  in  ampia  scissura  ; i progressisti  (c)  erano  in 
una  tremenda  guerra  personale  , quantunque  muta  e 
celata  ; lo  antiche  denominazioni  di  ajacucci  e purita- 
ni (d)  si  vedevano  ancora  comparire  tra’  i partiti  po- 
litici della  Spagna  *,  ed  i moderati  (c)  si  trovavano  nello 
stesso  caso  ; in  fine  la  vendetta  di  Lord  Palmcrstou 
cominciava  ad  agire  pesantemente  su  quel  Governo  ; 
ed  era  tale  , che  il  Conte  Bresson  Ambasciatore  fran- 
cese a Madrid  , il  quale  , come  vedemmo,  aveva  trion- 
falo sul  Gabinetto  inglese  per  i matrimoni  della  Bo- 

ÌM  I monlctnolinisli. 

(b)  Driua  c sioistra. 
c)  EkM:cssivi  e moderati. 

d)  Capi  di  que.sta  frazione  si  mostravano  i signori  Pacheco , Sala- 
manca.G  Postar  Dias  lutti  tre  divenuti  Ministri  nell’  ultimo  Ministero. 

(e)  Come  Martinez  della  Rosa,  Consalez  Bravo,  il  Generale  Uaz- 
sarredo,  il  signor  Benavides  ec.  ec. 

Voi.  J. 
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gina  0 della  Principessa  sorella  , dichiarata  al  suo 
Gotcrno  , essere  fermamcnlo  risoluto  non  restare  più 
a Madrid  , attesocchè  la  saa  futura  posizione  a quella 
Corto  era  ditcnuta  difficile  ; ed  in  fatti  il  Governo 
trovando  vera  l’ opinione  di  quel  suo  Ambasciatore  , 
Io  sorrogava  nella  persona  del  Duca  di  Gluksberg  co- 
me Ministro  Plenipotenziario  , dando  a Bresson  altra 
commessiono.  Queste  posizioni  verissime  in  loro  stes- 
se , venivano  però  dalla  stampa  rivoluzionaria  ingran- 
dite , colorite  e diversificale  ora  in  un  modo  , ed  ora 
in  altro , secondocchè  le  servivano  allo  scoi>o , per 
darò  speranze  di  ribellioni  generali  a coloro  che  la 
credevano  , e timori  agli  avversari. 

LV.  Non  meno  allarmanti  o confacenti  alla  rivolu- 
zione erano  i casi  della  Elvezia  ; colà  il  seme  del  di- 
sordine dilatavasi  grandemente  , o le  sue  radici  ad 
ogni  ora  insinuandosi  sempre  più  nelle  menti,  facevan 
nascere  discordie  tanto  negli  andamenti  generali  della 
Confederazione  , che  nello  singoli  sue  parti  cantonali. 
Nel  cadere  dell’  anno  1846  , c nel  cominciare  del  pre- 
sento 1847  tcncndos’  in  Lucerna  dei  moti  simili  a 
quelli  di  Ginevra  , l’ Ispettore  delle  milizie  lucerncso 
Generale  De  Sonnenberg  (a)  passava  in  rassegnai  qua- 
dri dei  battaglioni  di  Kosl . llelfenstein  , Limacher  , e 
Zemj)  eh’  erano  stati  chiamati  ad  un  corso  d’istruzione 

* 

(a)  Dal  Consiglio  di  Stalo  lucerneso  fu  presentata  :d  (Generale  Luigi 
di  Sonnenberg  una  spada  d' oro  in  segno  di  gratitudine  del  Cantone  di 
Lucerna:  costui  stando  al  servizio  di  mpoli,  al  primo  invito  fattogli  dal 
suo  Cantone  , ncH8t5  , per  assumere  il  comando  delle  soldatesche  vi 
accorse  unitamente  ai  tigli  per  difendere  la  sua  patria.  Il  Governo  gra- 
to di  quest’  azione,  voleva  assegnare  a lui  od  ai  suoi  figliuoli  un  soldo 
corrispondente  al  grado  , ma  egli  lo  ricusò.  La  spada  che  ebbe  , aveva 
rimpugnaturacgli ornamenti  d'oro  di  magnifico  lavoro,  e vi  erano  incise 
le  iniziali  di  Sonnenberg  (L.  S.)  unite  allo  armi  di  sua  famiglia  tra  le 
armi  del  Cantone  di  Lucerna  c le  bandiere  dei  sei  Cantoni  con  la  se- 
mientc  iscrizione  Si  Marzo  e i.°  Aprile  iSiS.  — Inviato  Supremo 
Duci  Ludovici  da  Sonneìtberg:  grata  Patria  ReepMica  Lucernen- 
eis.  Egli  nei  momeuti  di  azione  quaulunquc  ammalato  pur  fu  al  caso  di 
far  da  Capo. 
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sotto  la  direzione  del  Colonnello e del  Maggiore 
Ullmann , e rivistava  del  pari  gl»  altri  quadri  dei  bat- 
taglioni Schiffmann,  Fehlmann,  Mohr,  Góldlin,  Schmid 
/.®  , Schobinger  e Uuìler  , chiamando  I’  altro  Schmid 
2.®  a prestare  il  servizio  di  guarnigione.  Contempo- 
raneamente a tali  divisati  di  cantela  perla  fanteria, 
r artiglieria  si  esercitava  nelle  sue  scuole  sotto  gli 
ordini  del  Maggiore  di  Esch;  ed  il  Consiglio  di  Guerra 
della  lega  dei  Sette  Cantoni  nominava  Comandante  Su- 
premo del  suo  esercito  il  Colonnello  Kalbermatten  del 
Vallese , dando  la  direzione  della  landevcehr  o della 
ìandsturm  al  Colonnello  Tschudg  di  Clarona.  Questo 
precauzioni  venivano  seguite  dalla  chiamata  nel  Can- 
tone di  Uri  agli  esercizi  dei  suoi  contingenti  c della 
sua  landtcehr  di  ogni  arma  ; ed  i Cantoni  d’  Unterwal- 
den  , Yalicse  , Svitto , e Friburgo  si  mettevano  an- 
ch’  essi  di  tutto  punto  in  armi.  In  fino  le  misuro  di 
difesa  venivano  avviate  nel  più  ampio  senso  , dichia- 
rando i Sette  cantoni  anti  radicali , che  se  i loro  av- 
versar! volessero  cominciare  la  guerra  incontrereb- 
bero nella  5vùzera  pnmùtva  ostacoli  inaspettati.  Per 
tale  principio  divolgavasi  da  quei  Cantoni  , quasi  a 
modo  di  manifesto  di  sfida.  « Qui  tra  noi  non  si  ha 
« l’abbìtudine  di  far  gran  chiasso  nelle  Gazzette  c 
« vantare  tatto  quello  che  si  fa  in  doppia  misura  a 
« modo  di  radicali  , (a)  ma  si  può  stare  certi , che  la 
« Svizzera  primitiva  saprà  fare  la  sua  guerra  davve- 
« ro  , quando  vi  sia  spinta  suo  malgrado.  Questa  non 
« è già  millanteria  , nè  incitamento  ; noi  ben  sappia- 
c mo  di  parlare  in  nome  di  popolazioni  che  sebbene 
« piccole  di  numero  , hanno  prestate  grandi  fatti  alle 
« pagini  delia  Storia  , lo  quali  ben  sanno  comprende- 

Si  allude  ad  un  articolo  intitolato  Ginevra  edi  tuoi  cattolici  (si 
le(^e  nella  Gazzetta  di  Stato  della  Svizzera  cattolica)  nel  quale , con 
voce  di  Sirene , si  dice  « die  la  Religione  cattolica  aveva  ricevuto  Hi- 
sapito  dal  cattolicisnio,  c chè  il  protestantismo  avrebbe  rimessa  la  reli- 
S>ooc  nel  suo  essere. 
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a re  , che  qui  si  tretta  di  dorersi  mostrare  degni  dei 
a propri  antenati , e che  è giunto  il  momento  in-ci^ 
« debbono  provare  o di  essere  meritevoli  di  una  esH 
« stenza  futura,  oppure  di  venire  cancellati  con  dritto 
« dal  libro  della  Storia.  Se  anche  noi  soccombiamo  la 
a nostra  caduta  dev’  essere  onorevole.  Sia  questo  il 
« nostro  grido,  e resti  : guerra  contro  ogni  rivoluzione^, 
« e mancanza  di  fede  ; guardatevi  dunque  da  coloro 
a che  vogliono  impararvi  la  fratellanza  col  mezzo 
« della  rivoluzione.  » i •'  ' ’ 

Nel  praticarsi  siffatte  previdenze , i rivoluzionari 
che  vi  vedevano  contrarietà  effettive  per  le  loro  ope^ 
re  , cercarono  sollecitare  le  mosse  , onde  si  tagliasse* 
ro  , 0 s’ interrompessero  quelli  ostacoli  ad  essi  mole* 
eli.  A tal  fino  questi , spalleggiati  dal  radicalismo  ber* 
nese  , procurarono  che  lo  scoppio  dei  loro  fornelli 
venisse  nel  Cantone  di  Friburgo  , messo  in  posizione 
vantaggiosa  al  dilatamento  de’  loro  piani  ; quindi  quel 
Cantone  nel  5 di  Gennaro  aprì  la  sua  scena  di  disor<^ 
dine  , che  riuscì  di  cattivo  esito  per  i rivoluzionart: 
cosi  andò  la  cosa.  Una  spedizione  di  Corpi  frmehi 
marciò  contro  Friburgo  in  tre  colonne  , ìnoventi  nel 
medesimo  tempo  , la  prima  composta  di  protestanti 
moraten , la  seconda  di  abitanti  del  Distretto  di  Ettch 
veyer  , che  traversando  il  territorio  vodese,  &i  festeg>- 
giata  al  suo  passaggio  a Payeme  , e la  terza'  di  rao 
eogliticei  del  Distretto  di  Gruyères.  Il  Governo  di  Fri* 
burgo  , ben  servito  dai  suoi  partigiani  , aveva  rie»- 
vuto  la  sera  del  6 l’avviso  di  dover’ essere  attaccato 
nei  domani  un  ora  ìnnanti  giorno;  esso  non  perdendo 
tempo  a far  pervenire  i suoi  ordini  ai  Comuni  vicini 
ed  al  Distretto  tedesco , segualamente  conoscinto  per 
la  sua  fedeltà  e per  la  sua  devozione  alla  causa  della 
religione  , fece  nella  notte  stessa  suonare  a stormo  in 
tult'  i'  Comuni , e sì  gli  uomini  dei  battagii<mi  regola* 
ri , che  quelli  della  landwehr  e della  landsturm  tutti 
giunsero  a Friburgo  animati  dai  migliori  scutimcntì^ 
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0 pieni  di  entusiasmo.  Alle  6 del  mattino  la  città  era 
alfollata  di  genie  armata  ; le  porte  venivano  occu- 
pate da  numerosi  distaccamenti  con  cannoni  appostati 
con  micco  accese  ; e tutti  quei  buoni  campagnuoli  di- 
mandavano andare  contro  al  nemico.  Durante  il  corso 
della  notte  lo  Gliicse  vedevansi  gremito  di  fedeli , 
che  confessavansi  o comunicavansi  con  pietà  esem- 
plare ; la  mattina  non  eranvi  più  in  esso  che  le  don- 
ne , imploranti  da  Dio  con  fervore  c Gducia  il  sal- 
vare la  patria  minacciata  da  una  banda  di  empi , e 
vegliare  su  i padri  , i figli , gii  sposi  ed  i fratelli  : 
era  quello  commovente  o pietoso  spettacolo.  Le  colonne 
dei  Corpi  franchi  avvicinatesi  ai  dintorni  di  Friburgo, 
veduto  il  popolo  levato  in  massa  , stare  per  piombare 
loro  addosso  , dopo  lo  scambio  di  alcuni  colpi  di  fu- 
cile si  dispersero  ; per  tal  cosa  i partigiani  del  Go- 
verno accertatisi  non  avere  più  nemici  esterni  a com- 
battere , si  rivolsero  a quell’ interni , ed  alcuni  d’una 
piccola  banda  di  radicali , che  aveva  corcata  levar 
rumore  nella  città  , furono  imprigionati , i quali  sa- 
rebbero stali  fatti  in  pezzi  incontancnti  dalla  landsturm, 
se  non  vi  fosse  stata  l’ interposizione  d’un  ecclesia- 
stico , che  riuscì  ad  ottenere  il  loro  incarceramento 
soltanto.  Non  ostante  queste  cose  , e l' imbarazzo  nato 
dall’aver  dovuto  Friburgo  alloggiare  e nudrire  10,000 
uomini  accorsi  per  difendere  il  Governo  minacciato, 
la  calma  regnando  da  per  tutto  , I’  ordine  fu  costante- 
mente mantenuto;  e lo  autorità,  avendo  dopo  qualche 
giorno  saputo  che  i Corpi  franchi  erano  totalmente 
spariti , si  credettero  possibilitalo  licenziare  il  land- 
sturm. 

Nel  mattino  del  9 Gennaro  Tlspcttore  Generalo  delle 
milizie  friburghesi  , avendo  , da  notizie  ricevute,  po- 
tuto supporre  che  il  distretto  di  Morat  avesse  doman- 
dato assistenza  ai  radicali  bernesi  , partì  nnitamenle 
al  Consigliere  di  Stato  Techtermann  qual  Gommes- 
sario  del  Governo  , con  una  colonna  mobile  di  circa 
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1300  oomini  , (a)  di  troppe  d' oHìnania  occopare 
mililarmente  qoel  Distretto,  ed  impadronirsene  prima 
che  aresse  il  tempo  di  ricerere  scarso  da  Berna  ; 
egli  arerà  anche  ricerula  l’ istruzione  di  arrestare  i 
Capi , e portar  ria  i cannoni  eh’  erano  neU’  arsmale , 
e poscia,  compita  questa  commissione,  ritirarsi,  onde 
•pedirsi  una  seconda  colonna  mobile  o)l  medesimo  in- 
carico a Bulle  , ed  indi  al  Distretto  di  Estarayer.  Con- 
seguentemente a queste  misure  di  energia  il  Consiglio 
di  Stalo  disponera  1’  arresto  delFagitalore  radicale  Co- 
nulla , e nella  notte  dell’  8 al  9 1’  ex  Procoralorc  del 
fisco  Fròhlinher  venìra  consegnato  alla  Giustizia , nel 
momento  che  trovarasi  per  fuggire  dal  Cantone  per 
Schwarzenbnrg.  '■ 

Le  notizie  dei  fatti  di  Friburgo  gittarono  la  corter- 
nazione  presso  i radicali  ginerrini , e presso  InU’  i ri- 
volo zìonari  esistenti  nella  Svizzera  e fuori  di  ^sa  > 
il  bel  contegno  tenuto  da  quelle  popolazioni  riuscì 
tanto  piu  importante  , in  quanto  che  il  Cantone  di 
Friburgo  compiutamente  isolalo  per  la  soa  geografica 
situazione  dal  rimanente  dell’  alleanza  conservatrice , 
ed  aperto  alle  violenze  dei  radicali  bernesi  e voderi 
sembrava  dover  essere  una  facile  preda  pe  suoi  nemici. 
In  vero  , forse  la  cosa  andò  cosi,  perché  il  Direttorio 
di  Berna,  minacciato  dalF  ira  della  Francia  w facesse 
muovere  le  proprie  milizie  in  soccorso  dei  sollevati 
fribnrgbesi , non  foce  quello  che  si  era  sperato , e 
mandò  solo , in  sostegno  dei  rivoltosi  un  distacca- 
mento di  Corpi-franchi  che  rese  loro  pochi  servigi  ; 
certo  è,  che  quello  fu  il  terzo  smacco  provato  dalle- 
orde  della  Giovane  Svizzera  in  meno  di  tre  anni,  ciw 
nel  Yalicse  nel  Maggio  1844 , presso  a Lacerna  in 

tJ  - 

(al  Le  truppe  parlile  per  Morat , comandale  da  Alheù  furono , il 
nrimo  battaglione  del  contingenU  ( 750  uomini  ) , una  Compagma  di 
(CoroWitóin  ( tOO  ),  tre  cannoni  da  sei  ed  un  obizzo , col  corn- 
epoodente  ( tOO  ) , cavalleria  (40  con  -tó  cavalli  ) , Uc  utnapagnie 
( 300  ) ; in  totale  40  cavalli , e 1290  uomini. 
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Aprilo  1845,  c noi  cinque  di  quel  Gonnaro  nel  Can> 
tono  di  Friburgo. 

In  queir  anno  1847  il  Direttorio  Federalo  della  Re- 
pubblica resiedova  in  Berna , per  tal  cosa  la  più  parto 
dei  membri  che  lo  componevano  Irovavasi  propensi 
alla  rivoluzione  , e tutt’  i Cantoni  conservatori  atten- 
devano da  un  momento  aU’altro  un  totale  eccitamento 
di  rivolta  fatto  nascere  da  costoro.  Il  Direttorio,  per- 
chè composto  a quel  modo  , osservando  le  precau- 
zioni che  si  erano  prese  e si  andavano  ogni  giorno  pren- 
dendo per  arginare  i suoi  divisamenti  rivoluzionari, 
scriveva  nel  cader  di  Febbraro  UlTici  ai  Cantoni  della 
lega  intorno  agli  allestimenti  militari  praticati,  usan- 
do nelle  espressioni  dell'  imponenza  o della  superio- 
rità, onde  ottenere  il  disarmamento.  Per  tal  cosa  il 
cantone  di  Lucerna  , che  più  d’  ogni  altro  si  vedeva 
toccato  in  quelle  circolari , rispondeva  il  qui  apprcs-’ 
so  risentito  protocollo. 

« Dalle  scene  anarchiche  avvenute  nella  patria  no- 
« stra  negli  anni  1844  e 1845  il  cantone  di  Lucer- 
« na  ha  più  d'  ogni  altro  acquistato  il  doloroso  con- 
ce vincimcnto  che  nella  Svizzera  vi  ha  un  partilo  il 
« quale  non  si  vergogna  di  conseguire  l’ ciTcttuamcnto 
((  dei  suoi  disegni  per  mezzo  della  guerra  civile  e dcl- 
«(  r anarchia  , che  questo  partito  è divenuto  già  tanto 
« potente  , che  quei  Governi  sul  cui  territorio  esso 
<c  ha  organizzala  la  sua  criminosa  impresa,  onon  vol- 
« loro  , o non  poterono  impedirne  l' esecuzione  , che 
« perfino  lo  stesso  Direttorio  federale  si  credette  in 
« dovere  di  far  riparo  all’  anarchico  torrente , sol- 
« tanto  quando  esso  aveva  già  superato  le  sue  spon- 
a de.  Quantunque  il  crimine  sia  fallito  , pure  il  par- 
te tito  che  lo  ha  commesso  esisto  tuttora  *,  questo  do- 
te loroso  fatto  ha  inspirato  al  Cantone  di  Lucerna  le 
« seguenti  lezioni.  1 Dover  essere  pronto  a simili  ao- 
tt  venimenti  contrari  al  dritto  delle  genti  e federale.  2.'* 
« Dover  cercare  difesa  contro  di  essi  in  se  stesso,  e «ci 
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<c  mezxi  che  gli  sono  fomiti  dall’  Arlicoìo  IV  del  patto 
« federale. 

a.  Questa  » o non  altra  , ò la  causa  dello  , da  noi 
cc  ordinate  disposizioni  militari.  In  qnesta, causa  ne 
« sta  anche  il  fine.  Queste  cause  sono  pur  note  al  Di* 

« rettorie  federale  quando  a noi , quindi  non  possia- 
<t  dissimulare  la  giusta  meraviglia , che  ha  destato 
« in  noi  una  dimanda  che  esso  sembra  ignorare.  Par* 

« lane  per  noi  i fogli  della  Storia  recente  della  no* 

« stra  Patria  , e questi  sono  aperti  a tutto  il  mondo 
« contemporaneo  1 

d Noi  sappiamo  assai  bene  che  lasciansi  a bello  stu- 
«c  dio  dimeUlicate  le  cause  di  questi  allestimeoti  il  coi 
« scopo  cercasi  di  rendere  sospetto  in  un  modo  apti- 
« federale  e sleale  , e studiasi  anzi  di  accusarci  d'in- 
«c  tenzioui  contrarie  al  diritto  delle  genti  e federale 
« come  se  questi  allestimeoti  fossero  stati  ordinati  al 
« fine  di  un  assalt’  ostile  nel  territorio  di  altri  Ganto- 
« ni.  Noi  stimiamo  al  di  sotto  della  nostra  dignità  , 
a il  giustificarci  di  simili  sospetti  : qui  ci  basta  1’  a*r. 

« verlo  respinto  con  profonda  indignazione.  Tutta* 
«c_  via  noi  non  possiamo  tacere  che  ci  ha  profonda* 
d mente  commossi  quel  passo  della  lettera  Diretto*, 
«c  riale  a noi  indirizzato,  in  cui  le  disposizioni  da  noi 
« date  sono  rappresentate  come  inquietanti  per  altri 
a Cantoni , pericolose  alla  pace  generale  della  Confe- 
tt  derazione , e siamo  invitati  ad  evitare  tutto  che  po- 
ti irebbe  essere  atto  a cagionare  una  nuova  agitazione 
a degli  animi  in  questa , od  in  quella  parte  della 
a Svizzera. 

«c  Le  azioni  del  Cantone  di  Lucerna  sono  alla  Con* 

« federazione  nn  pegno  che  essa  , in  ciò  che  prepara 
a Lucerna  , non  ha  a temere  pericoli , nò  per  i suoi 
« diritti,  nè  per  la  pace  generale  dei  Confederati.  Lu* 

« cerna  non  ha  a rimproverarsi  alcun’  atto  che  fos^ 
a tale  da  cagionare  un  agitazione  degli  animi  in  qu? 
d sta  , od  io  quella  parte  della  Sviuera.  Quando  an* 
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« che  qnesla  esistesse  , essa  non  sarebbe  stata  prò- 
« dotta  nè  da  Lacerna  , nò  dallo  sac  azioni  , la  sua 
« causa  cercar  sì  dovrebbe  là,  d’onde  già  per  ben  duo 
a volle  vennero  i vergognosi  fatti  che  hanno  perlur- 
« baia  la  pace  della  nostra  patria.  Inoltre  la  Confede- 
« razione  ba  nel  protocollo  della  Dieta  dell’  anno  pre- 
« cedente  una  dichiarazione  solcano  circa  ai  fini  dei 
« suoi  allestimenti.  Lucerna  non  ha  mai  violala  la 
« data  parola,  e se  Dio  l’atuta,  non  la  violerà  mai. 

« Noi  preghiamo  le  SS.  VV.  di  comparare  conoc- 
« duo  imparziale  gli  ultimi  avvenimenti  coll’attuale 
« situazione.  Non  esistono  forse  ancora  le  stesse  an- 
« tifederali  tendenze,  che  da  alcuni  anni  adopraronsi 
« a distruggere  la  Confederazione  con  mezzi  rìvolu- 
« zionari  ? Non  si  manifestano  forse  lo  stesse  inten- 
« zioni  c gli  stessi  sforzi , anzi , diremo  noi  in  modo 
« piu  aperto  ancora  di  allora  quando  produsse  la 
« guerra  civile?  Lo  rivoluzioni  in  Ginevra  e Fribur- 
« go  non  sono  forse  vivo  testimonianze  della  verità 
« di  quanto  siam  venuti  esponendo  ? Non  sono  esso 
« provo  dcH’esistenza  di  un  partito  e di  un  potere  ri- 
« volurionario  ? E cosi  essendo  le  cose  i Cantoni  con- 
« federali,  incaricati  di  vegliare  alla  quiete  cd  alla 
« pace,  alla  considerazione  cd  all’onore  della  patria 
« nostra,  non  hanno  forse  il  dovere  di  opporsi  a que- 
ll sto  potere  coi  mezzi  loro  dati  dalle  proprie  costi- 
li tuzioni  e dal  patto  ? E nel  caso  attuate  e nelle  at- 
11  tuali^  circostanze  noi  non  conosciamo  altro  mezzo 
« migliore,  che  una  prudente  organizzazione  militare 
« de  popolo  , cd  una  distribuzione  di  queste  forzo 
Il  nel  senso  e nello  spirilo  , c giusta  il  disposto  del- 
11  1 Articolo  XIV.  del  patto  federale. 

« Questo  c niun’  altro  scopo  hanno  le  nostre  dispo- 
11  sizioni  militari  , esse  avvengono  per  assicurare  la 
Il  conscrvaziunc  della  pace  federale  ; esse  possono  in- 
11  quietare  soltanto  quelli  , c da  quelli  soltanto  non 
Il  essere  temute , che  vedono  in  esse  un  nuovo  appog- 
Fol. /.  35 
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« gio  della  ffQÌcte  c della  pace,  ed  ana  nuora  diga 
« ai  loro  disegni. 

« 11  Direltorio  Federale  ci  condonerà  il  franco  no> 
« stro  dire  , poiché  noi  non  sappiamo  meglio  rispon- 
« dcrc,  che  mediante  un  aperto  linguaggio  ». 

Questo  riscontro  del  Governo  di  Lucerna  al  Diret- 
torio Federale  leggendosi  su  tuli’  i giornali  europei  , 
smascherando  le  opere  del  radicalismo  elvetico  , recò 
rabia  non  poco  al  Signor  Ochsenbein  Capo  del  Diretto- 
rio , ed  a tutti  gli  agitatori  della  Svizzera  ; epperò 
essi  nascondendo  pel  momento  la  loro  vendetta  , c le 
loro  macchinazioni  fecerle  divampare  con  grandissi- 
me fìamme  , come  vedremo  , dopo  qualche  mese,  al- 
lorché loro  parve  propizio  il  tempo. 

LVI.  Mentre  il  Governo  della  Francia  faceva  mo- 
stra di  porre  freno  ai  disordini  della  Svizzera  , i suoi 
rappresentanti  nazionali  cospirando  apertamente  contro 
la  famiglia  Sovrana  che  reggeva  la  nazione  , mette- 
vano questa  e quella  in  un  mare  burrascoso  molto  mag- 
giore del  già  esistente  (a).  Nella  tornata  del  l7  Aprile 
della  Camera  dei  Deputati  domandavasi , con  calore  , 
da  molli  tra  quei  rappresentanti  , che  1’  effigie  di  Na- 
poleone ricomparisse  sulla  croce  della  Legione  d’ono- 
re , richiesta  già  praticata  altre  dicci  o dodici  volte  ; 
che  alla  città  di  Bourbon-Vandée  fosse  ridato  il  nome 
del,  così  detto  , suo  fondatore  ; e che  più  non  pesasse 
sulla  famiglia  Bonaparte  la  legge  di  proscrizione. 

Quantunque  il  Barone  Lecoulteux  qual  relatore , fa- 
cesse vedere  chiaramente  essere  le  due  prime  richie- 
ste cose  miserabili , sole  da  mandarle  ai  Ministri  per 
farle  prendere  in  censiderazione  ; e che  sulla  terza  la 
ragione  di  Stato  vincesse  ogni  riguardo  , riuscendo  , 
dopo  i criminosi  e recenti  tentativi  già  visti,  impru- 


,(a)  Questa  è la  solita  opera  dei  Parlamenti,  mettere  dissidio,  aumen- 
tare stizze,  far  nascere  mali  umori  tra  una  classe  e l’ altra , tra  Gover- 
no e governati.  . • 


Digilized  by  Googl 


)(  1847  ](  275 

dente  annullare  la  legge  del  1832,  standovi  gran  nu- 
mero di  partigiani  dell’  Imperatore  in  essere  sotto  il 
velo  delle  apparenze  costituzionali,  verità  incontrasta- 
bili ; pure  le  voci  di  Cambacéres  , di  Luneau , di  Odi- 
lon  Barrot  e di  altri  Deputati  abbatterono  quella  del 
Relatore  e del  Ministro  della  Giustizia  Sig.  Kerbert,  c 
la  discussione  riuscì  rumorissima  , in  modo  che  alto 
si  levò  il  grido  di  quella  sessione  anche  fuori  della 
Camera  per  qualche  giorno;  e Parigi  videsi  divisa  in- 
torno alle  propenzioni  Bonapartisto,  potendosi  distin- 
guere , senza  inganno  , chi  a quel  cognome  fosso  lì- 
gato  anche  fra  i componenti  la  Corte  e la  Camera  dei 
Pari,  massime  dopo  che  lo  stesso  Odilon  Barrot,  elas- 
so  pochi  giorni , in  altra  seduta  , depose  sulla  hauca 
del  Presidente  della  stessa  Camera  dei  Deputati  una 
petizione  venuta  da  Firenze  a firma  di  Girolamo  Bo~ 
naparte  , diretta  ai  Membri  della  Camera  medesima  , 
ond’ essere  riabilitato  a rientrare  in  Francia. 

Pochi  dì  appresso  stando  ancora  gli  animi  in  quel 
calore  che  consegue  dalla  stizza  delle  contrarie  opi- 
nioni non  ammansito  , avvenne  , che  per  discussione 
avuta  nella  Camera  dei  Deputati  su  d’  un  fatto  che 
pareva  volersi  tener  celato  dal  Ministero,  si  mostras- 
se chiaro  che  il  Governo  aveva  intenzione  fare  ese- 
guire in  Affrica  una  spedizione  nella  Cahilia;  ma  co- 
me non  era  da  mollo  tempo  , e generalmente  si  sa- 
peva , che  la  Francia  aveva  fatto  un  Trattato  di  pace 
con  vari  Capi  di  quella  contrada  : così  si  disse  dagli 
acerbi  oppositori  del  Ministero  « esservi  nel  Governo 
« due  volontà,  una  a Parigi  desiderante  la  pace,  altra 
« in  Affrica  preparante  la  guerra.  » Queste  idee  di 
contradizìoni  gridate  con  molta  cIBcacia  ed  eloquen- 
za dai  Signori  Odilon  Barrot , De  Beaumont , Dupin  , 
Dtifaure  accesero  talmente  gli  animi  degli  avversi  al 
Governo  , che  il  Gabinetto  non  sentendos  in  forza 
per  giustificarsi  , fu  violcutemcnle  urtato  ; cppcrò  nel 
scuo  di  esso  vi  avvennero  modificazioni.  Per  la  qual 
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cosa  i Signori  Lacave  Laplagne  , TÀmmiraglio  De  Ma- 
ckau , cd  il  Generale  Moline  de  Saint-Yòn  cessarono 
di  far  parie  del  Ministero  , cd  i Signori  Dumon  Mi- 
nistro delle  Opere  Pubbliche  , rimpiazzò  il  primo  nel 
Ministero  delle  Finanze,  Yayir  membro  della  Camera 
dei  Pari  e Prefetto  del  Rodano  , fu  messo  al  Mini- 
stero delle  Opere  PnbblichQ  invece  del  Signor  Du- 
mon , il  Duca  di  Montebello  membro  della  Camera  dei 
Pari  cd  Ambasciatore  a Napoli , fu  chiamato  al  rim- 
piazzo del  secondo  Ministro  dimesso , cioè  al  Dìpar> 
timento  della  Marina  , ed  il  Generale  Trégol  membro 
della  Camera  dei  Pari  e Comandante  la  Xll.  Divi- 
sione militare  (Nantes)  coprì  il  posto  del  Ministro 
della  Guerra  in  luogo  del  terzo  : il  Signor  Guizot  Mi- 
nistro degli  Àt^ri  Esteri  per  tal  cosa  ebbe  interinal- 
mento  il  Ministero  della  Marina  finché  Montebello  non 
ritornò  in  Fi'aneia. 

Questi  casi  che  sarebbero  risultati  non  di  grand’ef- 
fetto , se  non  fossero  stati  vivificali  dagli  agri  Parla- 
mentari prevenuti  contro  il  Ministero  , la  più  parte 
per  propri  interessi,  non  pel  bene  della  nazione,  furo- 
no di  grande  scala  ad  aumentard  il  cicaleccio  contro 
le  autorità  della  Francia  , aprendo  verso  esse  una  in- 
calzante o viva  crociata.  Aggiungi  a siffatte  circostan- 
ze trovarsi  1’  ordine  morale  in  generale  profondamento 
turbato  , tanto  pel  grido  di  grave  processo  presentato 
alla  Camera  dei  Pari  , il  quale  dav’  a vedere  esistervi 
di  fatti  una  corruzione  immensa  nel  Governo , perchè 
si  mostravano  Ministri  Segretari  di  Stalo  , come  il  Si- 
gnor Teste  , condannati  e diffamali,  quanto  pel  dram- 
ma sanguinoso  avuto  cCfelto  poco  di  poi  , che  chiari- 
ficava l’adulterio,  l’assassinio,  il  deboscio d’uno  stem- 
ma vetusto  , come  quello  della  famiglia  Praslin  (a)  m- 

(a)  Carlo  Lauro-Vgo-Teobaldo  Duca  di  Choiseul-Praslin  Pari  di 
Fraacia,  ammazzò  la  moglie,  unica  figlia  del  Maiesciallo  SebasHam , 
indi,  per  sottraisi  da  un  giudizio  infame,  si  avvelenò.  : 
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faccia  al  popolo  , chiamato  dei  suoi  caldi  adnlatori  o 
rommovilorì  (a)  classe  desendala  ; quindi  le  tante  ri- 
flessioni dovute  od  indovute  fatte  dal  proletariato  su  i 
potenti , su  i ricchi  e su  le  autorità  per  questi  casi 
facevano  vedere  essere  il  tempo  a totale  tempesta  , 
dover  nascere  gravi  avvenimenti  in  quella  nazione. 

LYIl.  Correndo  tal  tempo  altra  occasione  di  allar- 
me fecesi  sentire  in  Europa  , che  per  la  sua  parte  rim- 
hombò  in  Italia , ed  anche  nel  nostro  Regno.  Il  Re  di 
Prussia  Federico  Guglielmo  IV.  di  Hohcnzollcrn  , ri- 
conoscendo il  bisogno  di  un  organo  rappresentativo  co- 
mune a tutta  la  nazione,  e la  sua  ntililà  per  1’ unità 
dello  Stato  , aveva  , seguendo  le  intenzioni  del  de-, 
funto  padre  , con  legge  del  5 Febbraio  , convocato  in 
una  Pietà  Generale  gli  Stati  di  tutte  le  Provincie.  Que- 
sta chiamata  sotto  nome  di  Dieta  Generale  , fece  na- 
scere grandi  *8peranze  nel  senso  liberale  ; quindi  si 
sparsero  voci , e moltissime  pervennero  dalla  stessa 
Prussia  , cacciate  da  quelle  adunanze  settarie  tenuto 
sotto  r apparato  di  scuole , e da  quei  Professori  me- 
desimi , che  andavano  guastando  il  fedele  popolo  prus- 
siano, che  il  Re  convocava  un  Parlamento  , per  da- 
re alla  nazione  una  Costituzione  i,  la  quale  sebbene 
inchinevole  alla  Monarchia  , era  un  esempio  per  gli 
altri  Sovrani  a far  lo  stesso  , e vedere  rassicurare  i 
diritti  del  popolo.  >.  *> 

Detto  speranze  vennero  deluse,  allorché  Federico 
Guglielmo  ncH’ondici  di  queU’Aprile,  nella  gran  Sala 
Bianca  della  Regia  a Berlino  fece  la  prima  riunione 
dell’  Assemblea.  Egli  nel  dirigere  il  discorso  di  aper- 
tura ai  vari  rappresentanti  degli  Ordini  dello  Stato  r 
riepilogando  quanto  si  era  praticato  sotto  il  suo  Go- 
verno , disse , che  « qual’  erede  di  una  corona  non 
« disflorata  , doverla  e volerla  trasmettere  intatta  ai 

(a)  Luigi  Mane,  Vittorio  Coiuiderand,  Pietro  Leroux , Cabet , 
Reynaud,  ec.  ec.  J 
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a suoi  successori  » (a).  Indi  volgendosi  ai  inabili , ed 
agl’  inviati  dagli  Stati,  prosegui  « Io  conosco,  che  con 
« i diritti  che  conlido  nelle  vostre  mani  , io  concedo 
« un  prezioso  tesoro  di  libertà  , c che  Voi  ne  userete 
a fedelmente.  l'erò  so  bene,  in  pari  tempo  , che  molti 
« disconoscono  questo  tesoro , e clic  esso  a molti  non 
« soddisfa.  Una  parte  della  stampa  periodica  , per  e- 
« sempio  , domanda  a me  ed  al  mio  Governo  , nien- 
te temeno  che  una  rivoluzione  nella  Chiesa  e nello  Sta- 
« to,  ed  a Voi  atti  di  riprovevole  ingratitudine,  d’il- 
« legalità,  anzi  d’ inohhedienza.  Nè  ciò  è tutto,  vi 
« sono  poi  anche  di  quelli  . c fra  essi  molti  sinceri 
« uomini , che  credono  utile  al  benessere  della  l'rus- 
« sia  il  cangiare  le  relazioni  naturali  fra  Sovrano  c 
« popolo  in  una  forma  convenzionale , guarentita  per 

« Carta  e sigillata  con  giuramenti La  l’russia  , 

« o Signori,  non  può  comportare  questa*manicra  d’es- 
« sero  ....  date  un’occhiata  alla  mappa  dell'  Curo- 
« pa  , alla  situazione  del  nostro  paese,  al  nostro  com- 
« plesso  seguitate  poscia  coll’  occhio  le  linee  delle 
« nostre  frontiere  , considerate  la  possa  dei  nostri  vi- 
ce cini  , e volgete  anzi  tutto  uno  sguardo  alla  storia 
« nostra.  Piacque  a Dio  rendere  la  Prussia  grande 
a colla  spada  della  guerra  al  di  fuori  , al  di  dentro 
<(  colla  spada  dello  spirito  , ma  certamente  non  dello 
« spirito  ricalcitrante  , ma  si  dello  spirito  dell’ordine 
« c della  disciplina,  lo  lo  dico  apertamente  , o Si- 
« gnori  , come  nei  campi  , a non  voler  cadere  nel 
« massimo  dei  perigli  , a non  far  prova  dello  piu 
« grandi  delle  pazzie  , una  volontà  unica  deve  co- 
te mandare , così  i destini  di  questo  paese  , a meno 
« che  non  si  vuol  far  cadere  in  un  batter  d’  occhio 


(a)  Per  brevità  non  abbiamo  riportalo  di  questo  discorso  la  parte 
amminisiraliva  ci  siamo  creduli  perù  in  dovere  far  rimarcare  molli 
essenziali  punii  di  esso , che  riguardano  la  polilica. 
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« dalla  presente  sua  altezza,  debbono  essere  gover* 
c(  nati  da  un  unica  volontà 

«(  Nobili  Signori  e fedeli  Stati , mi  preme  diebia- 
« rare  solamente  , ebe  mai  potrà  riuscire  a veruna 
« potenza  della  terra  indurmi  a cangiare  quella  re- 
te lazione  naturale  , che  presso  di  noi  per  l’ intima 
« sua  verità  dà  tanta  forza  , a cangiare  in  conven- 
u zionalc  costituzionale  quella  naturale  relazione  che 
« passa  tra  il  Principe  ed  il  popolo  ; c che  non  $uc- 
« cederà  nè  ora  , nè  mai  , che  tra  il  nostro  Signore 
« Iddio  nel  cielo  e questo  paese  , «’  intruda  , come  una 
« seconda  Provvidenza  , una  carta  scritta  , che  venga 
« a reggerci  coi  suoi  paragrafi  ed  a surrogarli  all’  antica 
c(  santu  lealtà.  Verità  sia  tra  noi.  Io  mi  sento  esente 
« da  una  debolezza.  Io  non  agogno  al  favore  popola- 
te re,  (a)  solo  ambisco  di  adempiere  quanto  so  e posso, 
« secondo  la  coscienza  , il  dover  mio  , e meritare  , 
« quando  anche  ciò  mi  venisse  mai  fallo  , i ringra- 
((  ziamenti  dei  popolo  mìo 

« Nobili  Sigu{>ri  c fedeli  Siali.  Invilo  i vostri  cuori 
t(  icdcschi  ad  osservare  , che  la  stampa  è in  ispecial 
« modo  , verso  di  me  debitrice  del  suo  dilatamento  , 
u quindi  dovrebbe  apprezzare  questo  benefìcio  ed  cs> 
« sere  riconoscente  -,  pure,  quantunque  io  abbia  pre- 
te licato  sforzi  onorevolissimi  per  clcvarl'  all’  altezza 
t<  del  suo  nobile  ufììcio  , è però  indubitabile  che  una 
<t  parie  di  essa  è dominata  da  uno  spirito  di  divaga- 
« zionc  , di  eccitamento  alla  rivoluzione  di  imprudente 
« menzogna , con  grande  onta  della  tedesca  lealtà  e 
a dell’onore  prussiano.  So  bene  che  la  sana  parie  delia 
« pubblica  opinione  sta  salda  ; non  dobbiamo  però  in- 
tt  gannarci  su  i tristi  frulli  dell’  albero  cattivo  pro- 
« dotti  dal  liberalismo  sotto  le  forme  della  scontcn- 
u tozza  , del  sospetto  , c di  pronostici  mal’  augurati , 
« e talvolta  anche  da  peggio  accompagnati  1’  aperta 

(a)  E chi  si  è lasciato  ammaestrare  dalla  Storia  può  ciò  agognare? 
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« disQbbedienza , Io  trame  segrete  , la  pubblica  aposta- 
« sia  da  tulio  ciò  che  è sacro  per  gli  uomini  il  ten- 
ti tativo  del  regicidio.  Che  anzi  nelle  stesse  nostre  Chie- 
« se  nazionali  questi  fruiti  scorgonsi  in  quello  che 
« \i  ha  di  più  mortale  per  lo  spirilo  neWindi/feren- 
(I  za  c nel  fanatistno.  Bla  lo  cose  spirituali  non  sono 
« di  competenza  degli  Stali ' 

« Solo  una  cosa  non  posso  tacere  questo  giorno,  al' 
« ripensare  all’orrendo  attentato  di  spogliare  il  popo> 
« Io  mio  del  più  prezioso  suo  gioiello  -,  della  sua  ere- 
a denza  nel  suo  c nel  nostro  Divino  Salvatore , Si- 
« gnore  o Re.  Io  non  posso  tacere  la  mia  professio- 
« ne  di  fede  , cd  essa  è la  seguente.  Io , c la  mia 
« casa  vogliamo  servire  al  Signore. 

a Volgo  lo  sguardo  , aiuilto  dai  traviamenti  di  po- 
((  chi , al  complesso  del  mio  popolo,  e qui  il  mio  ci- 
« glio  si  bagna  in  lagrime  di  gioia  qui  , o mici  Si- 
ti gnori  , io  trovo  , in  mezzo  a tutte  le  gravi  speran- 
« zc  del  Regno  , il  conforto  mìo.  II  mio  popolo  è an- 
« cora  r antico  , sempre  cristiano  ^ il  leale  , il  6- 
« do  , il  valoroso  mio  popolo  , che  ha  combattuto  le 
a battaglie  dei  miei  padri , c le  coi  pregevoli  nualitù 
« crescevano  di  pari  passo  colla  grandezza  e colia  glo- 
« ria  della  patria  ; che  una  volta  senza  che  altra  gente 
« mai  r eguagliasse,  tutto  si  uni  nei  giorni  del  doloro 
a intorno  al  suo  paterno  Sovrano , portandolo,  quasi 
« sulle  spalle  , di  vittoria  , in  vittoria  *,  un  popolo  , o 
« Signori , spesso  tentato  dalle  arti  della  seduzione, 
a ma  sempre  trovato  fedele.  E puro  uscirà  anche  dal 
a più  violento  di  colesti  sperimenti,  imperciocché  il 
« temerario  giuoco  che  si  fa  del  cristianesimo  , 1’  a- 
« buso  della  religione  , qual  mezzo  di  atterramento 
« dell*  ordine  , si  fanno  sempre  più  chiari  nel  loro 
a vero  aspetto , e si  riconoscono  qual  sacrilegio  o 
« muoiono.  ... 

« Perciò  udite  nobili  Signori  e fedeli  Stati , c pos- 
« sa  col  mezzo  vostro  sapere  tutto  il  paese  : di  tutto 
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« quelle  ìndegnilì^a  cui  io,  ed  il  mio  Govcfno  fam- 
« mo  espostila  sette  anni  a questa  parte,  io  mi  ap- 
a fello  al  mio  popolo  ; per  tutte  quelle  oltraggiose  es- 
« pressioni  , che  forse  ini  saranno  ancora  riserbatc  , 
« io  mi  appello  anticipatamente  al  mio  popolo!  Il  mio 
« popolo  conosce  il  mio  cuore,  la  mia  fedeltà  , il  mio 
« amore  per  lui  \ egli  è a me  unito  di  amore  c di 
a fede  ; il  mio  popolo  non  vuole  la  correggenza  di 
« rappresentanti , l'  indebolimento  dell'  autorità  , la  di- 
« visione  della  Sovranità , lo  sminuzzamento  dei  po- 
li Ieri  dei  suoi  Re  che  hanno  fondata  la  sua  storia  , 
« la  sua  libertà  , la  sua  prosperità  , che  soli  posso- 
« conservargli  codesti  preziosi  acquisti  , c se  a Dio 
« piace,  glieli  conserveranno.  Ma  sappiate,  o miei  Si- 
« gnori  : io  non  leggo  i sentimenti  dei  popolo  negli 
« archi  trionfali  c nelle  acclamazioni  giulive  delle 
il  feste  , (a)  c meno  ancora  negli  elogi  , o nei  biasi* 
((  mi  della  stampa  , nè  tampoco  nelle  pericolose  c tal* 
c(  volta  colpevoli  domando  di  cert’  indirizzi  , i quali 
« possono  essere  presentati  al  trono  , agli  Stali,  od 
« altrove  , ma  si  gli  ho  letti  coi  miei  propri  occhi 
« nei  commoventi  atti  di  gratitudine  degli  uomini , 
« per  benefizi  appena  promessi , appena  cominciati.... 
« Qui  sta  la  verità  ; ed  anche  nelle  mie  parole  ò ve- 
ce rità  , quando  dico  , questo  è un  popolo  eccellente  ! 
a e tutta  sento  la  felicità  di  reggere  un  simile  po- 
« polo.  E i vostri  cuori  m’ intenderanno,  e s’  accorde- 
c<  ranno  meco  , quando  io  in  quest’  ora  solenne  vi 
« chiamo , c v'  invito  a mostrarvi  degni  di  codesto 
« popolo  ! . . . . 

« Nobili  Signori  c fedeli  Stali  I Ancora  qualche  pa- 
« rola  intorno  ad  una  quistione  vitale  , anzi  debbo 
cc  dire  intorno  alla  quistione  vitale  fra  il  trono  e gli 
« Stati.  Il  defunto  Re,  dopo  matura  rillessionc,  ha 
« creato  I’  ordinamento  degli  Stati  nel  senso  della  sto- 


(a)  Si  altude  alle  false  dùnoslrazioni  di  affetto  praticate  in  Roma. 
Voi.  I.  36 
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« ria  germanica  ; solo  in  codesto  senso  fu  da  me  con* 

« Unuata  l’opera  sua.  Comprendetevi,  io  vi  scon* 
a giuro  , dello  spirito  di  tali  antichissime  istituzioni. 

« Voi , o Signori , siete  Stati  tedeschi  nel  senso  pri- 
« mitivo  della  parola,  cioè  essenzialmente  e innanzi 
« tutto  , rappresentanti  e conservatori  dei  propri  dirit- 
« (t , dei  diritti  di  quegli  ordini  la  coi  fiducia  man* 
« da  in  quest'  assenablea  una  grandissima  parte  dei 
« membri.  Inoltre  avete  ad  esercitare  quei  diritti  che 
« la  corona  vi  ha  assegnati , come  altresì  a dare  alla 
<c  corona  secondo  coscienza  i consigli  che  ella  sarà  per 
« richiedervi.  In  fine  siete  autorizzati  a presentare  al 
« Trono , dopo  matura  considerazione,  petizioni  e n- 
« corsi  entro  il  campo  della  vostr’  attività  ed  ai  limiti 
« a voi  tracciati. 

a Codesti  sono  i diritti  , codesti  i doveri  degli  Stati 
« tedeschi , c codesta  la  vostra  gloriosa  destinazione , 
« non  già  quella  di  rappresentare  opinioni  del  tempo  e 
« delle  scuole.  Ciò  sarebbe  pienamente  contrario  allo 
« spirito  germanico  , e non  applicabile  in  pratica  pei 
« bene  generale  , conduccndo  necessariamente  a vi* 
« luppi  insolubili  colla  corona  la  quale  dee  regnare  giu' 
a sta  la  legge  di  Dio  e del  paese  , e giusta  la  propria 
« determinazione  , e non  può  , nè  dee  reggere  giusta  la 
« volontà  di  maggioranza  , so  non  vuoisi  che  la  Prus- 
« sia  presto  divenga  vuoto  suono  in  Europa.  E nella 
« piena  conoscenza  appunto  della  mia  condizione  e 
« della  vostra  destinazione  , e colla  ferma  risolnzione 
« di  operare  fedelmente  in  conformità  a codesta  co- 
« noscenza  tn  tute’  i casi  e le  condizioni , io  sono  en* 
« trato  fra  voi  e vi  ho  parlato  con  reale  franchezza  , 
« e come  somma  prova  della  mia  intima  fiducia  in 
« voi  , nobili  Signori  e fedeli  Stati  , io  vi  do  ora  la 
« mia  Beale  parola,  che  non  vi  avrei  qui  convocati  se 
a nutrissi  il  minimo  dubbio  che  voleste  inlerpetrare 
a la  vostra  destinazione  diversamente,  e aveste  voglia 
« di  prendere  la  parte  dei  così  detti  rappresentanti 
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a del  popolo.  Non  l’avrei  fatto,  perchè  secondo  la 
« mia  più  intima  persuasione  sarebbero  messi  tn  p«- 
a ricolo  il  trono  e lo  Stato , e perchè  io  conosco  , co- 
« me  mio  proprio  dovere  , di  conservare  in  tutte  le 
« congiunture  il  treno  e lo  Stato  quali  essi  sono.  Ri* 
« cordo  le  parole  di  un  Re  mio  amico.  Fiducia,  de- 
«.  ita  fiducia.  E questa  è veramente  oggi  la  mia  più 
«.  bella  speranza.  Che  la  mia  fiducia  in  voi  sia  grau- 
« dissima,  ve  l’ho  dimostralo  colle  mie  parole  e col 
« fatto  della  vostra  convocazione.  Quindi  anche  da 
(c  Voi , miei  Signori  , attendo  testimonianza  di  fidu- 
« eia  , e in  questa  la  risposta  al  mio  discorso  coi 
« fatti.  » 

Tali  parole  espresse  con  moltissimo  fuoco  , e prov* 
venienti  dal  cuore  del  Re , delusero  molte  speranze; 
la  maggior  parte  dei  Deputati  del  paese  del  Reno  e 
della  Prussia  centrale  , luoghi  ove  più  era  calda  l’e* 
saltazione  pel  reggimento  rappresentativo  , restarono 
fuori  delle  loro  vedute  , e dei  loro  proponimenti  , e 
con  essi  tutti  quelli  che  ne  seguivano  l’opinione.  Sif- 
fatte gagliarde  e nette  idee  rivolte  non  solo  agli  Stati 
ed  agli  abitanti  dei  paesi  prussiani , ma  a tutta  la 
Germania  , alle  Potenze  d’ Europa  ed  al  mondo  inte- 
ro , misero  quell’ Assemblea  su  d’un  terreno  ben  dU 
verso  da  quello  propostosi  dai  membri  nelle  loro  pre- 
paratorie riunioni.  Per  tal  cosa  Federico  Guglielmo 
IV.  , che  dopo  la  promulgazione  della  legge  del  3 
Febbraio , era  stato  celebrato  da  tutta  la  stampa  ob- 
bediente all’  Università  prussiana  , non  che  da  quella 
sovversiva  di  Europa  , come  il  modello  dei  Sovrani, 
perchè  ad  idea  di  quei  Professori  , promuigatore  di 
Itèere  istituzioni , fu  da  quel  giorno  11  Aprile  in  poi 
preso  di  mira  da  quei  sovvertitori  , che  gli  scatena- 
rono contro  tutto  lo  sciame  della  scolaresca  , il  qua- 
le , come  vedremo , non  fece  mancare  alla  Prussia 
quei  mali  che  nelle  rivoluzioni  nascono  , o da  queste 
emergono. 
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LYlil.  Come  saoDassero  in  Italia  siffatli  preliminari 
di  disordini  di  oltre  Alpi  su  coloro  che  cercavano 
muovere  le  masso  , non  è diilicile  pensarlo  : in  Ro- 
ma ov’  era  la  sede  delle  macchinazioni  italiane  , on- 
do non  fare  avvertire  la  dispiacenza  ricevuta  dal  cat- 
tivo successo  dei  tentativi  rivoltosi  della  Svizzera  , e 
volgere  quell’  esito  infelice  in  vantaggio  del  liberali- 
smo , si  sparse  voce  , che  recò  stupore  in  chi  la  con- 
siderò sinceramente  , la  quale  ripetuta  dai  Giornali 
sediziosi  di  tutte  le  nazioni,  produsse  non  lieve  sensa- 
zione , cioè,  che  <1  il  Santo  Padre,  vedendo  che  le 
« truppe  elvetiche  al  suo  servizio  potessero  essere 
« utili  al  proprio  paese  pelle  già  narrate  circostan- 
« ze  , divisava  scioglierle  dal  patto  che  le  teneva  li- 
a gate  al  suo  Governo  c mandarle  in  patria  : col  far 
« ciò  Egli  metteva  ad  effetto  anche  un  suo  proponi- 
vi mento  , qual’  era  quello  di  fare  un  tutto  italiano  per 
« sua  milizia  , allontanando  dal  suolo  della  penisola 
« coloro  che  non  ne  erano  figli.  » Tali  parole  ripe- 
tendosi anche  in  Napoli  dagli  adoranti  alle  combri- 
cole^romane  , e màssime  dagli  amici  del  Contempo- 
raneo , facevano  divolgare  , che  « Re  Ferdinando  li. 
« ad  imitazione  del  Sovrano  Pontcfico  Pio  IX.  condi- 
« scendeva  anche  egli  ad  inviare  ai  rispettivi  Cantoni 
« gii  svizzeri  stipendiati , i quali  erangli  stati  richie- 
« sti  dai  loro  singoli  governi.  » 

Siffatto  vocerio  nasceva  non  solo  dal  malizioso  con- 
cetto'd’  innanzi  annunciato , ma  anche  scrviv’  a fare 
intiepidire  moralmente  un  pensiero  di  Pio  IX.  a mol- 
tissimi già  cognito  , perchè  da  esso  esternato,  il  quale 
tanto  nel  mandare  ad  effetto  le  riforme  che  aveva  pra- 
ticate , quanto  per  le  altre  che  intendeva  porre  nel 
prosieguo  all'  esecuzione  , coniava  sul  valido  sostegno 
di  quella  gente  elvetica  se  venissero  a nascere  ru- 
mori i quindi  ogni  cura,  ed  ogni  attenzione  faceva  su 
d*  essa  praticare  ; epperò  sfiduciarla  tanto  per  l’ idea 
di  essere  rinviata  in  patria,  che  pel  preferimento  de- 
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gl’  italiani  ad  essa,  riusciva  utile  alle  v«du(e  dei  com- 
mov iteri  , potendo  così  quelle  truppe  passare  dall' o- 
nergìa  in  cui  si  tenevano,  alla  dìspiacenza  ed  alla  po- 
co armonia  coi  Governo  , cosa  che  ardentemente  si 
desiderava  avvenisse. 

In  quanto  poi  alla  seconda  parte  delle  ciarratanerie 
riguardante  Napoli  , vedovasi  chiaro  , che  con  quello 
studiato  linguaggio  vulevasi  dare  a credere,  che  i Can- 
toni conservatori , che  avevano  mantenuta  fin  allora 
la  fede  al  patto  federale,  i quali  tenevano  molla  gente 
nel  Regno  di  Napoli  , dopo  dello  sforzo  testé  oprato  , 
mancassero  di  vigore  pel  futuro,  epperò  richiamasse- 
ro i loro  uomini,  onde  tenera’  in  allerta  ; quindi  molli 
tra  i creduli  di  notizie  , e moltissimi  degli  aflìliati 
ai  progetti  di  disordine  per  dar  fede  a questo  princi- 
pio dimandavano  a qnelli  esteri  quando,  e come  essi 
partissero  j e taluno  , tra  gli  allistati  all’  Ualianiiza- 
mento  , per  dare  maggiore  appoggio  a quella  mali- 
ziosa notizia  , ne  assegnava  anche  il  giorno  , itineran- 
done  la  marcia. 

Queste  però  non  erano  lo  sole  voci  sparse  in  allo- 
ra ; nello  Stalo  romano  altre  più  rilevanti  si  erano 
disseminate  presso  quelle  popolazioni  , che  si  faceva- 
no caminare  anche  negli  Abruzzi  , e su  quasi  tutta  la 
frontiera  del  nostro  Regno.  Si  diceva  che  « nella  Pro- 
« vincia  anconitana  e nelle  limitrofe  vi  fosse  carestia; 
« che  le  granaglie  e le  farine  fossero  prossime  a man- 
« care  ai  bisogni  , o ad  elevarsi  ad  altissimo  prez- 
« zo  ; che  il  Governo  alfatlo  badava  , perchè  rica» 
« deva  su  l’ infima  gente  , e che  Roma  sola  si  Iro- 
« vava  in  buon’  essere,  tutte  le  altre  Province  in  ab- 
« bandone.  » In  vero  la  penuria  dei  raccolti  scarsi 
del  1846  in  tutta  Europa  , aveva  fatto  sentire  in 
quello  inverno  alla  bassa  popolazione  dell’  adriatico 
romano  una  calamità  , ma  questa  non  era  poi  da  tanto 
da  produrre  disordini  ; le  istigazioni  dei  sediziosi  su 
tal  proposito  fecero  nascere  in  clTelli  dei  clamori  e 
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degli  ammatinanTenti , per  le  quali  cose  il  Governo 
Pontificio  emanando  ordini  di  rigore  da  una  parte,  fu 
costrutto  dall’ altra  pubblicare  una  notificazione  ras- 
sicurante nella  quale  in  sostanza  si  diceva  « non  esi- 
« stere  sccraamcnto  di  cercali , essere  notizie  sparse 
« ad  arte  , onde  far  nascere  disordini.  » 

In  quel  tempo  andando  succedendo  nell’ anconitano 
tali  cose  , coloro  che  confabulavano  nell’  ufjicw  del 
Contemporaneo  a fine  di  tenere  in  allerta  la  gente  ad 
essi  devota  , opinarono  riunire  moltissima  ' popolazio- 
ne in  un  luogo  onde  darle  piu  marcata  direzione  su 
le  loro  idee  ; e come  pel  giorno  dell’  anniversario  del- 
r elezione  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  crasi  fatto 
grandissimo  tripudio  in  quella  gran  Capitale  dei  cat- 
tolicismo  , (a)  così  ricorrendo  neli'Aprile  l’anno  2599. 

(a)  la  quel  giorno  Sterbini , profittando  della  circostanza  , sosti- 
tuì al  cardo  dt  Pio  JX.,  composto  con  musica  espressa  dell’iYa/ta- 
nùsimo  Maestro  di  cappe  la  rerdi  , una  cantica  in  onore  della  Gio- 
varle Italia  , la  quale  più  lardi  cÙveane  la  Marsigliese  di  Roma. 

ÌNon  è stato  possibile  rìnlracciame  una  copia  letterale , essendo  ora 
ivenula  rarissima  ; pure  per  non  tenere  il  lettore  in  curiosità , ne 
diamo  qui  il  presso  a poco  delle  idee  in  essa  contenute.  ) 

Scuoti  0 Roma  ! la  polvere  indegna  ; 

Ti  cingi  la  fronte  di  lauro  e di  olivo  ; 

1 tuoi  cauti  son  canti  di  esultanza  ; 

Che  brilla  di  nuovo  1’  aureola  della  tua  gloria. 

La  bandiera  che  ti  manda  Felsina 
È il  fortunato  augurio  della  pace , 

£ p^o  d'  una  santa  alleanza  , • 

£ dono  di  fratello  a fratello. 

Il  suono  delle  trombe  guerriere 
Risvegliò  i discaidenli  di  Quirino  ; 

Salutiamo  la  fraterna  bandiera 
Che  superbamente  s’ innalza  sul  Tebro. 

Questa  bandiera  rimarrò  piegata 
Presso  il  trofeo  di  Mario. 

£ sotto  l'  ala  dell'  aquila  altera 
Che  se  ne  sta  sulla  rupe  Tarpea.  _ 

Ma  ne'  giorni  di  funesto  periglio 
Questa  fraterna  bandiera 
piegata  contro  i fùrori  di  un  parfido  destino 
Sarà  la  speranza  di  Roma. 
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della  fondazione  di  Roma  , si  formò  -il  divisalo  di  so- 
lennizzarlo fcslevolmcnle  (a)  ; qnindi  si  opinò  un  pub- 
blico bancbcUo  allo  aperto  , scegliendosi  pei  luogo 
del  convenio  le  anlichc  2 erme  di  Tito  presso  il  Co- 
liseo  ; e le  due  pomeridiane  per  l'ora  della  riunio- 
ne. Mille  cilladini  di  ogni  grado  , sesso  e condizione 
presero  parte  a quella  festa  , cui  si  unì  un  numero 
di  circa  40.000  spcllalori  accorsivi  da  ogni  parte  della 
città  e dei  dintorni  ; delle  prose  e delle  poesie  furo- 
no pronunziate  sopra  quel  patrio  argomento,  nè  man- 
carono in  quel  tripudio  le  armonie  e gli  inni , ripe- 
tendosi varie  volte  quello  dello  Sterbini  fatto  notare 
di  sopra.  In  questa  occasione  Sterbini  in  un  veemente 
discorso  , ove  Pio  IX.  era  presentato  come  un  secon- 
do Numa,  mise  sempre  da  parte  il  papato. 

Presedeva  a tal  banchetto  una  statua  colossale  della 
città  di  Roma,  la  quale  sul  piedestallo  aveva  scolpii’  a 
caratteri  giganteschi  la  seguente  iscrizione  « lo  sono 
« Roma,  la  città  eterna,  due  volle  regina  ; ho  compito 
« oggi  i miei  venlisei  secoli  ; ma  sono  adorna  di  una 
« giovinezza  immortale.  Dio  vuole  che  io  sia  la  do- 
« minatrice  e la  Signora  dei  popoli  — Io  vi  abbrac- 
« ciò,  miei  cari  figliuoli,  se  imitando  i vostri  avi  voi 
M celebrerete  il  nuovo  secolo  nel  quale  entro  *,  io  vi 
« abbraccio  perchè  questo  sia  per  voi  un  secolo  di 
« concordia  e di  giuria.  Ilo  rimesso  i vostri  destini  a 
« benevolissimo  Principe  jiel  quale  ho  fiducia.  Viva 
« Pio  IX.  » 

LIX.  Quei  canti  e quelle  parole  di  libertà  non 
tardando  a pervenire  in  Napoli , produssero  il  ripe- 
tersi nelle  società  ove  le  idee  mazziniane  fecondava- 
no ; le  dette  poesie  trovate  di  squisito  gusto  lettera- 
rio da  coloro  che  le  cercavano  diffondere  , si  ridus- 


(a)  Si  andavano  cercando  liiUc  le  occasioni  per  riunire  le  mane 
e suggerirle  le  idee  rigeneratrici  com’  è dello  nelle  isiru/ioni  maz- 
ziniane. 
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sero  in  mosica,  con  cantilene  infiammanti,  onde  mao* 
vere  gli  animi  , e mandandosi  a memoria  nnitamente 
alle  musicali  note,  si  ndivano  per  lo  spesso,  con  malizia 
canticchiare,  per  le  vie  , ove  il  concorso  del  popolo 
era  maggiore.  La  rivoluzione  in  fine  acquistando  ogni 
giorno  terreno  morale  , ora  con  segreti  e misteriosi 
mezzi , ora  con  passi  palesi  , procedeva  in  Napoli  ai 
pari  di  altro  luogo  , non  lasciando  ìsfuggire  occasio- 
ne alcuna  per  arrivare  al  suo  sviluppo  materiale  ; 
per  quanti  argini  essa  rincontrava  , altrettanto  vigore 
metteva  in  opera  per  ispianarsi  la  via  ; un  solo  ante- 
morale le  fu  sempre  di  duro  contrasto , quantunque 
molti  altri  ne  avrebbe  dovuto  incontrare , se  sincere 
fossero  state  le  opere  di  coloro  che  direttamente  do- 
veano  guadarla  , ma  sia  una  causa , o altra  , essa  su- 
però tali  scogli  , e solo  urtò  in  faccia  a quello  che  la 
ridusse  a rompersi  , inutilizzarsi  , e dissolversi. 

Procedendo  la  rivoluzione  nell'  intrapreso  cammino, 
dava  essa  a mostrarsi  con  modi  palesi.  Nell’  avvici- 
narsi del  mese  di  Maggio  suole  Napoli  riempirsi  di 
forestieri  che  venendo  a godere  delle  bellezze  del 
suo  clima  , vi  restano  anche  per  la  stagione  estiva  , 
onde  prendere  i bagni  di  mare  , o minerali  di  Castel - 
lamarc  : in  quell'  anno  molti  di  costoro  , massime  tra 
gl' ‘italiani*^  si  mostravano  sulle  vie  con  degli  abiglia- 
menti  c delle  linlure  affatto  nuove  , ebe  si  dicevano 
da  progressista  ; (a)  con  quella  foggia  dì  vestimenta  vo- 
levano dare  a credere  essere  in  essi  rinato  lo  spirilo 
di  Bruto  0 di  Catone  , (b)  quindi  illudendo  se  mede- 

(a)  Inutile  riesce  ricordare  che  il  titolo  di  progressista  valeva  quello 
di  rivoluziooario. 

(b)  Taluni  di  costoro  avendo  forse  Iella  l’opera  di  Aìessaniu  Verri 
pioniere  della  rivoluzione  romana  , e quindi  italiana,  intitolala  le 
notti  Romane  al  Sepolcro  de'  Scipioni . . . cercavano  imitare  quelle 
fantasticherie — Verso  quel  tempo  il  tipografo  Gaetano  Nobile  aveva 
fatta  ristampa  di  detta  Opterà  con  delle  incisioni  di  qualche  merito, 
la  quale  in  segno  di  rispetto  e,  venerazione  era  stata  dedicata  a D/ 
Zeuobia  del  Carretto , moglie  del  Ministro  di  PolirJa  ! 
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simi,  pavoneggiandosi.  soddisfaUi  e contcnli  dì  quella 
loro  nnascherala  , si  mostravano  in  pubblico  da  per 
tatto  tronfi  e pettoruti.  Un  cappello  bianco  con  cocuz- 
zolo sferico  a grandi  falde  svoltate  in  dentro , una 
chioma  lunga  cadente  sulle  spalle,  un  viso  coverto  di 
pelame  senza  recisione  di  barba  , un  giuslacore  come 
ai  tempi  di  Tasso,  ed  altre  inette  simili  apparenze,  da- 
vano il  segnale  del  progressista  (a).  Queste  puerilità 
imitate  come  per  moda  dalla  gioventù  , dai  zerbini  e 
da  taluni  affiliati  mazziniani  , fecero  si  che  non  pochi 
abbigliamenti  a quel  modo  si  videro  in  Napoli  : in  ve- 
ro da  principio  molta  innocenza  vi  era  nel  vestirsi  co- 
silTaltamentc,  ma  poscia  stimolando  la  setta  i suoi  sa- 
telliti per  quella  imitazione  , conoscendosene  lo  sco- 
po , fu  da  quasi  tutte  le  classi  imitata  : tale  divisa 
particolare  e marcala  dinotava  anche  volere  un  n'n- 
giovinimento  nella  parte  esterna  delle  acconciature,  e 
come  costami  , usi  , doveri  , legge  e quanto  altro  vi 
era  nell’andamento  della  vita  si  dovevano  cambiare  per- 
chè sentivano  di  oscurantismo  e di  vecchiume  , cosi 
anche  il  modo  di  mostrarsi  al  pubblico  volevasi  met- 
tere al  progresso  e ringiovanirsi. 

Re  Ferdinando  II.,  allorché  vide  che  lo  scarso  ri- 
colto dello  scorso  anno  era  servito  anche  d’ occasio- 
ne , come  vedemmo  nello  Stato  romano  , a far  nasce- 
re disordini  nelle  popolazioni  per  opera  dei  settari , 
sollecito  com’Egli  è del  ben’ essere  dei  sudditi,  aman- 
do allontanare  qualunque  lieve  malanno  dalle  popo- 
lazioni dategli  a reggere  , mise  la  massima  cura  ou- 
de  le  contrattazioni  civili  e quelle  commerciali , alla 
quale  è attaccata  la  sussistenza  delle  popolazioni,  non 
fossero  menomamente  alterate.  Per  far  poi  che  la  gente 

(a)  Mi  ricordo  avere  inconu^to  all’angolo  di  Porto  AWa  il  Signor 
Pier- Agnolo  Fiorentino , del  quale  dovremo  discoirere  in  queste 
narrazioni , circondalo  da  una  gran  turba  di  ragazzi  che  il  guardavano 
con  ammirazione  ed  il  deridevano,  come  si  pratica  alle  mascnere,  tanto 
essendo  ridicola  la  sua  maniera  di  vestire. 
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valida  potesse  guadagnare  una  mercede  proporzionata 
ai  prezzi  dei  generi  di  prima  necessità , diede  ad  at- 
tivare da  per  tutto  lavori  di  pubbliche  opere,  facen- 
do giungere  somme  considerevoli  nelle  diverse  Pro- 
vincie , olire  quelle  di  cui  potevano  disporre  le  am- 
ministrazioni locali  per  fornire  mezzi  di  campar  la 
vita  alla  gente  che  non  poteva  lucrarsela  con  la  fati- 
ca ; e dove  più  le  granaglie  mancavano  Egli  le  fece 
giungere  di  proprio  conto,  per  farle  vendere,  anche 
con  perdita,  secondo  il  bisogno.  Hai  I che  questa  santa 
opera  venne  pure  involt’  a vantaggio  della  rivolnzio- 
ne  ; il  prezzo  dei  grani  che  il  Re  mandò  per  sov- 
venire alla  penuria  della  Calabria  fa  frodato  per  re- 
clutare la  rivoluzione , che  poi  ebbe  luogo  in  corri- 
spondenza tra  Reggio  e Messina  (a). 

LX.  Nel  operarsi  in  Napoli  tali  precauzioni  avve- 
nivano a Roma  dei  fatti  che  facevano  molto  accele- 
rare lo  sviluppo  della  rivoluzione  tanto  in  quello  Sta- 
to , che  negli  altri  che  ne  imitavano  i passi.  Il  primo 
di  tali  avvenimenti  servi  di  stimolo  a fare  che  tutti 
gli  Stati  d’ Italia  , cercassero  ottenere  ciò  che  in  Ro- 
ma si  era  conseguito , ciascuno  valendosi  dei  mezzi 
che  teneva  pronti  per  la  riuscita.  I giorni  che  segui- 
rono quelli  del  banchetto  alle  Terme  di  Tito , si  pas- 
sarono in  detta  metropoli  in  calma  , ma  in  quella 
che  precede  l’ uragano  : in  apparenza  la  situazione  era 
normale  , in  effetti  una  vaga  inquietudine  circolava 
pella  città  , le  menti  mostravansi  offuscate  , le  anime 
silenzilc  ; e I’  attitudine  della  popolazione  dinotando 
la  diffidenza,  faceva  presentire  alcun  grave  avveni- 


(a)  Iddio  solo  il  sa  se  <]uclle  somme  furono  tutte  rivolte  a tal'nso, 
come  si  disse.  Colui  a cui  esse  vennero  dirette  ne  fu  l'involatore  : que- 
sti era  uno  di  coloro  da  doversi  prendere  a modello  nella  nostra  rigene- 
razione, perchè  tra  i Capi,  anzi  tra  gli  eroi  di  generose  virtù  , la  di  cui 
imitazione  doveva  rendere  l’ Italia  possente  c felice  ! In  luti’  i paesi  del 
mondo  miei  cari  settari  vi  somigliate,  siete  peHcUamenle  simili  ed  e- 
guali  nel  vostro  pensare  ed  oprare! 
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meato  : cosi  camiaaado  si  era  giunto  ai  primi  giorni 
di  Luglio.  I Capi  del  disordine  , che  u regolavano 
sulle  istruzioni  segrete  di  Mazzini  , non  lasciando 
isfnggire  alcuna  occasione  di  rimescolare  nel  popolo, 
risolverono  celebrare  pomposamente  l’anniversario  del* 
r amnistia  ; uno  tra  essi  , uomo  energico  c deciso , 
compromesso  nella  rivoluzione  del  1831  nominato  An~ 
Ionio  Lupi , si  mise  alla  testa  dei  lavoratori  ed  atti- 
vò i preparativi  della  festa.  Tutto  progrediva  rego- 
larmente a seconda  dei  loro  desideri  ; le  persone  di 
alta  considerazione  loro  prestarono , talune  di  buona 
fede  , altre  perchè  propendevano  a quelle  opinioni, 
le  proprie  fortune  ; in  tal  modo  si  perveniva  al  cin-' 

3UC  Luglio  , giorno  che  il  Sommo  Ponteflce  , ceden- 
o alle  incessanti  preghiere  del  Principe  Aldchrandi- 
ni  , prometteva  decretare  l’ istituzione  della  Guardia 
Civica  ; istituzione  falsissima  ed  a doppio  taglio,  ina- 
bile a guardare  il  paese  dalle  invasioni  esterne,  pos- 
sibile a far  nascere  disordini  nell’  interno.  Dal  canto 
loro  i membri  delle  società  segrete , che  avevano  di 
continuo  , con  vie  indirette  , suscitata  e fatta  cami- 
nare  l’ idea  di  questa  istituzione  , contenti  della  pro- 
messa, si  tenevano  allegri  delia  posizione  guadagna- 
ta;  ma  come  Pio  IX  non  aveva  fissata  epoca  per  que- 
sta concessione  , e delle  eventualità  imprevedute  po- 
tevano da  un  momento  all*  altro  , o far  mandare  al-' 
r esecuzione  la  promessa  , o prograstinarne  la  realiz- 
zazione , così  nei  loro  sinistri  progetti  , si  aggiunse 
anche  quello  di  renderne  immediata  1’  esecuzione  ; 
quindi , fu  deciso  , non  solo  tra  i confabulatori  nel- 
V officina  del  Contemporaneo  , ma  anche  in  talune  gal- 
lerie di  alti  Principi , che  sarebbe  il  passo  a darsi 
istantaneo.  In  seguito  di  questo  proposito,  la  sorda  in- 
quietudine , che  fino  a quel  momento  era  comparsa 
nella  generalità  della  popolazione  , si  raddoppiò , c 
visibilmente  si  fece  vedere  l’agitazione  nella  massa  po- 
polare. 
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Per  cura  dei  già  delti  taluni  affissi  di  prorocazione 
sono  messi  nella  notte  sulle  mura  della  città.  I nomi 
pià  venerali  6no  allora  , sono  dati  al  sospetto  del 
popolo  ; i carabinieri  ( la  Gendarmeria  ) percorrendo 
le  vie  , sono  fischiali  ed  insultali  , (a)  ed  anche  assa- 
lili allorché  cercan  far  togliere  quelli  affissi  , che 
denunciano  come  cospiratori  il  Cardinale  Lambroschi- 
ni  (b)  Monsignore  Grasselini  (c)  il  Colonnello  Fred- 
di (d)  dei  Carabinieri , il  Capitano  Alai  (e]  anche  dei 
Carabinieri,  ed  altri.  Una  voce  si  propaga,  chef  au- 
torità è minacciata  , e che  la  forza  pubblica  è impotente 
a difenderla.  Tutto  ad  un  tratto  nel  14  Luglio  un 

(a)  n Cardinale  Marini,  ch’era  stato  iiu  da'  tempi  di  Gregorio  XVI. 
Governatore  di  Roma,  di  già  era  stalo  fischiato  e forzalo  a dare  la  sua 
dimissione,  in  sua  vece  era  montato  a quella  dignità  Monsignor  Gras- 
selùu. 

(b^  Costui  era  in  odio  ai  settari  perchè  lo  riguardavano  come  amico 
degli  austriaci  ; egli  nella  Commissione  Governativa  diede  volo  contra- 
rio per  r amnistia  e per  le  riforme. 

(c)  Grasselini  uomo  del  progresso  ed  amico  di  libertà  non  era  ec- 
cessivo nelle  sue  opinioni,  si  diceva,  allorché  sali  a quella  carica,  amare 
il  primo  con  la  saggezza,  la  seconda  con  t'  ordine. 

(d)  Il  Colomiello  Freddi  essendo  una  spina  pungentissima  per  i set- 
tari, la  sua  morte  era  stala  decretata  nei  conciliaboli  della  setta,  e colui 
che  doveva  assassinarlo , era  anche , ai  sensi  delle  l^gi  mazziniane  , 
stalo  tirato  in  sorte.  Quest'  ultimo,  seguendo  passo  per  passo  la  sua  vit- 
tima, ne  spiava  gli  andamenti,  calcolava  le  ore  ed  i luoghi  uve  il  suo 
pugnale  doveva  configere , ma  tre  volle  il  suo  colpo  era  mancato  ; tre 
volle  delle  circostanze  estranee  ed  impreveduie  l’ impedirono  mandare 
ad  effetto  il  suo  delitto.  Spaventato  da  tali  ostacoli,  che  riguardò  come 
o{iera  della  Provvidenza,  esitò,  e non  osò  più  andare  innanzi.  Ma  a se- 
conda le  istruzioni  del  'Tribunale  invisibile  doveva  pagare  con  la  sua 
vita  r infrazione  del  giuramento , ed  essendo  già  sonota  T ora  fissala 
nella  quale  doveva  render  conto  della  sua  commes-sione,  tremava  per  se 
stesso.  Incerto  nel  che  fare,  si  decise  gittarsi  ai  piedi  di  un  sacerdote  e 
rivelargli  il  suo  segreto.  L'ecclesiastico  avendo  riconosciuto  l’esattezza 
del  narralo,  si  portò  dal  Colonnello  Freddi  e lo  istruì  dell’  orribile  pe- 
ricolo che  lo  minacciava,  e Freddi,  per  sottrarre  alia  sua  volta  colui 
che  doveva  ucciderlo  dal  pugnale  mortilero  della  sella,  donò  al  sacer- 
dote delle  monete  d' oro , le  quali  rimesse  al  primo , gli  diedero  il 
mezzo  di  fuggire,  e scomparire. 

(e)  Costui  si  teneva  come  accanito  seguace  del  Colonnello  Freddi. 
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grido  si  fa  sentire  , che  si  spande  con  la  rapidità  del 
fulmine  « una  spaventevole  cospirazione  minaccia  Pio 
a IX.  (a]  nella  sua  esistenza,  o nella  sua  libertà,  non- 
K che  il  popolo  nei  suoi  diritti  , e nei  benefici  rice- 
« voti  dalla  mano  generosa  del  Sovrano.  » (b)  A que- 
sto grido  Roma  si  trova  alla  vigilia  d’  una  orrenda 
strage  : le  armi  si  prendono  , e poco  manca  che  le 
campane  non  danno  il  segno  dell’  esecnzione.  Questo 
grido  correndo  di  strada  in  istrada  , di  abitazione  in 
abitazione,  gira  colle  ali  della  paura  da  un  estremo 
all’altro  della  città  , e si  aumenta  a misura  che  si  a- 
vanza  : non  è più  una  cospirazione  , ma  un  massa- 
cro generale.  Il  partito  chiamato  retrogrado  è pronto, 
i carabinieri  d’ accordo  con  le  troppe  del  Re  di  Na- 
poli ed  un  gran  numero  di  uffiziali  vonno  levarsi 
come  un  solo  uomo  per  « mitragliare  il  popolo  , u- 
« surpare  il  potere , creare  un  governo  provvisorio 
a e chiamare  gli  austriaci  nello  Stato  , sotto  il  pre- 
ce testo  di  comprimere  la  rivoluzione.  » Bentosto  il 
grido  all’ armi  si  fa  sentire,  e signori,  borghesi,  mer- 
canti e proletari  si  recano  nelle  strade.  Le  pattuglie 
si  organizzano  , i posti  di  riunione  si  formano  , le 
Compagnie  si  completano  , i battaglioni  si  eliggono  dei 
Capi  provvisori  , tutto  ad  un  tratto  i quadri  della 
Guardia  Civica  sono  riempiti,  altro  non  vi  manca  che 
la  sansione  del  Capo  Supremo;  e Pio  IX.  pel  timo- 
re d’  un  massacro  fattogli  credere  dai  Principi  Bor- 
ghese ed  Àdobrandini,  dal  Duca  di  Rignano  e dal  Mar- 
chese Potenziano,  non  ultimo  in  questa  maliziosa  sce- 
la) Si  aveva  cura  a quel  tempo,  imitando  le  idee  di  Sterbini,  di  se- 
parare costantemente  il  Pontefice  dall'  uomo  ; si  diceva  sempre  Pio 
tX.,  giammai  si  nominava  il  Pontefice. 

(b)  Precedentemente  a questo  artifizio  per  sollecitare  l’ istallazione 
della  Guardia  Civica,  crasi  afiisso  un  cartello  a doppio  senso  in  sul  pie- 
distallo della  Statua  detta  Pasquino,  luogo  ove  i romani  sogliono  far 
trovare  delle  scritte  allorché  vogliono  satirizzare  qualche  uomo,  o qual- 
che cosa  ; nel  qual  cartello  presso  a poco  cosi  si  leggeva  ( m gran- 
de — set  giusto  — Ma-stai  Ferretti.  » 
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na  , bentosto  l’ accorda  , nominando  il  Principe  Ro- 
spigliosi Generale  in  Capo  dello  Stato  Maggiore.  Così 
mentre  la  setta  vede  soddisfatte  le  sne  voglie  , dona 
anche  , pel  momento  , pabolo  all’  ambizione  di  qaei 
magnati. 

Mentre  i veri  cospiratori  trionfavano  , molte  delle 
persone  disegnate  alla  collera  del  popolo  si  nasconde- 
vano , e si  allontanavano  precipitosamente  da  Roma  , 
fnggendo  la  catastrofe  della  quale  n’  erano  gli  inno- 
centi pretesti  ; dei  numerosi  arresti  si  eseguivano  su 
vari  punti  della  città  per  convalidare  lo  stratagem- 
ma ; il  quale  quantunque  riuscito  nello  scopo  , non 
diede  difficoltà  a mostrarsi  alla  moltitudine  nel  suo  ve- 
ro aspetto;  e tutti  convennero  che  il  preteso  compioto 
non  era  stato  che  un  mezzo  di  armare  sollecitamente 
la  popolazione.  Realmente  guardandosi  la  cosa,  giam- 
mai colpo  di  mano  fu  sì  rapidamente  e meglio  ese- 
guilo che  quello  , la  manovra  della  cospirazione  per 
ottenere  a Roma  l’ organizzazione  della  Guardia  Civi- 
ca , fu  un  poema  d’ abilità  , del  quale  non  solamente 
i romani  , ma  1’  Europa  intera  ne  rimase  commossa: 
quella  commedia  del  14  Loglio , cambiando  di  fisono- 
mia,  doveva  inevitabilmente  abutire  ad  un  dramma  e 
ad  una  tragedia,  cose  che  come  vedremo  più  appresso 
ebbero  scena. 

LXI.  Da  principio  la  Guardia  Civica  faceva  il  suo 
servizio  con  molto  zelo  : Monsignore  G.  Morandi,  lai- 
co, e procuratore  del  fisco,  rivestito  provvisoriamente 
delle  alte  funzioni  di  Governatore  per  interim  di  Ro- 
ma , aveva  rimpiazzato  Monsignore  Grasselini  accu- 
sato di  debolezza  e d’ incuria.  Il  popolo  rappresen- 
tato dalla  Guardia'  Civica  , crasi  conciliato  con  il 
Corpo  dei  Carabinieri , allorché  un  avvenimento  così 
sollecito  che  imprevoduto  animò  novellamente  l’agita- 
zione di  Roma  , e risvegliò  , non  senza  lo  stimolo 
della  setta  , il  sentimento  nazionale  dei  suoi  abitanti. 
Si  disse  in  quella  Capitale  , che  il  Generale  austriaco 
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Tenente  Maresciallo  Conte  d’ Auesperg  Comandante  la 
guarnigione  della  Cittadella  di  Ferrara  « preludiava 
« air  occupazione  delia  Città , inviandovi  ogni  sera 
« delle  pattuglie  notturne , col  disprezzo  dei  patti 
a convenuti  nel  Trattato  di  Vienna  del  1815»  (a).  In 
elTetti  quel  Generale  usava  serotinamente  quel  mezzo 
di  precauzione  , ma  io  aveva  incominciato  a far  pra- 
ticare dopo  r epoca  delia  delta  immaginata  congiura 
in  Roma  , nella  quale  il  suo  Governo  era  anche  stato 
calunniato.  Il  Cardinale  Legato  Ciacchi  aveva  com- 
battuta quella  disposizione  del  Generale  austrìaco  , 
chiamandola  , con  una  protesta  , violazione  del  diritto 
delle  genti , e questa  protesta  essendo  stata  approvata 
e confermata  dal  Sommo  Pontefice  , si  era  resa  di 
pubblica  ragione  per  le  cure  del  Segretario  dì  Stato. 
Si  sperò  dopo  tale  passo  diplomatico  , che  il  Generale 
austriaco  desisterebbe  dal  suo  proponimento , e pat- 
tuglie austrìache  più  non  si  vedessero  nella  sera  in 
Ferrara  , ma  come  dopo  questo  atto,  delle  insolenze 

(a)  Nell'  articolo  9S  del  Trattato  di  Vienna,  parlandosi  della  fron- 
tiera atutriaca  tn  JteUia,  al  paragrafo  4.°  si  dice  essere  frontiera  au- 
strìaca c dal  lato  degli  Stati  del  Papa,  il  corso  del  Pò  sino  all'imbocca- 
« tura  di  Coro.  > £ nell’ Articolo  103  del  detto  Trattato  concernente 
le  Disposizioni  relative  alla  Santa  Sede,  è detto  < La  Santa  Sede 
c rientrerà  in  possesso  delle  Legazioni  di  Ravenna,  di  Bologna,  e Fer- 
ii rara  ad  eccezione  della  parte  del  Ferrarese  situata  sulla  riva  sinistra 
« del  Pò.  S.  M.  I.  R.  A.  e suoi  successori  avranno  il  diritto  di  guami- 
« gione  nella  Piazza  di  Ferrara,  ec.  > Per  tali  disposizioni  la  condotta 
del  Generale  austriaco  di  estendere  le  sue  linee  di  sicurezza  nelle  ore 
notturne,  era  oltremodo  regolare  e*  saggia,  praticando  con  quella  pre- 
cauzione una  sicurezza  maggiore  tanto  pel  luogo  a guardare,  che  mila 
gente  che  lo  costodiva.  £ trito  espediente,  comune  tanto  DeU'arte  della 
guerra,  che  nella  vita  cittadina  , che  allorquando  v’  è del  fuoco  vicino 
alla  casa  che  si  abita,  si  cerca  uscire  dalla  propria  per  allontanarlo  e 
spegnerlo  con  tuli’  i mezzi.  Dopo  quanto  abbiamo  visto  passarsi  a Ro- 
ma, e nello  Stalo  romano,  come  non  dire  esservi  del  fuoco  nelle  vici- 
nanze della  Cittadella  di  Ferrara  ? Quindi  il  Generale  Auesperg  non 
violava  i patti  convenuti  nel  trattalo  del  1813  , ma  osava  precauzioni 
per  le  eventualità  future.  Quelle  lagnanze  altro  non  erano  che  appic- 
chi della  setta,  la  quale  su  quel  primo  passo  cercava  far  poggiare  le  sue 
ulteriori  mene. 
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puerili  faroDO  anche  aggiunte  da  parte  dei  ferraresi 
verso  gli  austriaci  , come  l’ andare  a battere  di  fre- 
quenti nelle  ore  di  riposo  il  tambnrro  della  Guardia 
Civica  verso  il  luogo  ove  taluno  d’ essi  alloggiava,  (a) 
beffare  e deridere  quelli  allorché  venivano  incontrati 
isolati  nelle  pubbliche  vie  , cosi  il  Generale  Auesperg 
nulla  operando  in  contrario  del  suo  proposito  , ag- 
giunse, alla  risoluzione  già  presa,  il  lagnarsi  col  Car- 
dinale Legato  , che  i posti  delle  prigioni  erano  con- 
fidati alla  Guardia  Civica.  Il  Cardinale  Giacchi  a quel- 
r avviso  , ripetè  risentito  quanto  credeva  valevole  per 
far  mantenere  l’ indipendenza  dello  Stato  della  Chiesa, 
da  esso  tenuta  per  violata  : cosi  manifestandosi  non 
comprese  egli  che  toccare  troppo  vivamente  quella 
corda  in  allora  , valeva  lo  stesso  che  farla  rompere 
con  gran  contento  dei  mazziniani  , i quali  non  man- 
cavano far  soffiare  alle  sue  orecchie  energia  , dignità, 
diritti  della  Santa  Sede  , onde  vedere  un  distacco  to- 
tale tra  quelle  due  Corti  perfettamente  ligate  all’epoca 
di  Gregorio  XYl.  Malgrado  le  osservazioni  e le  di- 
mostrazioni del  Cardinale  Legato  , il  Generale  d’Ane- 
sperg  fece  occupare  militarmente  i posti  della  Gran- 
Gnardia  , e le  quattro  porte  della  città. 

Dalle  proclamazioni  del  Cardinale  Giacchi  il  Gover- 
no supremo  dello  Stato  Pontificio  diresse  alla  Corte 
di  Vienna  dei  reclami  , ai  quali  , per  la  lealtà  del 
Gabinetto  austriaco  , e per  l’ armonia  che  desiderava 
mantenere  con  quello  della  Santa  Sede  , fu  risposto 
con  r ordine  della  evacnazionc  completa  della  città  di 
Ferrara.  Siflatta  circostanza  diede  possibilità  ai  mem- 
bri delle  società  segrete  , cd  ai  capi  della  Giovane 
Italia  di  trar  profitto  onde  attirare  i preparativi  della 
loro  crociata  contro  l’Austria  , considerando  quella 


(a)  Se  il  lettore  ha  vista  la  farsa  intitolata  JUille  talleri  potHl  dire 
essere  quel  ritrovo  una  miserabile  imitazione  infantile  della  scena  Ira 
il  tamburo  ed  il  nuovo  compratore  della  casa  ! 
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Potenza  come  il  maggiore  ostacolo  alle  vedute  d’unùà 
federative.  Questi  progetti  non  essendo  a niuno  inco- 
gniti , camminavano  di  buon  passo  per  andare  all'ese- 
cuzione , e r Austria  stessa  non  ignorandone  alcun 
dettaglio  , tenendo  i suoi  agenti  nelle  loro  mani  tutte 
le  fila  della  congiura  , seguiva  tratto  tratto  i progre- 
dimenti delle  mosse  che  si  organizzavano  contro  essa: 
pronta  alla  lotta,  mostravasi  fermamente  risoluta  a su- 
birne tutte  le  conseguenze. 

Una  prnova  di  questa  risoluzione  facevasi  osservare 
nel  rimarchevole  dispaccio  indirizzato  dal  Principe  di 
Metternìch  a Lord  Palmerston  con  data  presso  a poco 
di  quel  tempo  , il  quale  cosi  diceva.  « L’ Italia  cen- 
« trale  è in  preda  ad  un  movimento  rivoluzionario  , 
« alla  testa  del  quale  si  trovano  i capi  delle  caste 
« politiche  , che  durante  molti  anni  hanno  minaccialo 
((  io  Stato  della  penisola.  Prendendo  occasione  dalle 
« riforme  amministrative  , che  il  Sovrano  Pontefice 
« ha  ultimamente  accordato  per  un  motivo  di  mani- 
« festa  benevolenza  al  suo  popolo  , i faziosi,  cercando 
«.  di  paralizzare  1’  azione  regolare  del  potere  , si  sono 
« proposti  un  fine  , che  se  si  accorda  con  i loro  voti, 
<(  non  può  limitarsi  soltanto  allo  Stato  della  Chiesa  , 
« nè  agli  Stati  della  penisola.  Questi  capi  vogliono 
« un  solo  ed  unico  capo  politico  , o almeno  una  fe- 
« derazione  di  Stati  sotto  la  direzione  di  un  potere 
<(  centrale.  La  Monarchia  affatto  entra  nei  loro  di- 
te segni  ; ciò  eh’  essi  vogliono  in  Italia  è un’  astrazione 
« d’  utopia  radicale.  In  una  parola  le  sette  bramano 
« una  repubblica  federativa  , com’  esìste  nella  Sviz- 
« zera  e negli  Stati  Uniti  d’America.  L’Imperatore 
« nostro  Augusto  Signore  non  intende  essere  una  Po- 
« tenza  italiana  , si  contenta  solo  dichiararsi  Capo 
« del  suo  Impero.  Una  porzione  di  questo  Impero 
« estendendosi  al  di  là  delle  Alpi,  desidera  conservarlo 
((  e niente  altro  ; quindi  è risoluto  difenderlo  contro 
« chiunque  sia  ». 

f'of.  I.  38 
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A questo  primo  dispaccio  il  Ministro  austriaco  , 
per  la  medesima  causa,  ne  aggiugneTa  un  secondo  più 
esplicito  ancora  , e più  dichiarante  allo  stesso  Mini- 
stro inglese , tenuto  come  il  braccio  forte  dei  sedi- 
ziosi di  Europa  , coi  quale  cercava  conoscere  « l’atti- 
« indine  che  il  Governo  della  Begina  della  Gran 
« Brettagna  contava  prendere  negli  avvenimenti  che 
« si  preparavano , e se  riconosceva  il  principio  man- 
« tenuto  nel  Trattato  di  Vienna  relativamente  al  ter- 
a ritorio  dell’  Italia  a.  La  risposta  di  Lord  Palmer- 
ston  su  tal  riguardo  fu  formale  c sollecita,  dicendo, 
che  « il  Governo  della  Maestà  della  Begina  ricono- 
<(  scendo  le  clansole  ed  il  Trattato  di  Vienna  tanto 
d riguardante  l’Italia  che  gli  altri  Stati  dell’  Europa, 

« dichiarava  doversi  mantenere  , e non  potersi  recare 
(c  cangiamento  alcuno  e fare  modiBche  a quelle  di- 
« sposizioni  , senza  il  concorso  ed  il  consenso  di  tutte 
« le  Potenze  che  vi  avevano  presa  parte.  » 

Siffatto  riscontro  fermando  per  allora  il  pensiero 
del  Ministro  austriaco  , diede  luogo  ad  una  scena  per 
quanto  valutabile  , altrettanto  buffa.  Una  copia  di 
questi  carteggi  fu  spedita  da  Londra  ai  principali 
Capi  della  Giovane  Italia  a Boma  , ed  in  una  sera 
eh’  erano  tutti  riuniti  in  uno  dei  loro' clu&s  , uno  tra 
essi , dopo  averne  fatta  la  lettura  a voce  alta  , colla 
collera  in  su  le  labbra,  esclamò  « Con  qual  diritto 
« le  Potenze  europee  pretendono  mantenere  le  stìpu- 
<(  Iasioni  d’  un  trattato  vergognoso  che  permette  alle 
« aquili  straniere  d’ intercettare  una  parte  del  bru- 
« dante  sole  d’  Italia  ? II  popolo  italiano  è stato  chia- 
<t  mato  in  seno  alla  conl'ederazione  , dalla  quale  è 
«(  messo  in  ferri  ed  è menato  in  ischiavitù  ? Ha  egli  . 
« prestato  volontariamente  le  sue  mani  agli  anelli 
« deir  oppressione  ? Ha  egli  dato  il  suo  consenso  che 
« la  spada  dell’  Austria  mettesse  in  pezzi  la  carta  del 
a più  bei  paese  del  mondo?  L' Italia  appartiene  agl’i- 
« taliani , essi  soli  hanno  il  diritto  di  modificare  , 
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« se  io  vonao  , e di  fissare  le  clausole  del  Trattato 
« del  1815.  Sapete  voi  bene  , o patriotti , qnal  caso 
« debbasi  fare  di  questo  insolente  dispaccio  ? Ecco- 
« lo  !»  E mettendo  tra  le  due  mani , tremanti  per 
rabia  , il  foglio , lo  riduce  in  frammenti , dicen- 
do « questa  è la  risposta  che  merita  un  tale  insulto  ». 
Air  istante  un  grido  di  acclamazione  dei  congiurati  , 
di  abbasso  T Attstria , e viva  V Italia  I fecesi  sentire  per 
qualche  tratto  , e la  riunione  fa  sciolta  : quell’  ora- 
tore era  Luciano  Bonaparte  Principe  di  Canino  ! 1 1 

LXII.  Anche  in  quel  torno  nei  conciliaboli  satanici 
degli  anarchisti  crasi  fissato  che  il  Cardinale  Gizzi 
dovesse  lasciare  il  suo  posto  di  Segretario  di  Stato 
c fosse  questo  coverto  dal  Cardinale  Ferretti.  Gizzi 
altra  volta  l’idolo  dei  liberali,  era  ora  fuori  del  loro 
credito , perchè  non  secondava  le  loro  smodate  vo- 
glie : i suoi  antichi  partigiani  gridando  abbasso  Gizzi  t 
il  dimostravano  come  un  retrogrado  , un  nemico  , un 
rinegato , un  traditore.  Il  Cardinale  Ferretti , quan- 
tunque si  mostrava  amico  dell’  ordine  , pure  le  mene 
rivoluzionarie  agivano  su  lui  per  effetto  di  suo  fra- 
tello Pietro  Ferretti , antico  condannato  politico,  com- 
pagno di  Mamiani , Vicini  , Sercognani , Silvani.  Ster- 
bini , (a)  ed  altri , il  qual  fratello  lo  influenzava  e 

10  faceva  entrare  nelle  sue  opinioni;  quindi  per  mezzo 
dei  loro  aderenti , gli  anarchisti  ne  fecero  proporre 
ai  Santo  Padre  la  nomina.  La  scelta  sembrando  ono- 
revole , Pio  IX.  accettò  Ferretti  per  Segretario  di 
Stato,  e la  Guardia  Civica,  testimoniando  altamente  la 
sua  soddisfazione  al  Sovrano  per  un  tale  atto  , diede 

11  suo  braccio  forte  per  passare  alle  altre  trame  pre- 
parate. 

Il  celebre  Abate  Vincenzo  Gioberti , del  quale  a mi- 


(a)  Non  eran  pochi  questi  compagni  ; allorché  per  l’ amnistia  se 
ne  fece  in  Roma  la  enumerazione,  se  ne  computarono  10,000  ad  un 
hel  circa. 


300  )(  1847  )( 

^lior  tempo  ne  accenneremo  la  vita  , aveva  inviate  a 
itoma  delle  casse  piene  di  una  sna  opera  intitolala  il 
Gesuita  moderno.  L'autorità  ponti  Hcia  cercò  arrestare 
la  pubblicazione  di  quel  libro  anli  religioso  , proibito 
a Torino  ed  a Napoli , (a)  ma  i suoi  sforzi  risultarono 
inutili  , e le  massime  politiche  di  quell’ Opera  rivo- 
luzionaria ottennero  un  successo  di  entusiasmo  ; l’ au- 
tore fu  portato  alle  nubi.  Immediatamente  l’  ammira- 
zione divenendo  un  culto,  il  ritratto  dell’ Abate  Gio- 
berti s’  installò  non  solo  in  tutte  le  botteghe  , ma  pe- 
netrò in  ogni  luogo  , fin  anche  nel  santuario  delle 
Chiese  , gli  inni  ripetendosi  a sua  lode  , i banchetti, 
celebrandosi  a sna  gloria,  fecero  ecclissare  l’Abate 
Siéyès,  ed  annientare  1'  altro  Lamennais  ; d’  un  subito 
si  gridò  Viva  Gioberti  ! come  si  era  gridato  viva 
Pio  IX. 

11  Padre  Gioacchino  Ventura,  che  gli  allori  del  prete 
piemontese  (b)  tormentavano  per  invidia  il  suo  sonno, 
tocco  dalla  sua  smodata  ambizione  , cercò  non  restare 
indietro,  e volendo  eguagliare,  o surpassare  quello  , 
alzò  la  sua  tuonante  voce  in  elucubrazioni  demagogi- 
che , e pubblicò  le  sue  idee  di  fuoco.  Per  lo  innanti 
egli  aveva  detto,  allorché  correvano  altri  tempi  « il 
« papato  è una  Monarchia  ereditaria  , poiché  il  Papa, 
« che  vien  creato  dai  Cardinali  , n’  è evidentemente 
« il  Padre  , quindi  scegliendosi  il  successore  tra  i fi- 
« gli , ne  risolta  che  il  Papa  é un  Monarco  eredi- 
« tario.  » Ora  camminando  tempi  diversi  , egli  par- 
lava in  altro  linguaggio  , proponendo  l’abolizione  di 
tutte  le  leggi  esistenti  , volendo  impastare  a nuovo, 
meno  il  papato , nel  quale  bramava  porro  la  sua  per- 

(a)  Questa  Ojwra  ebbe  ovunque  più  attivo  cammino  sotto  la  proibi- 
zione, che  se  si  fosse  data  a leggere  pubblicamente  ; gl’  impiegati  seU 
tari  delle  Polizie , delle  diplomazìe  , delle  Pubbliche  istruzioni , delle 
Poste  e delle  Do^ne  ne  fecero  pssare  le  copie , che  vennero  con  sol- 
lecitudine lette  e trasmesse  in  altre  mani. 

(b)  Vincenzo  Gioberti. 
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sona  , la  nobiltà , la  chiesa  , il  clero.  Secondo  lui 
niente  di  ciò  eh’  esisteva  , all’  infuori  del  posto  a se 
riservato  , doveva  restare  in  essere.  Questo  teatino 
radicale  , che  aveva  pronosticato  in  Napoli  , seguendo 
i dettati  della  setta  a cui  era  ascritto  , l’ elezione  del 
successore  di  Gregorio  XVI.,  voleva  cambiare  fino 
all’  ultimo  vecchio  armadio  di  Roma  , e tutto  rin^o- 
vanire  : esso  diceva  che  Romolo,  Remo  e la  Lupa,  ori- 
gine della  nazione  romana,  significavano /Popolazione 
c repubblica  ! Questi  due  famosi  luminari  , precur- 
sori della  rivoluzione  , accordatisi  sul  punto  della 
istituzione  della  Guardia  Civica  , ne  mandavano  al 
ciclo  le  lodi  , tanto  per  fare  , che  in  Roma  , valutan- 
dosi non  più  necessarie  le  troppe  svizzere  , essendovi 
molto  numero  di  milizie  cittadine  , fossero  conceda- 
le , quanto  alTinchè  gli  altri  Stati , imitandone  l’esem- 
pio , ne  chiedessero  1’  organamento  , confacientissimo 
a dare  appoggio  ad  ogni  qualunque  pretesa.  » 

Questi  casi  avvenendo  in  Roma  , facevano  mettere 
in  guardia  oculatissima  il  Governo  di  Napoli  ; ma  il 
seme  della  rivoluzione  germogliando  in  esso  , vi  dava 
non  pochi  rampolli , o più  questi  si  mostravano  , là 
ove  avrebbesi  dovuto  essere  netto  ; epporò  per  effetto 
di  tali  triste  combinazioni , e della  imperscrutabile 
volontà  divina  . avemmo  a soffrire  anche  noi  le  fasi 
dolenti , che  anderemo  a narrare. 
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CAPITOLO  VII. 


Viaggio  del  Re  per  varie  Provincie  del  Regno  conlineniale  , per  os- 
servare le  necessità  e lo  spirito  in  quelle  renanti  ; va  nella  provin- 
cia di  Molise,  nell’  Abruzzo  citeriore,  nell’  Aquilano,  e per  la  Terra 
di  Lavoro  ritorna  nella  Capitale  : rientrato  appena  in  Napoli  parte 
per  Foggia,  e pro.s^ue  il  cammino  per  le  Puglie  ; giunto  a Brìndisi, 
si  allontana  dai  lidi  del  R^no  e va  a Rovigno  citta  dell’Illiria,  ac- 
coglienze e rivcrimeni’  in  quelle  contrade,  indi  ritorna  nel  Regno  , 
passa  in  Sicilia  , e poscia  si  restituisce  in  Namli.  Si  narra  quanto  si 
è operato  pel  vantaggio  delle  popolazioni  del  Regno  continentale  da 
Re  Ferdinando  li.,  come  precedentemente  si  è fatto  per  la  Sicilia, 
onde  dimostrare  essere  stata  la  rivtriuzione  ebe  ora  descriveremo,  in- 
giusta, indovuta,  e senza  causa. 


Noif  contento  Ferdinando  li.  dei  provvedimenti  già 
dati  per  tenere  soddisfatte  le  popolazioni , attese  le 
scarse  ricoltc  fatte  , volle  Egli  medesimo  osservare  le 
Provincie  da  vicino  onde  vaiolare  le  necessità  e lo 
spirito  che  in  quelle  genti  regnava  ; epperò  a seconda 
di  ciò  che  altre  volle  aveva  praticato  , nel  mattino 
del  17  Aprile  partì  dalla  Capitale  in  compagnia  della 
consorte  e del  germano  Conte  di  Trapani,  seguito  dal- 
r Aiutante  Generale  Tenente  Generale  Salluzzo  , dal 
Ministro  Segretario  di  Stato  Principe  di  Comitino  , 
dalla  Dama  di  Compagnia  della  Regina  Marchese  del 
Vasto  , dal  suo  Segretario  particolare  Commendatore 
Leopoldo  Corsi , dal  Direttore  Generale  dei  Ponti  c 
Strado  Commendatore  A fan  de  Rivera  , c da  due  Ca- 
pitani dello  Stato  Maggiore  -,  c come  nello  anno  pre- 
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cedente  aveva  percorsa  la  via  della  Basilicata  , c toc- 
cata la  Capitanata  , così  ora  si  rivolse  per  quella  della 
Provincia  di  Molise,  per  indi  girare  so  d’altro  suolo. 
Il  Comune  di  S.  Giuliano  di  Sepino  , nella  detta  Pro- 
vincia, ricevè  il  primo  i Sovrani  col  loro  seguito, 
i quali  alloggiarono  e pernottarono  nel  Palazzo  del 
Marchese  Cagliato  , trattenendovisi  fino  al  domani  al 
giungere  dell’  Intendente  della  Provincia  ; partiti  di 
colà  in  quel  mattino  istesso  , (17)  accompagnati  da 
quel  primario  impiegato  , si  diressero  a Campobasso 
Capo  luogo  della  Provincia  : (a)  in  questo  transito 
per  essersi  osservati  in  quelle  contrade , vari  ponti 
di  strade  pubbliche  in  costruzione  , pervennero  al 
mezzodì  in  città.  In  detta  corsa  i Comuni  di  S.  Giulia- 
no , già  nominato , di  Ponte  landolfo  e di  S.  Lupo 
sperimentarono  i salutari  effetti  della  visita  Sovrana, 
lasciando  in  essi  la  Maestà  del  Re  di  che  largamente 
sovvenire  la  gente  povera.  A Campobasso  le  potestà 
locali  , e grandissimo  numero  di  abitanti  , riceverono 
ì Sovrani  alla  porta  della  città  , e tra  le  acclamazioni 
ed  i più  chiari  segni  di  amore  ossequioso,  l’accompa- 
gnarono alla  Chiesa  della  SS.  Trinità,  nella  quale  ac- 
colti dal  Vescovo  col  Clero  presero  la  S.*  Benedizio- 
ne. Poscia  passati  ai  Palazzo  dell’  Intendente,  trascelto 
a loro  abitazione,  ammisero  al  bacio  della  mano  tut- 
t’ i primari  uffiziali  di  ogni  branca  della  pubblio’  am- 
ministrazione ; la  sera  la  città  venendo  allegrata  di 
musiche  militaci,,  brillò  di  luminarie.  Nel  18  S.  M.  il 
Re  col  fratello  andò  a visitare  il  Colleggio  Sannilico  c 
lo  Spedale  civile , e , tenendosi  in  quel  giorno  nella 
città  mercato  si  piacque  aggirarvisi  tutto  osservando  e 
di  tutto  informandosi,  indi  fece  gita  al  Comune  di  Fer- 
razsano.  Nei  giorni  di  dimora  in  Campobasso  il  Re 

(a)  I particolari  di  tal  viaggio  sono  stati  da  me  raccolti,  e qui  pub- 
blicati a fin  di  far  vedere  come  il  Sovrano  prendesse  cura  dei  popoli,  c 
come  fosse  da  questi  corrisposto. 


Digitized  by  Google 


304 


)(  Ì847  )( 

si  (raltcnne  intorno  ai  pubblici  affari  con  le  prime 
autorità  della  I*rovincia , c diede  udienza  a gran  nu- 
mero dì  persone,  facendo  grazia  piena  a più  di  mille 
detenuti  e condannati  per  diversi  reati.  Oltre  alle  sov- 
venzioni sparse  tra  le  popolazioni  lungo  il  cammino 
fatto,  volle  anche  il  Re  lasciare  in  mano  dell'  Inten- 
dente della  Provincia  e del  Vescovo  di  Gampobasso 
vistosa  somma  di  danaro  per  essere  adoprata  in  sol- 
lievo della  povera  gente,  ed  in  riparazioni  necessarie 
a rendere  talune  Chiese  più  atte  a’  sacri  uffizi  del 
colto. 

Nel  giorno  19  i Sovrani  movendo  da  Campobasso  , 
tra  gli  evviva  e le  benedizioni  della  popolazione  rico- 
noscente, si  recarono,  accompagnati  dallo  primarie  au- 
torità civili  e militari  della  Provincia,  a tarino,  ove 
nell'  entrare  nel  Distretto,  e precisamente  a Casaca- 
lenda,  riceverono  l' omaggio  di  quel  Sotto  Intendente, 
giungendo  in  città  allo  cinque  pomeridiane;  colà  il 
popolo  cresciuto  per  la  gente  ivi  convenutavi  in  quella 
congiuntura  da'  prossimi  Comuni,  accolse  e circondò 
le  loro  Maestà  in  quel  tratto  di  via  con  esultazioni  e 
con  replicati  applaudimenti.  Giniit'  in  Larino,  veden- 
dosi ì balconi  e le  finestre  delle  case  fregiate  di  arazzi, 
si  osservavano  sguarnite  di  genti,  queste  nella  quasi 
loro  totalità  erano  accalcate  verso  la  Cattedrale,  ove 
sapevano  doversi  recare  i Sovrani,  i quali  dopo  os- 
servi andati  , si  condussero  al  Palazzo  Vescovile  , e 
poscia  a quello  della  Sotto  Intendenza,  ove  le  persone 
più  ragguardevoli  furono  ammesse  al  bacio  della  ma- 
no, benignandosi  il  Re  dare  ascolto  a molti  che  si 
fecero  a supplicarlo.  Nel  seguente  mattino  (20)  le  LL. 
MM.  ripresero  il  viaggio,  e si  recarono  a Termali  per 
passare  di  là  negli  Abruzzi;  pervenuti  al  ponte  sul 
Riferno,  che  in  quel  tempo  trovavasi  in  costruzione, 
si  soffermarono,  cd  il  Re  osservò  attentamente  quel- 
r opera  col  Direttore  Generale  dei  Ponti  e Strade  e 
coir  Ingegnicre  direttore  dell'opera  stessa.  Giunti  poi 
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a Termoli , iti  si  rinnovò  quanto  il  giorno  innanzi 
aveva  cosi  commosso  ed  allegralo  il  Comune  di  Lari* 
no.  Le  LL.  MM.  pernottando  a Termoli , nel  susse- 
guente mattino,  (21)  ne  partirono  per  la  volta  di  Va- 
sto, ed  arrivate  sulle  sponde  del  Trigno , punto  di 
confine  tra  le  Provincie  di  Molise  e del  citeriore  A- 
bruzzo,  commìatarono  le  potestà  della  prima  di  esse, 
che  fin  là  avevanle  seguite. 

La  Reai  compagnia  passò  in  Vasto  la  notte  del  21, 
e quella  del  22  in  Lanciano  , dove  si  trattenne  l'in- 
tero giorno  23.  Il  24  si  avviò  per  Orione  a Pesca- 
ra , col  proponimento  di  proseguire  il  viaggio  verso 
Teramo.  Per  tutto  lo  spazio  di  paese  percorso  dal 
Re  le  popolazioni  si  affollavano  ne’  luoghi  del  suo 
passaggio  , dimostrando  in  vederlo  grand’  entusiasmo 
e contento.  Non  vi  fu  Comune  pel  quale  il  Re  pas- 
sò , che  non  ne  avesse  sperimentai'  i benefizi , sia  per 
larghi  soccorsi  lasciati  ai  poverelli  , sìa  per  grazie 
fatte  , sia  per  gli  svariati  provvedimenti  dati  ad  in- 
cremento della  loro  prosperità.  Nella  sera  del  24  le 
LL.  MM.  e seguito  arrivarono  felicemente  a Pescara , 
ricevutevi  dalle  Potestà,  e festeggiate  dagli  abitanti, 
ivi  si  trattennero  fino  alle  tre  pomeridiane  del  gior- 
no 26  , ora  in  cui  ne  partirono  per  la  volta  di  Città 
S.  Angelo  , d’ onde  passarono  a Chieti.  Da  questa  cit- 
tà , il  giorno  28,  le  Reali  persone  e seguito  , fecero 
una  corsa  al  non  lontano  Comune  di  Bucchianico  per 
osservarvi  la  strada  Marruccina  ; nel  ritorno , verso 
le  otto  e mezzo  della  sera,  dalla  villa  di  Barone  Nol- 
li , godettero  di  un  fuoco  artifiziato , mentre  la  città 
tutta  brillava  di  faci  giulive,  festeggiando  quella  po- 
polazione con  questi  ed  altri  sìmili  contrassegni  di  le- 
tizia , r avventuroso  soggiorno  delle  loro  Maestà  tra  le 
sue  mura. 

Nel  29  la  Reai  Compagnia  partì  da  Chieti , e pas- 
sando per  Popoli  , giunse  nella  sera  in  Aquila.  Tanto 
il  concedere  del  Monarca  da  per  tutto  benigna  udienza 
Voi.  I.  39 
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ai  sudditi  di  ogni  classe,  che  dare  disposizioni  di  pub- 
blico vantaggio  , diffondendo  su  i bisognosi  le  sue  mu- 
nificenze , quanto  il  ricevere  universalmente  nei  suoi 
trannti  e nel  giungere  e soggiornare  nei  Comuni  di 
quelle  Provincie  Abruzzesi  , non  ostante  la  vicinanza 
delle  seduzioni  sovversive  romane  , ed  il  seme  delia 
Carboneria  che  da  molti  anni  vi  era  stato  versato  , le 
più  calde  testimonianze  del  devoto  affetto  e della  gra- 
titudine dei  -popoli  si  fecero  ben’ osservare.  Nel  1." 
Maggio  da  quella  città  i Sovrani  col  seguito  , si  mos- 
sero , e passando  per  Àndrodoco , fecero  una  corsa  fi- 
no a Città  Ducale  , ove  , alquanto  prima  di  giunger- 
vi , il  Re  discendendo  più  volte  di  carrozza  , indicò 
vari  punti  pei  quali  desiderò  passasse  la  nuova  strada 
da  costruirsi.  Pervenute  le  auguste  persone  a Città 
Ducale  verso  il  merigio  , ricevettero  gli  omaggi  dei 
Vescovo  di  Rieti , del  Delegato  Apostolico  Monsignor 
Badia  (a)  e del  Cavaliere  Ricci , i quali  sederono  alla 
mensa  del  Re  , ed  alle  dieci  delia  sera  rientrarono  ia 


(a)  Monsignore  Badia  nell' incontrare  le  LL.  IBI.  a Cittì  Bucale  cosi 
le  parli)  — < L’ arrivo  delle  LL.  MM.  in  queste  contrade  poste  a con- 
« tatto  delle  Province  degli  Stati  Pontifici  affidate  alle  mie  cure  , mi 
€ oSrono  felice  occasione  di  rinnovare  alle  MM.  LL.  in  nome  del  S. 
f Padre  gli  attestati  di  quel  sincero  affetto.,  e paterno  attaccamento , 
« col  quale  furono  sempre  riguardati  dagli  Augusti  suoi  predecessori 
« i religiosissimi  Monarchi  delle  Due  Sicilie  , e die  vieppiù  saldo  sì 
( manterrà  sotto  i felicissimi  Governi  di  Pio  Di.  e Ferdinando  II.  Nel- 

< r adempiere  con  esultazione  questo  dovere,  mi  è dolce  avere  l' op- 
« portunilàdi  ripetere  alle  MM.  Uj.  i particolari  sensi  della  mia  devo- 
« ta  sudditanza , non  meno  che  della  piti  viva  riconoscenza  pei  favori 
« a me  compartiti  dalle  MM.  LL.  alle  quali  bacio  con  ogni  ossequio  le 
« sacre  mani,  » — lo  questi  sensi  il  Re  rispondeva  a Monsign<»«. 
c Son  tocco  e ben  sensibile  alle  dimostrazioni  di  affetto  in  tutte  le  oc- 
« casioni  ricevute  dalla  Santa  Sede , c segnatamente  del  remote 

< Sommo  Pontefice  ; dimostrazioni  che  ora  mi  vengono  iterate  da  lei , 
« che  è a me  molto  accetta.  Piaccele  ringraziare  la  Santità  di  Pio  IX. 
a dei  sensi  che  si  è degnato  farmi  esprimere  ed  assicurare  al  tempo 
( stesso  io  mìo  nome  la  Santità  Sua  del  mio  sincero  attaccamento  e 
* rispetto  filiale  alla  Sacra  sua  Persona , e della  devozione  che  nutro 
c verso  la  Santa  Sede.  » 


Digitized  by  Google 


)(  tS47  )(  307 

Aquila.  Nel  giorno  2 quella  città  fu  lasciata  daù  So- 
Trani  nelle  ore  pomeridiane , indirizzandosi  a Popoli 
per  pernottarvi.  Il  vegnente  di  (3)  rimessisi  in  viag- 
gio entrarono  in  Avexiano  , ove  si  trattennero  la  not- 
te , e poscia  nel  seguente  giorno  ne  partirono  per  So- 
ra. Circa  il  mezzodì  pervennero  all’ /sola  di  5ora,  nel 
qual  paese  soggiornando  nella  casa  del  Sig.  Carlo  Lo- 
febre  , visitarono  gl'  industriali  stabilimenti  dello  stes- 
so Lefcbre  , di  Zino  e di  PosineUi.  Di  là  si  avviarono 
per  S.  Germano  , ove  giunti , passarono  la  notte  nel 
palazzo  Abaziale  , recandosi  l’ indomani  su  l' insigne 
Cenobio  di  Montecassino.  Nella  sera  del  6 Maggio  le 
loro  Maestà  rientrarono  in  Napoli  contenti  della  gita 
fatta  , tanto  per  aver  avuta  occasione  di  vedere  in  ogni 
luogo  le  più  fervide  testimonianze  di  devozione  da  tutti 
gli  abitanti  delle  campagne  e dei  paesi  pe’  quali  era- 
no passati  , quanto  per  aver  disposto  delle  opere  da 
tornare  non  solo  utile  nel  momento  , dando  da  sussi- 
stere alla  gente  bisognosa  , quanto  vantaggiose  ed  es- 
senziali per  r avvenire. 

LXIV.  Non  riposatosi  ancora  il  Re  del  già  eseguito 
viaggio  , ne  impreso  Un  secondo  , onde  far  partecipe, 
da  un  lato,  secondoccbè  utile  lo  stimava,  altre  Provin- 
ce degli  svariati  vantaggi , di  che  la  sua  presenza  era 
stata  a quelli  sì  larga  apportatrice,  ed  osservare  dal- 
1’  altro  lo  stato  delle  popolazioni  in  fatto  di  seduzio- 
ne sovversive.  Passati  appena  dieci  giorni  del  suo  ri- 
torno nella  Capitale  , e propriamente  nel  Sabato  15 
Maggio  , in  unione  della  Regina  e dei  fratelli  Conti  di 
Aquila  e di  Trapani  ed  accompagnato  dal  Tenente  Ge- 
nerale Filangieri  Direttore  Generale  dei  Corpi  facol- 
tativi , dalla  Marchesa  del  Vasto,  dal  Comandatore  Cor- 
si , dal  Capitane  di  Fregata  Leopoldo  del  Re,  dal  Mag- 
giore dello  Stato-Maggiore  Alessandro  Carlo  de  Stei- 
ger , dal  Capitano  della  stessa  arma  Antonio  Ullova  , 
con  il  Tenente  di  Vascello  Trojano  Folgori  all’  imme- 
diazione del  Conte  di  Aquila;  si  recò  S.  M.  ìa  Fog- 
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già  Capoluogo  della  Capitale  , pervenendovi  nelle  pri- 
nie  ore  della  Domenica  (16)  restandovi  fino  al  gior- 
no 20.  In  quei  giorni  di  fermata  colà  il  Be  diede 
pubblica  udienza , presenziò  la  fiera  , che  fn  molto 
larga  , avvisata  al  solito  dai  17  al  22  Maggio  , visitò 
il  Santuario  angoslo  dell’  Incoronata , vide  V Orfanotro- 
fio , si  condusse  al  Reai  sito  di  Santa  CeeUia , andò 
Terso  San  Severo  ad  osservare  un  ponte  in  costruzio- 
ne sol  Fortore,  e passò  in  Luterà;  nel  ritorno  da  quella 
città  per  Foggia  si  esperimenlò  tra  i tanti , un  altro 
atto  di  umanità  del  Re  , che  rese  ammirati  tolti  gli 
astanti.  Un  povero  cieco  essendo  dalla  sua  guida  im- 
prudentemente menato  sì  presso  alle  mole  della  car- 
rozza reale  , ne  venne  rovesciato  e non  senza  guasto 
delle  membra  ; non  appena  di  ciò  le  LL.  MM.  si  ac- 
corsero , fatta  fermare  la  carrozza  , e discesene  , ap- 
prestarono a quel  misero,  con  la  più  viva  sollecitudi- 
ne , tutti  i possibili  aiuti  adagiandolo  su  i coscini  della 
loro  carrozza  stessa  , e coprendolo  di  un  cappotto , 
preso  a tal  uopo  da  uno  dei  Gendarmi  a cavallo  ch’o- 
rano in  servizio  di  perlustrazione.  Il  Re  aveva  già  de- 
liberato farlo  trasportare  dal  medesimo  legno  al  più 
prossimo  Spedale  , quando  altra  vettura  di  là  opportu- 
namente passando  potè  supplire.  Le  provvidenze  del 
Sovrano  , ed  i suoi  larghi  sovvenimenti  lo  seguirono 
fino  al  vicino  Spedale  di  Lucerà , ove  fu  condotto  e 
diligentemente  carato,  (a)  Accolto  con  tutte  le  dimo- 
strazioni di  pubblica  gioia  da  quella  gente  foggiana  , 
il  Re  ed  il  suo  seguilo  , continuarono  il  viaggio  , di- 
rigendosi per  Manfredonia  e Monte  Sant’  Angelo  a Bar- 
letta. 

Non  sì  tosto  la  voce  da  prima  sparsasi  del  prossi- 
mo arrivo  dei  Sovrani  divenne  notizia  certa  in  Bar- 
letta, un  giubilo  si  vide  nascere  ed  un  movimento  uni- 


(a)  Fu  costui  dopo  poche  seitimane  pcifcllamcntc  rimesso  dalle 
guaste  membra. 
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versale  tra  quella  populaaione  : ad  onta  della  brevità 
del  tempo  , vollero  i barlettani  parare  a festa  la  loro 
città  per  fare  accoglienza  rispondente  all’  amorosa 
divozione  al  Sovrano.  Quel  Sotto  Intendente  , accom- 
pagnato dalle  altre  Potestà  e dal  Corpo  Municipale  si 
recò  al  ponte  soli’  Ofanto  , conGne  della  Provincia  , 
per  incontrare  il  Re.  Sopravvenne  intanto  la  notte  : 
gli  abitanti  allora  per  ispnntaneo  impulso  di  amore 
a folla  uscirono  dalla  città  , portando  in  mano  accesi 
torchi  ed  ogni  maniera  di  faci  onde  rischiarare  alle 
Persone  Reali  la  strada.  S.  M.  venne  accolta  tra  le 
grida  ripetute  di  viva  il  Re  , viva  la  Reai  famiglia  di 
indicibile  folla.  Sotto  le  mura  della  città  le  autorità 
militari  della  Piazza  attendevano  il  Re , o delle  ban- 
de musicali  al  passaggio  di  esso  fecero  risuonare  l’aere 
d’ ilari  concenti.  L’ingresso  del  Sovrano  in  quella  cit- 
tà, tutta  sfolgorante  di  luminarie  c pomposamente  or- 
nata dì  arazzi,  circondato  dal  Gdo  popolo  tripudian- 
te,  fu  uno  spettacolo  veramente  dei  più  commoventi 
e solenni  ; ed  il  cuore  del  Re  ne  parve  commosso. 
L’  augusta  compagnia  prese  alloggio  nel  Palazzo  della 
Sotto  Intendenza,  ove  le  potestà  e le  persone  più  rag- 
guardevoli furono  ammesse  in  quella  sera  medesima 
ai  bacio  della  mano.  La  mattina  del  21  i Sovrani  e 
seguito  , accompagnati  dall’  Intendente  , Sotto  Inten- 
dente ed  altre  autorità  , si  recarono  alla  Cattedrale  , 
quindi  il  Re  scese  al  Molo,  e volle  sul  luogo  porre  in 
disamina  il  disegno  di  restaurazione  di  quel  porto  , 
dando  all’  uopo  vari  provvedimenti.  Passato  di  là  al 
Castello  diede  ivi  a molti  udienza.  Nelle  ore  pome- 
ridiane visitò  il  Reai  Monte  di  Pietà  commesso  alle 
cure  delle  Suore  della  Carità  dove  1’  animo  paterno 
del  Re  fu  soavemente  tocco  dei  modo  amorevole  c pio 
onde  più  di  cento  cinquanta  orfanelle  erano  allevate. 
Da  ultimo  recandosi  a passeggio  per  quelle  campagne 
con  S.  M.  la  Regina  e con  taluno  dei  suo  seguito , 
giunse  in  sull’  imbrunire  alla  città  d’ Andria  in  (al 
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privalo  conlegno  da  non  essere  da  prima  nemmeno  co- 
nosciulo.  Ma  non  appena  quegli  abilanli  riconobbero 
S.  BI.  essi  si  abbandonarano  ad  un  eccesso  di  esal- 
tazione, e poiché  era  già  notte , con  fiaccole  e grida 
di  evviva,  per  uno  spazie  di  cinque  miglia  in  fino  a 
Barletta  l' accompagnarono  : bello,  ma  non  raro  esem- 
pio tra  noi,  del  franco  e sicuro  modo  come  viaggia 
un  Re  , che  in  qualunque  punto  dei  suoi  Stati  sen 
vada  , trovasi  sempre  circondato  dall’  amore  e dalla 
fedeltà  dei  suoi  sudditi. 

Nel  ritorno  S.  M.  gradì  un  segno  di  devozione  of- 
fertogli dalla  marinaresca  barlettana  in  un  fuoco  ar- 
tifiziato  con  un  volo  dì  alcuni  arcostali.  La  mattina 
del  22  il  Re,  accompagnato  dal  suo  seguito,  volle  vi- 
sitare il  nascente  villaggio  di  5an  Cassano  : ne  osser- 
vò attentamente  le  case,  provvide  al  miglior  modo  di 
dividersi  alcune  terre  fra  la  novella  popolazione  , e 
ad  ogni  altra  cosa  che  avesse  potuto  alla  medesima 
tornare  utile.  Poscia  fermò  la  sua  attenzione  alle  ope- 
re del  Canale  di  derivazione  dall’Ofanto  pei  bonifi- 
camento del  lago  Salpi  , ordinando  ciò  che  più  era 
opportuno  al  felice  compimento  di  quei  lavori.  Rien- 
trato quindi  in  Barletta  il  Re  , unitamente  alla  Regi- 
na , ai  Princìpi  ed  ai  seguito , ne  partì  tra  la  calca 
e gli  evviva  del  popolo  , accompagnate  dalle  stesse 
summenlovate  potestà  , prendendo  la  volta  di  Trani , 
ove  verso  sera  vi  giunse. 

L’  entusiasmo  col  quale  i tranesi  accolsero  il  loro 
Sovrano  , non  fu  da  meno  di  quello  dei  barieltani.  Le 
persone  auguste  defilatamente  trassero  alla  Galtedra- 
le,  ed  indi  al  Palazzo  Arcivescovile,  eletto  a loro  sog- 
giorno, ove  accolsero  affabilmente  l’ omaggio  delle  Au- 
torità ecclesiastiche  , civili  e militari.  11  dì  23,  gior- 
no della  Pentecoste  S.  M.  , dopo  avere  adempito  agli 
atti  di  religione  . recossi  al  Porto  per  osservare  ciò 
che  meglio  vi  bisognasse  , e dare  provvedimenti  per 
renderlo  c sicuro  ricovero  ai  legni,  e comodo  sbarco 
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alle  merci.  A tal  uopo  toìIc  ette  si  facessero  sotto  i 
suoi  occhi  diversi  scandagli , e coll'  acutezza  di  mente 
tutta  sua  propria  , ordinò  all’  Intendente  quanto  piu 
ai  divìsati  miglioramenti  aifacevasi.  Pertossi  ancora  a 
passeggiare  per  la  città  e nella  pubblica  villa  , e fu 
questa  novella  occasione  al  popolo  di  manifestare  al 
suo  Monarca  a mille  segni  quanto  lo  amasse.  Piac' 
quele  nel  corso  del  giorno  stesso  fare  una  gita  iniì- 
no  a Corata  , c nou  è da  dire  con  quale  e quanto  mo- 
vimento di  brio  in  quella  popolosa  città  venne  rice- 
vuta ; basta  far  noto  che  intorno  al  Re  non  si  vedeva, 
che  un  confuso  aggruppamento  di  poveri  , di  ricchi  , 
di  nobili  e di  plebei , senz’  ordine  e distinzione  , che 
tutti  agguagliavali  in  quel  momento  eguale  ardente 
amore  di  suddito  e di  figlio.  I Sovrani  ritornarono  a 
Trani  col  commovente  corteggio  di  una  folla  immensa 
di  Goratani  e Tranesi. 

Nel  dì  24  il  Re  con  la  Consorte  e seguito  sì  avviò 
a Molfetta  , ove  giunto  venne  ossequiato  dal  Vescovo 
dal  Corpo  Municipale,  e dalle  autorità  del  luogo. 
Egli  con  vìva  sollecitudine  si  recò  ivi  a vedere  la 
recente  opera  del  Porto  , e con  compiacimento  nota- 
va come  già  questo  molti  legni  accogliesse,  i quali  gli 
fecero  omaggio  di  replicate  salve.  Avuta  considerazio- 
ne ponderata  de’  già  fatti  lavori  , ordinò  all’  Inten- 
dente ed  all’  ìngegniere  direttore  varie  provvide  cose 
a miglioramento  dell’  opera. 

Presa  la  S.  Renedizione  nella  Cattedrale  si  recò  al 
Palazzo  Vescovile  , ove  concesse  umanissimo  ascolto 
a molti  che  il  supplicarono.  Seguendo  ìndi  a percor- 
rere la  strada  regia  , lungo  la  quale  le  popolazioni 
erano  aspettant’il  passaggio  del  corteggio  Reale,  giun- 
se S.  M.  a G'iovmazzo.  Colà  visitò  il  Reai  Ospizio  di 
beneficenza  , il  quale  comprendeva  oltre  a cinquecènto 
tra  giovani  e fanciullo  , che  nei  mestieri  di  agricol- 
tori, di  calzolai,  di  sarti,  di  tessitori  c simili  sono  con 
ogni  cura  istruiti.  Non  vi  fu  parte  di  quell’  utìlissi- 
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DIO  Ospizio,  che  il  Re  non  avesse  attentamente  ossee* 
vaia,  manifestandosi  di  tatto  soddisfatto.  Quantunque 
r ora  fosse  già  tarda  , pure  volle  andare  a vedere  la 
città  di  Bitonto.  Quel  Vescovo  , il  Consiglio  generale 
degli  Ospizi , i gentiluomini  , la  popolazione  tutta , 
mossero  incontro  e con  incomparabile  ardore  di  af-  . 
fette  devoto  salutarono  ed  accolsero  i Reali  Personag- 
gi. S.  M.  immediatamante  pertossi  in  quell’  Orfano- 
trofio , e di  quanto  vi  notò  , mostrossi  assai  compia- 
ciuta. Non  lasciò  di  dare  uno  sguardo  all’  obelisco 
fattovi  innalzare  dall’  immortale  suo  bisavolo  : mo- 
numento indicante  ai  futuri  1’  epoca  dello  stabilimento 
di  Sua  Dinastia  nel  possesso  del  Reame  dopo  memo- 
randa battaglia  (a).  Andato  poi  alla  Madre  Chiesa  tra 
le  continue  pnbblicbe  acclamazioni , proseguiva  il 
viaggio  per  Rari , ove  giungeva  alle  ore  dieci  pome- 
ridiane. 

Bari  Capoluogo  della  Provincia,  non  volle  restar  se- 
conda ad  alcuna  dell’  altre  città  già  nominate  in  que- 
sta congiuntura.  La  strada  Regia  , che  vi  conduce 
era  illuminata  con  centinaia  di  falò  , e la  popolazio- 
ne festante  correva  ad  incontrare  le  Reali  vettore  ri- 
cercate da  tatti  gli  sguar(li.  11  giungere  del  Re  e delle 
altre  persone  Reali  fu  annunziato  da  uno  scoppio  di 
liete  grida  di  evviva.  Gentiluomini  con  torchi  accesi 
attendevano  il  Reai  corteggio  lungo  la  via-  Il  Re  en- 
trava nel  Palazzo  dell’  Intendente  della  Provincia  , 
eh’  era  illuminato  , ed  accoglieva  con  la  solita  bontà 
tutl’  i segni  di  ossequio  e di  amore  che  le  venivano 
tributati.  Durante  il  viaggio  del  Sovrano  crasi  am- 
mirata una  costante  paterna  sollecitudine  dell’  animo 
suo  per  conoscere  i bisogni  così  della  pubblica  am- 
ministrazione , come  degl’  individui  , una  instancabi- 
lità non  abbastanza  lodabile  in  tutt’  osservare  , ed  in 


(a)  La  baUaglia  di  Bilonto  combatlula  nel  Maggio  1754,  fu  l’ ul- 
timo sospiro  del  Governo  austriaco  nei  nostri  Regni. 
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provvedere  a quanto  fosse  possibile.  In  una  pa- 
rola il  passaggio  del  Re  fra  le  popolazioni  avrebbe 
ben  potuto  dirsi  una  festa  di  famiglia  che  nelle  va- 
riate sue  scene  serbava  un  carattere  costante  ed  uni- 
forme , poiché  non  vi  presiedè  , e non  fu  animato  che 
dal  sempre  istesso  reciproco  affetto  del  Principe  e dei 
popoli. 

La  mattina  del  25  il  Re , la  Regina  ed  i Principi 
Reali  , seguiti  dalle  primarie  potestà  alle  11  a.  m.  si 
recarono  , fra  popolari  applausi , al  Duomo,  ove  as- 
sistettero alla  messa  , e presero  la  benedizione.  Di 
là  passarono  a visitare  il  tempio  di  S.  Niccolò.  Indi 
rientrali  nella  loro  abitazione  il  Re  aperse  generale 
udienza  , ammettendovi  indistintamente  luti’  i sudditi 
di  qualunque  condizione  che  avessero  bramalo  esporle 
i loro  bisogni  ; era  cosa  commovente  vedere  con  quanta 
benignità  tutti  accogliesse  e confortasse  paternamen- 
te , in  ispecial  modo  sovvenendo  all’  onesta  povertà 
della  vedova  e del  pupillo.  Alle  sette  tutta  la  Reai 
famiglia  recatasi  ad  osservare  la  nuova  Chiesa  di  S. 
Ferdinando  nei  borgo  di  quella  città  . si  avviò  poscia 
a Capurso  per  visitarvi  il  celebrato  Santuario  di  No- 
stra Signora  del  Pozzo  confidato  ai  Padri  Alcanlari- 
ni  ; e sebbene  andata  vi  fosse  senza  essere  preceduta 
da  avviso  por  vi  fu  e solennità  e dimostrazione  di  a- 
more  da  quei  Padri  e da  quelle  popolazioni.  Di  ri- 
torno a Bari  , la  sera  gli  augusti  personaggi  vi  tro- 
varono immenso  popolo  che  altendevali  , specialmente 
affollato  nel  Corso  Ferdinando  , e svariale  luminarie 
con  fuochi  arlifiziali  e volanti  globi  areostalici  ed  al- 
tri consimili  segni  di  festa. 

Il  di  26  alle  10  a.  m.  l'augusta  Compagnia  ascoltò 
la  messa  nel  sommentovato  tempio  di  S.  Nicolò  , e 
visitò  il  Reai  Liceo.  Il  Re  volle  a parte  a parte  osser- 
vare quell’  utile  ginnasio  , prendendo  minuto  conto 
del  metodo  d’ istruzione  tenutavi , e mostraudo  com- 
piacimento nel  vedere  come  ivi  l'ammaestramento  nelle 
Voi.  I.  40 
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scienze  e nelle  lettere  andasse  sì  ben  congiunto  a quello 
della  morale  evangelica,  senza  il  qual  fondamento  ogni 
umano  sapere  è vacillante  ed  infruttuoso.  Nè  se  ne 
accomiatò  senza  raccomandare  non  si  allontanasse  mai 
di  zelo  in  opera  sì  grande  , in  parte  sì  rilevante  della 
pubblica  istruzione  nel  cui  perfezionamento  sta  la  prin- 
cipale guarentìgia  del  progressivo  bene  e della  civiltà 
di  una  nazione. 

Volle  poi  il  Re  fare  le  sue  osservazioni  intorno 
alla  costruzione  di  un  novello  porto  , colà  tanto 
dai  baresi  desiderato  ; cd  a tal'  uopo  si  recò  a 
scandagliare  le  acque  di  quel  mare  nel  luogo  appun- 
to dall’  architetto  idraulico  Signor  Lauria  , che  ne 
aveva  fatto  il  disegno  , reputato  a tal  costruzione  più 
acconcio.  Il  Re  fattevi  considerazioni  diverse  e moll’op- 
portane  , andò  a irisitare  anche  l’ edilìzio  , ove  allo- 
gate sono  le  Regie  Dogane  ; indi  rientrato  nel  Palazzo 
diede  Una  novella  udienza  in  tutto  simile  all’  altra. 
Verso  sera  le  persone  Reali  andarono  a passeggio 
lungo  la  bella  ed  ampia  strada  Regia  che  è di  costa 
all’Adriatico.  Al  loro  ritorno  vennero  dalla  popolazio- 
ne ricevute  in  modo  conforme  à quello  della  prece- 
dente sera  , e con  le  manifestazioni  stesse  di  letizia 
e di  afiètto. 

Nel  giorno  seguente  poi  (27j  ascoltata  la  messa  nel 
Duomo  e presavi  la  S.  B.  la  famiglia  Reale,  col  suo  se- 
guilo, imbarcossì  sulla  Fregata  a Vapore  il  Tancredi  ed 
alle  due  p.  m.  partì  da  Bari  fra  le  benedizioni  di  quel 
popolo  , che  vedovasi  tutto  in  su  la  spiaggia  raccolto. 
Dopo  una  felice  corsa  di  sette  ore,  il  Tancredi  gittava 
r ancora  nella  rada  di  Brindisi  , ove  le  principali  po- 
testà si  affrettarono  a complimentare  a bordo  di  quel 
luogo  i Sovrani  dai  quali  affabilmente  n’  erano  ac- 
colte. Le  Reali  persone  non  isbarcarono  , che  il  gior- 
no dopo  (28)  alle  nove  del  mattino,  conducendosi  in- 
nanzi tratto  alla  Cattedrale  , e poscia  ad  osservare  il 
Porto-Franco,  ed  i lavori  co’quali  si  avanzava  la  gran- 
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de  opera  del  Porto  , utilissimo  alle  Puglie  , ed  utile 
ancora  all’  intero  Bearne  a cagione  del  commercio  che 
schiude  per  I’  Adriatico.  S.  M.  vi  ricevè  le  autorità, 
dette  udienza,  e quindi  per  la  via  di  terra  mosse  per 
Lecce  Gapoluogo  della  Provincia  nella  stessa  giornata 
del  28  , ove  restandovi  tutto  quel  dì , tra  lo  acclama- 
zioni della  moltitudine  , e le  ricezioni  dovute  , e di 
udienza , fece  ritorno  di  bel  naovo  nel  domani  (29]  a 
Brindisi. 

I brindisini  riconoscenti  a S.  M.  per  la  bella  opera 
del  porto  , che  si  avanzava  , e dalla  quale  ne  speri- 
mentavano già  r utilità  per  la  scala  franca  conceduta 
al  commercio  , allorché  la  presenza  di  esso  facevali 
godere  della  Beai  Persona  nel  giorno  appunto  del  suo 
nome,  cercarono  testibcargli  la  gratitudine  dovutagli. 
La  notte  del  29  , che  precedeva  il  giorno  onomastico 
si  passò  in  quella  città  in  luminarie  ed  in  musiche  , 
ed  al  giungere  dell’alba  , fu  questa  salutata  dal  can- 
none di  quel  Forte  , c dalla  generale  letizia.  I So- 
vrani con  i Principi  e seguito  alle  otto  e mezzo  si 
recarono  a questa  Cattedrale  , fondata  già  da  Rug- 
giero , ove  le  autorità  accoglievate  alla  porta  , standovi 
in  essa  , nella  navata  massima  le  milizie  della  guar- 
nigione , la  Gendarmeria  , i Marinari  dei  Beali  le- 
gni a Vapore  addetti  all’  opera  del  Porto,  e la  Com- 
pagnia dei  Marinari  di  Brindisi  destinata  all’  opera 
stessa  , non  che  nelle  altre  due  laterali  immenso  nu- 
mero di  popolo.  Celebratasi  la  messa  , c cantatosi 
/’  Inno  Ambrosiano  , I’  Arcivescovo  con  breve  eloquio 
accennò  ai  brindisini  i benefici  del  Be  , ed  invocando 
sul  capo  augusto  di  Lui , non  che  su  tutta  la  reai  fa- 
miglia , le  piene  benedizioni  del  cielo , riferì  le  più 
vive  grazie  per  sì  segnalato  onore  a Brindisi  conce- 
duto. Le  parole  del  prelato  destando  nei  brindisini 
grande  commozione  immenso  grido  di  giubilo  fece- 
si  sentire  allorché  i Sovrani  furono  fuori  della  Chie- 
sa : ma  quella  commozione  si  moltiplicò  grandemente 


Digitized  by  Googk 


316  )(  1847  )( 

nel  punto  in  cui  le  loro  Maestà,  coi  Reali  Principi  e 
col  seguilo  tornavano  ad  imbarcarsi  sul  Tancredi  per 
dipartirsene  : acclamazioni  estese  e sempre  crescenti; 
spari  a salve  dei  legni  mercantili  ivi  ancorati,  in  pre- 
sagio di  ciò  che  un  giorno  divenir  potrà  quel  Porto 
per  r estensione  dei  commercio  , e grida  festevoli  di 
tutto  un  popolo  , formavano  un  amorevole  rimbombo 
di  giubilo  universale  e di  sentita  amorevolezza.  E pri- 
ma di  sciogliere  il  legno  a solcare  le  onde  , non  man- 
cò il  Re,  nella  sua  vigile  intelligenza  e sempre  attiva 
operosità  di  rendere  soddisfazione  del  travaglio  fatto 
al  Tenente  Colonello  Mayo  del  Genio  direttore  di  quei 
lavori,  ed  agli  Uflìziali  di  acque  c strade,  che  vi  era- 
no adibiti. 

XLY.  Partita  la  Beai  comitiva  da  Brindisi , si  al- 
lontanava dai  lidi  del  Regno , e prendendo  cammino 
nell’  Adriatico  istesso  pel  nord-ovest  perveniva  nel  pri- 
mo Giugno  in  Rovigno  città  dell’  Illiria  , ove  il  gior- 
no innanzi  (31  Maggio]  eravi  giunta , sul  piroscafo 
tedesco  il  Falcono  da  Trieste  , la  famiglia  augusta  di 
S.  A.  R.  r Arciduca  Carlo  d’  Austria,  morto  nel  quat- 
tro Aprile  di  quell’  anno  nel  settantesimosesto  di  sua 
vita  (a).  Le  LL.  MM.  salutate  da  principio  dalla  città 
da  colpi  di  mortaretti  e dal  suono  di  sacri  bronzi,  ac- 
compagnate dopo  lo  sbarco  dagli  Arciduchi  di  Austria, 
che  si  erano  recati  ad  incontrarle  , ricevendo  l’osse- 
quio delle  autorità  locali  e di  numeroso  popolo , fu- 
rono condotte  al  loro  alloggio.  Colà  il  Re  Ferdinando 
di  Napoli  passate  in  rivista  I’  1.  R.  truppe  di  presi- 
dio schierale  dinanzi  al  suo  Albergo  , in  unione  degK 
Arciduchi  e delle  Arciduchesse,  e dei  loro  seguili  ri- 
spettivi , si  recò  ad  udire  la  messa  alla  Chiesa  dei 
Minori  riformati.  In  quel  giorno  medesimo  S.  M. 
invitò  a pranzo  i Suoi  Reali  Cugini  ; dopo  di  che  uni- 
tamente ad  essi  andò  a fare  una  passeggiata  in  car- 
rozza lungo  la  strada  postale. 

(a)  Era  nato  a Firenze  nel  5 Settembre  del  i777. 
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Nel  Diallino  del  2 , verso  le  ore  7 S.  M.  il  Be  con 
gli  Arciduchi  e seguito  , intervennero  agli  esercizi  del 
bersaglio  , che  una  Compagnia  del  9 Battaglione  Cac- 
ciatori , colà  di  presidio,  appositamente  eseguiva.  Gli 
abitanti  di  Bovingo  per  rendere  accetto  il  soggiorno 
nella  loro  città  agli  augusti  personaggi  si  diedero 
tutta  la  premura  di  fare  a quelli  onoranze  e festevo- 
lezze  onde  il  cordoglio  in  cui  si  tenevano  fosse  in  ' 

qualche  modo  mitigato  , essendo  la  causa  del  presente 
viaggio  ed  incontro  il  volersi  abbracciare  i compo- 
nenti la  famiglia  del  defunto  Principe  dopo  la  perdita 
soflerta.  Gl’illustri  personaggi  soddisfatti  di  tanto  bel 
sentire  di  quella  popolazione  fecerle  annunziare  ol- 
tremodo le  loro  cordiali  premure  , e recandosi  dopo 
r esercizio  del  bersaglio  a bordo  del  Tancredi  ad  as- 
sistervi la  messa  , si  compiacquero  girare  per  la  città, 
visitandosi  reciprocamente  d’ alloggio  in  alloggio,  sen- 
za accompagnamento  di  sorta  , cosa  che  risultò  molto 
gradita  a quella  buona  gente. 

Dopo  il  mezzodì  giunse  anche  nel  Porto  di  Bovingo 
sul  Piroscafo  Marta  Dorotea  S.  A.  R.  l’ Arciduca  Gio- 
vanni che  fu  immediatamente  visitato  a bordo  dagli 
Arciduchi  , e poi  incontrato  dai  nostri  Sovrani  con 
grand’  espansione  di  affetto  : essi  tutti  recaronsi  all’al- 
loggio dei  nostro  Re  , e quindi  al  tempio  di  Sant’Eu- 
(ernia  , essendo  convitati  per  quel  mattino  alla  mensa  | 

di  S.  A.  r Arciduca  Alberto.  Terminata  questa  anda- 
rono quei  Principi  alla  strada  che  conduce  a Valle 
parte  nei  cocchi  condotti  I'  uno  dal  nostro  Re,  e l’al- 
tro dall’  Arciduca  Federico  , e parte  a cavallo  , se- 
guiti dalla  popolazione  , che  esternava  riconoscenza 
a tutto  quel  principesco  convenio.  Il  giorno  tre  fu 
passato  quasi  all’  istesso  modo  da  quelle  Beali  fami- 
glie , lo  quali  dal  Palazzo  ove  alloggiava  1’  Arciduca 
Carlo  Ferdinando  videro  la  processione  del  Corpus 
Domini. 

Nel  4 allo  ore  pomeridiane  i nostri  Sovrani  con  i 
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fratelli,  in  unione  degli  Arciduchi  Alberto,  Carlo  Fer- 
dinando , e Gaglielmo,  e delle  Arcidncbesse  Ildegar- 
da e Maria,  con  numeroso  seguito  s’imbarcarono  sul 
piroscafo  austriaco  il  Vulcano  , che  bàtterà  l’ insegna 
deir  Arciduca  Federico  Vice-Ammiraglio  e Coman- 
dante Superiore  della  Marina  , ed  accompagnato  dal 
Beai  Vapore  napolitano  il  Sannita  , che  provveniente 
da  Trieste  se  ne  stava  sopra  Porto  , ch’era  già  stato 
risitato  dal  Re  sol  bordo,  salparono  dalla  Val  di  Bara 
in  mezzo  al  fragore  delle  artiglierie  della  Divisione  na- 
vale, e di  quella  leggiera  ivi  ancorata,  lo  quali  Divisio- 
ni pavesate  a festa  salutavano  la  bandiera  del  nostro 
Re,  ed  alle  sei  traversando  la  rada  di  Fasano,  gittavano 
ambedue  l' ancora  nel  Porto  di  Poh , ove  la  Fregata 
Austriaca  la  Guerritra  rendeva  eguali  onori  al  ves- 
sillo di  Napoli.  Al  molo  i nostri  Principi  venivano  in- 
contrati dalle  autorità  civili  e militare,  e guidate  dal 
Direttore  degli  scavi,  Sig.  Carrara:  si  recarono  a visi- 
tare la  Cattedrale  , V Arena  e le  altre  antichità  di  coi 
Pola  va  superba.  Dopo  la  visite  dei  detti  siti  S.  A.  R. 
il  Conte  dì  Aquila  salito  sul  Sannita  fece  rotta  per  ri- 
tornare nel  Regno.  Alle  9 le  LL.  MM.  in  unione  de- 
gli altri  alti  personaggi  s’ imbarcarono  di  bel  nuovo 
sul  Vulcano  bellamente  illuminato  , che  rimettendosi 
tosto  in  viaggio  ritornò  a Rovingo  alle  11  e 1;2  p.  m. 
Quando  esso  stava  per  ancorare , tntl'  i bastimenti 
previamente  illuminati  accesero  ad  un  istante  molti 
fuochi  di  bengala  disposti  sulle  alberature  , mentre 
due  razzi  a paracadute  , lanciati  dalla  Fregata  la  Bel- 
lono  , rischiararono  compiutamente  il  Porto  , e ad 
accrescere  il  bello  effetto  di  tanti  fuochi , che  in  una 
notte  boia  anzicchenò  specchiavansi  in  mare  tranquil- 
lo , non  poco  contribuì  l’ illuminazione  spontanea,  che 
gli  abitanti  di  Rovigno  fecero  delle  case  che  danno 
sulla  Val  di  Bara,  mostrando  in  tal  guisa  quanto  fos- 
sero lieti  di  possedere  tra  le  loro  mura  ospiti  tanto  an- 
gusti : i nostri  Sovrani  vennero  accompagnati  con  cere 
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lino  alla  loro  abitazione  da  buon  numero  di  quei  cit- 
tadini. 

Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  6 i nostri  Serrani 
e gli  altri  augusti  personaggi  onorarono  di  loro  pre- 
senza il  campo  destinato  all’esercizio  del  bersaglio,  al 
quale  presero  anche  parte.  L’augusta  compagnia  col  se- 
guito corrispettivo  assistè  la  mattina  dei  7 alle  militari 
evoluzioni  delle  imperiali  e reali  soldatesche,  de’caccia- 
tori,  de'  cannonieri  e della  marina  ed  al  loro  simulato 
combattimento.  Quella  sera  poi  1’  nfiìzialità  austriaca 
convitava  ad  una  cena  la  regia  uffizialità  napolitana  , 
intervenendovi  in  essa  anche  l' Arciduca  Ferdinando. 

Il  giorno  8 destinato  alla  partenza  dei  nostri  Sovra- 
ni da  Rovigno,  furono  alla  mattina  visitati  dalle  auto- 
rità del  luogo,  e da  alcuni  cittadini,  che  vollero  a no- 
me della  popolazione  Loro  esprimere  i sentimenti  di 
gratitudine  e di  ossequio  pei  quali  erano  tutti  com- 
presi. Questo  amorevole  atto  venne  accolto  con  parole 
di  speciale  benignità.  Le  LL.  MM.,  il  Conte  di  Tra- 
pani, e gli  Arciduchi,  col  seguito  corrispettivo  , im- 
barcatisi su  i Piroscafi  a ciò  trascelti,  partirono  per 
Trieste,  salutati  del  suono  dei  Sacri  bronzi  e da  sparo 
di  artiglieria.  La  mattina  del  9 le  auguste  persone 
giungevano  in  Trieste,  e vi  erano  ricevute  da  quelle 
autorità.  Osservati  i lavori  che  si  facevano  nel  Molo 
Giuseppino,  che  si  stava  costruendo,  visitarono  .Ar- 
senale di  Artiglieria.  Godettero  poi  della  vista  della 
città  e dei  contorni  dal  Castello.  Fecero  visita  all’ Ar- 
ciduca Giovanni  nell’Albergo  Meltemich.  S' intratten- 
nero alquanto  nel  Cantiere  Panfili,  ove  trovavansi  in 
costruzione  vari  dei  più  grandi  Piroscafi  del  Lloyd,  e 
fra  questi  l' Austria.  Passarono  al  Tergesteo  ed  allo 
Spedale,  ed  in  questo  ultimo  locale  1’  attenzione  del 
Re  nostro  fu  grandemente  richiamata,  manifestando  il 
suo  Reai  compiacimento  tanto  al  Protomedico,  che  al 
Direttore.  Passati  quindi  a pranzo  datrArcidnea  Fe- 
derico a bordo  del  Vulcano,  i nostri  Sovrani  col  Conte 
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di  Trapani  nel  commiatarsi  si  degnarono  andare  a ve* 
dere  in  sna  casa  il  Console  napolitano  Cavaliere  Sca- 
glia, che  vi  giaceva  infermo. 

Nel  mallino  segaente  (IO)  i nostri  Sovrani  ed  il  lo- 
ro seguito,  assisterono  ad  alcune  evoluzioni  della  guar- 
nigione, poscia  sederono  ad  una  colezione  appo  l’Ar- 
ciduca Giovanni.  Circa  il  mezzodì  partirono  per  Li- 
pizza,  ove  videro  quella  razza  di  cavalli  ; indi  si  con- 
dussero molto  addentro  nella  grotta  di  Corniole  appo- 
sitamente fatta  illuminare  da  quel  Commessariato  di- 
strettuale. Infine  per  Sessana  fecero  la  sera  ritorno  a 
Trieste. 

Alle  3 p.  m.  del  giorno  11  l’ augusta  compagnia  si 
recò  in  carrozza  al  monte  Cacciatore,  ove  alle  5 fu  ad 
essa  imbandita  la  mensa  : nel  discenderne  vide  il  Tea- 
tro Mauroher,  fu  al  passeggio  di  5.  Andrea,  e visitò 
r Arciduca  Giovanni.  La  mattina  del  12  il  nostro  So- 
vrano si  recò  a bordo  del  Vulcano  per  tor  commiato 
dagli  Arciduchi  Federico  e Carlo  Ferdinando  , e dal- 
l’Arciduchessa Maria.  11  nostro  Ree  la  nostra  Regina, 
col  fratello  il  Conte  di  Trapani,  dopo  aver  ricevuto 
r ossequio  delle  principali  autorità  , imbarcatesi  sul 
Tancredi  ne  partirono  per  ritornare  al  loro  reame. 

LXIV.  Nel  13  la  Rcal  Fregata  a Vapore  il  Tancre- 
di con  a bordo  i Sovrani  ed  il  seguito,  toccando  Rari 
alle  9 p.  m.  , seguitando  la  volta  pel  littorale  del 
Regno,  passando  dall’Adriatico  all’ionio,  e da  questo 
al  Tirreno,  nella  notte  del  15  al  16,  alle  dieci  di  Fran- 
cia, giunse  nel  Porto  di  Hfessina.  In  quella  città  trat- 
tenutisi i Sovrani  fino  alle  5 p.  m.  del  19  ne  parti- 
rono per  Reggio  , ove  dopo  un  ora  di  passeggiata  vi 
giunsero,  e vi  restarono  finché  non  mossero  per  Cata- 
nia, dal  qual  paese  pervenutivi  dopo  cinque  ore  di 
viaggio,  seguitarono  il  giro  dell'isola.  Nel  21  le  Reali 
persone  sul  detto  Vapore  entrarono  nel  Porto  di  Au- 
gusta  , alle  quattro  p.  m.  di  quel  giorno  medesimo 
giunsero  a Siracusa,  e nella  notte  approdarono  nella 
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marina  di  Noto.  Nel  24  poi  alle  tre  e mezzo  p.  m.  ar- 
rivarono alla  rada  del  Molo  di  Girgenti , ove  nel  26 
alle  8 e mezzo  p.  m.  allontanandosene  , si  diressero 
a Trapani,  giungendovi  nel  27  alle  8 e mezzo  anti- 
meridiane. Parlili  in  qnel  giorno  medesimo  da  quella 
città  , facendo  rotta  per  Palermo  entrarono  in  quel 
porto  alle  nove  e mezzo  p.  m.  dello  stesso  giorno  (a). 

Nella  durala  della  permanenza  dei  Sovrani  nella  Ca- 
pitale dell’  isola  la  Squadra  francese  di  evoluzione  , 
sotto  il  comando  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  JoinvUle 
Viceammiraglio  , proveniente  da  Cagliari , composta 
dei  Vascelli  il  Souverain  ,il  Jupiter , VOcéan,  il  Fried- 
land , e la  Jena  , della  Fregata  la  Psiche  , c dei  legni 
a Vapore  il  Descartes,  il  Magellan,  il  Panama  el'A- 
modeo  dette  fondo  del  Porlo  di  Palermo  , e propria- 
mente nel  4 Luglio.  Il  Principe  Joìnville  venendo  com- 
plimentato a bordo  del  Souverain  a nome  di  S-  M.  dal 
Marchese  Forcella  , appena  disbarcalo  , si  recò  a far 
visita  alle  LL.  MM.  , che  con  le  solite  testimonianze 
di  aflello  accolsero  il  loro  cugino.  S.  M.  il  Re  poi  nella 
mattina  seguente  in  compagnia  di  S.  A R.  il  Conte  di 
Trapani  reslitnì  la  visita  al  Principe  suo  cugino  a bor- 
do del  detto  Vascello,  tra  le  salve  con  che  dalla  squa- 
dra venne  salutata.  Passate  le  feste  di  S.  Rosolia  , 
celebrate  a mezzo  Loglio  , nel  17  di  quel  mese  le  LL. 
MM.  partirono  da  Palermo  sul  Tancredi , dirigendosi 
verso  la  Calabria  , e si  fermarono  a Paola;  da  quella 
città , prendendo  le  mosse  per  Napoli  , vi  giunsero 
felicemente  col  Conte  di  Trapani  ed  il  seguito  nel  mat- 
tino del  19  alle  8 di  Francia,  venendo  incontrale  dal 
Conte  di  Aquila,  dopo  esserne  siate  lungi,  tanto  pel 
primo  , che  pel  secondo  giro  tre  mesi  e giorni. 

LXVIl.  Prima  che  io  entri  nel  dettaglio  dei  parti- 
colari della  rivoluzione  nostra,  avendo  ad  un  dipres- 

(a)  I dettagli  del  viaggio  del  Re  [ier  la  Sicilia,  entrando  quasi  tutti 
nel  |,ericdo  della  rivoluzione, saranno  man  inano  narrati;  ora  ci  è sem- 
brato Conveniente  additare  soltanto  i luoghi  delle  diverse  Pennate. 
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so  già  fatto  vedere  come  aveva  camminata,  e ciò  che 
di  rivoluzionario  circondava  il  nostro  Regno  influen- 
zandovi , mi  fa  necessità  esporre  quanto  si  era  da  Re 
Ferdinando  II  operato  pel  vataggio  delle  popolazioni 
della  parte  continentale  , avendo  precedentemente  par- 
lato di  quello  eh’ erasi  praticato  peli' utile  delle  popo- 
lazioni insolari-  Ciò  mi  varrà  non  solo  a provare  che 
la  rivoluzione  avvenuta  presso  noi  fu  oltremodo  in- 
giusta , indovuta  e senza  causa,  come  a controporre  ua 
Opera  , piena  di  stizza  rivoluzionaria  e di  ragiona- 
menti a contro  senso,  che  chiamar  si  può  una  di  quelle 
favole  raccontate  dalla  nonna  ai  nepoti , che  la  cre- 
dono una  storia  vera  , onde  farli  stare  tranquilli  e si- 
lenziosi intorno  ad  essa  nelle  lunghe  sere  d' inverno. 

Una  Storia  degli  ultimi  fatti  di  Napoli  sino  al  45  Mag- 
gio 4848  , con  le  iniziali  F.  M.  e colla  data  Itadia 
4849  (a) , parlando  sul  viaggio  del  Re  testé  da  me  nar- 
rato , toglie  a portare  osservazioni  sullo  stalo  politi- 
co ed  amministrativo  del  Regno  Ano  al  1847.  L’au- 
tore per  malignare  , va  ricordando  , che  intorno  a 
queir  epoca  venne  in  Napoli  la  Regina  vedova  di  Spa- 
gna sorella  del  Re  ; con  questo  rìsovvenimento  cer- 
ca far  considerare  che  quel  viaggio  del  Sovrano  a- 
vesse  per  iscopo  precipuo  non  il  bene  dei  popoli,  ma 
il  non  incontrarsi  con  la  sorella  Maria  Cristina  , do- 
po le  dispute  succedute  in  Ispagna  alla  morte  di  Fer- 
dinando VII  per  la  legge  salica,  e la  Costituzione.  Fos- 
se por  vera  questa  presunzione  dell’  autore  , essa  non 
menerebbe  ad  alcuno  interesse  politico , non  essen- 
do il  fatto)  supposto  , che  una  mera  convenienza  di 
famiglia  , e non  un  caso  di  Stalo.  Inoltre  la  Regina 
Cristina  di  Spagna  si  trattenne  in  Napoli  dodici  gior- 
ni (b)  ed  i viaggi  del  Re,  in  allora,  durarono  tre  mesi 

(a)  Sono  inutili  quelle  iniziali , poiché  il  nome  dell'  autore  è co- 
gnitissimo, Francesco  Michitelli  abruzzese. 

(b)  La  Regina  vedova  di  Spagna  Maria  Cristina  giunse  io  Napoli  nel 
18  di  quel  Maggio  sulla  Fregata  a Vapore  francese  il  Panama,  e si 
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e più,  quindi  se  Ferdinando  li.  avesse  voluto  non  in- 
contrarsi con  la  sorella  , avrebbe  potuto  stare  fuori 
della  Capitale  due  o tre  settimane  al  pià , e conse- 
guire lo  scopo  detto  dall’autore,  ma  come  invece  v’im- 
piegò molto  altro  tempo  nel  giro  fatto,  così  diremo, 
che  la  puerile  opinione  dell’autore  è maligna  anzic- 
chè  veridica.  Ogn’  uno  sa  , che  non  era  quello  il  pri- 
mo dei  viaggi  falli  dal  Re  , poiché  fin  da  quanto  sali 
al  Trono , mentre  i suoi  predecessori  avevano  di  ra- 
do intrapreso  giro  nelle  provincie  , Egli  volle  cono- 
scerle tutte  traversandole  , in  modo  che  niuno  dei  Co- 
muni gli  fosse  ignoto  per  aver  contezza  dei  bisogni  del- 
la popolazione  e potervi  dare  provvidenze.  In  quanto 
poi  alle  osservazioni  sullo  stato  politico  dei  Regno,  noi 
daremo  qui  ora  un  cenno  su  quanto  si  era  praticato 
sotto  il  Governo  di  Ferdinando  II.  fino  al  1847. 

Importantissima  è la  serie  dei  provvedimenti  dati  , 
e delle  opere  disposte  in  bene  delle  popolazioni  del  Re- 
gno ne’  viaggi  quasi  periodici  fatti  dal  Re  nelle  di- 
verse Provincie;  com’  è pure  importante  considerare 
quanto  avesse  giovato  nelle  sue  Sovrane  determinazio- 
ni la  conoscenza,  che  non  doveva  improntare  ad  alcu- 
no, e che  talvolta  pur  dettava  ad  altri  delle  condizioni 
de’ siti  , delle  popolazioni  e delle  stesse  persone.  La 
sicurezza  che  ognuno  nei  rari  tempi  ha  avuto  di  ve- 
der prese  in  considerazione  ed  esaudite  le  proprie  di- 
mando, o rimostranze  al  Re,  sempre  che  non  vi  sono 
stati  ostacoli  nelle  Leggi  , prova  la  fiducia  dei  sudditi 
verso  il  proprio  Sovrano,  e viceversa  la  premura  di 
questo  per  essi.  E poiché  1’  autore  ha  voluto  ricorda- 
re, desiderando  far  formare  paragone,  che  Giuseppe  II 
e Leopoldo,  Principi  chiamati  savi  e generosi,  nei  loro 
viaggi , con  buone  e rispettate  leggi  migliorassero  le 
condizioni  de’popoli,  faremo  notare,  seguendo  la  stessa 

trattenne  fino  all’  alita  dol  ot  , nel  qual  giorno  con  lo  stesso  Vapore 
si  diresse  per  la  volta  di  Civita  Veccliia  a Livorno. 
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idea  del  paragone,  che  Re  Ferdinando  II.  Sovrano  non 
meno  savio,  generoso,  ed  eminentemente  cristiano,  non 
avesse  avuto  bisogno  di  dettare  nuove  leggi  per  mi- 
gliorare le  condizioni  dello  Stato  e della  popolazione, 
poiché  non  si  può,  senza  difetto  di  sapere  e di  cono- 
scenza, dire,  che  il  sistema  di  legge  e le  istituzioni  del 
reame  di  Napoli  fosse  atto  a provvedere  ad  ogni  og- 
getto  di  pubblica  utilità  , ad  ogni  dimanda  , che  non 
sentisse  d’ingiustizia,  o stranezza  (a). 

Indi  volendo  lo  stesso  autore,  con  argomenti  mali- 
ziosi, dimostrare  colla  parola  centralizzazione,  che,  il 
Ministero  dell'  Interno , qual  si  teneva  fino  ai  1847, 
fosse  opera  da  opprimere,  anziché  tutelare  e far  pro- 
sperare gl’  interessi  e le  condizioni  delle  popolazioni, 
fa  vedere,  che  quella  voce  di  centralizzazione,  da  lui 
tante  volte  ripetuta  e tenuta  come  una  ingiuria  al  Go- 
verno, con  ciò  che  ne  fa  seguire,  fosse  piuttosto  pro- 
nunziata per  principio  di  sedizione,  che  per  sincerità 
di  dire,  poiché  con  essa  si  accredita  il  prestigio  delle 
franchigie  municipali,  (decentralizzamento)  e quindi 
le  libertà  che  si  volevano  ottenere  per  ispianare  il  cam- 
mino alla  rivoluzione  , la  quale  potesse  poi  compire 


(a)  Se  qualche  altro  settario,  più  astuto  ed  apparentemente  più  co- 
scieiuioso,  (Vedi  I Casi  di  Napoli  dal  29  Gennaio  18i8  in  poi , flettere 
politiche  per  Giuseppe  Mas.sari  ex  deputato  al  Parlamento  napolitano — 
Torino  Tipografia  Ferrerò  e Franco.  1849  pag.  15:)  ha  detto  esser  buo- 
no il  sistema  di  legge , e coerenti  le  istituzioni  del  Reame , trovarsi 
difetto  nelle  persone  che  amministravano  e dirigevano;  si  potrà  a costui 
risiwndere,  che  in  riguardo  alle  persone  la  setta,  allorché  ha  preso  a 
reggere  lo  Stato,  ha  cacciato  in  ogni  ramo  uomini  di.sordinati  ed  ambi- 
ziosi, dominati  dalla  cieca  passione  del  potere,  uomini  traviati  e d' ipo- 
crisia maestri,  amanti  di  rovine,  e d’ingegno  cupido  ed  abborrenti  dalle 
oneste  discipline,  avidi  di  trovar  fortuna  fra  le  procelle  delle  civili  di- 
scordie; quindi  non  ò ai  suoi  affiliati  il  discorrere  e sinvhcare  .sulle  per- 
sone, se  essa  avesse  tatto  di  meglio,  gli  si  sarebbe  accordato  poter  dire 
ciò,  ma  allorché  nelle  persone  dalla  setta  messe  in  evidenza  si  è mostra- 
to tutto  il  perverso  e lo  schifoso  che  vi  era  nel  mondo  .sociale , come  vi 
salta  il  grillo  di  parlare  di  persone!  Tacete;  ad  ogni  paragone  vi  trovale 
troppo  al  disotto  — Siete  sempre  bugiardi  ! 
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l’opera  di  sovversione  cui  inleudevanu  i disegni  del- 
la sella. 

Re  Ferdinando  11.  neU’ascendere  ai  Trono,  avendo 
conosciuto  da  vicino  Io  Stato  del  Governo,  e le  condi- 
zioni del  paese,  dichiarò  che  avrebbe  sostenuta  la  re- 
ligione, assicurata  la  giustizia  , rìstaurata  1’  economia 
dello  Stato,  ordinate  le  forze  del  Regno;  e come  aves- 
se Egli  adempiuto  a queste  solenni  promesse,  Io  mo- 
strano i fatti  stessi  del  Governo  ai  quali  accennere- 
mo. Egli  convinto  nel  suo  animo  , che  fosse  stato  ne- 
cessario rinfrancare  prima  le  sorti  delle  famiglie  dal- 
le sventure  e dai  danni  sofferti,  e quasi  far  perdere 
la  memoria  delle  passate  vicende  politiche,  per  poi  con- 
secrarsi,  come  si  è consecrato,  a far  migliore  le  con- 
dizioni dello  Stato  e delle  popolazioni,  emanò  l’atto 
Sovrano  del  18  Dicembre  1830  , in  favore  di  coloro 
che  per  vicende  politiche  trovavansi  in  varie  epoche 
condannati,  o sotto  giudizio,  in  esilio  , o in  prigione, 
destituiti,  o esclusi  dalle  cariche  e dagl’  impieghi  pub- 
blici, o alti  imcnt’  inabilitati.  Questo  atto  soltanto,  che 
scopriva  la  più  fulgida  e preziosa  gemma  del  serto  dei 
Re,  la  clemenza,  impresso  nella  storia,  sarebbe  stato 
non  solo  degno  a comprovare  la  magnanimità  di  Fer- 
dinando 11.,  ma  avrebbe  dovuto  segnare  un  epoca  in 
cui  , innanzi  a tanta  generosità  e buon  volere  di  chi 
reggeva  il  Governo,  fosser  cessate  una  volta  per  sem- 
pre le  sedizioni  e le  congiure.  Hai  1 che  la  malignità 
ed  i vizi  degli  uomini  vanno  assai  più  innanzi  dello 
più  belle  virtù  ! 

L’ impulso  che  il  Re  diede  ad  ogni  mezzo  di  miglio- 
ramenti sulle  condizioni  e relazioni  dello  Stato  e della 
popolazione  in  qualunque  dipendenza  si  fossero  tro- 
vale, fu  cosi  savio,  generoso  e conhdente,  che  riuni 
intorno  al  suo  Trono  le  condizioni,  i lumi  , gl’ inte- 
ressi c gli  stessi  bisogni  delle  persone  e del  paese.  Nel- 
le più  importanti  disamine  del  Governo  per  oggetti 
concernenti  l’ economia  dello  Stato  , ricordando  con 
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meritata  lode,  il  nome  onoratissimo  del  Marchese  Gio- 
vanni d' Andrea,  in  quel  tempo  Ministro  delle  Finan- 
ze, erano  ammessi  ed  invitati  gli  nomini  che  ne  pro- 
fessarono le  teoriche  ad  illustrarle  con  le  loro  osser- 
vazioni, ed  a pubblicare  tali  osservazioni  con  le  stam- 
pe. Su  tal  riguardo  sono  da  ricordare,  le  osservazio- 
ni pubblicate  allorché  il  Governo  disaminava  se  con- 
venisse concedere  a'  censuari  del  Tavoliere  di  Puglia  la 
facoltà  di  coltivare  le  terre  ed  affrancarne  i canoni;  — 
se  fosse,  e come  u(t7e  lo  stabilimento  di  un  porto  fran- 
co in  Napoli  ; — come  potessero  meglio  stabilirsi  le  tarif- 
fe e V amministrazione  delle  Dogane  ; — se  si  dovessero 
accogliere  i progetti  presentati  al  Governo  per  la  conver- 
sione delle  rendite  iscritte  sul  Gran  Libro  del  Debito  pub- 
blico; — se  si  dovesse  conservare  il  cabotaggio  tra  Napoli 
e Sicilia;  — come  stabilire  un  sistema  uniforme  di  pesi 
e misure  ; — come  provvedere  al  miglioramento  delle  no- 
stre razze  di  cavalli;  se  e come  riformare  il  dazio  eh'  era 
imposto  su  t introduzione  dei  libri  stampati  nello  stnt- 
niero;  — su  le  quistioni  agitate  per  t zolfi  della  Sicilia; 
e per  molte  altre  disamine  relative  ad  oggetti  econo- 
mici. Certo  , senza  entrare  nel  giudizio  delle  opere, 
nò  parlare  del  merito  degli  autori,  nè  cercare  quan- 
te esse  siano  risultate  utili  nei  provvedimenti  del  Go- 
verno , noi  diremo , che  il  buon  volere  del  Re  , per 
r impulso  dato , fece  ricomparire  con  lode  nei  mondo 
letterario  nomi  napolitani  e siciliani  tra  gli  scrittori 
di  pubblica  economia. 

Anche  l’ azione  dei  capitali  e del  credito  riceveva  u- 
na  spinta  assai  generosa  dalla  sicurezza  e dalla  cooG- 
denza  che  il  Governo  di  Ferdinando  II.  ispirava  nel 
Regno  e nello  straniero.  Le  numerose  Compagnie  in- 
dustriali, che  quasi  le  une  in  concorrenze  delie  altre 
furono  stabilite  con  la  forma  della  società  in  anoni- 
mo, senz*  ancora  estendersi  nelle  Provincie,  riunirono 
più  milioni  di  Ducati  da’  capitali , e specialmente  da 
piccoli  risparmi  che  non  erano  in  circolazione.  Ma  co- 
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deste  Compagnie  nelle  loro  amministrazioni,  se  in  re- 
ce  di  essere  dirette  da  mal  regolati  andamenti,  e for- 
se anche  da  fraudolenti  principi,  (a)  fossero  state  ri- 
Tolte  a buone  intraprese  senz'  avidità  di  guadagno,  non 
si  sarebbero  vedute  cadere  le  loro  azioni  in  una  pa- 
ralisi mortale.  Anche  dallo  straniero  concorrevano  i 
capitali  impiegati  a preferenza  in  questo  Reame,  essi 
nel  loro  impiego  davano  una  esatta  misura  da  vala- 
tarsi  tanto  nella  sicurtà,  quanto  nella  forza  delle  indu- 
strio e della  sicurezza  delle  relazioni  sociali , che  te- 
neva il  nostro  Regno. 

Re  Ferdinando  11. , forse  dopo  l' esempio  di  Medici, 
che  aveva,  come  si  è detto,  troppo  dominato,  ha  voluto, 
senza  risparmiare  cure  e fatiche  personali , tener  sem- 
pre da  se  il  freno  del  Governo,  e conoscere  a minuto 
tutte  le  circostanze  di  principi  e di  fatti  che  sono  ac- 
corse in  ogni  affare  che  ha  dovuto  risolvere , ed  in 
ogni  reclamo  che  gli  si  è presentato  contro  le  risolu- 
zioni emesse,  o la  loro  esecuzione.  Nel  governo  di  Lui 
è stata  impossibile  l’azione  di  un  Mnts^ro  dirigente; 
e taluna  volta  si  è pur  lamentato,  che  i diversi  Mi- 
nistri non  presentassero  molta  unità  di  azione.  E pure 
era  questo  un  lume  di  Dio  a cui  è presente  l'avvenire! 
Che  cosa  sarebbe  stato,  se  in  momento  dillìcili,  come 
quelli,  che  abbiamo  veduti,  il  Re  non  avesse  potuto 
sostenere  da  se  un  azione  capace  di  salvare  il  Governo 
ed  il  paese  nei  casi  sopravvenuti  ? Da  quale  dei  suc- 
cessivi Ministri  , che  ha  avuto  , o ha  dovuto  tenere , 
avrebbe  potuto  Egli  improntarla  ? 

Il  Re  formava,  o si  considerava  quasi  una  passione 
della  sua  giovinezza,  un  fort'esercito  addestrato  nelle 
operazioni  di  guerra,  ed  un  navilio  sufficiente  a por- 

(a)  Molti  di  coloro  che  avevano  fraudoleniemente  amministrato  in 
quelle  Compagnie,  si  sono  veduti  di  nuovo  cacciati  dalla  rivoluzione 
in  impieghi  amministrativi  ; si  erano  forse  costoro  lavati  nelle  acque 
del  Giordano,  0 erano  rimasti  cosi  immondi  come  prima? — Contem- 
poranei sinceri,  rispondete  voi  ! 
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tare  le  SQC  armi , nelle  ore  determinate  , dalla  forza 
motrice  del  vapore,  là  dove  se  ne  fosse  presentato  il 
bisogno.  Ebbe  Egli  a resistere  alle  più  efficaci  insir 
stenze,  che  Iddio  solo  sa  se  erano  fatte  di  buona  o di 
mala  fede  per  diminuire  questo  esercito,  e non  spen* 
-dorè  grosse  somme  nell’acquisto  delle  navi  per  la  ma- 
rineria militare  del  Regno.  Che  cosa  sarebbe  stato  del 
Governo  e del  paese,  se  nei  tempi  sopravvenuti  que- 
sto esercito , che  ha  dato  più  strenue  ed  ammirate 
prove  di  fedeltà  e di  valore,  non  fosse  stato  sufficiente 
alle  azioni  che  ha  dovuto  sostenere  ? Si  comprende 
bene,  che  1’  autore  , qual  sedizioso  , avrebbe  voluto 
ciò  non  fosse  avvenuto  , ma  certo  , chi  giudica  senza 
prevenzione  , mette  Ferdinando  li.  , per  questo  solo 
principio,  senza  far  menzione  di  altri,  nel  numero  dei 
Sovrani  oltremodo  previdenti. 

La  nobile  lealtà  con  cui  questo  Principe  ha  saputo 
tenersi  e spingersi  in  onorevoli  relazioni  coi  diversi 
Potentati,  tutte  le  volte  che  coteste  relazioni  si  sono 
serbate  in  uno  stato  quasi,  diremmo,  normale  ; e la 
giudiziosa  prudenza  e fermezza  onde  han  saputo  gui- 
^re  e mantenere  le  relazioni  medesime  nei  momenti 
in  coi  hanno  avuto  , o potevano  avere  oscillazione  , 
specialmente  dopo  i casi  del  Gennaro  1848,  sono  co- 
se non  solo  ammirevolissime,  ma  da  farlo  valutare  co- 
me nomo  politico  di  alta  sfera. 

L’  oso  eh’  Egli  ha  fatto  delle  due  prerogative  pro- 
prie della  Sovranità,  cioè  il  potere  discrezionale , ov- 
vero quello  di  determinare  senza  violare  i dettati  del- 
le Leggi,  ed  ì dritti  altrui;  e la  facoltà  A’ impartir  gra- 
zie dopo  che  i giudizi  han  compita  l’ azione  delle  Leg- 
gi, Io  mettono  nel  numero  degli  croi.  Noi  dubitiamo 
di  accennare  a’  fatti  cui  Ferdinando  li.  ha  determina- 
to con  atti  del  suo  potere  discrezionale,  o ne’  quali  ha 
cercato  tempererò  con  la  sua  benignità  lo  stesso  rigo- 
re del  diritto  ; perchè  a’  suoi  benefizi  ed  alle  benigne 
suo  condiscendenze  e distinzioni  più  si  conginngono 
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nomi  sciaguratamente  ingrati , ed  essendo  cotesti  no- 
mi ancora  tra  viventi , la  generosità  ngoalmente  che 
la  giustizia  di  Lui  non  vogliono  ricordi  d’ ingratitudi- 
ne. Le  grazie  per  lui  impartite  dopo  le  condanne  ave- 
vano fatto  quasi  perdere  la  memoria  di  esecuzioni  ca- 
pitali; mentre  altrove  si  scriveva  e si  parlava  di  abo- 
lire la  pena  di  morte , e n’  erano  intanto  eseguite  le 
condanne,  tra  noi  senza  ciarlatanismo,  o altre  vedute, 

r!r  clemenza  del  Re  queste  non  si  esegnivano  : oltre 
atto  Sovrano  di  Dicembre  1830,  e le  successive  gra- 
zie impartite  specialmente  in  favore  di  condannati  e di 
prevenuti  per  reati  politici , non  vi  è stata  solennità  , 
o avvenimento  festivo  , che  non  venisso  segnalato  da 
condonazioni  di  pene  e di  ammende  , e da  abolizioni 
di  procedimenti  penali,  con  l’ eccezioni  comandate  dal- 
r indole  dei  reati,  e dalla  ragione  della  pena. 

Venendo  poi  d’ appresso  ai  fatti,  è d’  uopo  ricorda- 
re il  disgravio  della  metà  del  dazio  fiscale  sol  macino, 
che  nei  maggiori  bisogni  dello  Stato , dopo  le  vicende 
del  1820,  era  imposto  a carico  delle  Comuni , ( altra 
metà  è stata  abolita  nell’  anno  1847  ) e gli  altri  disgra- 
vi e le  economie  portate  nell'  amministrazioni  comu- 
nali. come  in  quelle  dello  Stato,  per  effetto  dei  Decreti 
degli  11  Gennaro  1831;  tra  quali  disgravi  si  voglio- 
no pure  noverare  i riordinamenti  ebe,  dietro  accura- 
te disamine,  furono  portati  nei  così  detti  cespitioprov- 
venti  giurisdizionaìi  della  città  di  Napoli.  La  rendita 
de’  beni  patrimoniali  de’  Comuni  di  questa  parte  dei 
Beali  Domini , la  quale  nell’  anno  1820  sommava  ad 
annui  Ducati  1,795,660,  nel  1831  era  elevata  a 
Ducati  1,862,255,  negli  anni  sino  al  1843  è giunta 
ad  annui  Ducati  2,301,204  e maggior’  incrementi  ha 
pure  ricevuto  negli  anni  successivi;  i qual’  incrementi 
di  rendita  non  sono  già  derivati  da  nuove  proprietà 
che  i Comuni  avessero  ricevuto,  ma  dalla  tutela  che 
si  è avuto  de’ loro  interessi,  e della  ben  regolata  am> 
ministrazione.  1 dazi  civici,  ovvero  i balzelli,  che,  con 
Voi.  I.  42 
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le  forme  prescritte  dalia  legge , sono  in  proporzione 
de’  bisogni  di  ciascun  Cornane  e del  difetto  di  altre 
sne  rendite,  imposti  sopra  generi  di  consumo  (fuorché 
quelli  del  Comune  di  Napoli , che  si  esigono  dalla  Fi- 
nanza) erano  portati  a tale,  che  dopo  il  decreto  del  17 
Agosto  1847.  onde  fu  abolita  l’altra  metà  del  maci- 
no fiscale,  le  popolazioni  dei  Comuni  di  questa  parte 
dei  Reali  domini  non  avrebbero  pagato  per  dazi  civi- 
ci, che  la  somma  di  circa  1.400,000  ducali;  la  quale 
ragguagliata  sulle  popolazioni;  calcolate  a 6,100,000 
anime,  ricadeva  a circa  grana  ventitré  all’anno  per 
ciascuna. 

Nel  tempo  di  cui  qui  più  particolarmente  discor- 
riamo non  vi  è stato  quasi  alcun  Comune  del  Regno  , 
che  , non  avesse  provveduto  , secondo  la  sua  impor- 
tanza ed  i suoi  mezzi  , ad  una  , o più  Opere  , ed  an- 
che a qualche  stabilimento  di  pubblica  utilità , alla  co- 
struzione di  alcuna  strada  di  comunicazione  interna  , 
coi  grandi  cammini  e con  le  strade  secondarie  , o per 
accedere  nelle  campagne  e nelle  foreste  , alle  sorgenti 
dell’  acqua,  al  mulino  animato  dalla  corrente,  che  non 
avesse  costrutto  o ristaurato  un  pubblico  fonte  , una 
casa  municipale  , o altro  edifizio  per  usi  o stabilimenti 
pubblici , una  o più  Chiese  consecrate  al  culto  divino 
ed  all’  esercizio  degli  atti  religiosi,  ed  anche  supplito 
a nuovi  stabilimenti  di  pubblica  utilità,  o ai  bisogni 
di  quelli  esistenti.  E si  è veduto  spingersi  taluni  Co- 
muni sino  ad  intraprendere  la  costruzione , e la  re- 
staurazione di  porli , bauchine  , fari  ed  altre  opere 
intese  a migliorare  il  commercio  marittimo , ancor- 
ché queste  pubbliche  opere  per  la  spesa  necessaria  , 
e per  lo  stesso  interesse  che  le  richiede , spesso  non 
si  possono  considerare  come  pnramente  comunali.  Fra 
gli  sforzi  che  hanno  fatte  le  città  o i comuni  posti 
lungo  il  littorale  del  Regno  è da  farsi  particolare  men- 
zione del  bello  e sicuro  porto  su  l'Adriatico  intrapreso 
co’  soli  suoi  mezzi  dal  Comune  di  Molletta.  In  ciò 
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conviene  osservare  , che  dette  opere  pubbliche  , non 
sarebbero  state  forse  intraprese  , come  per  lo  innanti 
non  lo  erano  state  , senza  la  spinta  eiBcace  e generosa 
data  dal  Re,  e senza  che  se  ne  fossero  centralizzai'  i 
progetti  nei  Ministero  dell’  Interno , onde  rispondes- 
sero ai  principi  della  pubblica  utilità  e dei  grand’in- 
teressi  dello  Stato. 

Tra  le  opere  e gli  stabilimenti  cui  nell’interesse  spe- 
ciale delle  popolazioni  riunite  ne’  Comuni  il  Governo 
di  Ferdinando  II  ha  dato  una  spinta  più  efficace  e ge- 
nerosa , si  vogliono  considerare  le  Cffiese  ed  i Cam- 
pisanti;  e nell’anno  1847  almeno  la  metà  delle  Comuni 
dei  domini  continentali  avevano  eretto  il  loro  Campo- 
santo, mentre  la  più  parte  delle  altre,  o ne  aveva  in- 
trapresa la  costruzione,  o ne  andava  disponendo  il  di- 
segno ed  i mezzi.  Tuttavia  calcolando  pure  sopra  mille 
Campisanti  che  fossero  stati  costrutti  sino  al  1847  con 
la  spesa  1’  un  per  l’altro  dì  Ducati  cinquemila,  si  avrà 
che  i Comuni  dei  domini  continentali  nel  volgere  di 
otto  in  nove  anni  , per  queste  sole  opere  , abbiano 
speso  ben  cinque  milioni  di  Ducati. 

LXYIII.  Chi  potrà  negare  che  Napoli,  la  prima  delle 
metropoli  degli  Stati  italiani,  per  popolazione,  esten- 
zione  , situazione  geografica  e pei  siti  deliziosi  che  la 
circondano  , sia  lo  studio  dei  più  distinti  stranieri  che 
vi  accorrono,  onde  goderne  la  dimora,  ammirarne  la 
bellezza  e gustarne  le  magnificenze  ; e coloro  che  vi 
sono  ritornati  dopo  che  il  Governo  di  Ferdinando  li 
ha  dispiegata  la  sua  attiv’  azione  , non  solamente  han- 
no trovata  la  città  cangiata  d’aspetto  e quasi  non  più 
riconoscibile  ; ma  ne  sono  ripartiti,  quando  non  han- 
no voluto  essere  ingiusti , entusiasti  del  Re,  contenti 
del  Governo  , soddisfatti  degli  uomini  e del  paesei 

Tra  le  spese  e gli  stabilimenti  onde  il  Governo  di 
Re  Ferdinando  li.  negli  anni  sino  al  1847  ha  ron- 
dato più  importante  , più  bella  e più  decorata  la  Ca- 
pitale del  Regno  si  vuol  far  particolare  menzione  del 
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Tempio  intitolato  a S.  Francesco  di  Paola  , eretto  di 
rincontro  alla  Reggia  per  voto  di  Re  Ferdinando  I. 
allorché  nell’  anno  1815  riconquistava  questa  parte  dei 
snoi  domini.  La  grandiosa  opera,  in  vero,  non  di  bel 
disegno  , incominciata  sotto  gli  auspizt  di  quel  Re  nel 
quinquennio  del  1815  al  1820  coi  migliori  mezzi  del- 
r arte  e con  maggiori  di  pecunia  di  cui  si  potesse  di- 
sporre, fu  poi,  come  suole  avvenire  nelle  intraprese 
di  gran  mole,  proseguita  con  alquanta  lentezza  , si  che 
nel  salire  al  trono  Ferdinando  li.  , cominciando  dal 
far  sgombrare  e spianare  la  piazza,  provvide,  senz’ar- 
restarsi  alla  scarsezza  dei  fondi , in  modo , che  nel 
volgere  di  poco  pià  di  tre  anni  il  tempio  compiuto  nella 
costruzione  , e fornito  di  ricchi  altari  e suppellettili, 
ornato  di  statue  e quadri  lavorati  dai  più  eccellenti 
artisti  italiani , perfezionato  di  ogni  altro  necessario 
lavoro  , fu  solennemente  benedetto  ed  aperto  con  ma- 
gniScenza  al  culto  Divino , affidato  alle  core  dei  reli- 
giosi dell’  Ordine  istituito  dal  Santo  di  Paola.  La  Sto- 
ria di  Napoli  narrerà  certo  alla  posterità , che  sotto 
il  Regno  di  Ferdinando  II  la  sua  Reggia  fu  splendida- 
mente ristaurata  , il  Tempio  di  rincontro  perfeziona- 
to, la  vasta  piazza  , che  in  vista  del  mare  e del  Ve- 
suvio intercede  tra  due  sontuosi  edifizl  , abbellita  e 
decorata  con  le  due  statue  equestre  di  rinomato  au- 
tore , e con  altre  due  poste  in  continuazione  del  mas- 
simo Teatro  di  S.  Carlo  e dell’  Accademia  Reale,  co- 
me dicemmo , additante  la  venuta  in  Napoli  di  Nic- 
colo I.  delle  Russie  , cose  tutte  che  danno  una  magni- 
ficenza da  ricordare  più  la  nostra  , che  la  passata  età. 

Il  grande  Archivio  del  Regno  stabilito  ed  ordinato 
in  una  porzione  dell’  antico  Monastero  dei  Benedet- 
tini de’S5.  Severino  e Sossio  in  modo  che  è giustamente 
considerato  , non  solo  pel  più  importante  , ma  forse 
il  primo  degli  stabilimenti  di  tal  natura  che  sieno 
in  Europa,  e che  forma  una  gloria  del  paese,  e l’ am- 
mirazione degli  stranieri , è opera  coi  ha  provveduto 
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il  Governo  di  Be  Ferdinando  li.  Questo  Archivio  , a 
cui  sono  uniti  qnelli  dei  Alonisteri  dell’Ordine  reli> 
gioso  di  S.  Benedetto  , che  nelle  nostre  contrade,  sal- 
vava dalla  distruzione  dei  barbari  gli  avanzi  dell’an- 
tica civiltà  e le  memorie  dei  tempi  , conserva , oltre 
gli  atti  del  Governo  e delle  diverse  amministrazioni 
dello  Stato , i preziosi  diplomi  che  questo  Bearne  pos- 
siede , e ben  quarantamila  pergamene  riunite  da’  vari 
punti  del  Begno  ; ed  ba  medesimamente  ordinato  un 
importante  studio  di  diplomazia  e di  Storia  patria. 

Le  collezioni  di  monumenti  antichi  de’  Beali  Musei, 
che  in  gran  parte  sono  proprietà  della  Caia  de  Bor- 
boni , e gli  scavi  , rammemoranti  con  riconoscenza  il 
nome  di  Carlo  III.  , degli  antichi  avanzi  che  sono 
sepolti  dalle  mine  de’  tempi,  ne’  vari  punti  del  Begno, 
han  ricevuto  important’  incrementi  negli  anni  del  Go- 
Terno  di  Ferdinando  II.  Quelle  collezioni  sono  state  ac- 
cresciute quasi  del  doppio , consistendo  i nuovi  ac- 
quisti specialmente  in  istatne  di  marmo,  vasi  itali  gre- 
ci , quadri , libri  e bronzi.  Gli  scavi  di  antichità  del 
Regno  si  sono  anche  arricchiti  di  un’  altra  magnifi- 
cenza, V anfUeatm  jmteolam , uno  dei  più  grandi  mo- 
numenti della  grandezza  renMiia-,.JI^  qnttle  depredato 
da’ barbari  era  da  oltre  quattordici  secoli^  abbandona- 
to, ed  appena  lasciava  ralligurare  la  sua  forma,  co*  pri- 
mi lavori  disposti  da  Be  Fedinando  II.  si  vide  in  poco 
tempo  sorgere  quasi  per  incanto  dal  suolo  l’ intera 
configurazione  dell’antico  edifizio , e al  di  sotto  del- 
r arena  che  Io  copriva  furono  rinvenuti  preziosi  tron- 
chi di  bellissime  colonne  , e molta  quantità  di  mar- 
mi : r anfiteatro  di  Pozzuoli  nella  sua  magnifica  con- 
figurazione è sotto  gli  occhi  di  tutti , e gli  oggetti  an- 
tichi che  vi  si  rinvengono  aumentano  le  ricchezze  delle 
collezioni. 

Pel  proposito  che  discorriamo,  dobbiamo  accennare 
ancora  alle  Opere  ed  agli  stabilimenti  onde  la  stessa 
città  di  Napoli  negli  anni  del  Governo  di  Be  Fcrdi- 
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Dando  li  ha  più  accresciala  la  sua  ìmporlanza,  la  sua 
bellezza  , la  sua  magnificenza  , noteremo  , che  man- 
cava a questa  Capitale  , a fronte  delle  più  cospicue 
di  Europa  di  nna  istituzione  propria  per  accorrere 
a spegnere  gl’  incendi  : e ne’  primi  anni  dei  Governo 
dì  tale  Sovrano  vi  fu  creata  nna  Compagnia  di  ar- 
tefici pompieri  provveduta  di  bella  caserma  , fornita 
delle  macchine  più  adatte  alle  migliori  pratiche  • effi- 
cace ad  arrestare  ed  estinguere  gl’  incendi  , armata 
ed  equipaggiata  con  belle  forme,  e diretta  con  oppor- 
tune discipline. 

Nei  medesimo  periodo  di  tempo  si  sono  stabilite  ia 
Napoli  con  corrispondenti  dotazioni  due  decentissime 
Case  dell’  istituto  benefico  delle  Figlie  della  Carità,  le 
quali  adempiono,  in  vantaggio  delia  popolazione,  alia 
doppia  opera  di  apprestar  soccorso  ai  maiali  poveri,' 
e dì  educare  ed  istruire  molte  centinaia  di  povere  don- 
zelle. 

Innumerevoli  vecebie  strade  della  città  sono  state 
rifalle  , ampliale  ed  abbellite  con  varie  opere  di  arte 
ne' diversi  sili,  tra  le  quali  si  vuol  fare  particolare 
menzione  delle  rettifiche  dell’  antica  rampa  del  ponte 
di  Cbiala  con  la  restaurazione  del  ponte  di  più  ardita 
costruzione,  che  congiunge  la  strada  soprapposta  ; di 
quelle  dell’  antica  strada  di  S.  Lucia  e del  suo  pro- 
seguimento pel  Chiatamone  alla  riviera  di  Chiala  e 
presso  Mergellina  , che  formano  in  Napoli  uno  dei  più 
delizioshcorsi  che  possano  rinvenirsi  nelle  più  belle 
Capitali  di  Europa-,  e di  quelle  delle  strade  del  Peliero 
e del  Molo  eseguite  con  magnificenza  dalla  Finanza 
dello  Stato,  che  tiene  in  quei  siti  importanti  per  lo 
commercio  di  mare  , le  officine  della  Gran  Dogana. 
Altre  nuove  strade  sono  stale  ancora  aperte  , tra  le 
quali  quella  delta  dell’Arenaccta  che  comincia  agli  Ot- 
tocalli  e termina  al  Ponte  della  Maddalena  ; l’ altra 
delta  dei  Fossi  , che  dalla  Marinella  men’a  Porta  Ca- 
puana, c quell’accennata  da  Foria  a S.  Giovanni  a Car- 
bonara. 
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Varie  Chiese  sono  state  pur  rifatte  al  culto  divino, 
e tra  esse  merita  particolare  menzione  quella  di  S. 
Carlo  all*  Arena  , la  quale  per  voto  della  Città  nella 
invasione  del  cholera  fu  restaurata  nell’  edìBzio  , de- 
corata di  lavori  in  marmo  , di  quadri  dei  nostri  più 
valenti  artisti,  del  celebre  Cristo  in  marmo  del  famoso 
Gnaccarino  , eh’  è situato  nell’  altare  principale , ed 
aperta  al  culto  di  Dio.  In  continuazione  , di  questa 
Chiesa  fu  medesimamente  risiaurata  dalla  città  l’cdi- 
fizio  , ch’era  occupato  dalle  reali  milizie,  e vi  si  ri- 
stabilì un  Monistero  de  PP.  Scolopi  per  fondarvi,  co- 
me vi  hanno  fondato  , un  Convitto,  pei  giovanetti  di 
distinto  famiglie , ed  ampie  scuole  gratuite  pel  po- 
polo , tra  le  quali  una  in  cui  vengono  istruiti  più 
centinaia  di  fanciulli , col  metodo  lancastriano.  £ si 
vuole  fare  ancora  menzione  dell’  altra  grande  e bella 
Chiesa  delta  della  Vita  restituita  al  divino  culto  in  una 
delle  estremità  di  Napoli  verso  la  Sanità , nel  cui  an- 
tico e cadente  edilìzio  si  trovavano  stabilite  fornaci  e 
macchine  per  fabbricare  la  porcellana  della  ricostru- 
zione della  Chiesa  di  S.  Efrem  nuoto  , e della  deco- 
razione della  facciala  di  quella  di  S.  Giuseppe  Maggiore. 

Dalle  disgraziate  invasioni  del  cholera  , come  testò 
dicemmo  , trae  origine  il  magniflco  Camposanto  di 
Napoli , che  nel  volgere  di  pochi  anni  è forse  dive- 
nuto il  primo  tra  gli  stabilimenti  di  tal  natura  ebe  sie- 
no  nelle  principali  città  di  Europa,  la  maguificenza  ed 
il  gusto  nello  costruzioni  che  le  Congreghe  e le  fami- 
glie ban  messe  nello  innalzare  cenotafi  ed  altri  mo- 
numenti offrendo  alimento  alle  belle  arti , e conser- 
vando le  memorie  de’  trapassati  onorandone  le  virtù 
e le  gesta  , mentre  ban  da  un  lato  fatto  nascere  care 
illusioni  ai  superstiti,  sono  riuscite  dall’  altro  a dar  ti- 
toli alle  famiglie  , monumenti  alla  storia,  e pietà  re- 
ligiosa ai  popoli. 

Napoli  è stata  la  prima  città  d' Italia,  che  avesse  a- 
vuta  una  illuminazione  a gas  , la  quale  a giudizio  dello 
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straniero  ò tra  le  più  belle  che  vi  sieno.  La  prima 
strada  a rotaie  di  ferro  , che  sia  stata  costruita  nella  pe- 
nisola è quella  che  parte  da  Napoli  e da  un  lato  va 
a Castellamare,  e dall'  altro  per  Pompei  a Nocera.  E da 
Napoli  parte  ancora  l’altra  strada  ferrata  che  Re  Fer- 
dinando 11  ha  fatto  costruire  nel  Regno  e che  porta 
alla  Reggia  di  Caserta  ed  alla  Reai  piazza  di  Capm  ; 
cd  altre  se  ne  sarebbero  stabilite  ancora , se  i rivol- 
gimenti di  cui  andremo  a discorrere  non  avessero  di- 
stratto il  Governo  per  altre  cure. 

Dalle  quali  opere  pubbliche  di  ogni  maniera  , che 
il  Governo  di  Re  Ferdinando  li  ha  animato  nella  città 
di  Napoli , son  derivate  , quasi  diremmo  , una  conse- 
guenza ed  una  necessita.  La  conseguenza  è stata  quella 
di  vedere  in  pochi  anni  moltiplicarsi  e decorarsi  gli 
cdiGzi  cosi  delle  case  private,  come  dei  pubblici  sta- 
bilimenti, specialmente  lungo  le  strade  e le  piazze  che 
sono  state  rifatte , decorate  e costruite  da  nuovo.  La 
necessità  è stata  di  ordinare  una  istituzione  per  la 
quale  nelle  costruzioni  e riparazioni  fosse  insieme  as- 
sicurata la  solidità  , e fosse  serbato  anche  nelle  de- 
corazioni l'ordine  che  debbono  presentare  specialmente 
nelle  grandi  città  ; per  la  qual  cosa  la  città  di  Napoli 
tiene  , dal  Governo  di  Ferdinando  II  un  Consiglio  Edi- 
lizio , che  è ormai  una  delle  sue  più  importanti  isti- 
tuzioni. Ed  a questa  istituzione  è dovuta  specialmente 
la  costruzione  in  vari  punti  della  Città  di  mercati  co- 
verti tanto  utili  per  togliere  la  vendila  de' commesti- 
bili dalle  pubbliche  strade. 

Per  le  leggi  del  Regno  gli  stcdiilimenti  di  pubblica 
beneficenza  , ed  i luoghi  pii  laicali  sono  considerali  co- 
me altrettante  sezioni  dei  Comuni.  La  rendila  di  code- 
ste pie  fondazioni  , che  nel  1831  era  di  ducati  1,267, 
497  , nel  1847  veniva  elevata  ad  annuì  ducali  1 425, 
524  ; sicché  in  quei  sedici  anni  del  Governo  di  Ferdi- 
nando Il  è stata  accresciuta  di  annui  Ducati  178,026, 
somma  che  elevala  a capitale , mostra  come  il  patri- 
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tnonio  dei  poveri  fosse  stato  aumentato  di  più  dì  tre 
milioni  e mezzo  di  Ducati.  In  questo  stesso  periodo  di 
sedici  anni  gli  avanzi  annuali  di  tali  rendite  sono  stati 
impiegati  in  acquisto  di  rendita  iscritta  sol  Grau  Li- 
bro del  debito  pubblico  ; e con  la  somma  di  Ducati 
688,617  è stata  acquistata  l’annua  rendita  iscritta  di 
Ducati  34,430.  Dal  1831  al  1847  sooo  stati  eretti  in 
diversi  Comuni  del  Regno  22  nuovi  spedali,  34  monti 
di  pegni  , 22  monti  di  maritaggi , 27  conservatori  ed 
altri  stabilimenti  di  asilo,  e più  centinaia  di  monti  fru- 
mentari , che  tanto  inOuiscono  a vantaggio  dell’agri- 
coltura ed  a distruggere  l’ usura  , oltre  a molte  altre 
opere  di  beneficenza  che  si  desideravano  stabilirepres- 
so a poco  simili  alle  già  citate  , che  nel  1847  i loro 
progetti  erano  sottoposti  a debiti  esami  per  essere  so- 
vranamente  sanzionale  (a). 

LXIX.  DaH’amministrazione  dei  Comuni  in  cui  so- 
so riunite  le  popolazioni , passando  a quella  delle 
Provincie,  ch’era  pure,  come  dice  l’autore  dell’Ope- 
ra, centralizzata  nel  Ministero  dell’  Interno , faremo 
marcare,  che  fra  le  numerose  strade  costrutte  dalle 
Provincie  negli  anni  del  Governo  di  Ferdinando  II. 
fino  al  1847,  che  sommavano  ben  1300  miglia  nei  do- 
mini continentali,  e circa  400  miglia  nella  Sicilia,  dal 
1838  oltre  le  traverse  comunali,  ne  ha  molte  che  me- 
ritano particolar  considerazione  sia  per  la  loro  utilità, 
sia  per  le  difficoltà  che  hanno  presentato  nel  compor- 
ne il  disegno  e nel  menarlo  ad  esecuzione,  sia  per  al- 
tre speciali  circostanze  che  vi  sono  concorse.  E chi  nel 
vero  non  può  ravvisare  le  difficoltà  che  la  natura  pre- 

(a)  La  setta  onde  tu  vedere  che  queste  cose,  di  paode  necessi- 
tà mr  le  popolazioni,  non  si  badassero  dal  Governo,  fece  ablnocciare 
r idea , che  si  disse  /Uantr(^rica  ^li  Asili  infantili  la  quale  ad 
altro  non  serviva,  che  a dare  ad  intendere  alle  menti  che  veggono 
solo  nei  fatti,  cioè  la  bassa  gente,  esservi  una  desse  di  persone  ca- 
ritatevoli che  essa  guardava,  non  facendolo  il  Governo;  quindi  rivol- 
gersi ed  afiezionarsi  a quella  per  avere  utile , anziché  al  Governo  : 
in  questo  inganno  molta  gente  onesta  e sincera  vi  cadde. 

Tot  ».  43 
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sentava  all’  arte  nell'  intraprendere  la  strada  da  Ca- 
stellamare  a Sorrento  , la  qnale  mettendo  a nodo  le 
bellezze  di  quella  penisola  rende  ora  accessibile  a tal- 
t'i  più  belli  e deliziosi  siti,  che  quantunque  vicino  a 
Napoli,  da  pochi  per  lo  addietro  erano  conosciuti  ed 
a traverso  di  gravi  difficoltà  da  pochissimi  visitati  ? 
Come  non  ammirare  l’audacia  e l’arte  onde  è stato 
traccialo  ed  aperto  il  tratto  di  strada  da  Vietri  a Ma- 
iuri?  Per  difficoltà  riputate  insupcrahili  crasi  arresta- 
t’  a Maturi  la  costruzione  della  strada  intrapresa  per 
aprire  una  comunicazione  rotabile  a’  Comuni  della  Co- 
stiera; ma  negli  anni  del  Governo  di  Ferdinando  11.  la 
difficoltà  fu  superata,  ed  apertane  la  traccia  ammirata 
da  tutti,  fu  provveduto  in  modo  che  la  strada  fosse 
compiuta  nel  minor  corso  possibile  di  anni. 

Debbono  richiamare  particolare  considerazioni  le 
difficoltà  che  presentava  la  costruzione  della  strada 
Frentana  da  Boccaraso,  per  Paleno  e Lanciano,  all'A- 
driatico;  la  quale  aperta  sino  ai  punto  in  cui  s’incon- 
trava coi  monte  Majella,  si  mostrava  ugualmente  im- 
possibile attraversarne  le  sue  alte  sommità  o fiancheg- 
giarne le  falde  , che  per  terreni  franosi  non  offrivano 
stabilità  di  suolo  : quest’  opera  importantissima  , la 
quale  tra  l’altro  doveva  far  risparmiare  alla  più  parte 
di  coloro  che  dagli  Abruzzi  si  recano  in  Napoli  il  pe- 
ticoloso  passaggio  del  così  detto  Piano  di  cinque  miglia, 
per  più  mesi  dell’anno  ingombro  di  nevica  imprati- 
cabile, fu  sospesa , e già  si  riuunziav’  al  pensiero  di 
proseguirla  , tanto  parea  difficile  il  superare  gli  osta- 
coli che  la  natura  vi  aveva  frapposti  ; quando  Ferdi- 
nando II.  prima  di  far  perdere  ciò  che  si  era  fatto , 
non  dubitò  venire  innanzi  all’  ardito  progetto  di  far 
forare  in  tre  punti  le  viscere  del  monte  per  farvi  pas- 
sare la  strada  ; la  quale  oramai  presenta  , cumecchò 
in  proporzioni  più  piccole  , un  opera  simile  a quella 
eba  sotto  r Impero  di  Napoleone  fu  intrapresa  nel  co- 
struire la  celebre  strada  del  Sempione  aprendo  trafori 
a traverso  delle  Alpi. 
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Nella  Provincia  di  Principato  Citeriore  era  da  molti 
anni  in  costruzione  la  utilissima  strada  detta  del  Vélo,  ' 
che  mette  in  comunicazione  col  Capoluogo  e colla  Ca- 
pitale la  maggior  parte  della  Provìncia,  e che  porta 
alle  antichità  di  Pesto  : onesta  strada  grandemente 
desiderata,  e che  tra  molte  diOìcoltà  era  progredita 
lentamente  , è stata  menat*  a compimento  negli  anni 
del  Regno  di  Ferdinando  li.  In  questo  stesso  perìodo 
la  bella  ed  interessante  Provincia  di  Bari  ha  compiuta 
la  costruzione  delle  sue  strade  rotabili  nella  linea 
così  detta  mediterranea;  sicché  non  vi  ha  paese,  che 
non  sìa  posto  in  comunicazione  coll’  altro,  e la  Pro- 
vincia tutta  presente  una  rete  di  vie  rotabili  per  la 
quale  ogni  punto  di  essa  non  manca  di  comunicazione 
nel  suo  commercio  interno. 

Anche  la  Provincia  dì  Teramo  formava  un  felice 
disegno,  che  fu  tosto  approvato  e con  alacrità  intra- 
preso per  avere  un  sistema  compiuto  di  comunicazioni 
dei  diversi  suoi  Comuni  su  le  strade  principali  che 
attraversano  i due  Distretti  in  cui  è divisa.  Al  tempo 
medesimo  era  compiuta  nella  Provincia  di  Molise  la 
strada  rotabile  delta  dei  Penfn,  che  unisce  quella  de- 
gli Abruzzi  alla  5anni(tca  ; la  quale  interessante  co- 
municazione per  portarla  sino  alle  Paglie  ha  fatto  in- 
traprendere r altra  uon  meno  utile  e grandiosa  detta 
dei  Locati  destinata  a congìungere  la  Sannitica  con 
quella  della  Puglia  a traverso  della  Capitanala  , la 
quale  partendo  da  Lucerà  era  nel  1847  portata  sino 
al  Fortore  da  un  lato,  mentre  dall’  altro  progrediva 
nel  lenimento  della  Provìncia  di  Molise  verso  lo  stesso 
fiume,  per  congiungere  i due  tratti. 

Le  pubbliche  strade  del  Regno  olTrono  ne'  loro  pas- 
saggi per  le  vallate  e pei  fiumi  importanti  opere  di 
più  belle  ed  ardita  architettura  , talune  delle  quali 
sono  ancora  monumenti  antichi  ; tra  le  mollissime  che 
accennano  agli  anni  del  Governo  di  Ferdinando  li.  si 
contano  ì due  ponti  sospesi  sopra  catene  di  ferro,  che 
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di  recente  invenzione  sono  stali  costruiti  con  animi- 
rata  direzione  l’uno  sul  Garigliano,  l’allro  sul  Calore. 

LXX.  Le  produzioni  ed  i commerci  sono  stati  an- 
che guardati  con  occhio  paterno  e saggio  da  Ferdi- 
nando IL,  anzi  Egli  non  solamente  ha  saputo  racco- 
gliere gli  elementi  delle  relazioni  più  proprie  ed  il- 
luminate , ma  più  sovente  ha  voluto  conoscerli  per- 
sonalmente su  sili  accomunando  tra  gl’  interessi  delle 
popolazioni  ed  i lumi  del  paese  , ed  ha  poi  meditato 
con  maturità  di  consiglio  i provvedimenti  che  ha  a- 
dottato  in  vantaggio  delle  produzioni  e dei  commerci 
dei  Regno.  E come  non  la  sola  agricoltura,  secondoc- 
chè  malamente  dice  l’autore  dell’opera,  forma  la  ric- 
chezza dei  paesi,  ma  le  produzioni  del  suolo  e quelle 
delle  arti , oltre  gl’  incrementi  di  valore  che  queste 
produzioni  possono  ricevere  nel  commercio  , così  il 
ricco  e fertile  suolo  del  Regno  dovendosi  guardare 
non  pe’ soli  prodotti  delle  terre,  ovvero  dell’agricol- 
tura, a cui  si  congiunge  la  pastorizia  , eh’  è pure  un 
importante  capo  d’ industria  e di  ricchezza,  ma  anche 
nelle  acque  , le  quali  molte  di  esse  offrono  nei  loro 
corsi  i minerali  che  sono  nelle  viscere  della  terra,  il 
Re  Ferdinando  11.  ha  dato  a tutte  queste  cose  dei  saggi 
provvedimenti.  Per  lui  le  lane  hanno  acquistato  molto 
merito,  le  quali  sono  uno  dei  più  importanti  capi  del 
nostro  commercio  di  estrazione  , e 1’  elemento  delle 
manifatture  di  panni , che  tra  noi , se  non  giungono 
a quelli  delie  grandi  fahriche  straniere,  sono  pur  mi- 
gliorate e di  assai  considerazione  pei  consumi  ordina- 
ri. Per  Lui  le  razze  dei  cavalli  del  %egno,  che  la  na- 
tura riproduce  in  queste  contrade  di  helle  forme,  so- 
no state  migliorate,  con  io  stabilimento  degli  stalloni 
in  ciascuna  Provincia,  e con  proibire  la  introduzione 
dei  cavalli  dallo  straniero  specialmente  di  quelli  di 
piccole  e brutte  fattezze.  Gli  scavi  delle  miniere,  che 
tra  noi,  se  non  sono  quelli  della  California,  pure  ab- 
bondano delle  migliori  pietre  da  costruzione,  di  mar- 
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mi  pregiali,  di  sol6,  di  allume,  di  rame,  di  ferro  , 
di  piombo,  di  stagno,  sono  state  pure  ben  guardate  da 
Ferdinando  II.  nelle  concessioni  fatte  con  opportune 
condizioni.  L’ economie  delle  acque  pubbliche,  le 
quali  alterate  ne’  loro  corsi  nelle  condizioni  dei  tem- 
pi, sono  stale  regolate  onde  uscire  dalie  quislioni  in 
cui  si  trovavano. 

Per  le  terre  coltivate,  com’  esse  entrano  nell’  inte- 
resse privato,  così  questo  essendo  maggiore  di  quello 
pubblico,  non  erano  state  tutelale  dal  Governo  ; tut- 
tavia essendosi  dal  1830  al  1847  attivate  le  società 
economiche  per  ciascuna  provincia  , ed  istituiti  stabi- 
limenti agrari  , pure  si  può  dire  che  hanno  ricevute 
incoraggimenti.ed  anche  aiuti,  perchè  con  i monti  fro- 
mentari  e quelli  di  prestito,  i piccoli  proprietari,  spe- 
cialmente nelle  due  epoche  della  semina  c del  ricullo, 
hanno  trovato  come  uscire  dalle  maui  dell*  usura. 

Hanno  richiamala  pure  la  cura  del  Re  Ferdinando 
11 , le  terre  nelle  pianure  in  riva  al  mare  divenute 
deserte  per  le  acque  ristagnatevi , e quelle  soggette  a 
periodiche  straordinarie  inondazioni , non  che  le  altre 
situale  nelle  allure  che  sono  stale  dissodate,  le  quali 
con  le  grosse  acque  trasportavano  immensi  materiali 
sulle  sottoposte  campagne.  Numerose  ed  importanti  o- 
pere  di  bonifiche  di  terreni  sono  state  disposte  ed  in- 
traprese negli  anni  del  suo  Governo;  c con  queste  rim- 
boscando indirettamente  i monti,  cioè  impedendo  l’ul- 
teriore dissodazione  di  terre  montaose,  si  ba  avuta  la 
riproduzione  del  legname  per  le  costruzioni  , e per  il 
combustibile.  Nell'  anno  1847  era  già  elaborato  ed  in 
discussione  il  progetto  di  una  nuova  legge  per  riordi- 
nare nel  Regno  la  economia  silvana. 

Egualmente  che  per  le  terre  coltivate  1’  azione  del 
Governo  si  è fatta  sentire  per  le  arti  e per  le  manifat- 
ture, e considerevole  è stata  la  serie  delle  privative 
0 di  altre  concessioni  ed  aiuti , che  Re  Ferdinando  li 
ha  fallo  in  favore  dei  nuovi  metodi , che  negli  anni 
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del  suo  Governo  hanno  migliorato  nel  Regno  le  arti 
e le  manifatture. 

Pel  commercio  interno  non  v’è  chi  non  vede  il  som- 
mo vantaggio  sotto  il  Regno  di  Ferdinando  li,  poiché 
innumerevoli  strade  aperte  in  varie  direzioni,  ha  ot- 
tenuto la  facoltà  della  sussistenza  delle  popolazioni, 
potendos’  i generi  senza  difficoltà  portare  da  un  sito 
all’altro,  e quindi  consumarsi  al  bisogno.  Per  quello 
esterno  poi,  altro  non  diremo,  che  le  tariffe  doganali 
stabilite  con  principi  generosi  in  favore  dei  traffichi  in- 
terni e della  estrazione  dei  prodotti  indigeni,  essendo 
stati  rifatti  sotto  la  veduta  di  diminuire  il  dazio  ai 
prezzi  dei  generi  che  vengono  dallo  straniero,  e che 
per  ciò  sono  diventati  di  più  esteso  consumo,  e quasi 
di  prima  necessità,  evitando  così  anche  il  controbban- 
do,  ha  mercè  pure  i trattati  di  commercio  stabiliti 
con  le  varie  Potenze,  migliorato  di  molto  la  sua  con- 
dizione. La  situazione  geografica  del  nostro  Regno  es- 
sendo vantaggiosa  ed  importante  pel  commercio  marit- 
timo, ed  essendo  questo  stato  oltremodo  protetto  dal 
Governo  di  Ferdinando  li:  n’è  risultato  che  la  nostra 
marina  mercantile  nel  numero  delle  costruzioni  na- 
vali dì  varia  portata,  mosse  a forza  di  uomo,  de’  ven- 
ti, e del  vapore,  non  che  in  quello  delle  genti  di  ma- 
re data  alla  pescagione  al  cabotaggio  , ed  ai  traffichi 
con  r estero,  sia  stata  messa  in  una  condizione  vera- 
mente florida.  Il  numero  dei  viaggi  fatti  dalle  nostre 
navi,  che  esercitano  il  commercio  esterno  , nei  Porti 
del  Mediterraneo  e dell’  Adriatico,  pe’  lidi  del  Porto- 
gallo, della  Germania  , dell’ Inghilterra  , della  Dani- 
marca, della  Svezia  e Norvegia  , pe’  porti  del  Baltico 
e del  Mar  Nero,  del  Brasile,  degli  Stati-Uniti  d’A- 
merica , e di  altre  contrade  di  quell’  emisfero,  lo  at- 
testano, e fan  chiaro,  che  la  nostra  bandiera  è stata 
molto  giovala  per  ciò  che  concerne  il  commercio  e- 
sterno. 

Più  importante , anche  per  la  marineria  commer- 
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ciale,  sono  gli  incrementi  che  Re  Ferdinando  II  ha  dati 
all’  armata  navale  ; la  quale  se  non  può  stare  al  con- 
fronto di  quelle  delle  grandi  Potenze  marittime,  è cer- 
tamente maggiore;  e ben  ordinata  sopra  le  armate  di 
altre  Potenze  di  ugual  ordine.  È incontrastabile  , e 
ninno  oserà  contraddire,  che  l' armata  navale  napoli- 
tana,  cui  Re  Ferdinando  11,  ha  molto  spinta  innanti , 
ha  grandemente  giovato  alla  napolitana  navigazione  di 
commercio.  Nè  vanno  omessi  gl’  incrementi  che  il  Go- 
verno del  detto  Sovrano  ha  portati  nella  istruzigne 
nautica.  Gli  ordinamenti  che  questa  istruzione  ha  ri- 
cevuto negl' Istituti  della  Reai  Marina,  e nelle  scuole 
secondarie  istituite  medesimamente  in  Precida,  in  Ga- 
stellamare,  ed  in  altri  siti  marittimi,  non  che  con  i 
viaggi  a lungo  corso,  sono  una  gloria  del  Governo  di 
Lui  che  gli  ha  disposti. 

I Porti  sulle  spiagge  del  Regno,  che  si  vogliono  con- 
siderare non  solamente  come  punti  di  partenza  e di 
arrivo,  secondocchè  vi  possono  approdare  e rimanere 
le  navi  di  diversa  portata,  erano  per  la  massima  par- 
te ostrutli  o colmati  dal  tempo,  o dagli  avvenimenti, 
sicché  al  commercio  del  Regno  di  Ferdinando  li  niaa 
Porto  guarentiva  la  navigazione  del  Tirreno,  nell’  Io- 
nio e nell’  Adriatico,  se  non  a legni  di  pìccola  porta- 
ta, ed  i soli  Porli  di  Palermo  e di  Messina  covrivano 
il  commercio  esterno  della  Sicilia,  comecché  nell’  in- 
verno in  quest’  ultimo  fosse  anche  pericoloso  1’  appro- 
do. Dal  Governo  di  Ferdinando  II  le  opere  di  costru- 
zione di  nuovi  Porti , di  espurgamenti  e di  rifazione 
degli  antichi  han  ricevuta  una  generosa  spinta  ; e tra 
i porti  e le  molte  altre  consimili  opere  che  si  è in- 
trapreso a costruire,  o a rifare,  si  vuol  particolarmen- 
te accennare,  oltre  quello  di  Molfetta  già  fatto  avver- 
tire, alla  effusione  dell’  altro  più  antico  nella  rada  di 
Brindisi,  opera  per  quanto  grandiosa  altrettanta  diffici- 
le, ed  a quello  militare  fatto  eseguire  da  Re  Ferdinan- 
do II  nella  rada  di  Napoli. 
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Come  i porti  del  Regno  erano  mal  provvedati  di 
Fari,  ed  altri  segnali  che  nel  bolo  della  notte  li  aves- 
sero additati  con  sicurezza  ai  naviganti , il  Sovrano 
guardando  anche  tale  interessantissimo  punto  del  traf- 
fico marittimo,  dispose,  che  siccome  il  rinomato  Fre- 
snel  aveva  inventata  una  nuova  costruzione  di  Fari  con 
sistema  lenticolare,  che  manda  la  luce  a raggi  paral- 
leli, facendola  di  tanto  in  tanto  ecclissare,  diminui- 
re ed  accrescere,  sicché  non  si  potesse  scambiare  con 
quella  delle  stelle,  fosse  di  quella  invenzione  fatto  sag- 
gio nel  Porto  di  Nisita,  e trovatolo  confacentissimo  al- 
lo scopo,  l’ anticha  lanterna  del  Molo  di  Napoli  mon- 
tata su  sistema  vetusto,  che  dava  nna  luce  fioca  e mal 
sicura,  fu  rifatta  col  sistema  già  detto;  e fu  innalzato 
nel  sito  chiamato  5.  Gennariello,  all’  entrata  del  Porto 
medesimo  , un  altra  luce  fissa  con  lo  stesso  sistema, 
non  che  nna  simile  a Castellamare  , ed  altre  a Baia  a 
Procida  a Capri  erano  disposti  per  costruirsi. 

LXXI.  L’Autore  dell'Opera  entrando  a parlare  del- 
la istruzione  (a)  per  iscagliarsi  con  grandissima  fero- 
cia contro  la  morale  e la  religione  dei  paese , epperò 
delle  discipline  coi  nel  Regno  erano  soggettale  le  arti 
della  stampa,  e dcH'incisione,  la  introduzione  dei  libri 
e delle  figure  dall’  estero , non  che  i pubblici  spetta- 
coli, fa  intendere  chiaramente  per  la  pubblica  istrn- 
zione  lo  spirito,  che  ha  dominato  il  cosi  detto  princi- 
pio che  si  fa  a propugnare,  o a giustificare;  si  voleva, 
egli  lo  addita,  che  il  Governo  avesse  lasciato  divenire 
la  istruzione  comune  meno  cristiana,  e più  insinuata, 
0 insinuante  delle  dottrine  àeì  socidisti  alemanni;  (bj 

(a)  È dovere  dei  Governi  conservare  ed  accrescere  la  floridezza 
ed  il  decoro  della  nazione,  epperb  debbono  vegb'are  sulla  condotta 
de’  ótladini  ; per  far  db  è d'uopo  che  abbiano  somma  cura  dell'  edu- 
cazione dei  popoli,  poiché  1’  uomo  è piìi  quello  che  diviene  per  l'edu- 
cazione, che  quel  che  nasce.  L'educazione  pubblica  è consegnenza  di- 
retta delle  scuole  pubbliche,  quindi  un  Governo  che  abboncte  tf  istru- 
zione pubblica  ben  regolata,  avrà  cittadini  civilizzati  e culU. 

(h)  dottrine  che  venivano  da  quei  paesi  valevano  a distruggere 
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che  com’  egli  dice  arrivavano  di  contrabbando  tra  po- 
chi vokntierosi  giovani  (a).  L’ istruzione  pubblica,  e 
gii  studi,  che  sono  per  antichi  stabilimenti  tra  le  glo- 
rie di  questo  paese , ricevevano  nelle  condizioni  dei 
tempi  ordinamenti  a modo  di  quelli  che  nella  Francia 
formavano  il  così  dallo  insegnamento  universale  (b).  Il 
Governo  di  Re  Ferdinando  I:  per  quanto  ritenne,  dopo 
il  1815,  le  istituzioni  introdotte  nell’  epoca  della  oc- 
cupazione francese,  andò  principalmente  però  ristaa- 
rando  il  principio  religioso  dove  fosse  stato  depres- 
so, e perché  la  fede  che  professiamo  nella  Chiesa  cat- 
tolica fosse  integra  in  tutti  gli  atti  ed  i fatti  della 
vita  , specialmente  in  quelli  che  formano  il  cuore  e 
la  mente  col  sapere  ; così  quel  Governo  volle  che  non 

dalle  fondamenta  tutto  ciò  che  sussiste,  cioè  la  Chiesa,  Io  Stato,  e la 
Famiglia,  basi  della  civiltà  e della  vita  umana.  Tutte  queste  istitu- 
zioni si  dovevano  perdere,  e dagli  avanzi  e rovine  di  esse  si  argomen- 
bva  fabbricare  cacone  a tutto  loro  agio.  Fortunatamente  il  numero  di 
coloro  che  facevano  eco  a queste  bravate  progressiste  non  era  molto 
grande,  poiché  il  timore  di  lasciarvi  la  testa  e la  borsa  agiva  potente- 
mente  su  d’  essi. 

(a)  Meno  male,  come  di<x;  l'autore,  e come  di  sopra  ho  detto,  che 
queste  cognizioni  erano  a pochi  sciente  { che  ne  sarebbe  avvenuto  se 
fossero  state  largamente  difluse! 

(b)  Se  si  dimanda,  se  dai  Governi  si  debba  promuovere  una  istruzio- 
ne pubblica  generale  ? se  si  debbono  stabilire  pubblici  colleggi  e li- 
cei r Io  dirò,  come  semplice  mia  opinione , che  forse  niente  conduce 
meglio  al  fine  dei  Governi,  che  una  istruzione  pubblica  c generale, 
che  da  a tutti  il  commodo  di  istruirsi,  e tutti  istruirsi  uniformemen- 
te , poiché  allora  si  ha  , che  tutti  quelli  che  debbono  vivere  sotto  le 
medesime  leggi,  pensano  della  medesima  guisa  ; il  punto  dell'  utile  sta 
di  stabilirla  a seconda  dei  veri  precetti  della  morale  e della  religione. 
In  riguardo  poi  allo  stabilimento  dei  Colleggi  e dei  Licei,  io  dirò,  an- 
che come  mia  opinione,  che  alloraquando  questi  sono  lx;n  stabiliti, 
sono  non  solo  neccs.sari,  ma  utilissimi,  poiché  i giovanetti  si  allon- 
tanano dalle  famiglie  dove  facilmente  possono  essere  corrotti , si  av- 
vezzano ad  una  vita  più  laboriosa  e più  frugale , si  accostumano  a 
riscaldarsi  al  fuoco  dell'  emulazione , ricevono  a tempo  i semi  della 
morale  e della  religione,  ed  imparano  a rompere  la  volontà,  dovendo 
adattarsi  alle  leggi  dello  Stabilimento  in  cui  sono  ; quindi  diventano 
uomini  più  sofferenti,  più  metodici,  c più  prudenti,  eppcrò  più  utili 
alle  Famiglie,  allo  Stato  ed  alla  Religione. 

Voi.  I.  14 
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f.’  istruisse  a controsenso  della  religione,  ma  bensì  fos- 
se questa  il  Cardine  del  sapere,  com’  è,  perchè  è lu- 
me di  Dio.  Venuto  Ferdinando  li  al  Trono  , e guar- 
dando più  particolarmente  a ciò  che  riguarda  l' istru- 
zione, e gli  studi,  prescrisse  che  niun  Comune  man- 
casse di  pubbliche  scuole  , e quindi  per  1*  uno  e per 
r altro  sesso  dispose  che  alia  vigilanza  ed  alla  pietà 
dei  Vescovi  venissero  affidate  le  scuole  primitive.  In- 
di volendo  che  l’ istruzion’  elementare  fosse  più  facile 
a formare  le  diverse  capacità  per  gli  usi  ed  i bisogni 
deliavita  e delle  industrie,  delle  condizioni  dello  Sta- 
to e delle  popolazioni,  le  scuole  speciali  istituite  pres- 
so le  diverse  popolazioni,  del  Begno,  secondo  le  loro 
condizioni  ed  i loro  bisogni,  furono  aumentate  e tra 
le  grandi  scuole  e gli  stabilimenti  d’ istruzioni  speciali 
si  notarono  molto  protetti  gl’  istituti  della  Beai  Mari- 
na , coi  abbiamo  testé  accennato  , quelli  per  formare 
!a  parte  facoltativa  dell’  Esercito  di  terra,  e le  scuole 
esatte  alle  diverse  maniere  di  costruzione. 

Negli  anni  del  Governo  di  Be  Ferdinando  II  la  Re- 
gia Università  degli  Studi  di  Napoli,  che  ricorda  la 
gloria  della  Monarchia  delle  Due  Sicilie  , venne  ac- 
ercsciuta  di  varie  lezioni  , e decorata  delle  più  ri- 
nomate celebrità  dei  nostri  tempi , tra  le  quali  fu- 
rono più  applaudite  le  scelte  di  Niccola  Niceolini  per 
la  ragione  penale  , e di  Pasquale  GaUuppi  per  la  fi- 
losofia razionale.  E come  I’  llnivenità  di  Napoli  man- 
cava di  più  Gabinetti  per  essere  nel  proprio  posto  tra 
le  celebrità  di  Europa  , così  in  quelli  anni  di  cui  di- 
scorriamo , fu  fornita  di  un  Gabinetto  fisico  ricco  di 
belle  ed  importanti  macchine  di  un  Gabinetto  patologi- 
co , e di  un  ampio  Gabinetto  zoologico  diligentemente 
preparati  ; e sopra  ogni  altra  cosa  , si  edificò  sull*  ul- 
tima vetta  del  Vesuvio  il  più  beilo , ed  uno  dei  più 
importanti  Osservatorii  metereologici  tra  quanti  ne  ab- 
biano gli  Stati  più  inciviliti  : più  biblioteche  pubbli- 
che furono  medesimamente  in  dett’epoca  stabilite  nelle 
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diverse  Provincie  del  Regno  , ordinandosi  pnre  delle 
facoltà  nei  Licei  , non  che  dei  Golleggi  nelle  Pro- 
vincie. 

Nè  si  deve  tacere  delle  arti  del  bello  , dell’  armonia  . 
e della  espressione  , il  cui  genio  è quindi  una  ispira- 
zione di  queste  regioni  , che  ne  sono  state  sempre  la 
calla  e le  nutrici  : lo  studio  e le  opere  delle  belle 
arti,  hanno  avuto  un  incremento  ed  una  proiezione 
dal  Governo  di  Ferdinando  II.  da  non  invidiare  i secoli 
piu  felici , che  sicno  nella  Storia  ; fra  le  notahililà 
che  pur  contiamo  , ci  piace  accennare  al  nome  di  Sa- 
verio Mercadante , che  nella  età  nostra  è rarità  anzi- 
ché celebrità  nell’arte  dell’ armonia. 

Accennando  poi  l’ autore  dell'  Opera  , alla  revisiono 
della  stampa  e delle  opere  d’ incisione  nel  Regna  , dei 
libri  e delie  ligure  che  vengono  da  fuori  Stato,  alla 
revisione  ed  alla  polizia  dei  pubblici  spettacoli , con- 
fessa quello  cbe  avrebbe  , o avrebbero  voluto,  e che 
pur  si  faceva  in  contrabando  ; la  ridetta  introduzione 
delle  dottrine  dei  socialisti  alemanni,  la  introduzione 
e la  ristampa  dei  libri  e delle  opere  proibito  cbe  lo- 
ro più  convenivano  , e quella  clandestina  dei  giornali 
e.  dei  scritti  eh’  erano  mossi  e guidati  a talento  della 
setta.  E per  voler  tutto  questo , cbe  già  si  aveva  col 
contrabando  , s’ imprecava  .alla  revisione , e tali  voci 
venivano  pure  accolte  come  di  verità  e dì  volo  comu- 
ne. Se  pure  la  revisione  sì  fosse  rendula  taluna  volta 
eccessiva  , questa  osservazione  poteva  forse  cadere  sul 
fatto  dì  tale,  o tale  altro  revisore,  ma  non  depone- 
va certamente  della  inopportunità  delle  disposizioni  dei 
Governo , la  cui  saviezza  è stata  contestala  poi , a 
grandissimo  applauso  , dagli  eccessi  e dalla  inettez- 
za in  cui  è poscia  caduta  la  libertà  e la  licenza  della 
stampa.  ì 

£ pure  r autore  ci  ha  voluto  rilevare  un  altro 
fatto  , cbe  dice  incredibile  , e che  veramente  è in- 
credibile , cbe  adduce  come  cagione  , che  avesse  pro- 
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dotto  e valesse  a giustificare  la  rivoluzione  della  quale 
dovremo  discorrere  : le  brache  colorate  eh’  erano  im> 
poste  alle  ballerine  sul  Teatro.  E indovinate  perchè 
questo  fatto  del  Governo  muoveva  e giustificava  la 
rivoluzione?  Perchè  il  Governo  era  inconseguente 
quando , mentre  tollerava  nel  paese  le  case  di  pro- 
stituzione , non  lasciava  vedere  le  ballerine  a nudo 
sul  teatro  1 Dunque  per  1’  autore , e per  tutti  colo- 
ro che  ci  dovevano  rigenerare  , Teatro  e Bordello  va- 
leva la  stessa  cosa  , ballerine  e prostitute  suonavano 
al  medesimo  modo.  Questa  sarebbe  stata  rigenerazio- 
ne ad  uso  vandalico  , e non  a modo  di  progresso  civile 
come  davate  a credere  ai  vostri  seguaci  babbei  : sì, 
che  la  bugìa  , covritela  come  volete , tiene  sempre 
il  lato  che  si  scovre  1 la  rigenerazione  vandalica  era 
quella  che  veramente  ci  volevate  dare , il  progresso 
civile,  tanto  decantato,  valeva  per  una  di  quelle  pa- 
roioni , che  servono  a mandare  la  polvere  agli  occhi 
su  coloro  che  scioccamente  vonno  guardare  al  di  là 
di  ciò  che  l’è  dovuto.  Da  questo  grande  argomento  delle 
brache  delle  ballerine  in  vantaggio  della  rivoluzione 
v’  è da  fare  anche  una  doppia  deduzione  ; se  dunque 
la  morale  della  rivoluzione,  voleva  paragonare  il  tea- 
tro al  sito  dì  prostituzione  , 1’  elemento  della  rivolu- 
zione si  riduceva  solo  a coloro  che  frequentavano  il 
Teatro  di  S.'  Carlo  e quello  del  Fondo , dove  sola- 
mente era  lo  spettacolo  della  danza  , e dove  avreb- 
bero voluto  vedere  le  ballerine  senza  brache  ! No  I 
che  queste  argomentazioni  non  sono  bricconerìe  di 
setta  ; le  sette  , nella  loro  malignità,  hanno  fatto  mo- 
stra di  avere  più  ingegno  ; con  tutta  l’ effusione  del- 
r animo,  dirò  essere  inette  cavillosità  di  bestie  1 
La  Finanza  del  Regno , cui  nei  dodici  primi  anni 
del  Governo  di  Ferdinando  li  fu  retta  dal  Marchese 
Giovanni  cT  yindrea  sopperì  con  savia  economia  oltre 
alle  maggiori  pubbliche  spese  , a quelle  intese  ad  av- 
vivare Te  industrie  , c far  migliori  le  condizioni  dello 
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Slato,  non  che  ad  ordinare  le  forze  del  Governo  ; per 
tali  eccedenze,  anziccbè  accrescere  le  contribuzioni , 
successivamente  tolse  e scemò  quelle  cbe  più  aggra- 
vano le  popolazioni , e grandemente  diminuì  i debiti 
dello  Stato.  Dall’  anno  1831  fu  pagato  il  così  detto 
debito  galleggiante  , formato  negli  anni  precedenti  per 
la  somma  di  circa  quattro  milioni  e mezzo  di  Duca- 
ti , e quello  contralto  delle  lire  sterline  anglo-napoli- 
tame , e venne  considerevolmente  diminuito  il  debito 
consolidato  prima  mercè  deli’ ammortizzamento  suc- 
cessivo , e poi  mediante  il  disposlO  aortcggio  con  le 
somme  in  ogni  anno  assegnatevi.  Medesimamente  fu- 
rono abolite  per  metà  il  dazio  fiscale  sul  macino  im- 
posto nell’  anno  1826,  quello  di  rivela  sui  vini,  e l’al- 
tro speciale  di  carlini  sei  a botte , cbe  si  pagava  nei 
casali , di  Napoli , e venne  anche  poi  diminuito  il 
dazio  di  estrazione  su  T olio  di^olive.  Importanti  dimi- 
nuzioni di  daz!  furono  pure  sanzionate  con  le  nuove 
tariffo  doganali.  E da  ultimo  diminuendosi  d’ un  terzo 
il  dazio  di  dodici  grana  a rotolo  sul  sale , l’ atto  So- 
vrano del  IX  Agosto  1847  abolendo  l’ altra  metà  del 
dazio  fiscale  sul  macino  ,cbumò  iu  osservanza  la  dispo- 
siziane  della  legge  onde  questo  dazio  , cbe  venisse  im- 
posto nell’  interesse  dei  Comuni  non  dovesse  avanza- 
re la  proporziono  di  un  carlino  a tomolo. 

LXXII.  Questo  rapidissimo  cenno  sullo  Stato  po- 
litico ed  amministrativo  a cui  il  Reame  era  perve- 
nuto prima  degli  ultimi  sconvolgimenti , relativamente 
agli  atti  ed  ai  fatti  del  Governo  per  gli  anni  del  Re- 
gno di  Ferdinando  li , fa  vedero  come  trovavasi  la 
condizione  nostra  nel  Novembre  1830,  e quale  quella 
nel  1847.  Tale  importante  confronto,  su  te  dette  due 
epoche  , varrà  a rendere  più  vera  l’ opinione  dell’  il- 
lustre Montalambert  « essere  vecccbia  tattica  delle  set- 
« te , e rubrica  rivoluzionaria  » come  ha  praticato 
l’ autore  dell’  Opera  , che  ne  ho  discorso , non  che  il 
signor  Giuseppe  Massari  nelle  sue  lettere  politiche  pub- 
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blicate  nel  1849  cou  tipi  di  Ferrerò  e Franco  in  To- 
rino , (a)  V cominciare  per  deprimere  e far  cadere  in 
« disprezzo  il  potere  che  si  vuole  attaccare  , onde 
a vincerlo  più  agdvolmente  negli  stessi  principi  nel 
« quale  è costituito.  » La  quale  tattica  sediziosa  se- 
guita dai  due  autori , premettendo  alle  narrazioni  che 


(a)  È possibile  immannare  che  il  Signor  F.  M.  ed  il  Signor  Giu- 
seppe Massari , autori  delle  due  Opere  che  già  se  n'  è tenuto  di- 
scorso , non  conoscessero  essersi  tutte  queste  cose,  ed  altre  ancora 
da  me  non  narrate  per  non  renderne  lungo  il  catalogo , praticate  a 
rantaggio  dei  popoli  del  Rwno  di  Napoli  dal  1831  al  184? , perio- 
do di  tempo  governato  da  Ferdinando  II  ì Non  è possibile  I — Chi  fa 
professiooe  di  Storico  deve  con  maggior  cura  cercare  di  conoscere 
le  cose  che  sono  avvenute  sotto  i suoi  occhi  allorché  ne  vuol  di- 
smrrere  ; il  non  saperle,  o sapendole  tacerle,  o méttere  tutto  lo  stu- 
dio per  nasconderle,  lo  fa  cadere  nella  possibilità  di  non  riscuotere 
credito , poiché  non  diventa  pib  Egli  il  narratore  che  po^ia  le  sue 
relazioni  sulla  scienza  e sulla  veracità , e che  per  questi  due  es- 
senziali elementi  della  Storia  acquista  un  autorùà , ma  un  narra- 
tore che  non  ha  né  scienza , né  veracità , quindi  uno  Storico  a cui 
non  si  deve  prestar  fede , un  romanziere , un  ciarlatano. 

Se  gli  storici  coevi  narrano  cose  di  coi  esistono  le  memorie,  deb- 
bono meritar  fede  : le  memorie  di  tutte  le  opere  che  io  ho  accen- 
nate essersi  praticale  sotto  gli  auspici  di  Ferdinando  II  non  essendo 
di  cose  ipotetiche , ma  di  fatti , non  vi  é napolitano  che  non  le  co- 
nosce, non  le  sappia,  non  le  vede,  non  le  assicura;  epperò  Signor 
Massari  e Signor  ¥.  M.  logicamente  ho  buona  ragione  di  dirvi , a- 
vendo  la  testimonianza  di  tutt’  i miei  coevi , dover  essere  io  prefe- 
rite nel  credito , e non  voi  altri,  poiché  io  accennando  tutto  ciò  che 
si  è fatto , lo  metto  io  ricordo  presso  la  contemporaneità , voi  fal- 
zandolo  e cercando  nasconderlo,  procurate  mandarlo  in  dimenticanza, 
onde  venirne  per  conseguenza  essersi  virato  in  quel  tempo  nell'ozio 
e senza  Governo. 

Mi  dispiace,  che  la  Logica,  scienza  che  non  si  può  nè  cambiare 
nè  falsare,  sta  a vantaggio  di  uno  di  quei  Sgherri  gallonati,  come 
il  Sig.  Massari  dice  alla  pag.  164  delle  sue  lettere;  ma  bisogna  pur 
convenire  che  questo  sgherro  gallonato  , che  si  è onorato , si  onora, 
e si  onorerà  sempre  appartenere  a tale  classe,  nomenclata  siffattamente 
per  istizza  dal  Sig.  Massari,  abbia  esposto  ciò  che  l’<x  Demtato  al 
Parlamento  napolitano  maliziosamente  ha  voluto  nascondere  ; ep- 
però la  contemporaneità  con  tutta  la  sincerità  e rettitudine  logica  do- 
vrà conchiudere  su  ciò  essere  lo  shgerro  sincero  , V ex  Deputato 
mendace. 
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han  voluto  fare , an  quadro  falso  dei  fatti,  come  noa 
vi  fosse  contemporaneità  sciente  di  quanto  si  era  pra> 
ticato  , nè  sincera  per  valutare  quei  loro  racconti,  ma* 
liziosamente  si  sono  resi  bugiardi  a fin  di  preparare 
come  giustificare  le  opere  della  setta  ; le  quali , co- 
me ora  vedremo,  moltiplicate  pel  loro  cubo  dalla  setta 
medesima,  ba  mossa  e guidata  la  rivoluzione  del  1848 
non  nel  nostro  Regno  , non  in  Italia  soltanto , ma 
quasi  dallo  uno  all’ altro  capo  dell’Europa. 


FINE  DEL  VOLUME  PEIMO. 
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Proemio 
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Viaggio  deU'autore  in  Sicilia;  chiede  dei  libri,  e perchè.  La  JteotM 
det  Deux  Mondes;  teorìe  di  Fourier,  osserraaioni,  reminiacen- 
ze,  considerazione;  a chi  torna  utile  una  rivoluzione.  Cambia* 
mento  nei  siciliani;  notizia  d'un  caso  politico  giunt'  a Palermo, 
prima  e seconda  parte  di  essa  ; opinioni  sul  suo  risultato.  Qua- 
oro  delle  condizioni  politiche  d’ Italia  prima  del  1844.  Mazzini, 
e la  Giovane  Italia,  ^cciardi.  Veleno  sparso  per  corronipere  la 
società  in  Germania,  in  Francia,  in  Italia 1 

CAPITOLO  D. 

La  Svizzera , il  Sonderèund  Gli  scienziati  ed  il  settimo  loro  con- 
gresso.  n Principe  di  Canino.  Come  in  Sicilia  si  ^nte  la  riunio- 
ne degli  scienziati  in  Napoli.  L'Imperatrice  delle  Russie,  accom- 
pagnata dal  Consorte,  fa  un  viaggio  a Palermo,  e perchè.  Virìta 
il  Ke  Kerdinando  11.  ta  toro.  Partenza  da  quella  città  del 
deir  Imperatore  e dell’Imperatrice,  impressione  rìcevnta  dai  si- 
ciliani per  i detti  Sovrani.  iSollevazione  in  Cracovia;  come  in  Si- 
cilia è accolta.  Bitomo  dell’autore  in  Napoli 64 

CAPITOLO  ffl. 


Impressione;  TAccademia  Pontaniana;  il  Marchese  di  Villarosa,suo 
richieste  sulla  Sicilia.  Come  fu  guatata  la  Sicilia  nel  Congresso 
di  Vienna  del  1815.  Gl'  inglesi  non  ambiscono  il  possesso  della 
Sicilia , ma  bensì  la  supremazia  commerciale  di  essa.  Pretesa  in- 
dipendenza della  Sicilia.  Suo  sistema  costituitivo,  amministra- 
zione. 1 Borboni  gli  recano  utile.  Mormorazione  dei  siciliani.  Le 
leggi  della  Sicilia  sono  simili  a quelle  di  Napoli.  Istruzione  pub- 
blica, università,  accademie,  scuole,  consigli  provinciali.  Si  ac- 
cennano i casi  dell’anno  1820.  Ferdinando  U.  al  trono.  Il  Mar^ 
chese  delle  Favare,  sua  amministrazione.  Nuov'amminIstrazione 
della  giustizia.  Finanze,  miglioramenti,  strade,  ponti,  poste, 
battelli  a vapore,  archivi  generali.  Coltivazione,  provvedimenti 
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per  estenderla  j isola  di  Làntpedusa;  nnifanniUi  dei  pesi  e misu- 
re. Gli  abitanti  delle  campagne,  commercio  inlcm»,  esterno, 
porti,  fari,  banchi,  industrie,  raanifatlurc.  Istruzione,  nuove 
cattedre,  scuola  di  navigazione,  protomedicaio,  istituto  di  vac- 
cinazione, statistica.  Belle  arti,  la  stampa.  Annuale  ispezione  So- 
vrana, udienze,  promiscuità IH 

..  CAPITOLO  IV. 

Pa^a  Grtgotio  XF/;  sua  morte;  grido  di  gioia  dei  settari;  pronosti- 
ci  su  di  dii  salirà  al  ponieficato.  Riunione  dei  Cardinali;  Concla- 
ve; aspettativa;  ilastai  Ferretti  Pontefice  col  nome  di  Pio  IX; 
cenno  .sulla  sua  vita.  Nuovo  motto  d'ordine  pelle  società  segre- 
te ) amnistia  nello  Stato  della  Chiesa;  tripudi  romani  per  essa 
suggeriti  da  Mazzini.  Le  allegrie  romane  come  sono  intese  in  Na- 
poli; il  Nunzio  e gli  addetti  alla  sua  legazione  festeggiati  da  molli; 
gli,  amnistiali  in  Roma.  Entusiasmo  europeo  pelle  novità  roma- 
ne; lettera  di  M.  Guizot  al  Papa  presentatagli  dal  Conte  Rossi. 
Cambiamento  di  Ministero  in  Ingliiltcrra , Sir  Roberto  Peci  ri- 
nunzia la  dignità  di  Ministro,  i Lorda  Russcl  c Palmerston  sono 

I chiiuna(i  :4  nyovo  Gabmetto  inglese;  opinioni  su  Palmerston;  in 
Napoli  com’è  ricevuto  quel  nome.  Tentativo  in  Francia;  la  Du- 
chessa di  Sainl-I^eu,  il  giovane  Luigi  Bonaparte;  cattivo  esito 
della  sua  impresa;  secondo  tentativo  di  costui,  neanche  riuscito; 
sua  incarcerazione  e fuga  dal  castello  di  Ham.Ànniversario  delle 
francesi  tre  grandi  giornale  di  Luglio  1830  lofi 

' CAPITOLO  V. 

Il  Ministro  di  Napoli  a Roma  notizia  la  sua  Corte  su  quanto  si  pra- 
tica colà — Pellegrino  Rossi — progressismo  ed  oscurantismo; 
Giornale  romano  il  Contemporaneo  ; suoi  primi  numeri  in  Na- 
poli: altre  notizie  di  Roma;  il  Re  si  reca  nella  Basilicata  con  delle 
truppe  come  colonna  d'istruzione.  Doppi  matrimoni  nella  Corte 
di  S]iagna;  questi  risvegliano  rattenzione  di  molti  Gabinetti  d'Eu- 
ropa. Dicerie  su  questi  matrimoni,  e conseguenze  di  queste  di- 
cerie. Della  Svizzera  e dei  casi  di  Ginevra,  e loro  sviluppo.^ Co- 
me i Gabinetti  di  Francia  e d'Austria  sentono  gl'indicati  avveni- 
menti della  Svizzera.  Di  Giacomo  Fazy.  Dell’opuscolo  intito- 
lato un'appello  agl'italiani.  Gli  Evangeli  di  Lamenuais,  tra- 
dotti da  Leopardi.  Di  Felicita  Roberto  di  Lamennais  c delle 
sue  opere.  Altra  opera  scritta  da  Giuseppe  Ricciardi  per  muo- 
vere i popoli  d'Italia  al  disoidine.  ktruzion’inviale  da  Giuseppe 
Mazzini,  Capo  della  Giovane  Italia,  ai  suoi  affiliati.  Prescrizioni 
per  la  setta  della  Giovane  Italia.  Formolo  dol  suo  giuramento. 
Considerazioni  su  gli  enunciali. dettati Rii 
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. CAPITOLO  VI. 

La  Giovane  Italia  gitta  il  guanto  della  sfida  all'  Austria;  quistioni 
commerciali  tra  il  Piemonte  e l' Austria  — Rivista  militare  nel 
Piemonte,  non  effetluita,  e perché — Giornalismo  europeo  sedi- 
rioso;  vaticinio — Disordine  in  Toscana — Anno  1847. 1 macchi- 
natori di  disordini  fanno  rinnovare  presso  le  Grandi  Potenze  del 
nord  le  lagnanze  peli’  occupazione  di  Cracovia  ; perturbamenti  a 
Pesth  — La  Spagna  è anche  incitat’a  commozione — La  Svizze- 
ra segue  la  carriera  rivoluzionaria  ; Friburgo  attaccato  dai  sedi- 
ziosi, è difesa  dai  suoi  naturali;  influenza  di  quei  casi  nella  Con- 
federazione ; lagnanze  del  Cantone  dì  Lucerna  al  Direttorio  — 
Cospirazione  dei  rappresentanti  nazionali  della  Francia;  cambia- 
mento di  alcuni  membri  del  Ministero  francese  — Dieta  Gene- 
rale in  Prussia,  speranze  dei  settari  prussiani  perciò  ; discorso 
del  Re  all’  apertura  della  Dieta;  speranze  deluse — Come  que- 
ste novità  di  oltre  Alpi  si  fanno  sentire  in  Italia  ; dal  liberalismo 
.si  parla  sul  licenziamento  delle  truppe  elvetiche  da  Roma  e da 
Napoli  ; causa  di  questi  discorsi — Anche  nello  Stato  Romano  la 
rivoluzione  progredisce  ; pubblico  banchetto  ; celala  imitazione 
delle  cose  di  Roma  in  Napoli  ; maschera  librale  — Provvedi- 
menti dati  dal  Re  Ferdinando  IL  intorno  alle  voci  sparse  nello 
Stato  Romano — Guardia  Civica  a Roma;  finta  cospirazione;  sue 
conseguenze;  Monsignor  Horandi — Precauzioni  prese  dagli  au- 
striaci in  Ferrara,  come  vengono  rivolte — Dispacci  di  Hetter- 
nich  a Palmerstoii  ; scena  bufia  per  e^i  tra  i semziosi  romani — 

Il  Cardinale  Gizzi  è surrogato  nel  segretariato  di  Stato  in  Ro- 
ma dall’ altro  Ferretti;  si  accenna  su  di  Gioberti , e su  di  Fiwt- 
tura;  conseguenze  di  tutte  queste  cose  in  Napoli 2S2 

CAI^ÓtOVH.  -- 

Viaggio  del  Re  per  varie  Provincie  del  Regno  continentale,  per 
osservare  le  necessità  e Io  spirito  in  quelle  regnanti;  va  nella 
provincia  di  Molise  , nell’  Abruzzo  citeriore,  nell’  Aquilano,  e 
per  la  Terra  di  Lavoro  ritorna  nella  Capitale:  rientralo  appe- 
na in  Napoli  parte  per  Foggia,  c prosegue  il  cammino  perle 
Puglie  ; giunto  a Urindisi,  si  allontana  dai  lidi  del  Regno  e 
va  a Roviiigo  città  dcirilliria,  accoglienze  e riverimenl’in  ({uelle 
contrade , indi  ritorna  nel  Regno , passa  in  Sicilia,  c poscia 
si  restituisce  in  Napoli.  Si  narra  quanto  si  è operalo  pel  van- 
taggio delle  popolazioni  del  Regno  continentale  da  Re  Ferdi- 
nando II,  come  precedentemente  si  è fatto  per  la  Sicilia,  onde 
dimostrare  essere  stala  la  rivoluzione  che  ora  descriveremo , 
ingiusta , indovuta,  c senza  causa 502 
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OGGETTO 


JSapoU  3 Gennaro  485t. 

Vista  la  domanda  del  Tipografo  Raffaele  Canna- 
Taccìnoli  con  che  ha  chiesto  di  porre  a stampa  I opera 
intitolata  — La  Cattiva  Letteratura  e le  buone  truppe  — 
deK  €tmte€reniraro  MaralTl. 

Visto  il  parere  del  R.  Revisore  Sig.  D.  Gaetano 
Sanseverino. 

Si  permette  che  la  suddetta  opera  si  stampi  ; però 
non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non 
si  darà  se  prima  lo  stesso  R.  Revisore  non  avrà  at- 
testato di  aver  riconosciuto  nel  confronto  esser  1 im- 
pressione uniforme  all'  originale  approvato. 

U Prendente  Interino 
FRANCESCO  SAV.  APDZZO. 

■ JI  Segretario  Interino 

' GIUSEPPE  PIETROCOLA. 
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